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pra  la  Mifura  delle  For^e  Motrici  del  Sig. 
de  Mairan,  ficcome  è fiata  ftampata 
in  12.  feparatamente  da’  Volumi  delle 
Memorie  dell’  Accademia  . Ho  fiimato 
a propofito,  di  far  tradurre  quefto  Pez- 
zo , e d’  aggiungerlo  nella  mia  Edizio- 
ne  alla  Lettera  di  M.  de  Mairan  su 
1’  ideila  materia  , ed  alla  Rifpofia  di 
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de’ Tomi  feguenti,  dacché  faranno  ufci- 
ti  in  Parigi  , ficcomc  fono  flati  pro- 
metti* 
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FISICA 

di  Madama  du  Chaftellet. 
PREAMBOLO. 

• L 

IO  ho  femprc  giudicato  per  una  delie  più  in- 
violabili obbligazioni,  che  abbianogli  uo- 
mini, quella  di  educare  in  tal  maniera  i lo; 
ro  figliuoli,  che  giunti  quelli  ad  una  età  pii» 
avanzata  non  fieno  sforzati  di  piangere  la  lor 
gioventù,  ch’è  il  folo  tempo,  in  cui  poflà  uno 
veramente  iftruirfi.  Voifiete,  Figliuolo  mio  ca- 
ro, appunto  in  quegli  anni,  ne’quai  l’ intelletto 
incomincia  a penlare,  ed  il  cuore  non  ha  ancora 
quelle  paflìoni  violenti  che  valgono  a turbarlo . 

Adelfo  forfè  è il  folo  tempo  della  vollra  vita 
che  voi  potrete  dare  allo  Audio  della  Natura  ; 
non  andrà  guari  che  le  palfioni  ed  i piaceri  della 
vollra  età  ruberanno  tutti  i voflri  momenti  ; e 
palTato  che  farà  quell’ardore  della  gioventù  , e 
pagato  che  avrete  aH’ubbriachezza  del  mondo  il 
tributo  della  vollra  età  e del  vofiro  fiato,  l’am- 
bizione s’impadronirà  del  voftro cuore;  equand’ 
anche  nell’età  più  provetta,  la  quale  (pelle  vol- 
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te  non  è matura  nè  grave  , volere  applicarvi 
allo  Audio  delle  vere  ifiente  : non  avendo  più 
allora  l’intellètto  voftro  quella  AeAibilità , eh’ è 
propria  degli  anni  verdi,  vi  farebbe  d’uopo  com- 
prare con  uno  Audio  fatiéofo , ciò  che  potete  og- 
gidì imparare  con  una  fomma  facilità,  lo  voglio 
dunque  farvi  trarre  profitto  dall’aurora  della  ’vo- 
Ara  ragione;  e procurare  di  levarvi  dall’ighoran- 
•za,  ch’è  pur  troppo  comune  ancora  fra  le  perfone 
del  voAro  rango , e la  quale  metta  un  tempo  a tito- 
lo di  merito,  fi  confiderà  oggidì  come  un  difetto. 

Conviene  avvezzar  di  buonora  la  voAra  men- 
to a penfare  , od  a poter  bafiare  a fe  fletta  ; v’ 
accorgerete  in  tutt’  i tempi  della  voAra  vita  , 
quali  confolazioni  fi  trovino  nello  Audio,  e co- 
me egli  fia  un  opportuno  afilo  nelle  avverfità , e 
vedrete  eziandio,  ch’egli  può  donare  diletti  , e 
contentamenti  fenfibili. 

I I. 

Lo  Audio  della  Fifica  pare  fatto  per  l’Uomo , 
perocché  tratta  di  quelle  cofe  che  ognor  ci  fono 
d intorno  , e dalle  quali  i noAri  piaceri  einoAri 
bifogni  dipendono  ; io  m’ ingegnerò  in  qucA’O- 
pera,  d’accomodare  queAa  feienza  alla  voAra  ca- 
pacità , e di  sgombrarla  da  quell’  arte  mirabile  , 
che  chiamali  Algebra,  la  quale  fcparando  le  co- 
le dalle  immagini,  s’allontana  da  i fenfi  , e par- 
da  al  foto  IntelJcttor  . Voi  non  liete  per  anche 
idoneo  a Audiare  e capire  queAa  Lingua  , che 
fembra  piuttoAo  efierc  lingua  delle  Intelligenze 
che  degli  Uomini;  eli’ è riferbata  per  iAudiarfi 
negli  anni  della  voAra  vita  che  fuccederanno  a 
quelli  ,ne’  quali  vi  trovate  ; ma  la  verità  può  tor- 
re ad  impreAito  varie  forme  , ed  io  procurerò 
.qui  di  dqrle  quella  che  può  alla  voAra  età  con* 
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venire,  e di'  parlarvi  Tolamente  delle  cofeljche 
fi  polfono  comprendere  col  folo  ajuto  della  geo- 
metria comune,  che  avete  già  fludiata  . ", 

Non  intralafciate  mai , figliuolo  caro,  di  coki-  ^'g  come- 
vare  quella  fcienza , che  fio  dalla  volita  più  te-  trja.  eome* 
nera  giovinezza  avete  appréfa;  vana  lulìnga  fa- 
rebbe voler  lenza  l’ajuto  d’elTa  fare  progredii  nel- 
lo Itudio  della  Natura,  mentre  elle  la  chiave  di 
tutte  le  fcoperte  ; e le  tuttavia  vi  fono  in  Fifica 
molte  cofe  inelplicafeili  ,*•  ciò  addiviene  perchè 
non  fi  fono  gli  uomini  applicati  abballanta  a rin- 
tracciarle per  mezzo  della  Geometria,  e perchè 
forfè  non  fi  è proceduto  tant’oltre  quanto  uh  pen- 
da , in  quella  faenza . - 
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, Io  mi  fono  'molte  fiate  llupito  , che  tanti 
valentuomini  che  la  Francia  polfede , non  mi  ab- 
biano prevenuto  nella  fatica  eh’  io  oggi  intra- 
prendo per  voi;  imperocché  convien  confelfare , 
che  quantunque  abbiamo, molti  eccellenti  Libri 
di  Fifica  in  Francefe  , tùttavolta  non  abbiamo 
ujja  Fifica  completa,  toltone  il picciol  Trattato 
eh  Roolt , comporto  ottantanni  fa;  ma  Quello 
Trattato  benché  ottimo  per  il  tempo  in  cui  fu 
fcritto,  è divelluto  di  gran  lunga  infuffiziente  , 
per  la  quantità  dr  (coperte. fatteli  dappoi:  e un 
uomo  che  non  averte  fludiata  la  Fifica  fe  don  in'* 
quello  Libro,  averebbe  ancorà  parecchie  cofe  da 
imparare.  • * . 

Quanto'a  me,  che  nel  deplorare  (juerta  fcar- 
fezza  fono  lontanirtìma  dal  crédermi  capace  di 
fupplirvi  ; non  mi  propongo  in  queft’Opera  fuor- 
ché di  raccorre  (otto  degli  occhi  ’vollri  le  {coper- 
te qui  e là  fparfe  in  ranti  buoni  Libri  Latiqi  , 
Italiani  e Inglefi  ; le  piu  delle  verità  in  effi  coft> 

A z te- 


\ 


4 iNSTITVtlOKI 

tenute,  fono  in  Francia  note  a pochi  Lettori  , 
ed  io  voglio  alleggerirvi  della  briga  d’attignerle 
in  que’ tonti,  la  lui  profonditi  vi lgomcntcrcb- 
bc,  e potrebbe  leccarvi  il  coraggio. 

IV. 

Quantunque  l’opera  ch’io  intraprendo  , ricer- 
chi molto  tempo  e latina  , non  mi  rincrefeerà 
ia  pena  eh  ella  potrà  collarini  , e cicdcroiia 
bene  impiegata  , fe  varrà  ad  migliarvi  l’amore 
delle  fcienz$  , e il  defiderio  di  coltivare  ia  vo- 
llra  ragione.  Quali  cure  e quai  follecit Udini  non 
fi  prendono  tuttodì  coll  incerta  Ipcranza  di  pro- 
cacciare onori , e di  accrelcere  le  lortune  de’pro- 
pri  figliuoli?  La  cognizione  della  verità  e l'abi- 
to di  cercarla  e di  leguiria , è torte  oggetto  men 
degno  delle  mie  prempre,  particolarmente  itmn  , 
fecolo  in  cui  a tutti  eli  ordini  diperfone  parche 
il  gullo  della  Fifica  fi  communichi,  e cominci 
ad  edere  una  parte  della  icicnza  del  mondo  ; 

V. 

•*  * i« 

10  non  vi  farò  qui  la  ftoria  delle  rivoluzioni 
che  ha  provate  la  tifica  ; farebbe  raifticri  d’ un 
Libro  di  gran  mole  per  riferirle  tutte;  io  m’af- 
fqmo  di  farvi  corjofcere  più  il  da  faptrfi , che  il 
dagli  altri  penjato , 

Sino  all  ultimo  fecolo  fono  ftate  le  feienze  un 
impenetrabil  milìero,  nel  quale  erano  foli  inizia- 
ti i pretefi  Dotti  ; faremmo  dette  con  ragione 
una  fpezie  di  Cabbaia,  la  di  cuiciferaconfilfeva 
in  voci  barbare,  che  parevano  inventate  per  ot- 
tenebrare l’intelletto  e per  fconfortarlo. 

11  Cartello  apparve  in  quella  notte  profonda  , 
qyafi  un  Altro,  che  veniva  ad  illuminare  l’Um- 
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verfo;  la  rivoluzione  che  quello  grand’Uomo  ha 
caufata  nelle  feienze  é di  certo  pii»  utile,  ed  è 
fors’anche  più  memorabile  che  quella  de’ grandi 
Imper;  , e dir  fi  può  che  a lui  più  che  ad  altri  b&o„, 
e tenuta  1 umana  ragione;  imperocché  più  age-  abbiamo  al 
vole  aflai  riefee  trovare  la  verità,  quando  alla  Cjrt«flo- 
fine  s’é  jiofto  il  piede  fu  quel  fentiere , che  di  lei 
moftra  1 orme,  che  abbandonare  la  via  dell’ er- 
rore . La  Geometria  di  cotefto  grand’Uomo  , la 
lua  Diottrica  , il  fuo  Metodo , (ono  capi  d’ope- 
ra della  perspicace  fua  mente  , che  renderanno 
immortale  ii  fuo  nome;  e s’egli  s’é  ingannato 
in  alcuni  punti  di  Fifica  , ciò  é addivenuto  , per- 
ché era  uomo , e non  è conceffo  a ufl  u mo  fo* 

J°,  né  a un  folo  fecolo  il  conofcere  tutto. 

Noi  poggiamo  alla  cognizione  della  verità  , a 
guila  di  que’ Giganti  della  Favola,  che  feaiava- 
no  ì Cicli i , montando  su  le  fpalle  gli  uni  degli 
altri  . Il  Cartello  , e il  Galileo  han  formati  gli 
Ugenu  ed  i Leibnizii , quegli  uomini  illuflri,  de’ 
quali  voi  non  conofcetc  per  anche  fe  non  i no- 
mi, e de  quali  io  fpero  di  larvi  in  breve  cono- 
fcerl  opere.  Coli’approfiturfi  delle  fatiche  di  Ke- 
plero , e celiar  ufo  de’ Teoremi  delfUgenio,  il 
Signor  Newton  ha  feoperta  quella  forza  univer* 
lale , fparfa  in  tutta  la  Natura,  che  fa  circolare 
i Pianeti  attorno  del  Sole , e che  produce  la  gravi- 
tà fopra  la  Terra . 

V I. 

# 

Fra  il  fillema  di  Cartefio,  e quello  di  New- 
ton è divifo  oggi  il  Mondo  che  penfa  ; neceffa* 
rio  é però , che  voi  conofciate  l’uno  e I’  altro  ; 
ma  tanti  dotti  uomini  hanno  prefo  1’  affilato  d* 

«(porre  e di  rettifhare  il  fillema  del  primo,  che 
vi  nufcirà  factl  cofa  1’  informarvene  nell’  opere 
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circa  1’  At- 
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Juro.i  una  delle  mie  mire  nella,  prima  parte  dell’ 
opera  mia,  fi  è di  mettervi  fotto  degli  occhi  1’ 
altra  parte  di  quella  gran  Litei  cioè  di  farvi  co- 
nofeere  il  fillema  del  Signor  Newton  , di  farvi 
vedere  , fino  a qual  grado  fieno  in  elfo  portate 
la  connelfione  e la  verifimigiianza  , e come  fi 
fpieghino  i Fenomeni  collipotefi  dell’attrazione. 

Voi  potete  trarre  non  poche  iftruzioni  lopra 
quella  materia,  dagli  Elementi  della  Filofofia di 
Newton  , che  fon  comparfi  l’anno  palfato  ; ed 
io  m’ afterrei  dal  farvene  più  ampio  divifamen- 
to,  fe  il  loro  illuftre  Autore  a veire  abbracciato  un 

f)ih  vallo  terreno  i ma  egli  fi  è tenhto  dentro 
imiti  cosi  llretti,  che  non  mi  fono  avvilata  di 
potere  col  mezzo  fuo  difpenlarmi  dal  farvene  pa- 
rola . 


V I l. 


i 


Guardatevi,  figliuol  mio,  qualunque  fia  per 
flTere  il  partito  a cui  v*  appiglierete  in  quello 
diftidio  de’  Filpfofi,  dall’oftinazione  in  una  fen- 
tenza  , diletto  inevitabile  nel  quale  ci  tira  lo 
fpirito  di  partito  : quelto  fpirito  è pregiudiziale 
in  tutte  le  occafioni  della  vita , ma  è ridicolo  in 
Fifica  i la  ricerca  della  verità  è la  fola  cofa  , 
nella  quale  non  dee  prevalere  1’  amor  della  vo- 
ftra  Nazione  ; ed  è Hata  per  certo  una  grande 
alfurdità  l’aver  voluto  delle  opinioni  del  Carte- 
fio  e del  Newton  fare  un  interelfe  ed  una  caufa 
Nazionale  . Qualor  trattali  d’un  Libro  di  Fifica , 
halli  a chiedere  s’egli  è buono,  e non  fe  1’ A'u- 
tore  fia  Ing’efe,  Tedefco,  o Francefe,  ♦ 

Sembrami  del  refto  che  farebbono  del  pari  in- 
giulli  i Cartelìani  in  non  voler  ammettere  l’at- 
trazione come  ipotefi  , quanto  irragionevoli  fo-, 
no  alcuni  Neutomani  in  yoler  eh’ eftg  palfi.per,- 
- i una 
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una  proprietà  primitiva  della  materia  . Si  dee 
confeifare  , che  alcuni  di  effi  fono  iti  su  file- 
tto propofito  troppo  più  lungi  del  dovere  , e 
cha  con  qualche  ragione  vengono  rinfacciati  di 
raffomigliare  ad  un  uomo,  agl’infermi  occhi  del 
quale  sfaggiffero  le  corde,  che  fanno  i voli  dell’ 
Òpera,  ed  il  quale  dicefie  vedendo  Bellerofon- 
te,  ef  empi  gran  a,  (lare  fofpefo  nell’aria:  Belle- 
rofonte  fi  Jofiiene  in  aria  , perchè  è egualmente 
tirato  per  tutte  le  parti  da.'  tela / corjoj  delle  [ce- 
ne \ imperocché  per  decidere  che  gli  effetti  at- 
tribuiti da’ Neutor.iani  all’attrazione,  fon  pro- 
dotti meramente  dall’  impulfione  , bifognerebbe 
conofcere  tutte  le  maniere  onde  l’ impulfione  può 
efsere  adoperata,  ma  dal  faper  ciò  noi  fiamo  an- 
cora molto  lontani . 

Pofliim  paragonarci  in  Fifica  , a quel  cieco- 
nato, a cui  rendette  il  celebre  Anatomico  Chc- 
felden  la  villa;  coteft’uomo  non  vide  fu  le  pri- 
me fe  non  tutto  confufo  : foto  a tentone  , ed 
in  progreffo  di  qualche  tempo  notabile , comin-  » 
ciò  a veder  bene  ; queflo  tempo  non  è per  an- 
che venuto  del  tutto  per  noi,  e forfè  non  verrà 
mai  intieramente  ; vi  fono  probabilmente  delle 
verità  , il  proprio  delle  quali  non  è d’effere  da- 
gli occhi  della  mente  apprefe  , ficcome  vi  fono 
degli  oggetti , che  non  laranno  ravvifati  giam- 
mai dagli  occhi  del  nofiro  corpo  ; ma  chi  per 
quella  confiderazione  s’  infingeffe  d’illruirfi,  fa- 
miglierebbe ad  un  zoppo  , il  quale  avendo  la 
febbre , rifiutaffe  i rimedj  che  poffano  guarirne- 
lo,  perché  quelli  rimedi  non  valgono  ad  impe- 
dire ch’egli  non  zoppichi . 


Vili. 

Uno  de’torti  che  hanno  certi  Filofofi  d’oggi- 
dl  , fi  è quello  di  volere  sbandir  1’  ipotefi  dalla 
i vt  A4  Fi- 


Le  ipotefi 
fono  necef- 
farie  in  Fi- 
Gca . 


8 Institi! 'z  ioki 

Fifica  ; elleno  fono  in  elfa  neceffarie,  come  1* 
armadure  in  una  cafa  che  fi  Ha  fabbricando  ; 
é vero  che  quando  è terminato  l’edifizio,  le  ar- 
madure diventano  inutili  ; ma  egli  non  fi  fa- 
rebbe alzato  fenza  l’ajuto  di  effe.  Tutta  1’  A- 
dronomia  , per  efempio  , è fondata  fopra  ipo- 
tefi  , e fe  noi  le  aveflimo  fempre  fcanfate  in 
Fifica , è verifìtnile  che  non  aremmo  fatte  tan- 
te (coperte.  Nulla  infatti  ritardar  può  maggior- 
mente il  progredo  delle  feienze,  quanto  il  vo- 
lerle da  elle  sbandire,  ed  il  perluaderfi  d’  aver 
trovato  il  grande  fecreto  ingegno  che  fa  muo- 
vere tutta  la  natura;  imperocché  più  non  fi  cer- 
ca una  cagione,  la  quale  un  crede  di  conofcere  ; 
c di  qui  avviene  che  l'applicazione  de’ principi 
geometrici  della  Meccanica  agli  effetti  Fifici  , 
eh  e diffkiliffima  e neccflàridima  , rirriane  im- 
perfetta ; e che  ci  troviamo  frodati  delle  fatiche 
e delle  ricerche  di  molli  bei  talenti,  1 quali la- 
rebbono  forfè  (lati  capaci  di  (coprire  la  vera  cau- 
ta de’ Fenomeni. 

. Vero  é che  le  Ipotefi  diventano  il  veleno del- 
- la  Filofofìa , quando  li  vuol  farle  pulfare  per  la 
verità  ((eira,  e fono  eziandio  forfè  più  pericolo- 
fe  e dannevoli  in  Uniti  cafo  , di  quel  che  lo 
(offe  il  gergo  enigmatico , e non  i ntelligibile del- 
la Scuoia;  imperocché  cotedo  ofe  uro  parlare  e f- 
fendo  aleutamente  vuoto  di  fenlò,  badava  un 
pò  d’attenzione,  perché  una  mente  fanane  feor- 
gelfe  il  ridicolo  , c cercafle  altrove  la  verità  ; 
ma  un’Ipotefi  ingegnofa  e ardita , che  ha  a pri- 
ma giunta  qualche  verilimile,  intereffaa  creder- 
la l'umano  orgoglio;  fa  l’ intelletto  plaufo  a fe 
lleffo  d’aver  trovato  que’  fottili  principi  , e (i 
vale  pofeia  di  tutto  il  fuo  acume  per  difenderli. 
I più  degli  uomini  grandi  , i quali  hanno  fatto 
de’  Siflcmi,  forninidranodi  quello  abulogli  efem- 
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pj  ; fono  come  vafie  moli  di  Vafcdli  traportati 
dalle  correnti  ; e’ fanno  il  più  bel  lavorare  dal 
mondo,  ma  la  corrente  li  traporta. 

. • IX.  i.  , 1 <•"  • ..ì  1 

In  tutti  i voftriftudj,  figliuolo  mio,  ricorda- 
tevi, chel’efperienza  è il  battone  dato  dalla  na- 
tura a noi  ciechi  , per  guidarci  nelle  noftre  ri- 
cerche ; noi  col  fuo  ajuto  non  manchiamo  di  far 
molta  fi  rada , ma  faremo  sforzati  a cadere  , fe 
tralafceremo  di  fervirfene;  l’efperienza  è quella 
che  ci  ha  da  far  conofcere  le  qualità  Fificne , e 
tocca  alla  nofira  ragione  il  farne  ufo,  e cavare 
di  là  nuove  cognizioni , e nuovi  lumi . 

X..’ 

Se  io  ho  creduto  di  dovervi  precautelare  con- 
tro lo  fpirito  di  partito,  credo  necefl’ario  viep- 
più il  raccomandarvi  che  portiate  bensì  ilrifpet- 
to  dovuto  agli  uomini  grandi  , ma  che  quello 
rilpetto  non  giunga  ad  effere  idolatria,  lalcian- 
do  in  ciò  d’imitare  i loro  difcepoli.  Ogni  Filo- 
fofo  ha  veduto  qualche  cofa,  e niuno  ha  vedu- 
to tutto;  non  v’è  libro  tanto  cattivo , che  non 
troviamo  in  efio  qualche  cofa  da  imparare  , e 
non  ve  n’  è alcuno  così  perfetto  , che  non  fi 
polla  in  elfo  cofa  alcuna  riprendere.  Quando  io 
leggo  Arifiotile,  quel  Filofofo,  ch’è  paffatoper 
così  varie  ed  ingiufie  fortune  , mi  fono  mara- 
vigliata , trovando  in  efio  talvolta  idee  cotan- 
to fané  fopra  vari  punti  di  Fifica  generale , ac- 
canto delle  maggiori  afiùrdità  ; ma  quando  leggo 
alcune  delle  quiftioni  che  il  Newton  ha  mefie 
in  fine  della  lua  Ottica  , mi  prende  allora  una 
maraviglia  di  tutt’ altro  genere  : queft’  cfcmpio 
de’  due  maggiori  uomini  del  loro  fecolo  , dee 


Utilità  dell* 
efperieitza  , 


Sino  a qual 
regno  a’ban- 
no  da  rifpet- 
tare  gli  uo- 
mini grandi. 
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farvi  vedere  che  quando  fi  ha  1’  ufo  della  ra- 
gione , non  è da  credere  ad  alcuno  su  la  di  lui 
parola  ; ma-  convien  Tempre  efaminar  da  sé-, 
mettendo  in  difparte  la  confiderazione , che  un 
nome  famofo  porta  feco  d’ognora . 

i ' ■ . X li  “ ■ • i . ; 
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Quell’ è una  delle  ragioni,  per  le  quali. io  non 
ho  citati,  fe  non  molto. di  rado,  in  queft’opo- 
ra. autori,  o libri:  non  ho  voluto  fedurvi  con 
delle  autorità  ; e oltre  di  ciò  fe  avelli  feguitp 
un  altro  metodo,  mi  fi  farebbono  troppo  affol- 
late piò  del  dovere  cotefte  citazioni . Sono  pe- 
rò lontana  dal  credermi  capace  di  fcrivere  un 
libro  di  Fifica  fenza  fare  Audio  su  d’alcun  Li- 
bro , e dubito  eziandio  che  fi  poffa  farne  un 
buono  fenza  quello  fulfidio.  11  piò  fublimeFi- 
lofofo  può  bensì  aggiungere  nuove  feoperte  al- 
le altrui  , ma  quando  una  verità  una  volta  è 
trovata,  convien  ch’ei  la  fegua , ed  è fiato  d’ 
uopo,  a cagion  d’efempio,  che  il  Signor  New- 
ton comincialfe  , gittando  per  fondamento  e con- 
fermando le  due  analogie  di  Keplero  , allorché 
ha  voluto  fpiegare  il  corfo  de’  Pianeti  ; altri- 
menti non  farebbe  mai  arrivato  a quella  bella 
feoperta  della  gravitazione  degli  Afiri. 

La  Fifica  è una  Fabbrica  immenfa  , che  ol- 
trepalTale  forze  d’un  uomo  folo;  alcuni  vi  met- 
tono una  pietra , mentre  altri  ergono  un’ala  in- 
tera ; ma  tutti  debbono  lavorare  su  i fonda- 
menti fodi,  che  a quella  Fabbrica  fono  fiati  dati 
nell’ultimo  fecolo  col  mezzo  della  Geometria,  e 
delle  Olfervazioni  ; altri  vi  fono,  che  levano  la 
pianta  dell’  edilìzio  , ed  io  fono  dei  numero  di 
queft’ultimi . : 

Io  non  ho  badato  in  queft’opera  ad  aver  dello 
i fpi- 


SI 
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fpirito , ma  ad  aver  ragione  ; ed  ho  fatto  tanto 
cafo  deila  voilra  , che  ho  creduto  forte  capace 
di  ricercare  Ja  verità  indipendentemente  da  tut- 
ti gli  ornamenti  eftranei , ond’ella  è ftata  a no- 
ftri  giorni  opprella  . Mi  fon  contentata  di  al- 
lontanare le  fpine  che  arebbon  potuto  ferire  le 
vortre  mani  tenerelle  , ma  non  mi  è paruto  di 
dovervi  loftitui're  de’ fiori  altronde  prefi  ; eflen- 
do  perfuafa  che  un  buon  intelletto  , per  debo- 
le che  ancora  egli  fia , trova  maggior  piacere  e 
contentamento  in  un  raziocinio  chiaro  e precifo, 
che  in  una  affettata  eleganza,  o vivezza  inop- 
portuna . 

. : . XH.  ' »*»» 
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Molte  verità  di  Fifica , di  Metafilica  , e di  Geo- 
metria fono  evidentemente  legate  fra  elTe-:  la  Me- 
tafifica  è il  colmo  dell’edifizio  j ma  un  colmo  sì  ele- 
vato , che  fovente  la  villa  ne  rimane  alquanto  con- 
fufa  ; perciò  ho  creduto  di  dovervele  appreffare 
agli  occhi . Vi  fpiegherò  dunque  ne’primi  Capitoli 
le  principali  opinioni  del  Signor  Leibniziofopra 
la  Metafilica;  holle  cavate  dall' opere  del  cele- 
bre Wolfio,  delle  quali  m’avete  udito  ragiona- 
re con  uno  de’ fuoi  difcepoli , ch’è  flato  apprelTo. 
di  me  qualche  tempo  , e che  talora  me  he  fa- 
cea  degli  eli  rat  ti . 

Le  rdce  di  ’M.  Leibniz  fopra  la  Metafilica  y 
fonq  ancora  poco  note  in  Francia  ; ma  certa- 
mente meritano  d’efferlo.  Adonta  delle  Coper- 
te di  cotefto  grand’uomo,  d’uopo  è confelfare, 
che  ancora  vi  fon  parecchie  cofe  ofcure  nella 
Metafilica:  ma  per  altro  mi  fembra  ch’egli  ci 
abbia  fomminirtrata  nel  principio  della  ragione 
fufficiente,  una  bulfola  atta  a guidarci  nell’ in- 
viabile arena  di  quella  fetenza  . 

Le  ofeurità  , onde  tuttavia  coperte  fono  al- 
i.  '>  cu- 
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cune  parti  delia  Metafifica , fervono  di  pretcrto 
alla  dapotaggine  de’ piò  degli  uomini,  per  non 
ifiudiarla  ; perfuadonfi  che  , perchè  non  fisa  tut- 
to , non  fi  porta  faper  niente  ; pure  egli  è certo 
che  v’ha  de'punti  di  Metafifica  fulcettibili  di  dimo* 
{trazioni  rigorofe  come  le  geometriche , benché  d’ 
un  altro  genere  : ci  manca  per  la  Metafifica  un 
i calcolo  fimile  al  gii  trovato  per  la  Geometria, 

col  di  cui  mezzo,  e coll’ajuto  di  alcuni  dati  , 
s’arriva  a conofcere  quel  eh’  era  ignoto  ; forfè 
un  di  qualche  ingegno  troverà  quelto  calcolo  . 

Il  Signor  Leibnizio  ci  ha  molto  pentito;  avea 
delle  idee  su  quefto  propofito,  eh’  egli  non  ha 
mai  comunicate  per  inala  ventura  a thicchef- 
fia  , ma  quand’anche  fi  venirti*  a capo  di  tro- 
varlo , è da  credere  che  vi  fiano  delle  ignote 
delle  quali  non  troverebbefi  mai  /’  equazione  . 

, La  Metafifica  contiene  due  fpezie  di  cofe  ; la  pri- 

ma , ciò  che  può  laperfi  da  chiunque  la  un  buon 
I ufo  del  fuo  intelletto  ; e la  feconda  , eh’ è la 

piò  ampia,  ciò  che  non  fi  faprà  giammai . 

Ma  quelle  poche  verità  Mctafiliche  , che  noi 
portiamo  conofcere  , intiuifcouo  cotanto  (opra 
quelle  che  feoprir  fi  portano  nelle  altre  parti  • 
della  Filofofìa  , che  io  credo  fia  indilpenfabile 
il  cominciare  dalla  fpiegazione  di  erte  , affin- 
chè non  elTendo  il  vortro  intelletto  da  alcuna 
nuvola  ofeurato  , voi  polliate  vedere  con  una 
villa  ficura  e didima  le  verità  f oud’  io  voglio 
i {fruirvi . 
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CAPITOLO  I. 

De  Puneipj  delle  nojlre  Cognizioni . 

§.  I. 

TUttc  le  nollrc  Cognizioni  nafeono  le  une  Ao'*\en* 

da  le  altre  , e fono  fondate  Copra  certi  Prin-  nortre^Co- 
cip) , de’ quali  li  conofee  la  verità  anche  lenza  gnìzìoni. 
rittettervi,  perchè  fono  evidenti  per  lellelli. 

Vi  lono  delle  verità  , immediatamente  con- 
nelle  con  quelli  primi  Prineipj , c che  da  elfi  di- 
rivano mercè  d’un  piciiol  numero  diConclulìo* 
ni;  nel  qual  calo  il  notlro  intel. erto feorge facil- 
mente la  catena,  che  ad  elfe  lo  dirizzano;  ma 
è facile  perderla  di  villa  nella  ricerca  d’altre  ve- 
rità, alle  qu.tli  non  fi  può  aggiugnetefe  non  per 
mezzo  d’un  gran  numero  di  confcguenze  , dedot- 
te le  une  dalle  altre.  V’ha  di  ciò  tirile  elcmpj 
nella  Geometria;  è facililfimo,  a cagion d’elem- 
pio,  vedere  che  il  Diametro  del  Circolo  divide 
elfo  Circoio  in  due  parti  eguali , perchè  balla  una  T A v J 
fola Cunclufione  per  arrivare  dalla  natura  delCir-Kig. 
colo  a quella  proprietà;  ma  non  così  facilmen- 
te li  vene  che  il  quadrato  dell’  o'dinata  BM  è F'B-  '* 
eguale  al  rettangolo  della  Linea  AB  perla  Linea 
BC  , quantunque  quella  proprietàdirivi  da'la  na- 
tura del  Circolo  come  la  prima,  perchè  è d’uopo 
di  molte  tonclufiont  intermedie  prima  cheli  ar- 
rivi a quell’  ultima  proprietà.  Importa  dunque 
alTailfinio  mettere  attenzione  ai  Principi,  e alla 
maniera  ^onde  le  verità  da’ Principi  fi  cavano  , 
le  un  vuole  non  Imarrirlì. 

§•  2-  Molto  abufo  fi  è fatto  della  parola  Prin-  Che  colali* 
fipio:  gli  Scolafttci  che  non  dimolhavano  nien-  Pnnc,F°* 

te 
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te,  davano  per  Principi  voci  inintelligibili.  Car- 
tello che  ben  Conobbe  quanto- un  tal  modo  di  nf- 
gionare  allontanava  gli  uomini  dal  vero  , pofe 
in  prima  per  fondamento,  che  non  fi  dee  ragio- 
nare fe  non  per  mezzo  d’idee  chiare  ; ma  troppo 
ellefe  egli  quello  principio:  imperocché  ha  cre- 
duto che  noi  potelfimo  ricevere  un  certo  vivo  ed 
interno  fentimento  di  chiarezza  e di  evidenza  per 
regola  e fondamento  de’ nollri  raziocini. 

Attenendoli  a quella  ma/fima,  coteito  Filofo- 
fo  s’ingannò  circa  l’elTenza  del  Corpo,  la  quale 
fecondo  lui  confide  nella  fola  edenfionc;  paren- 
dogli d’avere  nelledenfione  una  idea  chiara  e di- 
llinta  del  Corpo,  fenza  torli  briga  di  provare  la 
polfibilità  di  quella  idea ,•  la  quale  fra  poco  ve* 
dremo  edere  affitto  incompleta,  poiché  convie- 
ne aggiugnerle  la  forza  d’inerzia,  e la  forza  at- 
tiva. Quello  metodo,  inoltre,  non  fervirebbe  , 
che  ad  eternare  le  difpute , imperocché  quelli  che 
hanno  delle  opinioni  contrarie  , hanno  , fe  tu 
gl’interroghi , ciafcuno  un  vivo  interno  fentimen- 
to  di  ciò  che  afierifcono  ; laonde  niuno  averà  da 
cedere,  poiché  1’  evidenza  è eguale  dall’  uno  e' 
dall’altro  canto.  E’  di  medieri  lodituire  dimo- 
drazioni  alle  illufiom  delia  noflra  fantafia  , ed 
ammettere  per  vero  folo  ciò  che  deriva,  in  una 
maniera  incontrallabile , dai  primi  principi , che 
niuno  può  rivocare  in  dubbio,  e ributtar  per  fal- 
fo  tutto  quello  che  a quelli  principi  é contrario, 
o alle  verità  col  loro  mezzo  llabilite  , checché  ■ 
lagnar  fe  ne  poffa  la  fantafia. 

Bifosnanon  §.3.  Un  pò  d’attenzione  alla  maniera  , onde 
fidarli  della  fi  procede  nella  fcienza,  in  cui  la  certezza  por- 
maghìazio-"  ta**  a*  a*to  fcgno , baderà  per  rendere  mani- 
ne fearren-  fediffima  l’utilità  di  quedo  Metodo.  Non  v’ha 
derfi  foto  all’ idea  più  chiara,  a cagion  d’efempio,  che  qucl- 
evidcnza . ja  ^e]2a  pofllbilità  d’ un  triangolo  equilatero -,  e 
i 3 j che 
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che  i due  lati  d’ un  triangolo  fono  più  lunghi  , 
prefi  inficme  , che  il  terzo  lato  : Pure  Euclide 
quel  ragionatore  fevero,  non  s’è  già  contentato 
di  addurne  per  prova  il  fentimento  vivo  ed  in-  - ‘ 

terno,  che  di  quelte  verità  noi  abbiamo,  male 
ha  dimollrate  rigorofamente  facendo  vedere  co- 
me fi  dee  fare  per  coftruire  un  triangolo  equila- 
tero , e che  implica  contradizione  che  due  lati 
d’ un  triangolo,  prefi  infieme,  non  fieno  più  gran- 
di del  terzo  lato. 

§.4.  Chiamali  Contradizione  , ciò  che  affer-  Del  prìneì- 
ma  e nega  la  medefima  cofa  nel  medefimo  tenv  Pio ' con* 

po  ; quelto  principio  è il  primo  Affioma , fopra  tra  lzl0ne  • 
del  quale  tutte  le  verità  fono  fondate.  Ognuno 
1’  ammette  fenza  difficoltà  , e farebbe  eziandio 
imponìbile  negarlo  fenza  fmentire  la  propria  co- 
fcienza  ; imperocché  noi  ci  accorgiamo  che  non  t 

polliamo  sforzare  il  nofiro  intelletto  ad  ammet- 
tere che  una  cofa  fia  e non  fia  nel  medefimo  x 

tempo;  e che  non  è polfibile  non  avere  un’idea 
mentre  1’  abbiamo  , nè  vedere  un  corpo  bianco 
come  fe  folfe  nero,  mentre  lo  vediamo  bianco. 

1 Pirroniani  fielfi  , che  facevano  profeflìone  di 
dubitare  di  tutto,  non  hanno  negato  mai  quello 
principio;  negavano  bensì  che  vi  folle  realità  ve- 
runa nelle  cole,  ma  non  dubitavano  di  non  ave- 
re un’idea  mentre  l’avevano. 

Queft’Alfioma  è il  fondamento  d’ogni  certez-  Egli*  il  Pon- 
za nelle  cognizioni  umane;  imperocché  le  una  Amento 
volta  vernile  accordato  che  una  cofa  potette  efi-  °Sn‘ cerM** 
fiere  e non  efiftere  nel  medefimo  tempo  , non 
vi  farebbe  più  alcuna  verità,  nè  anco  ne’nume- 
ri  ; ed  ogni  cofa  potrebbe  elfere  o non  eflere  , 
fecondo  la  fantafia  di  ciafcheduno  in  particolare: 
così  2 e 2 potrebbono far 4 ovveró  egualmente, 
e tutt’  in  un  tratto  fommandoli  afsieme . 

§.<5.  Rifulta  dal  poc’anzi  detto, che  l’impoflìbile  é 

ciò 
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Definizione  c'^  c^e  >raP^ca  contradizione  , ed  il  pofiìbile  ciò 
«lei  poflìbile  che  non  l’implica . Molti  Filofofi  danno  un’  al* 
« deU’impof-  tra  definizione  del  polfibile  e dell’impolfibile  , e 
fiblle*  tengono  per  imponìbile  quello  che  non  ci  dà  idea 
chiara  e dilìinta,  c per  pofiibile  quello  che  fi  può 
concepire,  ed  a che  corrifponde  un’idea  chiara  . 
Quella  Definizione  (piegata  bene , potrebbe  ef- 
fere  ammetta;  ma  conviene  avvertire,  eh’  ella 
non  c’induca  a prendere  per  nozioni  chiare  , no- 
zioni in  realtà  fallaci  c iiluforie  : imperocché  av- 
viene talvolta  che  noi  ci  formiamo  idee  ingan- 
nevoli, che  ci  paiono  evidenti  per  difetto  d’  at- 
tenzione, e perchè  abbiamo  un’idea  di  ciafcun 
termine  da  sé,  benché  poi  fia  imponibile  Taver- 
ne alcuna  della  frale  che  nafte  dalla  combina- 
zione de’  medefimi  termini . Così  a prima  giun- 
Efempj  d’  ta  crederà  uno  d’intendere  ciò  che  dir  li  voglia 
idee  eh’ in-  per  un  triangolo,  fe  verrà  definito  Una  Figura 
gannano.  compreja  fr(l  Unee  rette  ; e parlando  a un 
corpo  di  nove  facce  eguali  tra  d’efie , un  erede- 
ria  di  parlar  d’un  corpo  regolare,  perchè  tutti  i 
termini  che  entrano  in  quelle  propofizioni , s’in- 
tendono. E pure  implica  contradizione  che  due 
lince  rette  rinchiudano  uno  fpazio  , e facciano 
una  figura;  e voi  medelìmo  avete  veduto  nella 
Geometria,  ch’é  imponìbile  che  un  corpo  abbia 
nove  facce  eguali  e limili. 

Un  altro  efempio  di  quelle  idee  fallaci  è 
nel  moto  il  più  rapido  d’  una  ruota  , e il  Si- 
gnor Leibniz  fe  n’  è fervilo  contro  i Cartefia- 
ni  ; imperocché  è facile  mollrare  che  il  moro  il 
più  rapido  è imponìbile , poiché  prolungando  un 
raggio,  qual  fi  voglia,  quefio  moto  divien  più 
rapido  all’infinito.  Da  quelli  efempj  fi  vede,  ch’é 
potàbili  ttìmo  credere  daver  un’idea  chiara  d’una 
cola  , della  quale  non  abbiam  tuttavia  realmen- 
te idea  alcuna. 
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Ncceflario  è dunque,  affin  di  prefervarfi  dali’ 
errore,  verificar  le  lue  idee,  dimollrarne  la  rea- 
lità, e non  ammetterne  alcuna  per  indubitabi- 
le, fe  non  fi  è accertato  coll’efperienza  o colla 
dimofirazione , non  racchiuder’elfa  niente  di  fal- 
lo o di  chimerico. 

§.  6.  Nalce  dalla  definizione  dell’impolfibile , 
che  poc’anzi  hovvi  data,  una  regola  molto  impor- 
tante: cioè,  che  quando  affermiamo , effere  una 
cola  impolfibile,  liamo  tenuti  dimofirare,  eh’ 
in  efla  fi  nega  e fi  afferma  la  medefima  cofa  nel 
medefimo  tempo,  ovvero  ch’eli’ è contraria  ad 
una  verità  già  dimoftrata . Quella  regola  ton- 
ferebbe alfat  dilpute , fe  venilfe  feguitata  i im- 
perocché leverebbe  tutt’  in  un  tratto  il  dubbio 
delle  propofizioni  , e farebbe  vedere  1’  infuffi- 
cicnza  delle  prove  di  coloro  che  fpacciano  per 
imponibile  tutto  quello  che  non  è alle  loro  opi- 
nioni conforme. 

Conviene  avere  la  medefima  cautela,  per  af- 
fermare che  una  cofa  è poffibile  ; imperocché  bi- 
fogpa  poter  mofirare  ch’ella  non  contiene  alcu- 
na contradizionc  : le  noftre  idee,  fenza  quella 
condizione,  fono  mere  opinioni , più  o meno  pro- 
babili , ma  fpogliate  d’ ogni  certezza . 

§.7.  Il  principio  di  contradizione  è fiato  in 
tutt’  i tempi  in  ufo  nella  Filofofia.  Ariftotile , 
e dopo  di  lui  tutt’  i Filofofi  fe  ne  fono  ferviti , 
e Cartello  1’  ha  adoperato  nella  fua  Filofofia  , 
per  provare  che  noi  efiftiamo  ; imperocché  è cer- 
to che  chi  dubitalfe  s’  egli  efifie,  averebbe  nel 
fuo  dubbio  una  prova  della  fua  efiftenza  , im- 
plicando contradizionc  che  fi  abbia  un’  idea  , 
quall’ella  fi  voglia,  e per  confeguenza  un  dub- 
bio, e che  non  fi  efifta. 

Quello  principio  balta  per  tutte  le  verità  ne- 
ceffarie , cioè  per  le  verità  che  non  fono  defer- 
ii mi- 
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minabili  fuorché  in  un  fot  modo  , imperocché 
quello  appunto  s'intende  per  lo  termine  necef- 
Jario  ; ma  quando  trattali  di  verità  contingen- 
ti , cioè  quando  è polTibiie  che  una  cofa  elìda 
il  princìpio  *n  differenti  maniere,  c quando  veruna  delle  lue 
di  conrradi-  dererminazioni  non  è più  necelTaria  di  quel  che 
zione  e il  jQ  un’  a]tra  allora  la  necelfità  d’  un  altro 
tutte  le  principio  i manitelta,  perche  non  ha  piu  luogo 
veriu  necef- quello  di  contradizione . Perciò  gli  Antichi  , a* 
fané.  quali  era  ignoto  corcdo  fecondo  principio  delle 
nodre  cognizioni , ingannavand  circa  i punti  piu 
importanti  della  Filofofia. 

P^d’unara-  Cotedo  principio , dal  quale  tutte  le  ve- 

rone tuffi-  rità  contingenti  dipendono  , e che  non  è men 
cieme.  primitivo,  nè  meno  univerfale  del  principio  di 
E1!>;,fon.  contradizione,  li  è il  principio  della  ragione  fu f- 
damenro  °di  finente  : tutti  gli  uomini  naturalmente  lofegui- 
ciitteie  veri- tano  ; imperocché  non  v’è  alcuno  che  li  deter- 
'enti°ntm'  m‘n‘  a<*  una  co*a  P'utto^°  che  ad  un’altra  fen- 
za  una  ragione  Tuffi  ziente  che  gli  faccia  vede- 
re , elfere  la  cofa  eletta  preferibile  all’altra. 

Quando  fi  dimanda  conto  ad  uno  delle. fue 
azioni , li  proiegue  ad  interrogare  , lin  a tanto 
che  damo  giunti  a feoprire  una  ragione  che  ne 
foddisfaccia , ed  in  tutt’i  cali  noifentiamo,  che 
non  polfiam  violentare  il  nodro  intelletto  ad  am- 
mettere una  cofa  , fenza  una  ragion  fuflìziente  , 
cioè  lenza  una  ragione  che  ne  faccia  capire,  perché 
cotella  cofa  da  cosi  piurtodo  che  in  altra  guila. 

AlTurditì  Se  d vclelTc  negar  quedo  principio  , urtereb- 
eh*  nafee-  befi  in  allurdc  conrradizioni  : imperocché  am- 
ia «gazio-  me,fo  ,che  accader  porta  qualche  cola  Tenta  ragion 
ne  iìì  quello  fudiziente , affermar  più  non  li  può  di  cofa  veru- 
rnntipio . na , ch’ella  da  la  mededma  , ch’ellera  un  momen- 
to prima,  poiché  queda  colà  potrebbe  ad  ogni  mo- 
mento cangiard  in  un’altra  di  fpezie  diverla  ; per- 
ciò non  arenano  verità  fc  non  tali  per  un  idante . 

Io 
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Io  affermo , a cagion  d’cfempio , che  tutto  nel- 
la mia  camera  è ancora  nello  flato  in  cui  l’ho 
lafciata  , perché  fono  certo  che  niuno  ci  è en- 
trato dopo  ch’io  mi  partili  ma  dato  che  il  prin- 
cipio della  ragion  fuffiziente  non  fi  ammetta  , 
la  mia  certezza  diventa  una  chimera  , imperoc- 
ché tutto  potrebbe  effere  meffo  foffopra  nella  mia 
camera,  fenza  che  ci  foffe  entrato  alcuno  capace 
di  (comporla  . 

Senza  quefto  principio,  non  vi  farebbonoco- 
fe  identiche  , imperocché  due  cole  fono  identi- 
che quando  fi  può  foftituire  l’una  in  luogo  dell* 
altra  , fenza  che  fucceda  alcun  cambiamento  , 
rifpetto  a quella  proprietà  che  fi  confiderà . Que- 
lla definizione  è ricevuta  da  ognuno;  cosìefem- 
pigrazia  , fe  io  ho  una  palla  di  pietra  , ed  una 
di  piombo,  e ch’io  poffa  mettere  l’una  in  luogo 
dell’altra  nel  recipiente  d’una  bilancia , fenza  che  la 
bilancia  cangi  umazione  , io  dico  che  il  pefo 
d'ambcdue  le  palle  é identico,  ch’egli  è il  mede- 
fimo  , e eh’  elle  fono  identiche  quanto  al  loro 
pelò  : ciò  non  ottante  fe  qualche  cofa  potette  ac- 
cadere fenza  una  ragion  fuffiziente , io  non  po- 
trei atteri  re  che  il  pefo  di  cotefte  palle  é iden- 
tico, nel  medefimo  iftante  ch’io  afferifeo  ch’egli 
é identico  ; perocché  porrebbe  avvenire  fenza  al- 
cuna ragione  un  cambiamento  nell’una  d’effe  , 
che  non  avverrebbe  nell’altra,  e per  confeguen- 
za  il  loro  pefo  non  farebbe  piò  identico , il  che  è 
contra  la  definizione . 

Senza  il  principio  della  ragion  fuffiziente  , 
non  fi  potrebbe  dire  che  quefi  Univerfo  , tut- 
te le  di  cut  parti  fono  cosi  ben  legate  fra  effe  , 
non  é potuto  produrli  fe  non  per  opra  d’una  Ca- 
pienza fuprema  ; imperocché  fe  ponno  darfi  degli 
effetti  fenza  ragion  fuffiziente  , ttrto  fi  farebbe 
potuto  produrre  dal  cafo,  cioè  da  niente. 

B 2 Ciò 
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Q^'efto  prin-  Ciò  che  talvolta  fuccede  in  fogno  , ci  fornmi- 
cìpìo è lafo-  nillra  l'idea  d’un  mondo  favololo , in  cui  tutti 
J»  c°f*  che  avvenimenti  accaderebbono  fenzaragionluf- 

CI  faccia  di-  g - 

fcernere  la  Oziente  . , 

vigilia  dal  ^ Io  fogno  d’effere  nella  mia  camera,  occupata 
fonno.  inifcrivere;  in  un  fubito  la  mia  fedia  li  cambia 
in  un  cavallo  alato,  e trovomi  cento  leghe  lon- 
tano dal  luogo  dove  io  era  , e con  pedone  già 
da  lungo  tempo  morte  ec.  Tutto  quello  avve- 
nir non  può  in  quello  mondo,  poicné  non  vi  fa- 
rebbe ragion  fuffiziente  di  tutti  quelli  effetti  imv 
perocché  quando  io  efco  dalla  mia  camera  , pof- 

10  dire  come  e perchè  n’efco , e non  vo  da  un 
hiogo  in.  un  altro  fenza  paflfare*  per  quei  che  fo- 

- no  trammezzo  : ad  ogni  modo  tutte  quelle  chi- 

mere farebbono  pollibili , fè  potelfero  darli  degli 
effetti  fenza  ragione  fuffiziente  : quello  è quel 
principio  che  dtllingue  il  fonno  dalla  vigilia  , ed 

11  mondo  reale  dal  mondo  tavolofo,  checivie-u 
ne  dipinto  ne’ racconti  delle  tate.  Laonde  queió 
che  negano  il  principio  della- ragion  fuffiziente, 
fono  abitatori  dei  mondo  iavolofo  , il  quale 
non  efille  ; ma  in  quello' in  cui  abitiamo  noi  > 
tutto  dee  farli  fecondo  quello  principio,  ,'it 

Nella  Geometria',  in  cui  tutte' le  verità  fono 
nècelfarie,  non  fi  ferviamo  che  del  principio  di 
contradizione  : imperocché  in  un  triangolo .» 
efempigrazia , la  fomraai  degli  angoli  è determi- 
nabile in  una  loia  maniera»  e bilogna  aliòluu-, 
mente,  che  fieno  eguali  a due  retti  j ma  quan-j 
do  è pòffibile  che  una  <#1#  fi  trovi  in  differenti 
fiati,  io  non  poffo  affermi ich’ella  fi  trovi  .in 
un  tale  fiato  piut tulio  che  in  un  altro  le  non  ; 
allego  una  ragione  di  quel  -che  affermo  : così  , 
per  efempio,  io  polfo  ledere  , efferc  coricata 
Ilare  in  piedi,. tutte  quelle  determinazioni  dei» 
la  mia . giacitura  » fonpo,€gualmente  poflìbili 
60  x à ma 
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ma  quando  do  in  piedi  bifogna,  che  vifiauna 
ragion  fuffiziente  , perchè  do  in  piedi  , e non 
a ili  fa  o coricata . • ' - ' • 

Archimede  pattando  dalla  Geometria  alla  Meo  Archìmed* 
canica  s’accorle  del  bifogno  che  uvea  della  ra-  fu  il  primo 
gion  fuffiziente;  imperocché  volendo  dimoftra-  » fervidi  di 
re  che  una  bilancia  di  braccia  uguali  caricata  ^“*io° 
di  pefì  eguali  reitera  in  equilibrio  , fece  vede-  Meccanica, 
re  che  in  queita  eguaglianza  di  braccia  e di  peli 
dovea  la  bilancia  redare  in  quiete , perchè  non 
darebbevi  ragion  fuffiziente,  per  cui  l’un  brac- 
cio difcendeire  piuttofto  che  l’altro.  \ 

Il  Signor  Leibniz,  che  fpiava  con  attenzione 
tutti  i fonti  de’nodrJ  raziocini,  abbracciò  que- 
llo principio,  lo  fviluppò,  e fu  il  primo  che  lo 
efpofe  di  (tintamente,  e l’ introdotte  nelle  fcienze. 

D’uopo  è confettare  ,iehe  non  fi  potea  recar  ad  Ed  ;|  s;  f 
dfe  fervigio  maggiore;  imperocché  quali  tutt’ i Leibniz8  ne 
fallì  raziocini  , non  hanno  altra  origine  , che  l‘a  molimi» 
ibtrafc ti rarfì  della  ragion  fuffiziente,  e voi  ve- 
drete , quanto  prima,  che  quello  principio  è il  fa  l’utilità, 
folo  filo , che  ci  polla  condurre  in  quc’labirinti 
d’errore  che  l’umano  intelletto  ,s’è  fabbricati  per 
aver  il  piacere  d’ivi  fmarrirfi. 

Non  s’ha  dunque  d’ammettere  cofa  veruna, 
che  fenica  quell’  affioma  fondamentale  :■  egli  è 
che  pon  freno  all’  immaginazione  , la  quale  fi 
perde  in  vani  errori  fpeffiffimo  , s’  ella  non . 
vien  foggettata  alle  regole  d’  un  fevero  razio- 
cinio. . ■ '•  V> 

§.  9.  Voi  avete  veduto  di  fopra  , che  tutto 
quello  che  non  implica  contradtzione  è pottìbi-  fattuale  t 
le  , ma  non  è attuale  . E’  poffibile  , a cagion 
d’efempio , che  quella  tavola  la  quale  è quadra- 
ta diventi  rotonda,  tuttavolta  ciò  forfè  mai  non 
avverrà  ; cosi  tutto  quello  che  elìde  cflendo 
necettàriamente  poffibile  , fi  può  conchiudere 
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daU’etàfteBza  alla  potàbilità,  ma  non  da  quella 
a quella. 

Affinché  una  cofa  fia , non  balla  dunque  eh* 
ella  fia  potàbile  , bifogna  di  più  , che  quella  pof- 
fibihtà  abbia  il  Tua  compimento,  e ciò  fichia- 
ma  efijlcnza  : ora  una  cola  arrivare  non  può 
aU’efulenza  fenza  u ia  ragione  luffiziente , mer- 
cè  della  quale  un  effere  intelligente  poffa  compren- 
dere , perchè  la  tal  cola  diviene  attuale  , di  pof- 
libile  che  prima  edera.  E’  d’  uopo  perciò  che 
una  cauta  contenga  non  fidamente  il  principio 
dell’attualità  delia  cofa  della  quale  è cauta  ; ma 
eziandio  la  ragione  Tuffi ziente  di  cotefla  cola , 
cioè  quello  , onde  un  efiere  intelligente  polla 
comprendere  perchè  tal  cofa  efilla.  Imperocché 
ogni  uomo  che  fa  ufo  della  Tua  ragione  , conten- 
tarli non  dee  di  Papere  che  una  tal  cofa  è polli- 
fiile,  e ch’ella  elide,  ma  deve  in  oltre  Papere  la 
ragione  perchè  ella  elide  ; e s’ei  non  vede  cote- 
lla  ragione,  come  IpciPo  accade,  qualar  le  cofe 
fon»  troppo  comp  icate , bifogna  almeno  ch’egli 
fia  ficuro,  non  eifer  di  mirabile  che  la  cofa  di 
cui  tratt.ifi  non  può  avere  ragion  Puffi ziente  del- 
la Tua  e fi  ite  n za;  però  bifogna  che  in  tutto  quel- 
lo che  eli  le,  vi  fia  qualche  cofa,  per  mezzo  di 
cui  fi  porta  capire,  perchè  ciò  che  è,  ha  potuto 
elìdere;  e quedo  chiamali  Ragion  fuffiziente. 
burnirà* K>n  §'  I0,  Q.uc^°  principio  sbandilce  dalla  Filofo- 

fufficicnfi°n  fia  tutt  i raziocini  alla  Icolallica  ; imperocché  gli 
«bandire  fcolallici  ammettevano  bensì,. che  non  fifa 
dalhFilofe-  nu  la  fenza  caula,  ma  allegavano  per  caule  cer- 
atgomentfò  te  nature  pladiche  , certe  anime  vegetative,  con 
ratiocinjai-  a Itti  tei  mini  vuoti  di  fenfo  ; ma  llabilito  che 
hfcolaftica.  [n s che  una  cauta  non  è idonea  fe  non  in  quan- 
to ella  foddisfa  al  principio  della  ragion  fuffi- 
ziente , cioè  in  quanto  ella  contiene  qualche  co- 
fa  onde  veder  fi  polla  come  e perchè  un  effetto 

può 
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pub  avvenire,  allora  non  fi  può  appagarli  di  co- 
lerti termini  pompofi,  che  mettevanlì  un  tempo 
in  luogo  delle  idee. 

Quando , efempigrazia  , fi  fpiega , perchè  le 
Piante  nafeono , crefcono  , e fi  confervano , e 
darti  per  caufa  di  querti  effetti,  un’anima  ve- 
getativa la  qual  fi  trova  in  tutte  le  Piante  , 
allegafi  bensì  una  caufa  di  cotefti  effetti  , ma 
una  caufa  che  non  è ricevibile,  perchè  non  con- 
tiene cofa  alcuna,  onde  io  porta  capire,  come 
fi  operi  la  vegetazione,  di  cui  la  caufa  io  cer- 
co; imperciocché  data  coteft’anima  vegetativa, 
io  non  intendo  punto  ancora  , perchè  la  pian- 
ta da  me  confiderata,  abbia  pi  uttorto  una  ftrut- 
tura  tale,  che  un’  altra;  nè  come cored’anima 
porta  formare  una  macchina  tal,  qual  è quella 
Pianta. 

§.  11.  Il  principio  della  ragion  fufficiente  è il  Eglìiilfor- 
fondamento  eziandio  delle  regole  e de’coftumi , damento.del- 
che  appunto  ad  altro  non  s’appoggiano  che  a morale, 
ciò  che  chiamafi  convenienza  , imperocché  i 
medefimi  uomini  poffono  (eguire  cortum^iiver- 
fi  , portiono  determinare  le  loro  azioni  m più 
guife  ; e quando  fi  feelgono,  con  preferenza  ad 
altre,  quelle  che  fon  più  ragionevoli,  l’azione 
diventa  buona  , e non  può  elfere  biafimata  ; 
ma  ella  fi  reputa  e fi  dice  azione  irragionevo- 
le , quando  vi  fono  ragioni  fuffizienti  per  non  , 
dover  commetterla , e attefi  quelli  medefimi  prin- 
cipi h può  a fieri  re  che  un  cortume  è migliore 
dell’altro,  cioè,  quand’egli  ha  dal  canto fuo più 
di  ragione. 

§.  12.  Da  quello  grand’  Artìoma  d’una  ragio-  Derprincf- 
• ne  fuffizientc,  ne  nafee  un  altro,  che  il  Signor  rio 
Leibnizio  chiama  il  principio  degl' indi fcernibilt  : <Kfcernibl1*  • 
quello  principio  sbandifcedaU'Univerfo  ogni  ma- 
teria finilare»  imperocché  fe  vi  foffer  due  parti 
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di  materia  affolutamente  fimilari  e limili,  cosi 
che  fi  potette  metter  una  in  luogo  dell’  altra 
lenza  che  avvenitte  il  menomo  cambiamento 
( impcroccnè  quello  s’ intende  per  affatto  limi- 
le ) non  vi  farebbe  ragion  fuffiziente  perché  i’ 
una  di  cotette  particelle  fotte  collocata  nella  Lu- 
na , per  elempio  , e l’altra  fopra  la  "l’erra  , poiché 
(cambiandole  c mettendo  quella  ch’è  nella  Luna 
lopra  la  Terra,  e quella  ch’è  lòpra  la  Terra  nella 
Luna,  le  cofe  retterebbono  affatto  le  i flette . For- 
za è dunque  confettare  , che  le  menome  parti  di 
materia  lono  difcernibili , o che  ciafcuna  è infi- 
nitamente differente  da  ogni  altra,  e ch’ella  non 
potrebbe  effere  impiegata  in  un  altro  luogo  da 
quel  eh’  eli’ occupa , lenza  fcompigliare  tutto  i’ 
jUniverfo-  Laónde  ogni  particella  di  materia  è 
dellinata  a far  l’effetto  ch’ella  produce,  e di  qua 
nafee  la  divediti  , che  fi  trova  tra  due  grani 
di  arena  , come  fra  il  noftro  Globo  e quello  ui 
Saturno  , la  quale  ci  fa  vedere  che  la  Potenza  e 
Sapienza  del  Creatore  non  meno  fono  mirabili 
nel  più  picciolo  effere,  che  nel  più  grande. 

Quella  infinita  diverfità  , che  regna  nella  na- 
tura , fi  lafcia  feorgere  a noi , per  quanto  l’attiviti 
de'  noltri  organi  fi  ellende  . Il  Leibnizio  , che 
primo  efpole  quella  verità  , ebbe  il  piacere  di 
vederla  confermare  cogli  occhi  fin  di  coloro  che 
la  negavano  in  un  palleggio  con  Madama  l’E- 
lettriced’ Hannover,  nel  giardino  d’Herrenhau- 
fen  : imperciocché  avendo  quello  Filofofo  affer- 
mato che  non  fi  troverebbono  mai  due  foglie  af- 
fatto limili,  nella  quantità  pretto  che  innume- 
rabile di  quelle  ch’eran  loro  d intorno  , molti 
cortigiani  ch’eran  prefenti,  fpefero  indarno  una 
parte  della  giornata  in  tale  ricerca,  e non  po- 
terono mai  trovare  due  foglie  che  non  averte- 
rò differenze  fenfibili,  anche  all'occhio. 


Vi 
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Vi  fono  degli  oggetti  , che  la  loro  piccio-  ? 

lena  ci  fa  vedere  quali  Umili  , perchè  li  ve- 
ti ih  mo  confufamente  ; ma  i microfcopj  ci  difcuo- 
jtrono  le  lor  differenze  : Così  quello  principio 
viene  confermato  eziandio  dalle  fperienze , le  qua- 
li per  altro  non  fono  alla  diluì  verità necefsarie. 

13.  Dall’attìoma  d’  una  ragione  fuftìziente  De[Ja  ^ 
diriva  ancora  un  altro  principio  che  chiamafi  die  conu^ 
la  legge  di  continuità  , di  cui  pure  al  Leibni-  nuità. 
zio  liamo  tenuti  , e che  è un  principio  fecon- 
diflìmo  nella  Fifica  . Da  elfo  impariamo  , che 
nulla  fi  fa  per  falto  nella  natura  , e che  un  ef- 
fere  non  patta  da  uno  fiato  ad  un  altro  , fenza 
pattare  per  tutt’i  differenti  fiati  che  fi  poflono  con- 
cepire framezzo . 

Il  principio  della  ragion  fuffiziente  prova  que- 
lla verità;  imperocché  ogni  fiato  nel  quale  un 
elfere  fi  trova  , deve  avere  la  fua  ragione  fuffi- 
ziente, perchè  egli  trovifi  in  quello  fiato  piut- 
tofto  che  in  qualunque  altro  , e quella  ragio- 
ne non  può  trovarli  fuorché  nello  fiato  antece- 
dente . Quello  fiato  antecedente  conteneva  dun- 
que qualche  cola,  che  fe  nafcere  lo  fiato  attuale 
lulfeguito,  in  guifa  che  quelli  due  fiati  fono  tal- 
mente legati  fra  elfi,  eh  egli  è impolfibile  met- 
terne uno  fra  mezzo . Imperocché  fe  vi  lòtte  uno  1 
fiato  pottìbile  fra  lo  fiato  attuale,  e quello  che 

10  ha  preceduto  immediatamente  , la  natura 
averebbe  lafciato  il  primo  fiato  fenza  elfere  per 
anohe  determinata  dal  fecondo  ad  abbandonare 

11  primo;  non  vi  faria  dunque  ragion  fufficiente  , 
perchè  ella  paffatte  piuttollo  a quello  fiato  attuale 
che  ad  ogni  altro  fiato  pottìbile  ; perciò  niun  Ette- 
re  palfa  da  uno  fiato  ad  un  altro  fenza  pairare  pegli 
fiati  intermedi , in  quella  guifa  che  non  fi  va  da 
una  Città  ad  un’altra  fenza  percorrere  la  flrada 
ch’é  framezzo  le  due  Città. 


Nel- 
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E Tempio  di  Nella  Geometria  , in  cui  tutto  farti  con  un 
quella  legge  ordine  perfetto,  fi  vede  che  quella  regola  s’of- 
metriaGc°  ^crva.con  intiera  efattezza  , imperocché  tutt’i 
cambiamenti  che  avvengono  nelle  linee  che  fo- 
no une , cioè  in  una  linea  eh’  è la  fiertà  , o in 
quelle  che  fanno  infiemeun  fotoemedefimotutr 
to  ; tutti  dico  cotefti  cambiamenti  non  fi  fan- 
no, Se  non  dopo  che  la  figura  è pattata  per  tutt’i 
cambiamenti  portibili , che  conducono  allo  fia- 
, to  ch’ella  acquifia  : cosi  una  linea  ch’è  concava 

,G‘  *'  verfo  un  Arte,  come  la  linea  A.B.  verfol’Alfc 
A.  D.  non  diventa  tutt’  in  un  tratto  convella 
fenza  pattare  per  tutti  gli  fiati  che  fono  tra  la 
concavità  e la  convertìtà  K e per  tutt’i  gradi  che 
portono  menare  dall’ una  all’altra;  cosi  la  con- 
cavità comincia  dallo  feemare  per  gradi  infini- 
tamente piccioli  fino  al  punto  B.  dove  la  linea 
non  è nè  concava  né  converta  , e che  chiama- 
fi  il  punto  d’infleflione;  a quefio  punto  lacon- 
cavità  fìnifee  , e la  convessità  principia  , e fi 
forma  in  quefio  punto  B.  una  linea  infinitamen- 
te piccola  parallela  aH’Arte  A.  D.  ma  pattato  que- 
fto  punto  B.  la  convessità  comincia , e s’accrefce 
per  gradi  infinitamente  piccioli,  con»  è noto  a’ 
Matematici . 

Fio.  j.  I punti  di  Scorrimento  a rovefeio  , che  fi 
trovano  in  molte  curve  , e che  paiono  violar 
quella  legge  di  continuità' , perchè  Sembra  che  la  ' 
linea  fi  termini  in  quefio  puato , e torni  Subito  in- 
dietro per  un  vedo  contrario,  pur  non  la  viola- 
no altrimenti  ; imperocché  fi  può  dimoftrare  , 
che  in  cotefii  punti  di  Scorrimento  a roveScio 
formanfi  de’ nodi,  come  nella  Fig.jj.  ne’quai  fi 
• vede  evidentemente  che  la  legge  di  continuità  è 

Seguitata , imperocché  cotefii  nodi  facendoli  Sem- 
pre minori  all’infinito,  prendono  alla  fine  la  for- 
ma d’un  punto  Senfibile. 

Non 
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Non  fi  rinviene  ia  legge  di  continuità  nelle  Fl 
Figure  mille  o fpurie  , delle  qua  li  non  fi  può  dire, 
che  formino  un  vero  -tutto  , perchè  non  fono 
fiate  prodotte  dalla  medefima  legge , macompo- 
fte  di  più  pezzi  , come  fc  fi  aggiurgefle  ad  un 
arco  di  circolo  A.  B.  una  linea  retta  B.C.  per 
fare  una  fola  Figura  A.  B.C.  e quefie  Figure 
violano  la  legge  di  continuità,  perchè  la  legge 
onde  fi  defcnve  il  cerchio  A B.  ceda  in  B.  e 
non  contiene  in  sè  nulla  che  polfa  far  nafcere 
la  linea  B.C.  ma  nel  punto  B.  un’altra  legge  co- 
mincia , fecondo  Ja  quale  la  linea  B.  C.  è de* 
fcritta  , e quella  feconda  legge  non  ha  alcun  rap- 
porto colla  prima,  che  ha  latto  deferì  vere  il  cir- 
colo A.  B. 

Accade  nella  natura  la  ftelfa  cofa  che  nella 
Geometria  , e non  lenza  ragione  però  chiama- 
va Platone  il  Creatore,  reterna  Geometra . Così 
non  vi  fono  angoli  propriamente  detti  nella  na- 
tura , non  fi  dà  inflefsione  , né  improvvida 
feorrimento  a rovefeio;  ma  v’ha  in  tutto  della 
gradazione  , ed  ogni  cofa  fi  prepara  da  lungi  ai 
cambiamenti  ch’ella  dee  provare,  e va  quali  per 
ombreggiamenti  allo  fiato  a cui  diiigefi  . Così 
un  raggio  di  luce  che  fi  riflette  fopra  uno  Inec- 
chio,  non  torna  indietro  lubitamente  , e non  fa 
un  angolo  aguzzo  nel  punto  della  ritìefsione  ; 
ma  paifa  alla  nuova  direzione  ,*che  prende  ri- 
flettendoli , per  una  picciola  curva  che  infenfi- 
biimente  lo  conduce , e per  tutt’i  gradi  pofsibi- 
li , che  fono  fra  i due  punti  eftremi  deH’iuciden- 
ra  e della  riflefsiotle. 

Così  pur  va  nei'a  refrazione:  il  raggiodi  lu- 
ce non  li  rompe  nel  punto  che  fepar.t  ii  mezzo 
penetrato  dal  raggio,  e quello  che  dal  raggio  fi 
abbandona  , ma  comincia  a infletterfi  prima  d’ 
aver  penetrato  nel  nuovo  mezzo  ; ed  il  princi- 
pio 


28  iNSTITU&riONI 

pio  ideila  fua  refrazione  è una  picciola  curva 
che  fepara  le  due  linee  rette  eh’  egli  deferì  ve  , 
travalicando  due  mezzi  ‘eterogenei  , e conti- 
gui,' • •-  - > 

Qjieflo  prin-  §.14.  Con  quella  legge  di-  continuiti  fi  può 
aìmoflrlre*  trc*vare^e  dimoìlrarc  le  vere  leggi  del  moto  ; 
le  leggi  del  imperocché  un  corpo1  che  fi  muove  inqualfivo- 
moto.  glia  direzione , noti  può  muoverli  in  una  dire- 
zione opposta  , lenza  pattare  dal  fuo  primo  mo- 
vimento al  ripofo  per  tutt’i  gradi  diritardataen- 
to  intermedi  per  quindi  pattare  , per  gradi  in- 
ienfibili  d’accelerazione , dal  ripofo  al  nuovo  mo- 
to, che  deve  incontrare 

^ Pr,n^Pi?  §.15.  Quella  legge  mollra  che  nella  natura 
nuità  povà  non  v’  è alcun  corpo  perfettamente  duro  , im- 
non  clTervi  perocché  nell’urto  de’  corpi  perfettamente  duri 
corpi  duri  quella  gradazione  non  potrebbe  aver  luogo , per- 
ieli Umver-  t|^  j corpi  duri  paflerebbono  tutt*  in  un  tratto 
dalia  quiete  al  moto , e dal  moto  per  un  verfò 
al'  moto  per  un  verfo  contrario  ; cosi  , tutti  i 
corpi  hanno  un  grado  di  elallicità  che  li  rende 
atti  a foddisfare  a quella  leg§»e  di  continuità 
che  dalla  natura  non  é mai  violata. 

§.  16.  Siegue  da  ciò  che  ho  detto,  che  quan- 
do le  condizioni,  le  quali  fan  nafeere  una  pro- 
prietà , vengono  a cambiarli  in  altre  condizio- 
ni donde  nafeer  dee  una  proprietà  diverfa  ; 
la  proprietà  che  diriva  dalle  prime  condizioni  , 
dee  mutarli , per  la  medefima  gradazione  , nel- 
la proprietà  ch’è  un  effetto  delle  condizioni  ulti- 
me, nelle  quali  fi  fon  cambiate  le  prime. 

La  Geometria  fomminillrà  rnoltifsimi  efem- 
pli , i quali  confermano  e dichiarano  quella  re- 
gola . L’ElIifsi,ela  Parabola,  per  efempio  ,fono 
linee  molto  di  verfe , ma  quando  fan  fi  variare  le 
determinazioni  deli’Ellifsi  (cioè  le  condizioni  che 
rendono  1’  Ellifsi  pofsibilc  ) per  farle  accollare 

a quel- 
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a quelle  ilella  Parabola:  le  proprietà  deH'Ellifli 
variano  pure  continuamente,  e s’approfsimano 
a quelle  della  Parabola,  fino  a tantoché  le  li- 
nee diventano  alla  fine  ledette.  Così,  rettando 
uno  de’fochi  dell’  Ellifsi  immobile,  fé  l’altro  fe 
n’allontana  continuamente,  le  nuove  Ellifsi  che 
faranno  generate , s’accolleranno  continuamen- 
te alla  Parabola , e coincideranno  finalmente  con 
elfa , quando  la  dillanza  de’fochi  farà  divenuta 
infinita.  Così,  tutte  le  proprietà  della  Parabola 
conveniranno  ad  una  Ellifsi  , i cui  fochi  faranno 
infinitamente  lontanile  fi  può  confiderare  la  Para- 
bola come  un’  Ellifsi , i cui  fochi  fono  infinita- 
mente dittanti.  Per  quello  medelimo principio  , un 
moto  che  decrefce , divien  finalmente  ripofo,  e 
l'ineguaglianza  fempre  diminuita  , fi  cambia  ine- 
guaglianza , colìcchè  fi  può  eziandio  confiderare  il 
ripofo  come  un  piccolilfìmo  moto , e l'eguaglian- 
za come  un’infinitsmente  piccola  ineguaglianza. 

Ogni  volta  dunque,  che  quella  continuità  non 
ha  luogo,  deefi conchiudere  , che  vi  fon  de’ di- 
fetti nel  raziocinio,  del  quale  uno  s’èfervito. 

§.  17.  Cartello efempigrazia  , averebbe  rifor-  Errore  di 
mate  le  leggi  del  moto , le  più  avelie  pollo  men-  Cam-fio  per 
te  a quella  regola  ; comincio  egli  dallo  llabilire  non»verP°- 
per  prima  legge",  che  due  corpi  eguali  1 quali  fi  quella  Leg_ 
urtano  con  velocità  eguali  , debbono  ritornare  ge. 
indietro  colla  medelima  velocità  , e quello  è ve- 
rilsimo , imperocché  non  eflendoci  ragione , -per- 
chè l’uno  de’ due  continui  il  fuo  cammino  piut- 
totto  che  l’altro,  e non  potendo  coietti  corpi  pe- 
netrare le  dimenfioni  l’un  dell’altro,  nè  reltare 
nella  quiete  , perchè  la  forza  fi  perderebbe  , il  che 
non  può  avvenire,  convien  necelfariamente che 
ritornino  ambedue  indietro  colla  medefima  velo- 
cità, con  che  s’erano  urtati. 

Ma  la  feconda  legge  del  moto  recata  dal  Car- 
te- 
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tefio,  e quafi  tutte  le  altre  fono  falfe,  perché 
violano  il  principio  di  continuità;  imperocché 
la  feconda,  a cagion  d'efempio,  vuole  che  fe 

Fio.  s-  due  corpi  B.  e C.  s’incon  rano  con  velocità  egua- 

Num.  i.  jì  ; cjje  j|  c0rp0  f,a  più  granje  che  ij 

corpo  C.  allora  il  folo  corpo  C.  ritornerà  in- 
dietro , ed  il  corpo  B.  profeguirà  la  fu.,  lirada , 
tutti  e due  colla  .raedefima  velocità  che  ave- 
vano prima  dell’urto:  qutda  regola  è (mentita 
dall’efperienza , ed  è falla  perché  non  s’ accor- 
da colla  prima  regola  del  moto  , e col  princi- 
pio di  continuità;  imperocché  diminuindo  lem- 
pre  l’inegualità  de’ corpi,  l'effetto  pro»'rgnente 
dall’inegualità  dee  fempre  approlsimarfi  all’effet- 
to provegnentc  dalla  loroegualitàf  §.  1 6.  ) di  ma- 
niera che  fe  il  corpo  B.  più  grande  via  via  li  dimi- 
nuisce la  fua  velocità  verlo  C.  dee  pure  dimi- 
nuirli , e finalmente  divenir  nulla  , quando  fi  fa- 
rà arrivatoad  una  certa  proporzione  tra  tjoelli  cor- 
B.eC.  palTato  il  qual  punto,  eflendo  ìineguali- 
ti  alTolutamente  fvanita,  l’effetto  prodotto  dall’ 
egualità  de’ due  corpi  comiffcerà  , cioè  , allora 
il  moro  del  corpo  B.  più  grande  comincerà  per 
un  verfo  contrario,  ed  i corpi  fen  torneranno 
addietro  colla  medefima  velocità  ; fecondo  la 
pi  ima  legge  di  Cartefio  . La  feconda  adunque 
non  può  aver  luogo  , poiché  giuda  effa  , può 
quanto  fi  vuole  feemar  la  grandezza  di  B.  e farla 
accodare  a C.  coficchè  la  differenza  fia  quali 
inalfegnabile  , gli  effetti  milladimeno  rederan- 
no  differentissimi , e non  s’  approfsimeranno  1’ 
uno  all’altro  , il  che  è affatto  contrario  alla 
legge  di  continuità:  imperocché  quando  l’ine- 
gualità ceffa  intieramente,  l’effetto  fi  un  gran 
falto  , mutando  il  moto  del  corpo  B.  rutr’  in 
un  colpo  la  fua  direzione,  col  paffaieauafi  per 
mezzo  d’un  falco  tutt’i  cali  intermedj;  mentre 

non 
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non  fuccede  f uorché  un  cambiamento  impercet- 
tibile uella  grandezza  di  cotedo  corpo , che  pur 
é la  caufa  del  gran  cambiamento  il  quale  fi  fa 
nella  direzione  del  Tuo  moto:  cosi  l’effetto  è al- 
lora maggiore  della  caufa  . Da  quello  efempio 
fi  vede  , quanto  importi. attender  bene  a que- 
lla regola  di  continuiti  , ed  imitare  in  ciò  la 
natura  che  non  la  trafgredifee  mai  in  alcuna 
delle  fue  operazioni . 


CAPITOLO  IL 

Del?  Efiflenya  di  Dio  . 

• ' 18. 

LO  Studio  della  natura  ci  folleva  alla  co- 

gnizione  dell’EfTere  fupremo , quella  gran-  c*  guida  ùu 
de  verità  è più  necefTaria  ancora,  fe  ciò  dirli  cognizione 
può,  alla  buona  Fifica  che  alia  Morale,  ed  ella  d’un  Di», 
debbe  edere  il  fondamento  e la  conclufione  di 
tutte  le  noftre  ricerche. 

Io  credo  pertanto  indifpenfabile  il  comincia-  f^”0d<£{' 
re  dal  porre  lotto  degli  occhi  un  breve  tran-  “prove  di 
funto  delle  prove  di  quella  importante  verità,  quelita  gran 
donde  potrete  giudicare,  da  per  voi  detto,  del-  verit*- 
la  fua  evidenza. 

§.19.  1.  Qualche  cola  efifle  , poiché  io  efiflo . 

2.  Elìdendo  qualche  cola  , bifogna  che  qual- 
che cofa  abbia  efittito  da  tutta  eternità , altri- 
menti bi fognerebbe  che  il  niente  , il  quale  è 
una  pura  negazione,  aveffe  prodotto  tutto  quel- 
lo chefide,  il  che  é una  contradizioae  se’  ter- 
mi- 
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mini;  imperocché  è l'iftcflo  che  dire,  che  una 
cofa  è (lata  prodotta , e non  ammettere  alcuna 
cauta  della  Tua  efifienza  . 

3.  L’Elfere  che  ha  efifiito  da  tutta  eternità  , 
deve  elidere  neceflariaraente  , ’e  non  avere  la  . 
fua  efifienza  da  cauta  veruna  ; imperocché  fé 
egli  avelie  ricevuta  la  fua  efifienza  da  un  altro 
Elfere  , bifognerebbe  che  queft’altto  ElTere  di- 
delfe per  fe  medefimo , e allora  egli  è dello  di 
cui  parlo,  ed  è Dio:  ovvero  egli  ancora  rice- 
vuta avrebbe  la  fua  elìlienza  da  un  altro  : chi 
non  vede  che  andando  così  via  vi^.  all’infinito.  ? 
bifogna  arrivare  ad  un  Edere  oecelLrio  che  di- 
lla per  fe  Hello,  oppur  ammettere  una  catena 
infinita  d’Efleri , i quali  prefi  tutti  inficmc,  non 
averanno  alcuna  caufa  elterna  della  lorodiftcn- 
za  ( poiché  tutti  gli  ElTeri  entrano  in  quella  ca- 
tena infinita)  ed  1 quali  , prefi  ognuno  in  par- 
ticolare, non  ne  averanno  caufa  alcuna  inter- 
na , poiché  niuno  efille  per  Tefiefio  , ed  hanno 
tutti  l’elìlìenza  dirivata  gli  uni  dagli  altri  in  una 
gradazione  all’  infinito  . E fi  fupporrebbe  così 
una  caténa  d’  Elferi  , i quali  fcparatamente  fo- 
no fiati  da  una  caufa  prodotti  , e inlieme  non 
fono  fiati  prodotti  da  niente,  il  che  è una  con- 
tradizione ne’  termini.  V’é  dunque  un  Edere 
che  necefiariamente  efifte,  poiché  implica  con- 
tradizione che  un  Efier  tale  non  dilla. 

4.  Quanto  c’é  d’intqrno , nafee  e perifee  fuc- 
celìivamente  ; niuna  cofa  gode  d’uno  fiato  ne- 
cedario  ; tutto  fi  fuccede  , e noi  medefimi  ci 
fuccediamo  gli  uni  agli  altri;  fpl  dunque  la  con- • 
tingenza  apparifee  in  tutti  gli  Efferi  clic  ne  cir- 
condano , vale  a dire , che  è egualmente  polli- 
bile  il  contrario  , e non  implica  contradizio- 
ne, ( imperciocché  .quell’  è il  difiintivo  d’  un 
£nte  contingente  da  un  Ente  oeccflario.  ) 

5.  Tut- 
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5.  Tutto  quello  ch’efille,  ha  una  ragione  fuf- 
fiziente della  fua  efillenza  , d’  uopo  è pertanto 
che  la  ragione  fuffiziente  dell’efillenza  d’un  Efsere 
fìa  in  lui,  o fuori  di  lui:  ora  la  ragione  dell’efiftenza 
d’un  Effere  contingente  non  può  effere  in  lui , 
imperocché  s’egli  portaffe  la  ragion  fuffiziente 
della  fua  efillenza  in  fe  lleffo , farebbe  imponì- 
bile che  non  efillefle , il  che  è contradittorio  al- 
la definizione  d’un  Effere  contingente;  la  ragion 
fuffiziente  deH’efiltenza  d’  un  Effere  contingente 
debbe  dunque,  di  neceffità  effere  fuori  di  lui  , 
poiché  in  leffeffo  non  la  può  avere. 

6.  Quella  ragione  fuffiziente  non  può  trovarfi 
in  un  altro  Effere  contingente,  nè  in  una  ferie 
di  cotali  Efferi  , poiché  la  medefima  quillione 
farà  fempre  in  piedi  a capo  di  cotefta  catena  , 
per  guanto  vorremo  eftenderla  : Ora  poiché 
quell  Univerfo  porta  marche  vifibili  d’un’efi- 
Itenza contingente  (Numi 4.)  non  può  contea 
nere  la  caufa  della  fua  efiftenza  : Convien  dun- 
que ridurli  ad  un  Effere  neceffario,  che  conten- 
ga la  ragion  fuffiziente  dell’efillenza  di  tutti  gli 
Efseri  contingenti,  e della  fua  propria,  e un  tal 
Efsere  è Dio . 

§.20.  Gli  attributi  di  quell’  Effere  fupremo  Gli  Attrito», 
fono  una  confeguenza  della  neceffità  della  fua  eli-  Di°* 
flenza . 

Però  egli  è Eterno  , vale  a dire  , egli  non  ha  Egli  ì eter- 
avuto  principio,  e non  averà  mai  fine  , impe-  n0- 
rocchè  fe  1’  Effere  neceffario  avelfe  cominciato , 
bifognercbbe  o ch’egli  aveffe  operato  prima  daf- 
fare, per  produrli,  il  che  èaffurdo  ; ovvero  che 
qualche  cofa  l’aveffe  prodotto , il  che  è contro  la 
definizione  dell’Efferé  neceffario . 

Egli  non  può  aver  fine  , perchè  la  ragione 
fuffiziente  della  fua  efillenza  rifiedendo  in  lui , 
non  può  mai  abbandonarlo  ; di  più  , implica 

C con- 


) 


> » 


Digitized  by  Google 


34  Instituzioni 


contradizione,  che  un  Elfere  necelTario  non  elì- 
lla  , (Num.  3.  ) : Ora  ciò  che  implica  con- 
tradizione , è imponibile  : egli  è dunque  im- 
ponibile che  l’Elfere  necefiario  ceni  d’cfinere  , 
nella  fielfa  guifa  ch’egli  è imponibile  che  3. volte  3. 
faccian  8. 

Egli  è immutabile  ; imperocché  fe  fi  cam- 
biane , non  farebbe  più  ciò  eh’  egli  era , c per 
confeguenza  non  averebbe  potuto  efifiere  ne- 
celfaria  mente-  ; in  oltre  è di  mefiieri  che  ogni 
fiato  fuccefiivo  abbia  la  fua  ragione  fuffiziente 
in  uno  fiato  precedente  , quello  ‘in  un  altro  , 
e così  di  mano  in  mano:  ora  ficcome  nell’Ef- 
fcre  necefiario  non  fi  perverrebbe  mai  all’  ulti- 
mo fiato  , poiché  1’  Elfere  non  ha  mai  comin- 
ciato, uno  fiato  fuccefiivo,  qualfivoglia,  fareb- 
be fenza  ragione  fuffiziente , fe  folfe  fufcettibi- 
le  di  fucceffione  ; non  può  dunque  darli  cam- 
biamento , nè  fucceffione  nell’  Elfere  necefiario. 

Segue  manifefiamente  dal  detto  poc’  anzi  , 
che  l’ Elfere  necefiario  non  farà  mai  un  Elfer 
comporto,  il  quale  efifie  folo  in  quanto  Hanno 
legate  infieme  le  fue  parti,  cd  il  quale  può  ve- 
nire dillrutto  mercè  lo  slegamento  delle  parti 
medefime  ; e che  per  confeguenza  1’  Elfere  efi- 
ftente  per  fe  fielfo  è un  Elfer  fempliee . 

§.21.  Quelli  attributi  dell’Elfere  necefiario  fom- 
minillrano  nuove  prove  che  la  materia  elider  non 
può  necelfariamente  : imperocché  avete  veduto 
( §.20.  ) che  l’Efiere  necefiario  non  può  foggiacere 
a fiati  (uccellivi,  perché  non  potendoli  andare  fino 
al  primo  fiato  di  quell’Elfere , che  non  ha  mai  co- 
minciato ( §.20.  ) , tutti  gli  (lati  fuccefiivi  ch’egli 
provalfe , larebbono  fenza  ragione  Efficiente , ora 
la  materia  prova  una  continua  viciffitudinc  di  fia- 
ti che  nafcono  gli  uni  dagli  altri , e che  farebbono 
tutti  fenza  ragione  Efficiente , fe  il  primo  fiato  uej, 
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quale  erano  rotti  racchiufi,  non  avelie  avutola 
fua  ragione  fufficien  te  nel  la  volontà  dell’  Elfere  ne>* 
celfario , che  le  ha  data  l'efiffènza  ; la  materia  non 


è dunque  l’Ellere  che  efifte  neceffariamente , 
L’anima  noltrj 


noltra  non  può  nè  meno  elfere  quell’ 

Ente  neceffario:  imperocché  cambiandoli  di  con- 
tinuo ledi  lei  percezioni , eli’ è foggetta  a varia- 
zioni perpetue;  ma  1’ Eflerc  necelfario  non  può 
variare  : 1’  Anima  noftra  non  è dunque  l’Elfe- 
re  nccelTario . 

L’  Enfere  elìftente  per  fe  lìelTo  è dunque  un 
Eflcre  diverta  dal  Mondo  cui  vediamo  , dalla 
materia  , che  compone  quello  Mondo  , dalla 
noftr’Anima  ; e contiene  in  sè  la  ragion  fuffi- 
. ciente  della  fuaefillenza  , e di  quella  di  lutti 
gli  ElTeri  eh’  efiftonoi 

§.22.  Da  tutto  il  fin  qui  detto  è facile  ar*  L’Eflfrene“ 
guire  , che  non  fi  può  dare  fe  non  un  Elfere  rj°"bc^°fe 
necelfario,  imperocché  fe  ve  nefolferdue,  che  efrcrc unito, 
necefi'ariamente  efilielTero,  e indipendentemente 
l'un  dall’altro,  farebbe  pofsibileche  ciafcunoefi- 
llelfe  folo,  e per  confeguenza  nè  l’un  né  l’altro 
efifierebbe  neeelfariamente . 

§.25.  Egli  è evidente  che  tutto  quello  eh’  è 
polsibile,  non  efifte,  e che  innumerabili  cofe  , 
che  potrebbono  accadere,  non  accadono.  Alef- 
fandro  , a cagion  d’efempio,  in  luogo  d’efter- 
minare  l’ Impero  Perfiano , poteva  volger  1’  ar- 
me contro  i Popoli  dell’Occidente,  ovvero  Ila-  • 


re  in  pace  nel  fuo  Regno:  poteva  infomma  ap- 


pigliarli a mille  partiti  differenti  da  quello 
egli  ha  feguito;  i quali  tutti  arebbon  dato  mo- 
tivo a infinite  combinazioni  , che  allora  erano 
polfibili  , e che  prodotto  avrebbono  avveni- 
menti affatto  diverfi  dagli  accaduti  ; gli  avve- 
nimenti contenuti  ne’ Romanzi,  fono  nello  fief- 
fo  cafo  ; potrebbono  fuccedere  , data  un’  altra 
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ferie  di  cofe  ; fono  ftorie  d’ un  Mondo  pofsibi- 
Ip , ai  quale  manca  Fattualità  ; imperocché  ogni 
ferie  di  cofe  coftituilce  un  Mondo , che  fareb- 
be diverfo  da  ogni  altro  per  gli  eventi  o cali 
proprj  di  elio;  cosi,  può  concepirli’ una  tal  fe- 
rie di  caufe  che  arebbe  fatto  nafcere  gli  av- 
venimenti  i quali  nel  Romanzo  di  Zaida  fi  leg- 
gono , o quei  della  Regina  di  Navarra  , impe- 
rocché cotclli  avvenimenti  fono  pofsibili,  e non 
manca  ad  efsi  fuorché  l’attualità.  Parimente  , 
può  uno  concepire  degli  Uniycrfi  pofsibiii , ne’ 
quali  vi  follerò  altre  Stelle , ed  altri  Pianeti  ; 
e però  che  le  varie  connefsioni , o relazioni  di 
cotefii  Univerlì  polTono  venir  combinate  in  gui- 
fe  infinite  ; vi  fono  de’ Mondi  infiniti  pofsibi- 
li  , de'  quali  uno  folo  efifte  attualmente  . Il 
che  é una  prova  contro  l’eGfienza  necelTaria  del 
Mondo  ; imperocché  fe  quello  Mondo  folle  ne- 
cefiario;  farebbe  imponibile  che  un  altro  Mondo 
potelfe  efi fiere;  quindi  farebbevi  un  folo  Mondo 
poflibile;mà  fi  é veduto  poc’anzi.che  fono  infiniti; 
quello Moqdo  non  è dunque  l’Efsere  neceffario. 

Quando  ancora  non  v’era  nulla  di  prodotto, 
e non  elìdeva  alcuno  de’  Mondi  pofsibili,  era- 
no tutti  egualmente  in  potere  di  venire  all’ 
efifienza  ; ed  alpettavano  dirò  così  , che  una 
polfanza  edema  ve  li  chiamafle  , e li  rendefle 
attuali  ; imperocché  ciò  , che  non  efille  , non 
può  contribure  alla  fua  efifienza  fuorché  ideal- 
mente , vale  a dire  , in  quanto  inchiude  certe 
determinazioni,  che  poflono  determinare  un  Ef- 
fore  intelligente  a fceglierlo  per  dargli  efifienza, 

Convien  che  ci  fu  una  ragione  fuffiziente 
dell’attualità  del  Mondo  cui  vergiamo;  poiché 
infiniti  altri  Mondi  erano  poffibili  : ora  quella 
ragione  non  può  trovarfi  fuorché  nelle  differen- 
te che  difiinguono  quello  Mondo  da  tutti  gli 

al- 


di  Fisica.  37 

altri  Mondi.  Bifogna  dunque  che  1’  Effere  ne* 

Ceffono  abbiafi  rapprefentati  tutt’i  Mondi  potà- 
bili , che  abbia  confiderato  le  loro  diverfe  brut- 
ture , e le  loro  differenze,  per  aver  potuto  de- 
terminarfi  appreffo  , a dare  l’attualità  a quello  > 
che  più  gli  piaceva . 

La  rapprefentazione  dipinta  delle  cofe  è ciò  Dio  è un 
in  che  confitte  l’intendimento:  dunque  1’  Effere  Jigen^'.0'*  * 
neceffario , che  ha  dovuto  rapprefentaifi  tutt’  i 
Mondi  potàbili  innanzi  di  creare  quefto,  d’uo- 
po è che  fia  un  Effere  Intelligente  , il  cui  in- 
tendimento è infinito  ; imperocché  tutt’i  Mondi 
potàbili  inchiudono  tutte  le  potàbili  ordinanze 
di  tutte  le  cofe  potàbili;  laonde  quell’  Effere  , 
che  Dio  chiamiamo,  è un  Effere  intelligente  > 
che  non  vede  foltanto  quello  che  attualmente 
fuccede  , ma  eziandio  tutto  quello  che  fuccede* 
rebbe  in  qualfi voglia  combinazione  delle  cofe  < 

{totàbili;  imperocché  tutto  quello  ch’é  poffibi- 
e , entra  ne’  Mondi  ch’egli  contempla  d’ognora , 
e che  davanti  a lui  , per  così  dire , fcherzano. 

§.  24.  Effendo  la  fuccetàone  un’imperfezione  E la  fu*  ìn- 
propria  di  ciò  ch’è  finito,  non  fi  dà  fuccetàone 
nelle  percezioni  di  Dio  , che  tutt’in  un  tratto  rap-  te  fup«riore 
prefenta  a fefteffo  tutt’i  Mondi  potàbili  con  tutt’i  »U»  noflra. 
loro  potàbili  cambiamenti  ; e però  che  v’  ha 
nelle  nottre  idee  un’infinità  di  cofe  confitte , e non 
dittinte  da  noi  a caufa  della  loro  moitiplicità  ; 
le  idee  che  Iddio  ha  delle  cofe  effondo  infinita* 
mente  dittinte , fono  infinitamente  differenti  dalle 
noftre;come  farebbe  a un  dipreffo  l’idea  che  noi  ab- 
biamo della  Luna, differente  da  quella, che  n’avreb- 
be un  uomo,  il  quale  fotte  dimorato  lunga  pezza  in 
cotetto  Pianeta.  La  maniera  con  cui  Dio  vede  e fi 
rapprefenta  tutte  le  cofe  potàbili,  è dunque  in- 
comprenfibile  quanto  a noi.  Perciò  non  potàam 
formare  idea  dittinta  dell’  intendimento  Divi- 
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no;  egli  è,  come  la  Creazione , nel  numero  del- 
le cole  , che  ci  è imponibile  di  comprendere  c 
di  negare  . Stiaci  Tempre  a memoria  , qualor 
comprender  vorremo  il  divino  intendimento  , 
quel  fanciullo , che  fu  da  S.  Agoftino  veduto 
su  la  riva  del  Mare , provarli  di  trasfondere  1 
Oceano  in  un  gufeio  di  nocella;  e con  ciò  are- 
mo una  debole  idea  della  prelunzione  d un  Ef- 
fere,  il  cui  intelletto  è finito,  e che  vuole  for- 
mare un’idea  chiara  dell’intelletto  del  Creatore. 

§.25.  Efiendofi  Dio  determinato  a fcegliere 
tra  tutti  que’  Mondi  poflibili  che  ognora  fi  rap-  | 
prefenta,  il  Mondo  cui  veggiamo  per. dargli  1 
elìllenza,  la  feelta  del  Creatore  è la  ragion  fuf- 
fiziente  delleliftenza  di  quello  Mondo. 

Ma  la  feelta  ch’egli  ha  fatta  di  quello  Mon- 
do , egli  non  l’ha  già  fatta-  fenza  ragione  ; 
imperocché  l’intelligenza  fuprema  non  procède- 
rà mai  fenza  intelligenza  : ora  poiché  quaggiù 
noi  giudichiamo  che  un  Etfereé  più o meno  in- 
telligente , fecondo  che  fi  determina  per  ragio- 
ni più  o meno  l'uffizienti  ; elfendo  Dio  il  più 
perfetto  di  tutti  gli  Eteri , niuna  delle  fue  azio- 
ni può  effere  fenza  una  ragione futfiziente  . egii 
ha  dunque  avuta  una  ragione  per  detei  minar  fi 
a creare  un  Mondo,  e quella  ragione  è la  fod- 
disfazione  da  lui  trovata  in  communicare  una 
parte  delle  perfezioni  fue  , e la  ragione  che  lo 
ha  determinato  a dare  a quello  Mondo  1 attua- 
lità piuttollo  che  a qualunque  altro  , è fiata 
la  perfezione  maggiore , eh’  egli  ha  nel  Mondo 
cui  veggiamo,  trovata.  Ma  quella  ragione  non  r 
b fuori  di  Dio,  nè  antecedente  a lui;  ei  la  tro- 
va in  fellelTo , ell’é  parte  dirò  cos'i  deila  lua  in- 
telligenza: imperocché  elfendo  tutt’i  Mondi  pof- 
fibili,  combinazioni  o ferie  di  cofe  coefillenti  e 
luccefsive,  cotelle  combinazioni  polfedono  dif- 
é fe- 
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ferenti  gradi  di  perfezione  , fecondo  clic  fono 
più  o meno  ben  legate  infieme,  e fecondo  che 
tendono  a un  fine  generale  con  più  o meno  d’ 
armonia  ; ora  la  contemplazione  della  perfezio- 
ne b il  fonte  del  piacere  negli  Effen  intelligen- 
ti ; imperocché  ciò  che  ha  più  di  perfezione  , 
piace  d’avantaggio , e un  Efsere  ragionevole  non 
defiderale  cofe  fe  non  a raifura  ehe  nota  in  else 
delle  perfezioni  ; ma  efsendo  il  nolìro  intelletto  li- 
mitato, ed  efsendo  noi  fotropofti  ad  ingannar- 
ci ne’ giudizj  nofìri  , noi  fpefso  riputiamo  una 
perfezione  reale  quella  ch’b  lòlo  apparenre . Id- 
dio tutt’aU’oppofto,  vedendo  le  cofe  con  un  in- 
tendimento infinito,  non  può  efsere  ingannato 
dalle  apparenze  , né  fcegliere  il  cattivo  , per 
non  conofcere  il  migliore;  ravvifa  egli  adunque 
fra  tutt’i  Mondi  polsibili  il  migliore , ed  il  più 
perfetto,  e quella  maggior  perfezione  b la  ragion 
fuffiziente  della  preferenza,  eh’  egli  ha  data  a 
quello  Mondo  , fra  tutti  gli  altri  pofsibili  : 1’ 
Élsere  necefsario  b dunque  infinitamente  fag- 
gio, imperocché  fcegliere  il  più  perfètto,  appar- 
tien  folo  ad  un  Efsere,  la  cui  fapienza  b infinita. 

§.26.  Da  quella  Sapienza  infinita  del  Crea- 
tore, le  caufe  finali,  quel  sì  fecondo  principio 
nella  Fifica , che  alcuni  Filofofi  fuor  di  ragione 
hanno  da  efsa  sbandito  , traggono  la  loro  origine  ; 
ogni  cofa  ci  lafcia  vedere  un  proponimento  , 
un  difegno  ; e fol  chi  b cieco , o vuol  efserlo  , 
non  vede  , che  il  Creatore  nella  più  picciola 
delle  opere  fue  s’b  propoflo  de’ fini,  da  lui  fem- 
pre  ottenuti  , e in  efeguire  i quali  b adoperata 
ognoi/  la  Natura  : laonde  quefl’Univerfo  non  b 
un  Caos,  nè  una  Malfa  difordinata,  fenza  ar- 
monia , e fenza  legatura  , come  lo  vorrebbono 
perfuadere  alcuni  vani  Declamatori  ; ma  tutte 
le  parti  fono  in  efiò  ordinate  con  una  fapienza 
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infinita,  e niuna  potrebbe  effere  trasportata  o 
tolta  dal  luogo  fuo,  fenza  nuocere  alla  perfe- 
zione del  tutto. 

Studiando  la  natura,  fi  difcuopi  e qualche  par- 
te delle  mire  e dell’ artifizio  del  Creatore  nella 
cofiruzion  di  queft’Univerfo  : e però  ebbe  Vir- 
gilio ragione  di  dire:  Felix  qui  potmt  rerum  co- 
p no f cere  caufat  ; giacchila  cognizione  delle  cau- 
le ci  folleva  fino  al  Creatore  , e ci  fa  entrare 
nel  mifiero  de’fuoi  difegni  , nel  darci  a dive- 
dere l’ordine  ammirabile  che  regna  nell’  Uni- 
verfo  , e le  ragioni  o relazioni  delle  fue  diffe- 
renti parti  , che  non  folamente  fono  relazioni 
necefsarie  di  fito , come  d’efsere  polle  in  alto , 
o nel  bafso  ; ma  relazioni  e ragioni  d’un  dife- 
gno  e d’un  proponimento,  di  cui  ogni  cola  por- 
ta l’impronta  ; e quanto  piò  invecchia  il  Mon- 
do, tanto  piò  gli  uomini  innoltranale  lorofco- 
perte,  e maggiormente  ritrovali  un  difegno  pa-, 
tente  nella  fabbrica  del  Mondo , e della  meno- 
mi ' rti.  - . 


Mondai  il  de’ Mondi  pofsibili , quello  in  cui  regna  uiò  di 
migliore  de’  varietà  con  piò  d’ordine  , ed  in  cui  dalle  piò 
Mondi  polli-  femplici  Leggi  fon  prodotti  innumerabili  effetti. 
blU’  Quelli  fc  l’Univerfo,  che  occupa  la  punta  della 
piramide  ( * ) , e|che  non  ne  ha  alcuno  (opra  di 
sfe  , ma  bensì  infiniti  al  difotto  , i quali  fee- 
mano  via  via  di  perfezione  , ed  i quali  non 
. erano  degni  per  confeguenza  d’efsere  Icelti  da 
un  Efsere  infinitamente  Capiente. 


(«)  Il  Signor  Leibnizio  profegucnJo  nella  tua  Teodicea 
il  Dialogo  tra  Boezio  e Valla  , introduce  il  Sacerdote  d’ 
Apollo  , ebe  vuol  fapere  l’origine  del. e (Venture  di  Sedo 
Tarquinio  , e eh*  cerca  queft’origine  nel  Palazzo  de’  De- 
dini , ch’era  una  Piramide  comporta  di  tutt’i  Mondi  podi- 
bili  , nella  quale  -H  migliore,  cioè  il  nodro  , in  cui  Tar- 
quinio commetteva  i delitti  che  fono  flati  la  caufa  della 
BiOmaqa  libertà,  occupava  la  cima. 


Mondo  i dunque  il  migliore 


Tutte 
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Tutte  le  obbiezioni  , tratte  dai  mali  che  ve- 
diam  regnare  in  <quedo  Mondo , fvanifcono  per 
la  forza  di  quedo  principio:  Dio  li  (offre  nell’ 

Univcrlo  , in  quanto  ch’entrano  nella  ferie  o 
combinazione  migliore  delle  cofe  poffìbili  , e ^ 

dalla  quale  non  ponno  effer  tolti , fenza  torre  zinni^enc 
alcune  perfezioni  al  tutto;  imperocché  1’  Uni-  parti  con. 
. verfo  è inficine  legato , il  più  picciolo  evento  s’  «rjbuifcono 
attiene  ad  infiniti  altri  che  l’hanno  preceduto  > “|0ane  p^e®* 
e infiniti  altri  s’attengono  ad  elfo,  e da  effona-  tutto, 
fceranno . Per  profferir  dunque  giudizio  d’  un 
avvenimento,  non  fi  dee  prenderlo  da  per  sè  , 
e fuor  della  conneflione  e della  ferie  delle  cofe  ; 
ma  convien  giudicarne  relativamente  all’  Uni- 
verfo  intero  , e dagli  effetti  eh’  ei  produce  in 
tutt’i  luoghi  e tutt’i  tempi  . Imperocché  voler 
giudicare  della  perfezione  dell’  Univerfo  da  un 
male  apparente , è come  giudicare  dlun  quadro 
intero  da  una  fola  pennellata  ; ed  é una  chime- 
ra l’immaginarfi  che  tutte  le  imperfezioni  pof- 
fan  edere  levate,  e rimanere  il  tutto  qual  era , 
ovver  divenire  più  perfetto:  l’imperfezione  nel- 
la parte  contribuifce  fovente  alla  perfezione  del 
tutto , imperocché  quando  s’ ha  a loddisfare  a pa- 
recchie regole  in  una  volta  per  arrivare  ad  una  per- 
fezione generale , le  regole  (pedo  fi  contradicono,  e 
sforzano  ad  eccezioni  inevitabili,  donde  nafeono  le 
imperfezioni  nella  parte  , le  quali  né  più  nè  meno 
contribuifcono  al  tutto,  il  più  perfetto  chefia 
podibile  d’efeguire.  L’occhio  umano  , perefem- 
pio,  non  potria  vedere  le  più  picciole  parti  d’ 
un  oggetto  fenza  perdere  la  vida  del  tutto  ; 
noi  vedremmo  alcuni  punti  didintidimamen- 
te,  fe  i nodri  occhi  fodero  Microfcopj,  mane 
perderemmo  il  tutto  unito  . Convien  dunque 
che  la  nodra  vida  (la  meno  didiota  , affinchè 
fia  proporzionata  a’ nodri  bifogni,  poiché  la  di- 
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fiinzione  delle  più  picciole  parti , c la  villa  to- 
tale deU’-oggetto  , tutto  inficine  , non  polfono 
ilare  d’accordo  ; imperocché  ne  giova  più  ve- 
der l’oggetto  intero , che  diftinguere  tutt’i  fuoi 
punti  , gli  uni  appreflo  agli  altri  : ed  è perciò 
una  chimera  il  penfare  che  l’occhio  dell’uomo 
farebbe  fiato  piu  perfetto,  fe  avelfe  difiintele 
piu  picciole  parti  delle  cofe , mentre  all’  oppo- 
llo,  una  limil  villa  ci  farebbe  quali  fiata  inutile. 

Egli  è da  dire  dell’uomo  intero,  come  dicia- 
mo dell’occhio  di  lui  : ogni  imperfezione  non  fe 
gli  può  torre  ; l’uomo  per  fua  natura  è un  Elfe- 
re  limitato  ; or  quanti  mali  non  ci  avverrebbe- 
ro per  quello , perchè  nè  tutto  polfiam  fapere  , 
nè  tutto  intendere  ; nè  elfere  da  per  tutto , do- 
ve neceflaria  farebbe  la  nofira  prefenza  ; maco- 
tah  facoltà  non  potrebbe  l’uomo  averle  lenza  di- 
venire un  Dio  ; però  le  fue  imperfezioni  fono 
imperfezioni  necefiarie . 

Dir  non  fi  può  , che  elfendo  Dio  il  padrone 
delle  regole  da  sè  fiabilite , potea  farle  tali , che 
poteire  giungere  alla  perfezione  del  tutto , fenza 
elTere  foggetto  alle  imperfezioni  parziali , che  ho 
detto  provenire  da  cotefie  regole  ; imperocché 
1 attualità  delle  cofe  dipende  da  Dio,  ma  non  ne 
dipende  già  la  loro  poffibilità. 

Voi  fiete  lenza  dubbio  un  poco  forprefo  da 
quefta  afierzione , che  la  poffibilità  delle  cofe 
dalla  volontà  di  Dio  non  dipenda;  ma. quando 
arete  pollo  mente  ai  principi,  dond’ella  è trat- 
ta, vedrete  che  vi  farà  forza  di  approvarla. 

Avete  veduto  (§.5.)  che  il  poffibile  è ciò 
che  non  implica  contradizione:  ora  fe  la  poffi- 
bilità  delle  cofe  dipendete  dalla  volontà  di  Dio  , 
fegutrebbe  , che  una  cola  imponibile  diverria 
poffibile  le  Dio  lo  voleffie,  e che  per  confeguen- 
za  ciò  che  adeflo  implica  , contradizione  potreb- 
be 
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be  celTare  d’implicarla  cioè,  che  tutte  le  cofe  fa- 
rebbono  pofsibili  ed  impossibili  nel  medefimo 
tempo , lo  che  è aflurJo . 

Se  fi  concedelfe  che  la  pofsibiliti  delle  cofe  di- 
pende dalla  volontà  di  Dio , ne  feguirebbe  un’ 
altra  alfurdità  palpabile  ; imperocché  confifien- 
do  l’intendimento  di  Dio  nella  rapprefentazion 
de’ pofsibili , fe  la  pofsibilità  delle  cofe  dipen- 
defse  dalla  fua  volontà,  bifugnerebbe  dire  che  Dio 
era  lenza  intendimento  mentre  la  fua  volontà 
era  occupata  a crear  de’  pofsibili  : or  non  vi  fa- 
rebbe fiata  allora  ragion  fuffiziente  perlaquale 
egli  avefle  potuto  determinarli  ad  accordare  la 
pofsibilità  a certe  cofe  piuttofto  che  ad  altre  , 
poiché  elfendo  fenza  intendimento  non  poteva 
conofcerle  ; E ciò  è l’ifìefib  che  dire,  che  l’in- 
tendimento o la  rapprefentazion  delle  cofe  era 
in  Dio,  avanti  l’intendimento  o la  rapprefenta- 
zion delle  cofe,  contradizione  in  termini:  Per- 
ciò Dio  non  è meno  onnipotente,  tuttoché  la 
pofsibilità  delle  cofe  non  dipenda  dalla  lua  vo- 
lontà; imperocché  il  dire  che  Dio  non  può  fa- 
re che  una  cofa  pofsibile  ila  impofsibile,  è dir 
lolo,  ch’egli  non  puòi  contradittor; , lo  che  non 
è una  negazion  di  potenza. 

Segue  dunque  da  quella  verità  , che  quando 
l’ElTere  fupremo  decreta  di  dar  l’efifienza  ad  una 
ferie  di  cole  eh’ era  folamente  pofsibile,  egli  fi 
foggetta  nel  medefimo  tempo  alle  condizioni 
che  la  rendono  pofsibile  ; imperocché  volere 
che  una  cofa  efifia  , fenza  volere  inlieme'le  con- 
dizioni per  le  quali  ella  è pofsibile,  farebbe  in 
fatti  non  voler  niente:  quindi,  avendo  Dio  ri-- 
foluto  di  dare  1’  efiftenza  a quella  ferie  di  cofe 
che  noi  vediamo,  eragli  impofsibile  levarne  le 
imperfezioni  parziali , e lafciar  nello  fiefib  tem- 
po fuflìltcre  quella  medefima  ferie  di  cofe  ; 

im- 
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imperocché  quelle  imperfezioni  entrano  nelle  con* 
dizioni , che  rendono  pofsibile  quella  ferie  di  cofe  * 
Laonde  (ì  può  dire , che  la  volontà  generale  di 
Dio  é indiritta  fenza  dubbio  al  bene  ed  alla  perfe- 
zione di  ciafcunacola  in  particolare  ; ma  la  fua 
volontà  conlequente  , che  rifulta  da  tutte  le  lue 
volontà  antecedenti , e che  può  fola  avere  l’efe- 
cuzione  , è indiritta  al  bene  ed  alla  maggior 
perfezione  dei  tutto  , alla  quale  dee  cedere  la 
perfezione  delle  parti . 

Vero  é che  noi  non  polliamo  veder  tutto  quello 
gran  Quadro  deH’Univerfo,  nè  mollrare  a parte 
a parte,  come  la  perfezione  del  tutto  rifulti  dalle 
imperfezioni  apparenti,  che  noi  crediamo  di  ve- 
dere in  alcune  parti,  imperocché  Infognerebbe 
rapprefentarfi  TUniverfo  intero  (*),  e poterlo 
comparare  con  tutti  gli  altri  Univerfi  polfibili  ,4a 
che  è un  attributo  della  Divinità  ( §.  25*)  Ma 
la  nolira  impotenza  intorno  a ciò , non  può  farci 
dubitare  che  1’  Intelligenza  fuprema  non  abbia 
feelto  fra  i Mondi  l’ottimo,  per  dare  a quello, 
refiltenza;  imperocché  l’ElTere  necellario  che 
a feltelTo  balla  , e che  non  ha  bifogno  di  cola 
alcuna  fuori  di  sé,  non  ha  potuto  proporli  altri 
fini  nella  creazione  di  quell’  Univerfo  , che  di 
comunicare  una  parte  delle  fue  perfezioni  alle 
fue  creature,  e di  fare  un'opera  degna  di  lui  , 

Eoichè  egli  farebbe  mancato  a feltelTo,  eavreb- 
e derogato  alle  fue  perfezioni,  le  aveflfe  pro- 
dotto un  Mondo  indegno  della  fua  Sapienza  . 

§•  28.'  La  feelta  però  , che  Dio  ha  fatta  del 
miglior  de' Mondi  polsibili,  per  dargli  l’efilten- 
la , è una  prova  deila  fua  libertà,  tant’é  lungi 
che  la  diltrugga  , ficcome  alcuni  1’  hanno  ob- 
biettato ai  Sig.  Leibmtz,  imperocché  Dio  col 

dare 

(*)  Si  pigliati  qui  , e in  tutto  il  gii  detto  precedente- 
nenie,  le  voci  Mende  ed  Univerfi  per  Anonime. 


dare  l’attualità  ad  una  ferie  di  cofe  , che  per 
la  (ua  propria  forza  non  contribuiva  niente  al- 
la fua  efiflenza,  ha  efercitato  una  libertà  per- 
fetta, poiché  non  vi  era  alcuna  ragione  chepo- 
telfe  trattenerlo  dal  dare  l’attualità  aqualch’al- 
tra  ferie  , fe  egli  voluto  avelfe  , tutte  le  ferie 
pollibili  eflendo  nell’  ifieflo  cafo  , quanto  alla 
pofsibilità.  Dio  ha  dunque  fcelta  la  ferie  delle 
cofe  che  compone  queft’Univerfo  , perchè  ella 
più  gli  piaceva  ; quindi  egli  flato  1’  afloluto 
padrone  della  fua  fcelta  ; ma  eflendo  Dio  infi- 
nitamente faggio,  quello  Mondo  non  gli  è po- 
tuto piacere  più  di  tutti  gli  altri  Mondi  pofsi- 
bili , fe  non  a cagione  della  maggior  perfezione 
ch’egli  racchiude  (§.25.)  La  fcelta  che  Dio  ha 
fatta  del  miglior  de’  Mondi  pofsibili , per  dargli 
l’efiflenza , prova  dunque  là  fua  libertà , impe- 
rocché adoperare  fecondo  la  fcelta  della  fua  vo- 
lontà, è appunto  efler  libero. 

29.  Eflendo  quello  Mondo  il  migliore  de’ 
Mondi  pofsibili , la  fcelta  che  Dio  ne  ha  fatta  , 
per  farlo  eliflere,  è una  prova  che  l’Elferfupre- 
mo  è infinitamente  buono  ; imperocché  eflendofi 
determinato  a creare  un  Mondo  per  comunicare 
una  parte  delle  fue  perfezioni  infinite,  s’  è de- 
terminato a donare  l’attualità  alla  ferie  migliore 
delle  cofe  poflìbili  ; egli  ha  donato  a ciafcu- 
na  cofa  in  particolare  , tanto  di  perfezione 
eirenziale  quanto  ella  ne  poteva  ricevere  ; e col- 
la fua  Sapienza  egli  ha  diretti  i mali  , i quali 
erano  inevitabili  in  cotefta  ferie  di  cofe,  a mag- 
giori beni . 

§.30.  Finalmente  l’Efsere  fupremo  è infini- 
tamente potente;  imperocché  non  potendo  nulla 
divenir  mai  poflibile,  fe  Dio  non  1’  ha  conce- 
pito come  tale  ; e nulla  dandofi  d’  attuale  , 
fuorché  ciò,  a che  egli  ha  voluto  donar  1’  efi- 

ften-- 


L’Effere  fo- 
premo  è in- 
finitamente 
buono. 


E’  infinita-, 
mente  po- 
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(lenza  ; egli  è dunque  il  principio  della  poflfibi- 
tà,  e dell’attualità  di  tutto  l’attuale  e di  tutto  il 
poffilìile . 

§.  ti,  Dio  è il  padrone  afToluto  di  quella  fe- 
rie di  cofe  alla  quale  egli  ha  dato  l’eliftenza  ; 
egli  la  può  cambiare  , e annientare  ; imperoc- 
ché ficcome  fi  è veduto  che  un  Efiere  contin- 
gente non  può  dare  a sè  l’ efifienza , così  non 
può  ne  meno  confervarla  un  momento  di  fua  prò-, 
pria  forza.  Laonde  la  ragione  dell’efifienza  ton^  '* 
tinuata  non  può  rifieder  nella  Creatura  , la  qua- 
le nè  cominciare  , nè  profeguir  ad  efiere  potrà 
mai  , fe  non  per  la  volontà  del  Creatarc  , di 
cui  ella  ha  bifogno  ad  ogni,  momento  per  fuflì- 
ftcre  nella  attualità  da  lui  ricevuta. 


CAPITOLO  III- 

Del?  effettua , degli  Attributi  , e 
de'  Modi. 

, §•  32- 

DOvendo  io  efiere  cofiretta  di  fervirmi  fpef- 
fe  volte  in  queft’Opera  de’  termini  deffcn- 
za,  di  modo,  e d attributo,  e però  che  d’ordi- 
nario coloro  che  li  proferifcono  , hanno  idee 
molto  differenti  della  lignificazione  de’ tali  ter- 
mini , mi  fembra  necefTario  il  Affare  cotali 
idee,  e darvi  chiaramente  a fapere  che  cofa  in- 
tender dobbiate  per  quelle  voci  ; imperocché 
dalla  vera  nozione  delleffenza  e dell’  attributo 
dipendono  verità  importantifsime  in  Fifica. 


V 


. D ir  F i s i c A . 47 

§.53.  Ciò  eh’  è impofsibile,  non  può  efifle- 
re  , imperocché  fi  chiama  impofsibiie  ciò  che 
implica  contradizione  ; ora  fe  ciò  che  implica 
contradizione  poteire  efillere , una  cofa  potreb- 
be eflere , e non  eflere  nel  tempo  medefimo  ; 
il  che  è dimoftrato  falfo  predo  tutti  gli  uomini. 

§.34.  Tutto  ciò  ch’è  pofsibile  può  efillere  , 
imperocché  quando  una  cofa  non  racchiude  nul- 
la dicontradittorio  , non  fi  può  immaginare  al- 
cun obice  alla  pofsibilità  della  fua  efiltenza  ; 
la  pofsibilità  delle  cofe  dipende  adunque  dalla 
non  contradizione  delle  loro  determinazioni;  e 
dacché  una  cofa  non  racchiude  in  sé  nulla  di 
contradittorio , ell’é  però  appunto  pofsibile  . Un 
triangolo  , per  efempio  , può  eflere  deferitto  , 
perché  non  è contradittorio  che  tre  linee  pof- 
lano  eflere  unite  nelle  loro  ellremità , e racchiu- 
dere uno  fpazio  : così  o fi  deferiva  , o non  fi 
deferiva  , il  triangolo  refla  femprc  pofsibile  : 
la  deferizione  efeguifce  ciò  eh’  era  pofsibile  in 

Frima,  ma  ella  non  aggiugne  nulla  di  nuovo; 
attualità  è dunque  il  complemento  della  pof- 
fibilità  ; imperocché  fenza  l’attualità  un  Eflere 
reflerebbe  eternamente  nella  regione  de’  pofsi- 
bili  ( s’é  lecita  quella  efprefsione  ) e non  per- 
verrebbe mai  aH’efiflenza . . 

§.35.  Si  chiama  dunque  , un  Eflere  , ciò  diec^z,°JJ* 
che  può  efiflere,  e le  di  cui  determinazioni  non  chiamali  un 
implicano  alcuna  contradizione,  o chequeft’Ef-  Edere, 
fereefilla,  o che  fidamente  fia  pofsibile  : im- 
perocché noi  parliamo  bene  fpeflò  d’Efleri  paf- 
fati , o futuri , e diamo  per  confcguenza  il  no- 
me d'Ejflìere  a tutto  quello  ch’è  pofsibile,  efilta 
o nò;  ma  fi  chiama  Ejflere  di  ragione , chime- 
ra , ciò  che  implica  contradizione,  e non  può 
eli  Iter  mai  , vale  a dire  , ciò  che  è impofsi- 
bile . 

’ §■  ì6- 


Gli  Effcri 
hanno  delle 
determina- 
zioni varia- 
bili, e delle 
determina- 
zioni  co- 
llanci . 
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§•  3^'  Quando  noi  confederiamo  gli  Efferi  , 
che  ci  fono  d’intorno  ; oflerviamo  in  efsi  del- 
le determinazioni  variabili,  e delle  determina- 
zioni collanti  : una  pietra  , efempigrazia  , è 
ora  calda,  ed  ora  fredda;  ma  Tempre  dura, 
compolta  di  parti,  e pefante.  La  durezza,  la 
gravità  , la  divilìbilità  fono  dunque  le  deter- 
minazioni collanti  dell’  Effere  che  pietra  chia- 
miamo: ed  il  calore  , il  colore  ec.  fono  le  fue 
determinazioni  variabili . Così,  l’oriuolo  a Pen- 
duto ch’fe  su  quello  Camino,  ha  Tempre  le me- 
defime  ruote , 1’  illelFa  molla  ec.  ma  varia  ad 
ogni  momento  la  fituazione  mutua  delle  diffe- 
renti fue  parti  , mentr’  egli  feorre . Cosi  , gli 
angoli  ed  1 lati  d’un  triangolo  rimangono  inal- 
terabili, o che  quello  triangolo  lìa  infcritto  in 
un  circolo,  o che  al  circolo  fi  circonlcriva , o 
che  fi  tiri  dalla  di  lui  fommità  alla  fuabafe  una 
perpendicolare . 

§• 37 • Quando  fi  confiderano  con 'attenzione 
le  determinazioni  collanti  d’unEffere,  e fi  pa- 
ragonano tra  effe,  s’offerva  che  ve  n’ha  alcu- 
ne le  quali  non  fi  ripugnano  , e che  poffon 
fufsiltere  infieme  , ma  indipendentemente  le 
une  dalle  altre  , e fenza  fcambievolmente  de- 
terminarli; laddove  vi  ha  dell’altre  determina- 
zioni , che  tuttoché  permanenti  nell’  Effere  , 
dipendono  in  sì  fatta  guifa  da  altre  determi- 
nazioni , che  aver  luogo  non  potrebbono  nè 
trovarli  nell'Etere  , fe  non  vi  fi  trovafsero  le 
altre  determinazioni  : Chiamanfi  le  prime  , le 
Effe  miai  1 delfElTere,  e le  altre  i fuoi  Attributi . 
Vediamo,  efempigrazia  che  tre  lati,  e tre  an- 
goli fono  egualmente  determinazioni  invariabili 
del  triangolo,  ma  ponendo  ben  niente,  s’accor- 
giamo che  non  ripugna  che  tre  linee  rette  con- 
corrano nelle  loro  ellremità  per  rinchiudere  uno 

fpa- 
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fpazio  , c che  date  una  di  quefle  lince  ovver 
due  , non  fon  già  1’  altre  due , nè  la  terza  de- 
terminate, e ch’elleno  variar  poirono  in  manie- 
re infinite,  purché  due  prefe  infieme,  fieno  più 
lunghe  che  la  terza  ; ma  che  date  tre  linee  ret- 
te per  rinchiudere  uno  fpazio,  il  numero de’lo- 
10  angoli  è determinato,  e neceffariamente  In- 
fogna che  ciafcuno  di  quelli  angoli  fia  d’  una 
tal  grandezza,  e che  fieno  eguali  , prefi  infic- 
me,  a due  retti;  ma  non  va  la  cofa  all’ilteflò 
modo  de’ tre  angoli  d’  un  triangolo,  come  de’ 
Tuoi  tre  lati;  imperocché  dati  tre  angoli  d’un 
triangolo  rettilineo , non  fono  già  dati  i lati  , 
ma  folamente  la  ragione  che  i fuoi  lati  aver  deb- 
bono fra  efii:  tre  linee  rette  , inchiudenti  uno 
fpazio  , fono  dunque  le  cffenziali  d’  un  trian- 
golo , ed  i fuoi  attributi  fono  , che  quelli  tre 
angoli  fieno  eguali  , prefi  infieme  , a due 
retti . 

§.  33.  Quando  fi  vuol  concepire  , come  un 
Edere  fia  polfibile , non  bifogna  confiderare  le 
determinazioni  variabili, -imperocché  quedeora 
fufsidendo  , ed  ora  no  , non  podono  entrare 
nel  numero  di  quelle  che  coftituifcono  un  Ef- 
fere  , poiché  quell’Edere  può  fufsiftere  non  oftan- 
te  le  lue  variazioni. 

Né  ammetter  fi  deono  tampoco  , a fin  di 
concepire  la  poflìbilità  di  queft’  Edere,  le  de- 
terminazioni collanti  che  fono  anch’elleno  de- 
terminate da  altre  determinazioni  precedenti  ; 
imperocché  fi  vuol  qui  fapere  come  1’  Edere 
épofsibile,  e ciò  che  pofsibil  lo  rende:  s’han- 
no dunque  da  raccogliere  le  determinazioni  di 
quell’  Edere  , che  non  ripugnino  l’una  all’  al- 
tra, e che  non  fono  conleguenze  neceflarie  d’ 
altre  determinazioni  antecedenti  ; come  poc’an- 
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zi  abbiam  veduto  che  fono  i tre  lati  d’  qn 
triangolo:  Le  eifenziali  d’ un  Effere  (ono dun- 
que ciò  che  coltituifce  la  fua  eflenza  ; per- 
ciò quando  fi  vuole  conofcere  la  polsibilità  d’ 
un  Eirere  , convien  conolcere  la  lua  efsenza, 
cioè  la  maniera  onde  quell’  Efsere  può  efser 
prodotto  : imperocché  niun  Efsere  può  efillere 
fenza  efsenza . 

§.39.  Tutto  quello  che  fi  deduce  dall’ efsen- 
za appartiene  collantemente  airEfiere,  e chia- 
mali attributo , 0 proprietà . Tutto  quello  che 
ripugna  all’ efsenza  d’  un  Efsere  , cioi  alle  lue 
determinazioni  elsenziali , non  può  trovarli  in 
quell’  Elsere  : ma  tutto  il  non  contradittorio 
a cotelle  determinazioni  vi  fi  può  trovare  , 
benché  non  vi  li  trovi  fempre  ; e quella  fi 
è 1’  origine  degli  attributi  e delle  proprietà 
variabili  , o dei  modi  . Ripugna  , a cagion 
d’  efempio  , all’  efsenza  d’  un  triangolo  ? a- 
ver  quattro  lati,  perchè  i’efsenza  d’  un  trian- 
golo efclude  il  quarto  lato  ; ma  non  ripugna  a 
quell’efsenza  che  il  triangolo  venga  fpartito  in 
due  da  una  linea  tirata  giù  dalla  iommità  su  la 
baie . 

Tutto  quello  che  fi  trova  in  un  Efsere,  dee 
dunque  riferirli  oalle  proprietà  efsenziali , o agli 
attributi  ,o  ai  modi.  Così  le  proprietà  efsenziali 
d’un  triangolo , fono  tre  linee  rette  racchiudenti 
uno  fpazio , 1 fuoi  attributi  fono  tre  angoli , e 
che  quelli  tre  angoli  fierto  eguali  prelì  infic- 
ine a due  retti  j e i fuoi  modi  fono  poter 
efsere  infcritto  , o circofcritto  ad  un  circo-, 
lo  ec. 

§.40.  Le  determinazioni  effenziali  e gli  attri- 
buti fono  collantemente  nell’  Elsere  , e non  1’ 
abbandonano  mai  , perchè  la  loro  attualità  è 

fon- 


di  Fisica.  51 

fondata  nelleffenza  delPEffere , ma  i modi  pof- 
fono  trovarvifi  , o non  trovarvi!!  , perchè  non 
v*  è fe  non  la  loro  pofsibilitù  che  fondata  fia 
nell’  edenza. 

§.41.  Non  v’é  ragion  primitiva  e intrinfe- 
ca  , perché  le  determinazioni  efsenziali  d’  un 
Efsere  fi  trovino  in  quell’  Efsere  , imperocché 
efsendo  cotelle  determinazioni  quel  che  di  pri- 
mo fi  può  concepire  nell’Efsere  ; non  vi  fi  può 
concepire  qualch’  altra  cola  anteriore  , donde 
cotelle  determinazioni  prime  dipendano:  così, 
per  efempio,  v’é  una  ragione  prima  ed  inter- 
na, perchè  il  triangolo  equilatero  ha  ifuoitre 
angoli  eguali  ; ma  non  ve  n’ha  alcuna  perché 
fieno  eguali  i fuoi  tre  lati.  Imperocché  quelli 
tre  lati  eguali  fono  ciò  che  prendiamo  per  di- 
moftrare  1’  egualità  de’  tre  angoli  , giacché 
un  triangolo  è determinabile  in  più  guile  ; può 
edere  equilatero  , o fcaleno  ; ma  lon  io  che 
lo  determino  ad  edere  equilatero  , facendo  i 
fuoi  tre  lati  eguali.  E’  lo  (ledo  delle  determina-  D;fl-efen«i 
zioni  elTenziali  d’un  Edere , come  delle  date  d'  ira  dttermì- 
un  Problema  , che  formano  determinazioni  me-  »azi?"j  e£* 
ramente  podìbili  , che  non  fi  contradicono  , e * 

non  fi  dillruggono  a vicenda  ; e che  fan  nafce- 
re  mercè  della  loro  combinazione  qualche  nuo- 
va determinazione  , la  qual  è da  cercarli  . Se 
cotelle  prime  determinazioni  che  fi  chiamano 
le  determinanti  , avelfero  una  ragione  intrinfe* 
ca,  perchè  infieme  fi  trovino  ; il  problema  fa- 
rebbe più  che  determinato  ; efempigrazia  per 
trovare  il  quarto  lato  L.  d’un  trapezio,  fi  da-TAy  j 
rebbono  più  determinazioni  del  bifogno  per  lo 
fcioglimento  del  problema  , nel  dare  i tre  lati 
A.  B.  C.  ed  i tre  angoli  o.u.r.  poiché  i tre  lati  pl0. 

A.  tì.C.  co  i due  angoli  o & u ballano  perde-  Num.  *. 
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terminare  quello  quarto  iato,  ed  il  terzo  ango- 
lo r elTendo  già  determinato  egli  lldfo  da  co- 
tette  d.ite,  non  de  ve  en  trare  nel  numero  deile  de- 
terminanti: imperocché  cotelle  date  non  han- 
no determinazioni  intrinfeche  , che  le  deter- 
minino ad  dferc  infieme,  e la  loro  grandezza 
può  variare,  ed  elTer  tale,  quale  piace  a chi  dà 
il  problema  ; ma  l’ angolo  r è determinato  dai 
tre  lati  A.B.C.  e dai  due  angoli  e la  Tua 
grandezza  non  può  variare. 

§.42.  (Quindi  è evidente,  che  le  proprietà  o 
gli  attributi,  hanno  la  loro  ragione  fuffiziente 
Belle  determinazioni  elfenziali  ; imperocché  fé 
è vero  che  polle  quelle  eisenziali  , le  proprie- 
tà fon  polle  anch’dfe,  fi  può  dalla  natura  delle 
determinazioni  effeqzjali  comprendere  , perchè 
gli  attiibuti  o le  proprietà  fieno  piuttollo  tali  , 
che  divede  , E quelle  elfenziali  determinanti 
variando,  variano  pure  necelfariamente  gli  attri- 
buti : quelle  proprietà  fono  le  ignote  d’un  pro- 
blema , che  debbono  aver  la  loro  ragione  luffi- 
ziente  nelle  datc  » poiché  altrimenti  farebbe 
imponìbile  rifolvere  il  problema  , e determi- 
narle. 

§.4?.  I modi  fono  la  limitazione  del  fogget- 
to,  di  cui  fono  i modi:  tutto  quello  che  non 
ripugna  alle  determinazioni  dfenziali  , benché 
le  elfenziali  non  lo  determinino,  é un  modo  ; 
così,  fi  può  intendere  per  mezzo  di  cotetle  ef* 
fenziali , perchè  un  modo  fiapolììbile,  ma  non 
perché  diventi  attuale,  imperocché  fe  le  deter- 
minazioni elfenziali  contenelfero  la  ragione  dell’ 
attualità  de’  modi , i modi  diverrebbono  attribu- 
ti , poiché  farebbe  impolfibile  bhe  non  fi  tro- 
vaffero  nch’Elfere . 

§.44.  Gli  attributi  non  paffono  tampoco  eoi*. 
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tenere  la  ragione  dell’ attualità  de’ modi,  impe- 
rocché ciò  ch’è  fondato  negli  attributi , è origina- 
riamente fondato  neH’eflenza,  donde  gli  attri- 
buti dipendono  ; e così  i modi  attuali  fareb- 
bono  necelfarj  e immutabili  come  gli  flefli  at- 
tributi, fe  la  ragione  della  loro  attualità  fi  tro- 
Vafle  negli  attributi  : ora  poiché  quella  ragio- 
ne non  fi  può  trovare  nell’  eflenza  , nè  negli 
attributi  d’un  Elfere;  fe  ella  fi  trova  neH’Effe- 
re  fteflo , convien  ch’ella  fia  fondata  nei  modi 
antecedenti;  imperocché  un  Elfere  non  ha  fuor- 
ché la  fua  eflenza  , i fuoi  attributi  , e i fuoi 
modi  : s’  ella  non  è nell’  elfcre  flelfo  , forza  è 
ch’ella  fi  trovi  negli  Enti  efleriori , e fe  una  par- 
te folamcnte  di  cotefla  ragione  trovali  nell’Ef- 
fere  , bifogna  che  il  rello  trovili  negli  Enti  efle- 
riori, oerchb  divenga  fuffiziente  la  ragione  dell’  o 

attualità  de’ modi.  Perciò  la  fola  poflibilità  de’ 
modi  ha  la  fua  ragion  fuffiziente  nell’eflenza; 
ma  la  loro  attualità  dipende  , o da  altri  modi 
antecedenti,  o dagli  Eflcri  efleriori,  o dall’uno 
e dall’altro  infieme. 

Un  efempio dichiarerà  tutto  : La  pofizione  data 
delle  parti  d’un  Orologio  , non  dipende  dalla  fua 
elfenza  , perchè  quella  pofizione  può  cambiare  ; 
la  poflibilità  di  cotefla  pofizione  diriva  fola-  • ’ 

mente  dall’  eflenza:  ma  la  fua  attualità  viene  1 

dalla  pofizione  antecedente;  e fe  un  agente  elle* 
riore  facelse  girare  le  ruote  di  quefl’Órologio , 

1’  attualità  della  nuova  pofizione  che  acquifle- 
rebbono  le  fue  parti , dipenderebbe  in  parte  da 
quefl’Eflere  citeriore  , che  applica  la  fua  forza 
a far  muovere  le  ruote , ed  in  parte  dalla  po- 
fizione precedente  , nella  quale  egli  arebbe 
trovato  le  ruote  dell’Orologio  innanzi  che  farle 
girare . 
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I moti  del  Corpo  umano  pofsono  ancora  fer- 
vir  d’elempio  ; imperocché  tutt’  i moti  che  io 
far  pofso  col  mio  braccio  fon  poflibili  per  la 
mia  efsenza;  ma  1’  attualità  d’un  moto  , qual 
voi  volete,  dipende  in  parte  dagli  oggetti  cite- 
riori che  ad  eiso  mi  determinano  , ed  in  par- 
te dalla  lunazione  antecedente  del  mio  braccio. 

§.45.  Confluendo  1*  efsenza  nella  non  ripu- 
gnanza del  complefso  di  molte  determinazioni 
per  fare  un  Elser  folo , oguun  vede  che  la  pof- 
fibilità  delle  efsenze  attuali  è necessaria,  oche 
implica  contradizione,  che  flavi  flato  un  tem- 
po, in  cui  un’efsenza  adefso  poflìbile,  fia  da- 
ta impoflibile  , perchè  bifogneiebbe  che  una 
cofa  pocefse  efsere  poflibile,  ed  imponibile  nel 
medelimo  tempo. 

Q,ierte  ,[•-  L efsenza  d’un  triangolo  , per  efempio  , con- 
ferme fono  fide  in  quello  : che  non  ripugna  , che  tre  Li- 
nectflirie  . nec  date  ^ due  delle  quali  prefe  infieme  fono 
più  grandi  della  terza  , racchiudano  uno  Spa- 
zio; e non  fi  può  mai  concepire  che  ciò  diventi 
imponibile , lenza  ammettere  che  le  medelime 
determinazioni  pofsano  ripugnare  ; e non  ripu- 
gnare nel  medelimo  tempo . 

Sono  inva-  §•  46.  In  quella  guifa  che  le  efsenze  fono  da 
riabili  come  tutta  eternità  poflibili  , fono  altresì  invariabi- 
1 numeri,  jj . iraperocchè  fe  fi  foflituirà  in  luogo  d’  una 
delle  determinazioni  confluenti  1’  elsenzi  d’un 
Efsere,  un’altra  determinazione  che  pofsa  colf 
altre  fudìflere  ( imperocché  altrimenti  quefla 
foftituzione  non  potrebbe  aver  luogo  ) s’avera 
un  Elsere  nuovo  ; ma  il  primo  non  averà  per 
quello  Sofferta  mutazione  nella  fua  poflìbilità., 
nè  per  conseguenza  nella  Sua  efsenza.  A cagion 
d’  efempio  , Se  in  luogo  d’  uno  de’  lati  d’  un 
triangolo , fe  ne  mettano  altri  due , non  fi  di- 
strugge ne  fi  muta  per  queflo  la  efsenza  del  rrian- 
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golo;  ma  fi  fa  una  Figura  di  quattro  lati,  cioè 
un  Efsere  di  nuova  fpezie . 

Avevano  perciò  gli  Scolafiici  ragione  di  di- 
re che  le  efsenze  fono  come  i Numeri , la  com- 
parazione è giuftiffima  , anzi  è una  fpezie  di 
dimolìrazione  , la  quale  dilucida  mirabilmente 
quella  dottrina  delle  efsenze  ; imperocché,  per 
fare  un  numero,  fi  combinano  alcune  unità  , 
la  combinazione  delle  quali  non  è neceflaria  , 
ma  fol  poflìbile  : ora  fe  togliete  un3  di  quefle 
unità,  o lor  ne  aggiungiate,  avete  fubito  un  al- 
tro numero;  perciò  non  fi  può  levare  niente  nè 
aggiungere  ad  un  numero  , J alvo  numero , fen- 
za  la  diftruzione  d’effo  numero.  Così  va  delle 
efTenze  ; colìituifcono  Telfenza  alcune  determi- 
nazioni , che  non  fono  neceffariamente  infie- 
me  , ma  che  non  fi  ripugnano  ; e ogni  cofa 
che  voi  ne  togliate  , o vi  aggiungiate,  l’effen- 
za  non  rimane  piò  la  fleffa,  non  è più  l’ideflò 
EfTere;  ma  ne  nafce  Fetenza  d’un  altro  Eifere 
differentiffimo  dal  primo . 

§.  47.  Segue  eziandio  da  quel  che  fi  è detto  Gli  attr:bufi 
sul  fondamento  degli  attributi,  effer  eglino  in- fono  inco- 
cornumcabiii  : Imperocché  avendo  la  loro  ra-  municabitì . 
gione  luffizicnte  nell’efTenza  , è impoffi bile  tras- 
portarli altrove  ; e non  fi  poffono  trovare  altri 
attributi  in  un  l'oggetto  , fe  non  fe  quelli  , 
che  derivano  dalla  fua  elfenza.  Con  che  G ter- 
mina quella  difputa  sì  famol'a  tra  i Filofofi  , 
fe  Dio  abbia  potuto  o no  dare  il  penfamento 
alla  materia;  imperocché  i Filofofi  che  foflen- 
gono  non  eflere  impolfibile  che  la  materia  pof- 
ia  penfare , confettano  tutti  che  la  materia  in  Dal  che  r*. 
quanto  materia , cioè  in  quanto  ellefaedimpe-  sue  che  '1 
netrabile  non  può  formare  un  penfiero  ; ma  P'"r,“cò  tf. 
dicono  ( * ) che  Dio  forfè  ha  dato  alla  materia  fereattribu. 
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/’  attributo  del  pen  fiere,  benché  ella  non  lo  aè- 
bia  per  la  fua  efjenzà  t c che  però , non  fapert - 
do  fi  quel  che  a Dio  è piaciuto  di  fare , nemmeno 
fi  può  fapcre , je  ciò  che  in  noi  penfa , fia  ma- 
teria o no . Ora  giacché  confettano  che  il  pen» 
fiere  non  è fondato  ncH’efsenza  della  materia  , 
ed  eflendofi  poc  anzi  veduto  per  la  dottrina 
delle  elfenze  che  gli  attributi  fono  incomunica- 
bili , e debbono  tutti  avere  fondamento  neiP 
eflenza  : forza  è conchiudere  che  fia  imponi- 
bile che  il  penfiero  poffa  efsere  un  attributo  del- 
la materia . 

Dico  effer  ciò  imponibile,  anche  per  la  vo- 
lontà di  Dio,  alla  quale  fi  ricorre  qui,  impe- 
rocché avete  veduto  (§.27.)  chela  poffibilità 
delle  cofe  non  dipende  da  efia  volontà  : ora 
confluendo  Peflenza  delle  cofe  nelle  prime  de- 
terminazioni per  la  combinazion  delle  quali  el- 
leno diventan  polfibili  (§.38.)  quella  elfenza 
non  dipende  dalla  volontà  di  Dio,  ma  ha  il  fuo 
fondamento  nel  principio  di  contradizione  j don- 
de fegue,  che  elfendo  tutte  le  proprietà  fondate 
neH’eflcnza , non  fi  può  ricorrere  alla  volontà  di 
Dio  per  dare  ad  un  Elfere  proprietà  non  pro- 
vegnenti dalla  fua  eflenza  : quindi  la  dottrina 
incontraflabile  delle  eflenze  , termina  affatto 
quella  difputa  circa  la  poffibilità  della  materia 
puntante.  » 

Comegiudi-  §.48.  Quando  trattati  d’  ammettere  alcune 
carfi  debbe  proprietà  in  un  Elfere , convien  vedere  fe  que- 
sti PapL  proprietà  fia  fondata  nella  fua  eflenza  , cioè 
partengano  nelle  prime  determinazioni  che  lo  rendono  pof- 
«dunEffere.  fibile  j imperocché  in  quanto  un  Elfere  viene 
confiderato  folo  bifogna  moftrare  la  fua  poflì- 
bilità  intrinfeca  mercé  il  principio  di  contradi- 
zione, e la  fua  pofsibilità  elterna,  o la  fua  at- 
tualità mercé  il  principio  della  ragione  Tuffi- 
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c lente,  e di  là  dedurre  gli  attributi  di  cotefto 
Efsere  , ed  i modi  ond’  egli  è fufcetibile  . E 
quando  fi  confiderà  queft’ Efsere  come  colloca* 
to  nella  ferie  delle  cofe  , e legato  cogli  altri 
Efseri  che  gli  fono  d’intorno  ; bifogna  moftra- 
re  in  che  egli  dipenda  dagli  altri  Efseri , e quali 
cagioni  abbiano  data  1’  attualità  ai  modi  ch’e- 
rano  meramente  pofsibili  , qualor  fi  confidera- 
va  queft’  Efsere  come  ifolato  , e fuor  della  fe- 
rie della  cofe  : in  fimil  guifa  ha  Dio  efeguita 
la  fua  volontà,  e così  ni  più  nb  meno  procu- 
rar fi  dee  di  render  ragione  delle  cofe  nella  Fi- 
lofofia . 

Quefta  fola  verità  dell’immutabilità  delle  ef- 
fenze,  sbandifcè  tutt’in  un  tratto  dalla  Filofo- 
fia  tutte  le  ipotefi  precarie  , e tutt’  i moftri 
• ufciti  dalla  immaginazione  degli  uomini  , che 
tanto  hanno  ritardato  il  progrefso  delle  fcien- 
’ze  dello  Spirito  umano:  tali  fono  le  forze  pri- 
mitive degli  Scolaftici  che  trovavanfi  nella  ma- 
teria , fenza  altra  ragione  che  la  volontà  di 
Dio:  tale  farebbe  pure  1’  attrazione  fe  di  efsa 
far  fi  volefse  una  proprietà  della  materia:  tale 
fi  è finalmente , ficcome  poc’  anzi  io  diceva  -, 
( §.  47.  ) l’ idea  del  celebre  Sig.  Locke  intorno 
alla  pofsibilità  della  materia  cogitante. 

§.49.  Vedefi  adunque  che  nulla  ammetter 
dobbiamo  in  Filofofìa , quando  non  ne  pofsiam 
dare  altra  ragione  della  fua  pofsibilità , fuorché  la 
volontà  di  Dio  ; imperocché  quefta  volontà 
non  fa  comprendere  come  una  cofa  fia  pofsi- 
■bile  . Quindi  non  fapremmo  fpiegare  , come 
un  sì  grand’uomo,  qual  fu  il  Cartefio  , potu- 
to abbia  penfare  che  le  efsenze  fono  arbitra- 
rie; imperocché  v’ho  poc’anzi  moftrato  efsere 
tale  opinione  fovvertita  e diftrutta  .affatto  per 
lo  principio  di  contradizione  , eh’  egli  ftefso 
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avea  gittato  per  fondamento  della  fua  Filofofia  . 

§.  50.  Benché  l’efsenza  delle  cofc  non  dipen- 
da da  Dio  , tuttavolta  non  fegue  , che  nulla 
vi  fia  fuori  di  lui  ; imperocché  efsendo  le  idee 
rapprefentanti  tutre  le  cofe , efsenziali  a Dio, 
e contenendo  il  fuo  Intelletto  tutto  ciò  che  è 
pofsibile  , impofsibil  diventa  tutto  quello  che 
ivi  non  trovali.  Però  l’intendimento  divino  è 
la  regione  eterna  delle  verità  > e la  forbente 
delle  pofsibilità  , ficcome  la  volontà  divina  è 
la  forgente  dell’attualità  e dell’ efirtenza . 

Della  So-  §.  51.  Con  quello  principio  dell’immutabili- 
flanra.  tà  delle  efsenze  fi  può  fpiegare  che  cofa  fia  fo- 
ftanza , di  cui  ognun  parla  , e nefsuno  ha  for- 
fè data  per  anche  una  buona  definizione . 

Gli  Scolatici  definivano  la  foilanza  , Ens 
quod  per  fé  fubfifiit  , & fufiinet  accidenti a ; 
vale  a dire  , un  E (fere  che  fu  (fife  per  fe  mede- 
fimo  , ed  è il  fofiegno  degli  accidenti  : ma  quan- 
do vuolfi  fa  pere  che  cola  fia  fujfifiere  per  fe  me- 
de fimo  , fofienere  accidenti , e la  maniera  onde 
fon  fofieuutt , non  danno  altra  rifpofta , fe  non 
fe  nuovi  termini  definibili  anche ìsi , eco’quali 
non  fe  connelsa  veruna  idea  didima. 

Il  Cartello  niente  più  é andato  innanzi  degli 
Scolaftici  su  quello  propofito,  imperocché  egli 
definifee  la  foilanza  , un  E(J ere  che  c fi (letalmen- 
te , che  non  ha  bi fogno  d' alcun  altro  e (fere  per  la 
fua  efifienza  : ora  ben  fi  vede , che  ciò  coincide 
col  per  fe  lubfifiere  de’ Scolaftici , e che  di  più, 
fe  prendali  tal  difinizione  in  rigore,  Dio  folo 
farà  una  vera  foilanza , poiché  tutre  le  Creatu- 
re fufsiftono  per  efso  , ed  egli  folo  fufsifte  per 
fe  medefimo. 

idra  del  Sìg.  jj  Sig.  Locke  anch’egli  fi  ferma  nella  nozio- 
ia°foftanza*  ne  immaginaria  della  loftanza  , tal  quale  da’ 
fenfi  e dalla  fantalia  viene  ingerita  al  volgo  : 
■ su.  egli 


/ 
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egli  dice  : Che  la  fiofianza  non  è altro  che  un  Lib.j.  c.ij. 
{oggetto , cui  non  conofciamo  , e / apponiamo 

ejfiere  il  fiofilegno  delle  qualità , ^e//e  quali  ci  fi 
manifefla  l'cjijlenza , e le  quali  non  crediamo  po- 
ter Jujfifiere  line  re  fubltante  , fenza  qualche 
enfia  che  le  fiojlenga  , e che  da  noi  fi  dà  a quefio  ~ 
fiofiegno  il  nome  di  fiojlanza  , il  quale  trasportato  . , 

chiaramente  nel  nofitro  linguaggio  , vuol  dire  , •« 

ciò  che  idi  fiotto  , o ciò  che  fiojhene . E’facil  ve- 
dere , che  quella  nozione  della  foltanza  è del 
tutto  confuta  , ficcome  lo  confefsa  il  Sig.  Lo- 
cke medefimo,  e ch’ella  non  è altro,  che  una 
fpezie  di  comparazione , che  ha  qualche  rafso- 
miglianza  colla  nozion  vera. 

Da  altri  Filofofi  è Hata  negata  la  dilìinzio- 
ne  fra  modi  e foltanze , avendo  efsi  creduto  , 
che  tutt’  e quanto  all’  Efsere  appartiene  fofse 
egualmente  necefsario  , e che  i modi  diventi- 
no foltanze  , e le  foltanze  accidenti  fecondo 
che  fi  confiderano  ; confondendo  così  i Soltan- 
tivi  della  Grammatica  , che  fono  foltanze  per 
finzione  , colle  vere  foltanze  della  Natura  . 

Perciò  quand’io  dico  bianco  , efprimo  un  mo- 
do ; ma  ne  fo  una  foltanza  per  finzione,  quan- 
do dico,  bianchezza , quantunque  la  bianchez- 
za non  pofsa  mai  efsere  una  vera  foltanza . 

§.52.  S’è  veduto  di  fopra  ( §-  56.  ) che  eia-  Ver?",ozif°* 
fcun  Efsere  ha  delle  determinazioni  coltanti  , Pt'anze4 1 °* 
le  quali  rimangon  fempre  le  Itefse  , finché  1’ 

Efsere  fufsilte  , e delle  determinazioni  varia- 
bili, le  qual  fi  mutano,  durando,  l 'altre . Ab- 
biam  di  piò  veduto  , che  gli  attributi  deriva- 
no necefsariamente  dalle  determinazioni  efsen- 
ziali , ficcome  anco  la  pofsibilità  de'  modi , la 
fola  attualità  de’ quali  è variabile  (§-39-c43*) 
or  di  qui  fegue  , che  le  determinazioni  efsen-  •ìu 

ziali  fono  il  foltegno  deli ' EJfiere  , 0 quel  fiub-  } 
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firatum , che  tanto  ha  intrigati  i Filofofi  ; im- 
perocché fendo  tolte  le  determinazioni  efsen- 
ziali , cadono  come  in  rovina  gli  Attributi,  e 
rìt  più  nfe  meno  i modi  , ficchè  allora  1’  Efsere 
non  efifte  più,  non  è più  defso. 

Ogni  Edere  Laonde,  l’elsenza  è il  fonte  degli  attributi o 
» * della  polsibilità  de' modi;  eli*  parimente  come 
r^!i£ftban-  il  Ibftegno  e la  baie  di  tutto  quelloche  può  con- 
m,  ’ venire  all’Elsere  ; e definir  fi  può  la  foftanza  co- 
sì : Ciò  che  conferva  determinazioni  ejfenziali  ed 
attributi  cojìanti  , mentre  i modi  variano  , e fi 
[accedono  ; vale  a dii  e , un  foggetto  durabile  c 
modificabile  : imperocché  , in  tanto  che  egli 
ha  un'  elsenza  , e delle  proprietà  dirivanti  da 
efsa , egli  dura  e profegue  ad  efsere  1’  iftefso  , 
ed  in  tanto  che  i Tuoi  modi  variano  , egli  è 
modificabile  : ma  un  Efsere  che  non  è modifi- 
cabile,  é un  accidente,  come  il  bianco,  efem- 
pigrazia  ; imperocché  la  più  picciola  modifica- 
zione di  quelto  colore  lo  cambia  in  un  altro  , 
ed  egli  non  può  efsere  modificato  fenza  efsere 
cambiato  intieramente,  e fenza  cefsar  d’  efser 
l’iftefso . 

, ■ .■»  . . i,  ; ’ . . S 


CAPITOLO  IV. 

Delle  Ipotefi. 


Utilità  delie  T Evcre  ca$ionÌ.  cretti  naturali  e de 
probabilità  * a Fenomeni,  che  noi  olserviamo , fono be- 
a«iu  Fifica.  ne  fpefso  cotanto  lontane  da  que’  principi , a’ 

quali 
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«^uali  noi  pofsiamo  appoggiar  fi  , e dalle  efpe- 
rienze  le  quali  noi  polsiam  tare,,  che  fiam  co- 
rretti di  appagarci  di  ragioni  probabili  per  Spie- 
garle ; non  fon  dunque  da  rigettarti  nelle  faen- 
ze le  probabilità , sì  perché  elleno  fono  d’  un 
grand’ufo  nella  pratica,  come  anco  perchè  ad- 
ditano è preparano  la  tlrada,  la  qual  mena  alla 

verità,  rfò  ihgn  : ' .V-V*-/  rifa  Magami  ‘ 

§.  54.  In  tutte  le  ricerche  è d’uopo  d’ un  in- 
comintiamenro,  e quello  incominciamento  dee 
quafi  tempre  efsere  un  tentativo  a difmifura 
imperfetto,  e per  lo  più  fenza  riufcita.  Vi  fon 
delle  verità  incognite,  come  delle  regioni  , nè 
fi  può  di  quelle  trovare  i I buon  femiero,.fe non  utili*  del- 
dopo  d’ averne  tentati  tutti  gli  altri  . Laonde  le  ipotefi. 
conviene  di  necefsità,  che  alcuni  arrifchino  di 
fmarrire,  per  additare  la  buona  firada  agli  al- 
tri; fi  farebbe  per  tanto  un  gran  pregiudizio  al- 
le icienze  , e fi  ritardarebbono  infinitamente  i 
loro  progrefsi,  col  volerne  sbandire  le  ipotefi, 
il  che  hanno  a torto  voluto  alcuni  Filofofi  tuo- 
derni,  il?v  a- uraniferi'  • 

§.  55.  Il  Cartello  , che  aveva  alzata  fopra 
ipoteli  buona  parte  della  fua  Filofofìa,  perchè 
era  quafi  impofsibile  al  fuo  tempo  fare  diver- 
famente , inftillò  nella  gente  dotta  il  gufio  del- 
le ipotefi;  e non  fi  flette  §uari,  che  u urtò  in 
quello  delle  finzioni  . Quindi  avvenne  , che  i Abuf(J  de„t 
Libri  di  Filofofia , i quali  dovevano  efsere  una  ipotefi  f4tto 
raccolta  di  verità,  furono  riempiuti  di  favole,  dai  Care, 
e di  fogni . ^ fian*  • 

11  Sig.  Newton , e più  di  lui  i fuoi  difeepo-  j difcepoli 
li,  fon  caduti  nell’eccelso  contrario  : infaftiditi  JciSig.Nea- 
delle  fuppofizioni  , e degli  errori  , onde  pieni  d£ 

trovavano  i libri  Filofofici,  hanno  levata  ban-  fèrro  con." 
(fiera  contro  le  ipotefi,  ed  hanno  procurato  di  trario. 
goderle  fofpette  e ridicole  , chiamandole  , il 
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toffico  della  ragione  , e la  pcjle  della  Filofofìa  . 
Ma  a dir  vero  , colui  folo  , il  quale  fofse  in 
iliaco  d’alse^nare  e di  dimoftrare  le  cagioni  di 
quanto  vediamo,  avrebbe  il  diritto  di  sbandi- 
re affatto  le  ipotefi  dalla  Fifica  ; ma  noi , che 
non  par  che  barn  fatti  per  conofccre  tutte  co- 
telle  caufe  , e che  per  lo  più  non  pofsiamo 
giungere  alla  verità , fe  non  tratti  a poco  a po- 
co di  una  verifimiglianza  in  un’altra , faremmo 
biafimevoli  a voler  profcrivere  con  sì  alto  tuo- 
no tutte  le  ipotefi . 

Come  fi  f»  §.56.  Quando  un  prende  certe  cofe  per  ren- 
ila ipotei.  tjer  ragjone  jj  quello  fi  ofserva  , c non  è an- 
cora in  filato  di  dimoltrare  la  verità  delle  cole 
ch’egli  ha  fuppolle,  cofiui  fa  allora  un’ipotafi. 
Così  i Filofofi  ltabilifcono  delle  ipotefi  per  ifpie- 
gare  col  loro  mezzo  i Fenomeni,  de’quali  non 
ìiam  capaci  di  fcoprire  la  cauta  coll’efperienza , 
nè  con  la  dimoftrazione  . 

fc’no  IPS  57*  Poco  C*ie  l’animo  alla 

che  ci  ha  maniera , onde  fi  fon  fatte  le  più  fublimi  feo- 
condotti  alle  perte , vedremo  che  ciò  è addivenuto  fol  dopo 
to  eì'|b  mi  ^'aver  ^atte  mo'te  ipot<tfi  inutili , fenza  efserfi 
opei,e'  fiancati  per  la  lunghezza  e per  l’inutilità  d’una 
fimil  fatica  ; imperocché  le  ipotefi  fono  bene 
fpefso  il  folo  mezzo  di  fcoprire  nuove  verità  , 
che  ci  fia  alle  mani  ; fc  vero  che  il  mezzo  è 
V . lento  , e ricerca  una  tanto  più  dura  fatica  , 

*■  quanto  che  fi  fia  lungo  tempo  fenza  poter  ac- 

certaci s’ella  farà  giovevole  o infruttuofa  : in 
quella  guifa  appunto  , che  quando  un  viaggia 
; • - per  un  lentiero  non  conofeiuto  , e fi  trovano 

più  firade;  fol  dopo  d’aver  lungi  pena  carni- 
nato,  fi  può  aver  certezza  d’eisere  su  la  buona 
ftrada,  o d’averla  fmurrita:  male  l’incertezza 
nella  qual  damo,  qual  delle  firade  fia  buona, 
tolse  una  ragione  per  non  porre  il  piede  fopra 
■’  ve- 


di  Fisica.1  63 

veruna  , egli  è fuor  d’ogni  dubbio , che  non  fi 
giungerebbe  mai  a capo  ; dove  che  quando  s’ 
ha  il  coraggio  di  porli  in  iftrada,  dubitar  non 
fi  può  , che  di  tre  fentieri  , due  de’  quali  ci 
hanno  fmarriti,  il  terzo  infallibilmente  ci  gui- 
derà alla,  meta. 

In  quello  modo  l’Affronomia  è fiata  portata 
a quel  fegno,  in  cui  Tammiriamo  oggidì  j im-  *fa'££ 
perocché  fe  fi  avelie  voluto  alpettare  , per  cal- bon  fatte  pa- 
colar  il  corfo  degli  A Uri  , d’  aver  trovata  la  chefcoperte 
vera  Teoria  de  Pianeti  , noi  faremmo  attuai- 
mente  fenza  Afironomia. 

La  prima  idea  di  coloro,  che  a quella  faen- 
za fi  fono  applicati,  e di  tutti,  in  breve,  gli 
uomini  , ha  dovuto  efsere  che  il  Sole  e tutti 
gli  Altri  girafsero  attorno  della  terra  in  24. 
ore.  Si  cominciò  per  tanto  a fpiegare,  e pre- 
dire i Fenomeni  con  quella  Ipotelì,  che  è fia- 
ta chiamata  /’  / potè fi  di  Tolomeo  , fin  a tanto 
che  le  difficoltà  inoperabili  delle  confeguenze 
che  indi  traevanli  , paragonate  colle  olserva- 
zioni , e l’impofsibilità  di  coflruire  fecondo  co- 
tefta  ipotefi  , tavole  che  lòfscr  d’  accordo  co’ 

Fenomeni  celefii  ; indulsero  Copernico  ad  ab-  vero  sifte- 
bandonarla  afflitto,  ed  attenerli  all’ipotefi  con-  madelMoa- 
traria  ; la  quale  trovali  talmente  convenire  co’ do- 
Fenomeni  , che  la  lua  certezza  non  è adelso 
lontana  dalla  dimollrazione  , e niun  Allrono- 
mo  ardifce  di  abbracciare  quella  di  Tolomeo. 

§.58.  Le  ipotefi  devono  trovar  dunque  luo-  Datile for- 
go  nello  feienze  , poiché  elleno  giovano  per 
farci  (coprire  la  verità  , e darci  nuovi  lumi  c „uove  1 
nuove  idee,  imperocché  polla  che  fia  un’  ipo-  rienze  uci- 
tefi  , fi  fanno  fovente  delle  efperienze  per  af-  lifiìme. 
ficurarfi  s’ella  fia  buona  , che  non  farebbero 
mai  forfè  cadute  in  mente.  Se  avviene  , che 
cotcftc  efperienze  la  confermino  , e che  non 

fo-  .v 
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folamentc  ella  renda  ragione  de’ Fenomeni  che 
col  fuo  mezzo  fi  avea  per  mira  di  fpiegare  , 
ma  che  in  oltre  tutte  le  confeguenze  indi  de- 
dotte s’accordino  colle  offervazioni  , la  proba- 
bilità crefce  a un  tal  fegno,  che  non  gli  pof- 
fiamo  negare  il  noftro  affenfo , ed  elhi  equiva- 
le quali  ad  una  dimoltrazione. 

L’  efempio  degli  Agronomi  può  ancora  mi- 
rabilmente (ervire  a dilucidar  quella  materia  ; 
imperciocché  liam  giunti  a determinare  le  ve- 
re orbite  de’  Pianeti,  fupponendo  da  principio 
eh’  elleno  faceffero  le  loro  rivoluzioni  in  cir- 
coli, de’ quali  il  Sole  occupale  il  centro  : ma 
la  variazione  della  loro  velocità  , ed  i loro 
diametri  apparenti  elTendo  contradittòrj  aque- 
fla  ipotefi  , fi  fuppofe  di  nuovo  che  eglino  fi 
moveffero  in  cerchi  eccentrici  , cioè  non  a- 
venti  il  centro  nel  Sole  . Quella  fuppofizione 
che  foddisfaceva  ottimamente  ai  moti  della 
Terra  , difcollavafi  affai  da  quel  che  fioffer- 
va  nel  Pianeta  di  Marte  ; e per  rimediarvi  , 
fi  lludiò  di  fare  una  nuova  correzione  alla 
curva  da’ Pianeti  deferitta  nella  loro  annua  ri- 
voluzione. Quella  maniera  di  procedere  riufcl 
bene  , tanto  che  finalmente  Keplero  andando 
via  via  di  fuppofizione  in  fuppofizione  , tro- 
vò la  loro  vera  orbita  , che  loddisfa  mirabil- 
mente a tutte  le  apparenze,  e quell’  orbita  è 
un’Ellifsi,  uno  dei  cui  fochi  è dai  Sole  occupato. 

Col  mezzo  di  quella  ipotefi  dell’  Ellifsitici- 
tà  delle  orbite  , giunfe  Keplero  a feoprire  la 

}>roporzionalità  delle  aree,  e de’ tempi,  equel- 
a de’ tempi  e delle  diflanze  ; e fono  appunto 
que’  due  famofi  teoremi  , detti  le  Analogie  di  „ 
Keplero,  che  hanno  aperto  l’adito  al  Newton 
di  dimoflrare  ; che  la  fuppofizione  dell’  Ellifsi- 
ticità  delle  orbite  de’ Pianeti  s’accorda  colle  jeg-. 

gì  ; 
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gì  della  Meccanica  , e d’  affegnare  la  propor- 
zióne delle  forze  direttrici  de’  moti  de’  Corpi 
Celefti . , 

Egli  è dunque  evidente , che  alle  ipotefi  fuc- 
ceflivamente  fatte  e corrette  noi  fiam  tenuti 
delle  belle  e fublimi  cognizioni,  delle  quali  ab- 
bondano al  prefente  l’ Agronomia  e le  fcienze 
da  lei  dipendenti  ; nè  ben  fi  vede  , come  faria 
mai  fiato  pofiibile  agli  uomini  , giungervi  per 
altro  mezzo. 

Con  quefto  medefimo  mezzo  noi  Tappiamo  Col  m«zzo 
oggidì  che  Saturno  è circondato  da  un  anello, 
il  quale  riflette  la  luce  , ed  è feparato  dal  cor-  fCOpCcr”oche 
po  del  Pianeta , ed  inclinato  all’  Eclittica  ; im-  Saturno  era 
perocché  l’Ugenio  che  l’ha  il  primo  (coperto . firc0nd:l{Io 
non  1’  ha  ofìervato  tale  qual  lo  defcrivono  ai<launan*  °- 
prefente  gli  Aftronomi  ; ma  ne  offervò  parecchie 
.Fafi , che  a tutt’ altro  qualche  volta  raflòmiglia- 
vanoche  ad  un  anello  5 e paragonando  in  ap- 
prettò i cambiamenti  faccettivi  di  quefte  fafi  , e 
tutte  le  oflervazioni  ch’egli  n’avea  fatte  , egli 
cercò  un’ ipotefi  che  a tutto  foddisfar  potette  , 
e render  ragione  di  cotefte  differenti  apparen- 
ze. Quella  d’un  anello. riufcì  così  bene  che  col 
Tuo  mezzo  , non  fol  rendefi  ragione  delle  ap- 
parenze , ma  fi  predice  eziandio  le  fafi  di  cote- 
fio  anello  con  accuratezza. 

Quefia  convenienza  tra  1’  ipotefi  e le  ofler- 
vazioni ha  finalmente  convertita  la  fappofizio- 
ne  deU’Ugcnio  in  certezza  ; e più  non  fi  dubi- 
ta al  prelente,  che  quefi’  anello  non  fia  realif- 
fifflo:  laonde  le  ipotefi  ci  han  guadagnata  que- 
lla bella  fcoperta  dell’anello  di  Saturno. 

Altrettanto  fi  può  dire  dell’ingegnofa  fpiega- 
zione  , che  il  Sig.  Ugenio  medefimo  ha  data 
di  quelle  fpezie  di  Corone  colorate , che  fi  ve- 
dono talora  attorno  Ideali  Aftri , dette  filoni  . • 
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Nefluno  prima  di  lui  s’  era  immaginato  , qual 
efler  potette  la  caufa  di  quelli  Fenomeni  ; ma 
il  Sig.  Ugenio  , dopo  molte  fuppofizioni  muti- 
li, trovò  finalmente  che  fupponendo  nell’  aria 
de’ grani  di  gragnuola  diacciati  con  un  noccio- 
lo di  neve  nel  mezzo , fi  potea  render  ragione 
di  tutte  le  circoilanze  che  accompagnano  utUal 
Fenomeno;  e quella  fpiegazione  quadra  sì  pun- 
tualmente ch’eil’i  ricevuta  oggi  da  tutti . 
li  Divisione  ^ Le  ipotefi  fono  sì  necelfarie  , che  fen- 
antmctica  s ^ ^ non  f,  potria  fare  la  maggior  parte 

d.’lle  operazioni  che  fi  fanno  fopra  i Numeri  . 
La  divifione  efempigrazia , è fondata  meramen- 
te fopra  ipotefi  ; e lenza  ipotefi  , voi  non  potrelle 
dividere  ; imperocché  quando  incominciate  la 
divifione  , voi  fupponcte  che  il  divifore  fia con- 
tenuto nel  dividendo  tante  volte  quante  la  pri- 
ma cifra  del  divifore  è contenuta  nella  prima  , 
o nelle  due  prime  del  dividendo  ; e allora  voi 
verificate  quella  fuppofizione , moltiplicando  il 
divifore  per  lo  quoziente , e fottraendo  dal  di- 
videndo il  prodotto  di  quella  moltiplicazione  . 
Se  trovate  , che  quella  fottrazione  non  può 
farli,  conchiudete  che  avete  di  troppo  ingran- 
dito il  quoziente;  e vi  correggete.  Così  tutta 
cottila  operazione  fi  fa  per  mezzo  delle  ipotefi  . 

Le  ipotefi  §,  6o.  Egli  è dunque  permeilo , egiovaezian- 
me  VaVcunc  dio  a^a‘lfin'>°  > ter  delle  ipotefi  in  tutt’ i cali  , . 
eziandio  fon  ne' quali  non  polliamo  feoprire  la  vera  ragione 
neceffarie.  d’ un  Fenomeno  , e delle  •circoilanze  che  1’  ac- 
compagnano, n è a priori , col  mezzo  delle  ve- 
rità che  già  conofciamo  ; nè  a pofteriori , coll’ 
ajuto  delle  efperienze. 

Comebifo.  ói.  V’ha  fenza  dubbio  delle  regole  , che 
qììànJQ  fifa*  fegmt  fi  debbono,  e de’ fcogli  che  fi  deono 
un’ipotcfi . fcanfare  nelle  ipotefi . La  prima  di  tutte  è , eh’ 
ella  non  fi  trovi  in  contradizione  col  principio 

della' 


at’popgia  ad 
ipotefi . 


a 


- — ■OigteceHai  Coorte 


di  Fisica.  61 

della  ragione  (ufficiente,  nè  con  alcuno  di  quelli 
che  fervono  di  fondamento  alle  noftre  cogni- 
zioni . La  feconda  regola  è , di  accertarfi  bene 
de’ fatti  che  ci  fon’  ovvj,  e di  cortofcere  tutte 
le  circoflanze  che  accompagnano  il  Fenomeno  , 
cui  vogliamo  fpiegare.  Quella  cautela  dee  pre- 
cedere ogni  ipotefi  inventata  per  rendere  di  ef- 
fo  ragione  ; imperocché  , chiunque  avventuraf- 
fe  un’  ipotefi  fenza  quella  precauzione  , corre- 
rebbe il  rifchio  di  veder  fovcfciare  la  fua  fpie- 
gazione  col  mezzo  di  nuovi  fatti,  de’qualiegli 
avea  trafcuraro  d’inllruirfi  ; tal  cofa  farebbe  ap- 
punto addivenuta  a colui  che  averte  voluto  ren- 
der ragione  dell’Elettricità,  dopo  d’aver  vedu- 
to , che  la  cera  di  Spagna , fregata  con  forza  , 
tira  i corpi  leggieri  : coflui  arebbe  data  una  fpie- 
gazione  infuffizientirtìma  di  quello  Fenomeno; 

"poiché  fregando  parimenti  moliifiìmi  altri  cor- 
pi, eglino  s’elettrizzano;  quindi  è che  la  fpie- 
gazione  dell’elettricità  che  uno  data  averte  , do- 
po d’aver  veduto  folamente  che  la  cera  di  Spa- 
gna s' elettrizza  * farebbe  data  a cafo  e preci- 
pitata. 

Ma  quando  uno  è ben  accertato  della  verità 
del  fatto  di  cui  cercafi  la  cagione,  e pub  lufin- 
garfi  di  conofcere  il  maggior  numero  delle  cir- 
collan2e  che  accompagnano  un  Fenomeno,  al- 
lora egli  può  cercarne  la  ragione  col  mezzo  di 
ipotefi,  con  rifchio  fjpnza  dubbio  di  doverfi  cor- 
reggere , e d’ertere  fpeflò  corretto  : ma  tali  sfor- 
zi che  uno  fa  per  trovare  la  verità,  fono  sforzi 
fempre  gioriofi , quando  anche  non  apportalTero 
frutto. 

§.  62.  Ertendo  le  ipotefi  fatte  folo  per  difco-  Scogli® 
prire  la  verità,  non  fi  devono  fpacciare  per  la 
verità  mcdefima  , avanti  di  poterne  dare  prove 
incontrallabili  . E’  dunque  importantilfimo  r 
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per  lo  progreflo  delle  fcienze  , che  non  faccia- 
mo illufione  a noi  fletti , ed  agli  altri  colle  ipo- 
tefi  da  noi  inventate;  ma  convien’  effimere  il. 
grado  di  probabilità  che  in  ette  ritrovali  , e 
non  giuntar  mai  chiccheftta  con  raggiri , e con 
una  cert’aria  di  dimoftrazione , che  pur  troppo 
fpettirtìmo  fa  dare  in  abbagli  perfone  le  quali 
cercano  d’iftruirfi. 

Con  tale  precauzione  non  fi  corre  il  perico- 
lo di  far  pigliare  per  certo  ciò  che  non  lo  è ; e 
fi  eccitano  coloro  i quali  ci  tengon  dietro  , a 
correggere  i difetti  delle  noftre  ipotefi  , ed  a 
fupplire  quel  che  ad  ette  manca  , per  renderle 
certe . 

§.63.  Hanno  contro  quella  regola  peccato  i 
più  di  coloro,  i quali  dòpo  il  Cartefio  , hanno 
empiuti  i loro  fcritti  d’ipotefi  , per  ifpiegar  far- 
ti, de’quai  bene  fpeflo  aveano  imperfetta  con- 
tezza ; e pur  hanno  voluto  far  correre  per  ve- 
rità le  loro  fuppofizioni  : donde  è nato  in  parte 
il  faftidio , che  il  Mondo  ha  prefo  delle  ipotefi 
nel  noflro  fecolo  . Ma  l’akufo  d’una  cqfa  utile 
non  le  toglie  la  fua  utilità,  c non  ci  dee  tratte- 
nere dal  valercene  , quando  polfiam  farlo  con 
frutto . 

Un»  foia  et  §.64.  Un’ esperienza  non  batta  per  ammet- 

penenza  tcre  una  jpotefi  • ma  una  fQ|a  batta  per  riget» 
fta  p«r  rigtt-  tarla  , quando  ella  gli  e contraria  . fclempigra- 
tare  un’ipo-  zia  dall’  ipotefi  , nella  qu§!e  fi  fuppone  che  il 
,tfi  • Sole  li  muove  attorno  della  Terra  che  gli  ferve 
di  centro,  ne  fegue  che  i diametri  del  Sole  de- 
vono ettere  eguali  in  tutt’i  tempi  dell’  Anno  ; 
ma  l'efperienza  moftra  che  appaiono  ineguali  . 
Si  può  dunque  conchiudere  da  quefta  offerva- 
7-ione  con  fìcurezza  , che  l’ippteu , di  cui  quell’ 
eguaglianza  è una  fequela , fia  falfa;  e che  la 
Terra  non  occupi  il  centro  dell’orbe  del  Sole, 
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§.<55.  Un’ipotefi  può  elfere  vera  in  una  del- 
le lue  parti,  e falfa  nell’altra  : allora  la  parte 
che  trovali  in  contradizione  con  1’  efpericnza  , 
debb’elfer  corretta . 

Ma  è d’  avvertirli  bene*  che  don  fi  metta 
nella  conclufione,  fuorché  ciò  che  ftar  vi  dee, 
c che  non  lì  accagioni  l’ipotefi  intera  d’un  di* 
letto , che  cade  folo  in  una  delle  fue  parti . Per 
efempio  il  Cartelio  ha  attribuito  la  caduta  de’ 
Corpi  verfo  il  Centro  della  Terra  ad  un  vorti- 
ce di  materia  fluida , che  fpigne  i Corpi  verfo 
cotefto  centro  col  fuo  rapido  aggiramento  at- 
torno della  terra  : ma  il  Sig.  Ugenio  ha  fatto 
vedere  con  una  fperienza  incontraflabile  , che 
fecondo  quella  fuppolizione,  i Corpi  dovrebbo- 
no  elfere  diretti  nella  loro  caduta  perpendico- 
larmente all’alfe  della  Terra,  e non  al  fuo  Cen- 
tro: li  può  dunque  inferir  di  più,  che  un  vor- 
tice di  materia  fluida  , qual  fu  concepito  dal 
Cartello  , non  è atto  a produrre  la  caduta  de’ 
Corpi  verlo  il  centro  della  terra  ; ma  troppo 
uno  s’affretterebbe  , fe  indi  volelfe  conchiude- 
re , che  niuna  materia  fluida  opera  il  Fenome- 
no della  caduta  de’  Corpi  . Così  è degli  altri 
vortici  , i quali  fecondo  il  Cartelio  , traporta- 
no i Pianeti  attorno  del  Sole  -,  imperocché  il 
Newton  ha  fatto  vedere  che  quella  fuppofizio- 
ne  non  s’accorda  colle  leggi  di  Keplero . Se  n« 
dee  dunque  inlerire  , che  i moti  de’  Pianeti  non 
fono  effetto  de’  vortici  di  materia  fluida  , fup- 
polti  dal  Cartello  per  ifpiegarli } ma  non  fi  può 
legittimamente  conchiudere  , che  niun  vorti- 
ce, nè  molti  di  coteltt  vortici,  concepiti  in  al- 
tra maniera  , elfer  polfono  la  caufa  di  cotelli 
moti . 

§•  66.  Quando  per  tanto  fi  fa  un’  ipotefi  , s’ 
hanno  a dedurre  tutte  le  confeguenzc  che  pof-, 
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fono  legittimamente  efl'erne  dedotte , e compa- 
rarle appreffo  coll’efperienza  ; rmperocchè  le  av- 
viene che  tutte  cotelle  conleguenze  fieno  co°' 
fermate  dalle  efperienzs  , la  probabilità  acqui- 
fta  il  luo  pi ìx  alto  grado:  ma  fc  ad  linaiola  lo- 
no  contrarie,  fi  dee  rigettare  o l’ipotefi  intera, 
fe  la  tal  conleguenza  dalla  ipoteh  intera  ruulta  > 
ovver  quella  parte  dell’ipotefi , di  cui  elle  una 

fequela  neceffaria.  ' . „ , V- 

Gli  Aftronomi  ci  danno  altresì  1 elempio  ai 
quella  regola:  imperocché  infinite  feoperte  non 
fi  farebbon  fatte  nell’  Allronomia  , fe  non  li 
avelie  procurato  di  verificar  colf  efper  lenza  le 
confeguenze  che  feguivano  dall’  ìpoteti  • 
ipoteli  di  Copernico , per  efempio  , ne  legue  , 
che  fe  la  dillanza  d’una  della  dalla  Terra,  ha 
una  ragione  comparabile  al  diametro  della  lua 
orbita  , l’altezza  del  Polo  , e delle  Stelle  Fine 
dee  variare  ne’ differenti  rempi  dell  Anno  .11 
defnierio  di  verificare  quella  conleguenza  , ha 
indotti  molti  Adronorai  a fare  delle  offervazio- 
ni  su  coteda  Parallalfi  annua,  od  altezza  delle 
fide  : tra  gli  altri  il  Sig.  Bradley  : nelle  di  cui 
mani  non  iolamente  una  tal  conleguenza  retto 
confermata,  ma  ha  fatto  eziandio naicere  quel- 
la bella  Teoria  dell’  aberrazione  delle.  Fide  , 
che  non  farebbe  mai  caduta  , forfè  in  pen- 
fiere . , 

Definizione  §.  67,  Le  ipotefi  non  fono  dunque  altro , che 
(Uliciponfi,  propoliziom  probabili , le  quali  hanno  un  mag- 
giore , o minor  grado  di  certezza , fecondo  che 
loddisfanno  ad  un  numero  maggiore  o minore 
delle  circollanze  concomitanti  il  fenomeno , che 
col  loro  mezzo  fpiegar  fi  vuole  j e però  che 
un  fommo  grado  di  probabilità  edorce  d n°- 
ftro  alfenfo,  e fa  fopra  di  noiquafi  il  medefimo 
effetto  che  la  certezza  -,  le  ipotefi  diventano  fi-. 
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Analmente  verità  , quando  la  loro  probabilità 
crefee  ad  un  tal  fegno,  die  fi  può  farla  moral- 
mente pattare  per  una  certezza  : e quello  è fe- 
guito  nel  fittema  del  Mondo  di  Copernico  > e 
in  quello  del  Sig.  Huyghens  circa  l’anello  di  Sa- 
turno. • : 

Un’Ipotefi  diviene  al  contrario  improbabile , 
a mifura  che  s’  incontrano  in  efla  delle  circo- 
ftanze  , delle  quali  cotetta  ipotefi  ragion  non 
rende,  e finalmente  ella  diventa  falfa,  quando 
é in  contradizione  con  una  efperienza  appieno 

provata  e riabilita 

4 §.  68.  Quando  fi  fa  un’  ipotefi  , non  debbon 
mancar  ragioni . onde  preferire  la  fupppfizione  , 
su  la  qual’eir  è fondata , ad  ogni  altra  fuppofi- 
zione  •,  imperocché  altrimenti  fi  Ipaccerebbono 
chimere,  e principi  precari,  vuoti  d’ogni  fod- 
damento.  - ■»  t • - i • 

§.  69.  Egli  é dunque  neceffario  , non  fol 
che  quanto  fi  fuppone  fia  poflìbile  , ma  anco- 
ra , che  fia  poflìbile  nella  maniera  onde  viene 
impiegato}  oche  i Fenomeni  ne  dirivino  necef* 
fariamente  , e fenza  obbligo  di  fare  nuove  fup- 
polizioni  : fenza  quello  , la  fuppofizione  non 
merita  il  nome  d’ ipotefi  ; imperocché  un’  ipo- 
tefi è una  fuppofizione  che  rende  ragione  d’un 
Fenomeno  . Or  quando  ella  non  ne  rende  ra- 
gione per  via  di  confeguenze  necéffarie,  e fi  é 
cottretto  di  fare  ipotefi  nuove  per  valerli  della 
prima , quella  già  fi  dica  elfere  una  finzione  in- 
degna d’un  Fiiofofo. 

§.70.  Se  color  , che  hanno  voluto  fpiegare 
tanti  effetti  forprendenti  col  mezzo  delle  par- 
ticelle forcute , ramofe , e Urlate , averterò  po- 
llo mente  a ciò  ch’è  richiello  per  fare  una  ipo- 
tefi veramente  fiiofofica,  non  avrebbono  ritar- 
dati i progrcrtì  delle  feienze,  come  é avvenuto 
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pur  troppo  creando  motòri  da  doverfi  poi  Cenffc 
battere  come  cofe  reali*  . 

Le  ìpotrfi  §,  Con  dillinguere  fra  il  buono  ed  il  cat- 
pDf«ndlffl«Kftivo  u^°  delle  ipotefi , fi  fcanlano  le  due  eftre- 
ueii’arte  in*  mitk , e lenza  darli  in  balia  alle  finzioni , fi  ]*- 
ventivi.  fcja  ai]e  fetenze  un  metodo  neceffaritòimo  per 
l’arte  d’inventare,  c.'che  è il  folo  che  adoprar 
fi  polfa  nelle  ricerche  difficili  , eh’  efigono  Ig 
correzione  di  più  fecoli  , e l’opera  di  più  uomi- 
ni* prima  di  toccare. una. certa  perfezione  j nè 
fi  dee  temere , che  con  quello  metodo  la  Filofo- 
fia  diventi  un  cumulo  di  favole  : imperocché 
s’è'  veduto  non  poterli  fare  una  buona  ipotefi  , 
.fe  non  quando  fiamo  ben  certi  de’ fatti  che  vo- 
gliamo fpiegare,  e quando  conofciamo  il  mag- 
gior numero  delle  urcoftanze  che  li  accompa- 
gnano (§. 6i.)  E non  eflcr  1’  ipotefi  vera  , nè 
meritare  d’elTere  ricevuta,  fe  non  quando  ella 
rènde  ragione  di  tutte  le  circoftante  , ( §.ó<5.  ) 
Le  buone  ipotefi  faranno  dunque  fempre  opera 
de'  grand’uomini . Copernico , Keplero , Ugenio , 
Cartello , Leibnitz  , M.  Newton  anch’  egli  , 
hanno  tutti  immaginate  delle  ipotefi  giovevoli 
per  ifpiegare  de’  Fenomeni  complicati  e difficili } 
e l’efempio  di  quelli  grand’uomini , e la  loro  riu- 
feita  debbon  farci  vedere , quanto  mal  fieno  in- 
tefi  de’ vantaggi  delle  faenze  colora  chevoglia- 
no  sbandire  le  ipotefi  dalla  Filofofia . ■ 
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CAPITOLO  V 

Dello  Spazio.  ■ 

' v < 


§*  72, 


LA  queftione  fopra  la  natura  dello  Spazio ;• 

£ una  delle  più  famofe,  che  abbia  divifii 
Filofofi  antichi  e moderni  ; e a dir  vero , ell’fe  una 
delle  più  eflenziali , per  l’influenza  ch’ell’ha  fo- 
pra le  verità  più  importanti  di  Fifica  e di  Meta- 
flfica. 

- Alcuni  hanno  detto:  Lo  fpazionon  è niente  Definizioni 
fuor  delle  cofe  : è un  aerazione  mentale , un  ef- 
fere  ideale  ; è il  mero  ordine  delle  cofe  inguanto  . 

coefiftono  , e non  v'  è fpazio  fenza  corpi  . Altri 
per  lo  contrario  hanno  foflenuto , che  lo  fpazio 
4 un  effere  ajfoluto  , reale , ' e diflinto  dai  corpi 
in  effe  collocati  ; eh'  egli  è una  ejìenfione  impal- 
pabile, penetrabile , non  folidaj  "il  vafe  univcr- 
fale  che  accoglie  in  fe  i Corpi  ; una  fpezte  , in 
breve  , di  fluido  immateriale ed  eftefo  all'  infi- 
nito , nel  quale  nuotano  i corpi  . I primi  hanno 
allegate  molte  ragioni  metanfiche  per  foftenere 
la  loro  opinione,  e gli  altri,  l’idea  che  può  dal- 
la fantafla  formarli  dello  Spazio  ; e cotefla  idea 
formata  dall’  immaginazione  hanno  creduto  di 
avvalprarla  con  le  obbiezioni  conto  la  opinion 
contraria  , prefe  da’  Fenomeni , ed  in  particola- 
re dalla  difficoltà,  come  mai  fi  muovano i Cor- 
^pi  nel  pieoo  alfoluto. 

§.  7 L’opinione , d’uno  fpazio  diflinto  dalla 
materia  è ftata  un  tempo  foftenuta  da  Epicu- 
ro , da  Democrito  , c Leucippo  , che  confide- 
rà- 
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ravano  lo  fpazio  come  un  Ente  incorporeo  , 
impalpabile,  e incapace  d’azione  e di  paflìone. 
Il  Galfendi  ha  rinnovata  a dì  noftri  quella  opi- 
nione , ed  il  celebre  M.  Locke  nel  fuo  libro  dell' 
Intendimento  umano , non  dilìingue  lo  fpazio  dai 
corpi  che  lo  riempiono , fe  non  per  la  penetra- 
bilità : fa  cotello  Filofofo  dirivare  la  vera  no- 
zione dello  fpazio,  dalla  villa  e dal  contatto  , 
perchè,  dic’egli,  non  fi  può  nb  vederlo  nè  toc- 
carlo , ma  fi  vedono  e li  toccano  i Corpi . 

M.  Keill  nella  fua  Introduzione  alla  vera  Fi - 
fica , e tutti  .parimenti  i dilcepoli  del  libro  fo- 
pramentovato  dell' Intendimento  umano, hanno  fo- 
ilenuta  la  flelTa  opinione:  11  Keill  ha  dati  an- 
che de’ Fenomeni,  co’ quali  egli  pretende  di  pro- 
vare che  tutta  la  materia  è feminata  di  fpa- 
zietti,  o d interfìizj  alfolutamente  vuoti , echo 
ne’ Corpi  v’è  più  di  vuoto  che  di  materia  foli- 
da  . Ma  il  vacuo  dilTeminato  ripugna  al  par  de- 
gli atomi  , al  principio  della  ragione  fuflfizien- 
te  » perciò  non  può  elTere  ammelTo  ; in  fatti  fe 
gli  atometti  , o particelle  prime  della  materia 
nuotalfero  nel*  vuoto  , la  loro  grandezza  e la  lo- 
ro figura  farebbono  lenza  ragion  fuffiziente  ; 
imperocché  la  figura  limita  l’eftenfione  ; e l’at- 
tualità d’  una  figura  , qual  ella  fiefi  , diventa 
comprenfibile  , quando  fi  può  fpiegare  come  e 
perchè  l’ellenfione  è limitata . Ora  fi  accorgia- 
mo bene,  che  il  vuoto  non  inchiude  quella  ra- 
gione, perchè  nulla  egli  contiene,  onde  com- 
prender fi  polTa  , perche  le  particole  abbiano 
una , qualunque  figura , piuttofto  che  ogni  al- 
tra poflìbile , e perche  fieno  d’  una  certa  gran- 
dezza. Deefi  dunque  cercare  quella  ragione  ne’ 
corpi  citeriori  ambienti  , imperocché  la  figura 
è un  modo  dell’ellenfione  : forza  è dunque  riem- 
pire quelli  interftizj  vuoti  per  foddisfare  al  prinr 
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cipio  della  ragion  (ufficiente , e ammettere  una 
materia  ambiente  che  limiti  le  parti  dell  citen- 
lìone , e che  fia  la  ragione  delle  loro  differenti 

L’ autorità  del  Sig.  Newton  ha  fatto  , che 
molti  Filofofi  abbraccino  l’opinione  del  Vacuo 
affoluto.  Quello  grand’uomo  credeva  , come  ri-  Trjdurione 
fenice  il  Locke  9 che  fi  potette  (piegare  la  crea-  frane  dei 
zione  della  materia  per  mezzo  dello  fpazio  , Lib.  di  M. 
figurandoli. che  Dio  averte  refe  impenetrabili 
molte  parti  dello  fpazio  : Vedcfi  nello  Scolio 
generale  , che  (la  in  fine  de’Principj  del  New-  oPi  nionc 
ton,  aver  egli  creduto  , che  lo  fpazio  foffe  1’  fingo'»™  del 
immenlità  di  Dio:  e nella  fu  a Ottica  .lochi* 
ma  il  Senforium  di  Dio  : vale  a dire  ciò  col  di 
cui  mezzo  Dio  è prefente  a tutte  le  cole . 

§.74.  Il  Sig.  Clatlce  s’  è tolta  gran  briga  e Cmnitrcium 
fatica , per  follenere  il  parere  del  Sig.  Newton  tfijUiicum. 
ed  il  fuo  proprio  intorno  allo  Spazio  , contra  il 
Sig.  Leibniz,  il  quale  voleva  che  lo  Spazio  non 
folte  altro  che  1’  ordine  delle  cole  coefillenti  : 

Egli  è certo  , che  fe  ricorriamo  al  principio  Difputa  tr#. 
della  ragione  (ufficiente  , da  me  riabilito  nel  il  Leibnitr , 
primo  Capitolo  , non  fi  può  efentarfi  dal  con- 
feffare  che  M.  Leibniz  avea  ragione  di  sbandire  f io> 
lo  fpazio  affoluto  dall’Univerlo,  c di  tenere  per 
un’illufione  della  fantalia , l’idea  che  ne  credon 
d’avere  alcuni  Filofofi  i imperocché  non  folo 
non  vi  farebbe  , come  abbiam  tellè  veduto  , 
ragione  alcuna  della  limitazione  dell’cfienfione  ; 
ma,  fe  lo  fpazio  è un  Efferc  reale  c (affiliente 
fenza  i corpi  , e che  fi  polla  collocarli  in  elto-j 
* indifferente  , in  qual  parte  di  cotefio  fpazio 
fimi  lare  eglino  fien  collocati , purché  conlervi- 
no  il  medelìmo  ordine  fra  elfi  : non  vi  farebbe 
perciò  fiata  ragione  fuffiziente  , perchè  aveffe 
Dio  pollo  l’Uni vaio  nel  luogo  dove  ora  egli  * , 
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piuttollo  che  in  tutt’altro  luogo  ; poiché  potea 
limarlo  dieci  nula  le^he  più  lontano,  e mette- 
re l’Oriente,  dov’é  l’Occidente  , o pur  alla  line 
potrebbe  rovelciarlo,  tacendo  che  le  cote  lerbaf- 
lerofra  elle  la  mcdelima  lìtuazione . 

La  forza  di  quello  dilcorlo  fu  lentita  dal  Clar- 
ke  sì  bene , che  non  vi  potè  altro  opporre  , fc  non  , 
che  la  mera  volontà  di  Dio  era  la  ragion  (uf- 
ficiente del  lito  dcll’Univerlo,  c che  altra  non 
ve  nera  : ma  chi  non  vede  che  quella  propo- 
rzione del  Clarke  fa  crollare  la  fua  opinione  , 
e fcuopre  il  debole  della  fua  cauta  ; imperocché 
Dio  non  opera  mai  lenza  ragioni  prele  nel  luo 
intendimento , e la  (ua  volontà  dee  lempre  de- 
terminarli con  ragione  . Eller  pertanto  obbli- 
gato di  ricorrere  ad  una  volontà  arbitraria  di 
Dio , la  quale  non  lia  fondata  lopra  una  ragio- 
ne fuffiziente,  è un  efler  ridotto  all’  alfurdo  « 
Non  elfendo  dunque  nelle  cole  , nè  tampoco 
nella  volontà  di  Dio,  la  ragion  del  luogo  dell’ 
Univerlo  nello  fpazio,  e quella  de’  limiti  dell’ 
eltenfione,  dobbiam conchiudere  che  l’ipoteli  del 
vuoto  è falla,  e che  non  ve  n’ha  nella  Natura. 

Difficoltà,  L’argomento  Lcibniziano  contro  lo  Spazio  af- 
f?luto  no11  ha  Jun(lue  replica  ; e lìam  coltrerà 
ne  dello  fpa-  d’abbandonare  cotelfo  fpazio  , le  non  vogliali» 
*io  aflbiuro.  rinunziare  al  principio  della  ragion  fuftìciente  , 
cioè  al  fondamento  d’ogni  verità . 

§.75.  Nell  opinione  dello  Spazio  alFoluto  ab- 
biamo a divorate  uu’altra  grande  afl’urdità  : ed 
è , che  convengono  ad  elfo  tutti  gli  attributi  di 
Dio  ; imperocché  un  tale  Spazio , fe  folfe  poi- 
fibile,  farebbe  realmente  infinito , immutabile, 
increato,  necelfario,  incorporeo,  prelente  per 
tutto:  Quindi  è che  fi  fono  anche  trovati  de’ 
Filolofi  die  hanno  pretelo  dimoltrare  geometri- 
camente , che  lo  Spazio  è un  attributo  di  Dio  * 
•rj  1 e che 
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e che  efprime  la  di  lui  effenza  infinita,  en  illi- 
mitata : ed  infatti  tal  cola  fegue  naturalmente 
dalla  fuppofizione  dello  Spazio  affoluto  , una 
volta  ch’ella  lia  ammeffa. 

§•7 6.  Tre  obbiezioni  principali  vengon  fatte  Trc  r.  ^ 
contro'il  pieno  affoluto , alle  quali  è"  tacile  ris-  p4ii  ofcbiè- 
pondere;  la  prima,  verfa  fopra  l’ impoffibilità  zioni  contro 
apparente  del  moto  nel  pieno;  la  feconda,  su  llJ”'n°^l.c 
la  differente  gravità  de’ varj  corpi;  e la  terza  , iV^Vr^jndè- 
iopra  la  refiftenza  della  materia  , a cagion  della  re. 
quale i Corpi  cheti  muovono  nel  pieno,  devo- 
no perdere  il  loro  moto  in  pochiffimo  tempo. 

Alla  prima  obbiezione  fi  rifponde , che  i!  mo- 
to è poffibile  nel  pieno  a caufa  del  moto  circo- 
lare , per  cui  le  parti  ambienti  fuccedono  al 
corpo  che  fi  muove  occupando  il  luogo  ch’egli 
abbandona  : la  feconda  ò fondata  su  quella 
fuppofìzione , che  ogni  materia  fia  pelante  , ma 
ciò  ^ lalfo  onninamente  ; imperocché  effendo 
tutto  pieno, per  lo  principio  della  ragione  fufficien- 
te  bilogna  che  la  gravità  fia  l’effetto  dell’  urto 
d una  materia  ambiente  : ora  quella  materia 
non  è pefante  ; imperocché  se  lo  foffe  , bifo- 
gnerebbe  ricorrere  ad  un’altra  materia  che  la 
urtaffe  , e andare  così  all’infinito  ; ora  non  effen- 
dovi  alcuna  contraddizione  in  lupporre  qualche 
materia  non  pefante , non  li  può  abbandonare  per 
quella  obbiezione  , prela  dalla  differente  gravità 
oe’corpi , il  principio  della  ragione  (ufficiente  che 
sbandifce  il  Vuoto  dall’Univcrfo  , e che  fa  vedere 
che  la  materia  la  quale  è cagione  della  gravità  non 
deve  elfere  pefante . Finalmente  , nella  terza,  vien 
folo  confiderata  la  materia  morta , e fenza  movi- 
mento, ed  allora  gli  argomenti  che  fi  fanno  circa  la 
fua  refillenza,  fono  tortilfimi:  ma  non  provano 
niente,  (e  fi  confideri  la  materia  ravvivata  dal  mo- 
to, tal  quale  ella ^ realmente;  imperocché  una  ma- 
te- 
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teria  finiffima , e molfa  per  ogni  verfo  , può  muo« 
verfi  con  tale  rapidità  che  non  apporterà  alcu- 
na refiftenza  fenfibiie  al  moto  de’ Corpi  polli 
in  cotefta  materia;  cosi,  averemoun  vuoto  fi- 
fico  , che  farà  il  Fenomeno  rifiatante  dalla  fot- 
tigliezza  e dal  moto  rapidiflimo  di  quella  ma- 
teria ; ora  quello  vuoto  è tutt’e  quanto  prova- 
no le  efperienze,  delle  quali  fi  formano  obbie- 
zioni invincibili  contro  il  pieno. 

Come  noi  ci  §.-77.  Non  farà  inutile  d’elaminar  qui  , co- 
J~o>  me  fi  venga  a formare  1’  idee  dell’  ellenlione  , 
fp'zio  e del-  dello  l'pazio , e del  continuo  ; un  tale  efame  fervi- 
le fue  prò-  rà  a fcuoprirvi  l’origine  degli  abbagli  prefi  circa  la 
P,iui  • natura  dello  fpazio , ed  a prefervarvi  dall’errore . 

Noi  fentiamo,  che  quando  confideriam  due, 
cofe  come  differenti,  e chele  diltinguiamo  una 
dall’altra,  le  collochiamo  nella  noltra  mente  una 
fuori  dell’  altra  ; quindi  vediamo  come  fuor  di 
noi  tutto  quello  che  riguardiamo  come  diffe- 
rente da  noi,  di  che  ci  fi  prefentano  efempj  in 
folla.  Se  proponiamo  alla  nolìra  fantafia  un" 
edifizio  , non  mai  da  noi  veduto  , ce  lo  rap- 
prefentiamo  come  fuor  di  noi , quantunque  fap- 
S piam  bene  che  l’idea  che  n’abbiamo  , efilte  in 
noi  , e che  forfè  nulla  di  efillente  v’ha  , per 
quel  che  riguarda  un  rale  edifizio  , fuor  della 
noftra  idea  ; ma  ce  lo  rapprefentiamo  fuori  di 
noi  , perché  Tappiamo  eh’  egli  è differente  da 
noi;  così  pure,  le  ci  rapprefentiamo  idealmente 
due  uomini,  o che  ripetiamo  nella  nollra  mente 
la  rapprefentazione  del  medefimo  uomo  due  vol- 
te, noi  li  collochiamo  l’uno  fuori  dell’altro , per- 
chè non  polfiamo  sforzare  la  nollra  mentea  imma-  ■ 
ginare,  che  fieno  uno,  e due  nello  (telfo  tempo. 

Di  qui  fegue  che  non  polfiamo  rapprefen- 
tarci  piò  cole  diverfe,  cqme  collituenti  una  , 
lenza  che  ne  rifiliti  una  Opzione  conneffa  con 
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quella  diverfità  e con  quella  unione  delle  co- 
le ; la  qual  nozione  la  nomiamo  ejìenfione  j 
quindi  noi  diamo  dell’eftenfione  ad  una  linea , 
in  quanto  che  riflettiamo  a molte  parti  diver- 
fe  , che  vediamo  come  elìdenti  le  une  fuori 
delle  altre , che  fon  unite  infieme , e che  cofti- 
tuifcono  per  tal  cagione  un  fol  tutto. 

Tanto  è vero  , che  la  diverfità  e 1’  unione 
producono  in  noi  l’idea  dell’cflenfione  , che  è 
piaciuto  ad  alcuni  Filofofi  di  dire  che  finlano- 
ftr’anima  folfe  non  so  che  di  eftefo , perchè  of- 
fervavano  in  elfa  molte  facoltà  diverfe  , che 
però  coftituifcono  un  foggetto  folo  ; nei  che  s’ 
ingannavano  : prendcvan  male  la  nozione  dell’ 
etìenfione  , riguardando  gli  attributi  ed  i modi 
(Pun  Elfere  , come  Enti  feparati  , efiftenti  gli 
uni  fuori  degli  altri  : imperocché  cotefli  attri- 
buti e cotefli  modi  fono  infeparabili  daH’ElTere 
cui  modificano  . . 

Poiché  noi  ci  rapprefentiamo  nell*  eftenfione 
più  cofe  ch’efiftono  l’une  fuori  dell’altre,  e fan- 
no uno  per  la  loro  unione  ; ogni  eflenflone  ha 
parti  efiftenti  l’une  fuori  deli’altre,  e che  fanno 
uno\  e dacché  noi  ci  rapprefentiamo  parti  diver- 
fe (*)  ed  unite,  abbiam  la  nozione  d’un  ElTe- 
re  eflpfo . 

§.78.  Per  poco  che  fi  attenda  a quella  no- 
zione , ognun  s’accorge  che  le  parti  dell’  eften- 
fione , confìderate  in  aftratto,  e lènza  por  men- 
te a’  loro  limiti  , nè  alle  loro  figure  , non  de- 
vono avere  alcuna  differenza  interna  ; devono 
elfere  fimilari , e differire  fol  per  Id  numero  ; 
imperocché  fe  è vero  che  per  formare  1’  ide^ 
delì’eftenfione,  confiderai!  meramente  la  plura- 

ri- 

( * ) Non  fi  dee  qui  intendere  per  parti  diverfe  , parti 
differenti , ma  parti  l’una  delle  quali  non  è 1*  altra;  impe. 
rocchi  altro  non  fi  confiderà  nella  nozione  dall’Eflenfione . 
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rità  delle  cofc  colla  loro  unione  , donde  nafcc 
la  loro  efillcnza  l’una  fuor  dell’  altra  , ed  ef- 
cludefi  ogni  altra  determinazione  , e rtendo  tut- 
te le  parti  le  lleffe  guanto  alla  pluralità  ed  alla 
unione , foftituir  fi  può  l’una  in  luogo  dell'al- 
tra , fenza  diftruggere  quelle  due  determina- 
zioni della  pluralità  c dell’  unione  , alle  quali 
fole  fi  pon  mente,  e per  confeguenzadue par- 
ti , quai  fi  vogliano , d’eftenfione  non  poffono 
differire  , fe  non  in  quanto  ch’elleno  lon  due 
e non  una.  Così  tutta  reltenlione  dcbb’ clfere 
concepita  come  uniforqie  , fimilare  , e non 
avente  determinazione  interna,  che  ne  di  (lin- 
gua le  parti  1’  une  dall1  altre  ; poiché  elfendo 
polle  in  qualunque  modo  fi  voglia  , ne  riful- 
terà  Tempre  il  medefimo  Elfere,  e di  qui  for- 
ge l’idea  dello  Spazio  alfoluto,  che  fi  confiderà 
come  fimilare  e indifcernibile. 

Quella  nozion  deH’ellenfione  è quella  altresì 
del  corpo  geometrico;  imperocché  fi  divida  una 
linea,  come  ed  in  quante  parti  fi  vuole.  Tem- 
pre ne  rifulterà  la  medefima  linea,  raccoglien- 
do le  fue  parti  , per  quanto  fi  trafponellero  : 
così  va  pure  quanto  alle  fuperfizie , ed  a’  corpi 
geometrici . 

§.79.  Formato  che  noi  abbiamo  nella  no- 
ftra  immaginazione  un  Elfere  , dalla  plura- 
lità delle  cofe  e dalla  unione  delle  medefi- 
me  ; 1’  ellenfionc  , eh’  è cotelìo  Ente  im- 
maginario , ci  pare  dillinta  dal  tutto  reale  , 
donde  l’abbiam  per  allrazione  feparata  , e et 
figuriamo  ch’ella  poffa  lulfiftere  per  fe  lleffa  ; 
perchè  non  abbiamo  bifogno,  per  concepirla, 
delle  altre  determinazioni  , che  gli  Enti  con- 
fiderati  folo  in  quanto  diverfi  ed  uniti  rac- 
chiuder polfono  ; imperocché  apprendendo  il 
nollro  intelletto  foratamente  le  determina- 
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zioni  coditutive  di  queft’  Edere  ideale  che  ‘noi 
chiamiamo  ejlenftone  , e concependo  di  poi  le 
altre  qualità  , mentalmente  da  noi  feparate  , 
e che  non  fanno  oramai  più  parte  di  cotedo  Elfe- 
re , ci  pare  di  trasferir  tutte  quelle  cole  in  co- 
tedo Elfere  ideale  , di  alluogarvele  , e che  1’ 
edenfione  le  riceva  e le  contenga,  come  un  va- 
fe  riceve  il  liquore  che  in  lui  fi  verfa.  Laonde 
in  quanto  confideriamo,  poter  efiflere  infieme 
molte  cofe  diverfe  in  cotedo  Edere  adratto  , 
cui  chiamiamo  ejlenfione , ci  formiam  la  nozio- 
ne dello  Spazio , che  in  realtà  altro  non  è che 
la  nozion  dell’ edenfione , unita  alla  podibilità 
di  rendere  agli  Ederi  coefidenti  ed  uniti , ond’ 
ella  è formata , le  determinazioni  , delle  quali 
erano  dati  da  prima  fpogliati  per  allrazione  . 
Quindi  s’ha  ragione  di  deffinire  lo  fpazio , l'or- 
dine de'  coefijlenti  , cioè  la  radomiglianza  nel 
modo  di  coelidere  degli  Ederi  : imperocché  1’ 
idea  dello  Ipazio  nafee  dal  fard  unicamente  at- 
tenzione al  loro  modo  d’efidere  l’un  fuor  dell’ 
altro  , e dal  rapprcfcntarci  che  facciamo  , co- 
me queda  coefidenza  di  molti  Ederi  produce 
un  certo  ordine  o rapporto  nella  loro  maniera  d’ 
elìderei  di  modo  che  fe  uno  di  quelli  EfTeri pi- 
glili per  il  primo,  un  altro  diventa  il  fecondo  , 
un  altro  il  terzo  ec. 

§.8o.  Ben  li  vede  , che  qued’  Edere  ideale 
d’edenfione,  che  noi  ci  formiamo  dalla  plura- 
__  lità  e dalla  unione  di  tutti  quedi  Ederi,  ci  dee 
* parere  una  fodanza:  imperocché  in  quanto  ci 
figuriamo  più  cofe  elìdenti  infieme , c fpogliate 
eli  tutte  le  determinazioni  interne,  qued’Edere 
ci  par  durabile;  ed  in  quanto  b podibile  mercè 
d’un  atto  dell’intelletto  rendere  a cotedi  Ederi 
le  determinazioni  onde  fpogliati  li  abbiamo  per 
adrazione,  pare  allafantaGa  che  noi  vi  traspor- 
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tiartio  quel  che  non  vi  era  ; ed  allora  queft’Ef* 
(ere  ci  pare  modificabile  ( §.  52.  ) Così  , ven- 
ghiamo  a pocoapoa»a  rapprelentarci  lo  Spazio 
come  una  fodanza  indipendente  dagli  Efleri  che 
in  elTo  lì  collocano. 

§.  81.  Noi  chiamiamo  un  Effere,  continuo  , 
qualora  egli  ha  parti  fchierate  le  une  appreflo 
le  altre , coficchè  impoflibil  riefca  di  porne  al- 
tre fra  mezzo  in  un  ordine  diverfo  ; e general- 
mente fi  concepifce  continuità  dovunque  non 
fi  può  collocar  niente  fra  due  parti.  Però  di- 
ciamo, che  il  lifeio  d’uno  (pecchio  è continuo  , 
perchè  non  vediamo  parti  non  lifcie  fra  quel- 
le d’elfo  fpecchio,  che  ne  interrompano  la  con- 
tinuità ; e chiamiamo  il  fuono  d’  una  tromba 
continuo  , quand’  ei  non  ceda  , e non  fi  può 
mettere  altri  luoni  fra  mezzo:  ma  quando  due 
patti  d’edenfione  fi  toccano  femplieemente  , e 
non  (ono  legate  infieme  , in  guifa  che  manca 
una  ragione  interna,  v.  gr.  quella  della  coefione 
la  quale  impedifea  il  (epararle  ed  il  porvifi  infra - 
due  qualch’altra  cofa,  allora  fi  chiamano  contigue. 
Laonde  nel  contiguo,  la  feparazione  delle  parti 
è attuale,  dovechè  nel  continuo  eli’ è fol  pof- 
fibile;  due  emisferi  di  piombo,  per  efempio  , 
fon  due  parti  attuali  della  sfera  di  cui  fono  le . 
metà  , c la  quale  è attualmente  leparata  c di- 
vifa  in  due  parti,  che  diverranno  contigue  fe 
fi  collocheranno  l’una  vicino  all’altra  \ coficchè 
nulla  vi  fia  in  fra  due:  ma  fe  fi  riunideroin 
un  fol  tutto  col  mezzo  della  fufione  , quello 
tutto  diverrebbe  un  continuo  , e le  fue  parti 
farebbono  allora  (olamente  poflìbili  ; in  quan- 
to che  fi  concepifce  eh’  è podibile  feparare  co- 
teda  sfera  o palla  in  due  emisferi,  come  avanti 
la  fufione. 

Quindi  fi  comprende  , che  lo  fpazio  ci  dee 

pa- 
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parer  continuo  ; imperocché  in  tanto  ammet- 
tefi  fpazio  da  noi,  in  quanto  che  ci  rapprefen- 
tiamo  , elfer  polfibile  che  molti  Corpi  ABC 
coelidano . Ora  fe  quedi  Corpi  non  fono  conti- 
nui , fe  ne  potrà  collocare  uno  0 due  fra  mez- 
zo : e con  quello  idelfo  sommerte  dello  fpazio 
in  fra  due:  però  fi  dee  confiderare  Io  fpazio  co- 
nte continuo,  ma  il  principio  della  ragione  fuf- 
fiziente  facendoci  vedere , che  non  può  elfervial- 
cuno  Spazio  vuoto , nerifulta  che  la  continuità 
de’ corpi  è attuale  , e che  gli  Efferi  che  elido- 
no , coefidono  talmente  che  non  è polfibile  met- 
tere niente  di  nuovo  nell’Univerfo . 

§.  82.  Lo  Spazio  ci  dee  parere  altresì  vuo- 
to e penetrabile  : vuoto  , in  quanto  che  faccia- 
mo alìrazione  da  tutte  le  determinazioni  in- 
terne de’coefidenti  ; imperocché  allora  ci  fern- 
bra  che  non  redi  nulla  in  quello  Spazio  : e pe- 
netrabile, perchè  potendo  noi  applicare  la  no- 
lira  attenzione  tutt’  in  un  tratto  alla  maniera 
- d’cfidere  , ed  alle  determinazioni  interne  degli 
EfTen  che  elìdono  , allora  apprendiamo,  oltre 
i lo  Spazio  ch’è  la  loro  maniera  d’elidere  1’  un 
fuori  dell’altro , alcune  cofe  che  non  apprende- 
vamo prima,  quando  confideravali  da  noi  que- 
llo Spazio  folo,  e per  confegucnza  ci  pare  che 
cotelle  cofe  vi  fieno  entrate  , e vi  fieno  date 
i pode  da  un  Agente  ederno  ad  effe  cofe:  ecco  co- 
i me  lo  Spazio  ci  par  penetrabile. 

§.  83.  Dobbiam  parimente  rapprefentarci  lo 
Spazio  come  immutabile  ; imperocché  fentia- 
l mo,  che  polfiam  redituire  ai  varj  Coefidenti 

1 le  determinazioni  , onde  fpogliati  gli  aveva- 

mo , e fentiamo  in  oltre  di  non  poter  mai  con- 
I cepire  che  da  noi  non  fi  polla  redimir  loro  que- 
lle determinazioni  : dunque  noi  non  polliamo 
I torre  lo  Spazio  , poiché  d’  uopo  è fempre  che 
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retti  la  fletta  cofa  , che  noi  tolta  aveflìmo  , 
cioè  deflettendone  capace  di  ricevere  le  nollré 
determinazioni . Laonde , quando  noi  abbiamo 
fpogliati  gli  Etteri  coefillenti  di  tutte  le  loro 
determinazioni  , non  polliamo  più  tare  attra- 
zione , nè  formarci  un  Ettere  ideale,  che  rac- 
chiuda meno  di  quello  che  noi  abbiamo  già  fat- 
to, conlervando  lolo  la  coetittenza  degli  Ette- 
ri  : imperocché  la  minor  attrazione  ette  far  fi 
potta  , è conlìderare  la  maniera  d’  efittere  , e 
nient’altro  affatto  , e bi fogna  ben  tenerla  , o 
rapprefentarfi  il  puro  nulla.  Lo  fpazio  ci  dee 
dunque  parere  immutabile:  dalchè  diriva,  che 
ci  dee  parere  eterno , poiché  torlo  via  mai  non 
polliamo . 

§.84.  Ci  dee  parere  in  oltre  infinito';  mer- 
cechè  noi  ammettiamo  tanto  fpazio  quanta  con- 
cepiamo pottibilità  d’efìttere  ; ora,  effendoche 
i Coeliftenti,  nudi  di  tutte  le  determinazioni, 
quai  fi  concepifcono  per  formar  l'idea  defletten- 
done e dello  Spazio,  non  inchiudono  cofa  che 
impedifea  il  poter  via  via  profeguire  a colloca- 
re feparatamenre  gli  uni  dagli  altri  , de’  tali 
Coefittenti , fe  ne  concepifcono  infatti  fin  ali’ 
infinito,  e per  tal  cagione  lo  Spazio  dee  fem- 
brare  un’cttenfione  infinita , ed  illimitata . 

§.85.  Eccovi  manifettata  1’  origine  di  tutte 
le  proprietà,  che  fi  danno  allo  Spazio,  quan- 
do dicefi  ch’egli  b unettenfione  limitare  , uni- 
forme , continua  , ch’egli  è futtìttente  per  le  me- 
delimo,  penetrabile  , immutabile,  eterno,  in- 
finito cc.  finalmente  il  vale  univerfale  , che 
contiene  tutte  le  cole:  ma  con  un  pò  d’atten- 
zione fi  vede,  che  tutte  quelle  fittizie  proprie- 
tà, non  men  che  I’ Ettere  in  cui  le  fupponia- 
mo , non  hanno  realità  fuorché  nelle  attrazio- 
ni cella  nottra  mente,  e ch’egli  non  efitte  , c 
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non  può  efiftere  cofa  alcuna  limile  ad  una  tale 
idea . 

Quefta  fpiegazione  , della  maniera  onde  ci 
formiamo  l’idea  dello  Spazio  e delle  Tue  pretefe 
proprietà , rovina  tutti  gli  argomenti , che  in- 
di fi  fogliono  trarre  , per  provar  la  poffibilità 
del  Vacuo:  Il  Vacuo,  dice  taluno,  è poflìbi- 
le , poiché  fe  n’  ha  un'idea  chiara  : Di  piò  , 
il  Vacuo  ha  delle  proprietà  , è cftefo  , infinito  , 
immutabile , penetrabile  ec.  Ora  ciò  eh’  è im- 
ponibile non  ha  proprietadi , dunque  il.  Vacuo 
è poflibile  : Ma  io  mi  lufingo  che  voi  vediate, 
effere  tutti  quefìi  argomenti  appoggiati  a fup- 
pofizioni  che  io  ho  dittante,  tacendo  vedere  , 
che  1’  idea  del  Vacuo  non  è altro  che  quella 
della  materia  fpogliata  di  tutte  le  fue  determi- 
nazioni, eccetto  che  di  quella  dell’ertenfione  \ 
e che  tutte  coteftc  proprietà  del  Vacuo  dipen-  N* 

dono  dall’  attrazioni  della  nottra  mente  ; ilché 
dee  farvi  accorto,  auanto  noi  fiam  foggettiad  ‘ 

ingannarci  , quando  prendiam  per  poflibile 
tutto  quello  di  che  fi  crede  avere  un'idea  chia- 
ra, e quanto  la  definizione,  eh’  io  vi  ho  data 
del  portibile  e deli’  imperdìbile  (§.5.)  fi  debba 
preferire  a tutte  le  altre. 

§.86.  Quefta  facoltà  che  ha  il  noftro  intei-  Utilità Jefl* 
letto  di  formare  per  attrazione  degli  Enti  im- 
maginarj , che  contengono  folo  le  Determina- 
zioui , che  noi  vogliamo  efaminare,  ediefclu- 
dere  da  cotali  Enti  le  altre  Determinazioni  , 
col  mezzo  delle  quali  poffono  effere  concepiti  in 
un'altra  maniera , è duna  grande  utilità  nella  me-  \ 

ditazione;  imperocché  allora  l’immaginazione 
fpccorre  l’intelletto  e l’ajuia  a contemplare  la 
fua  idea  ; convien  folo  por  mente , che  non  lo 
facci  fmarrire  ; imperocché  le  nozioni  immagi-  • 
narie  , che  aiutano  fòmmamente  nella  ricerca 
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delle  verità  che  dipendono  dalle  determinazio- 
ni , coilituenti  cotelli  Elferi  formati  dall’  im- 
maginazione , diventano  pregiudiziali  , qualor 
fi  prendono  per  realità.  Perciò,  quando  fi  vuol 
mifurare  una  ditfanza,  fi  può  rapprelentarfela 
come  una  Linea  fenza  largh&sza  nè  profondi- 
tà , e fenza  alcuna  determinazione  interna  ; fi 
può  nè  più  nè  meno  confiderai  una  larghez- 
za , un’  cftenfione  , fenza  profondità,  quando 
non  fi  vuole  confiderai  il  rello  ; e purché  non 
c’  immaginiamo  , che  alcuna  tal  cola  efilla  , 
qual  è formata  dalle  afirazioni  , la  finzione 
ajuta  Tempre  l’intelletto  a trovare  nuove  veri- 
tà, e nuove  relazioni  ofimiglianze;  impercioc- 
ché di  rado  egli  ha  tanta  forza  da  contempla- 
re gli  Ailratti  (*)  ne’  Concreti  , fenza  ell'ere 
diftratto  dalla  moltiplicità  delle  cofe  , eh’ è d’ 
uopo  ch’egli  fi  rapprefenti.  Quindi  tutte  le  faen- 
ze , ed  in  particolare  le  Matematiche  , fono 
piene  di  quelle  forte  di  finzioni,  che  fono  uno 
de’  maggiori  fegreti  dell’arte  d'inventare , e uno 
de’ maggiori  ajuti  per  la  foluzione  de’  Proble- 
mi più  allrufi , ai  quali  non  può  giungere  ta- 
verne l’intelletto  folo.  Convien  per  tanto  dar 
luogo  a quelle  nozioni  immaginarie , ogni  vol- 
ta che  polliamo  foflituirle  in  vece  delle  nozio- 
ni reali  fenza  pregiudizio  della  verità  , come 
fi  vagliamo  del  Sillema  di  Tolomeo  per  rifol- 
vere  molti  Problemi  d’Aflronomia,  la  foluzio- 
ne de’  quali  diverrebbe  molto  più  difficile  col 
Sillema  di  Copernico  , perchè  fi  può  in  quelli 
cali  (ollituire  un’ipotefi  all’  altra  , fenza  nuo- 
cere alla  verità. 

§.  87.  Benché  fi  polTa  da  noi  confiderai  1’ 

eften- 

(*)  Chiamati  Concreto  il  foggetto  da  cui  fi  fa  1’  jft razio- 
ne, Aftratto  , ciò  che  per  mezzo  dell’aerazione  fi  fcpara 
dai  foggilo. 
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eflenfione  fenza  applicar  l’animo  alle  determi-, 
nazioni  degli  Etteri  che  la  cottituifcono , e con 
quello  mezzo  da  noi  s’acquifli  l’idea  dello  Spa- 
zio ; ad  ogni  modo  , non  potendo  1’  Allratto 
fuflìflere  fenza  un  Concreto  , cioè  fenza  un  Ef- 
fere  reale  e determinato  da  cui  fi  fa  l’ attrazio- 
ne, certo  è che  non  v’  ha  Spazio  , fe  non  in 
quanto  v’ha  delle  cole  reali  e coefilknti  ; e fen- 
za cotette  cofe  non  vi  farebbe  punto  di  Spazio  : 
Ciò  non  ottante  lo  fpazio  non  è le  cofe  medefime , 
ma  un  Elfere*  che  fi  è formato  di  effe  per  attrazio- 
ne , che  non  futtiile  fuori  delie  cofe  , ma  che 
però  non  è la  fletta  cofa  che  i /oggetti  , da’ 
quali  s’  è fatta  quell’  attrazione  ; imperocché 
quelli  loggetti  racchiudono  un’infinità  di  cofe  , 
che  non  fi  fono  avute  in  conto  , formando  1* 
idea  dello  Spazio . Perciò , lo  Spazio  è agli  Enti 
reali  , come  i Numeri  alle  cofe  numerate  , le 
quali  cofe  diventano  fimili,  e formano  ciafcuna 
un’unità  in  riguardo  al  numero  , perchè  fi  fa 
attrazione  dalle  determinazioni  interne  di  cote- 
tte cofe , e non  fi  confiderano  fe  non  in  quan- 
to poflono  fare  una  moltitudine  , cioè  molte 
unità  ; imperocché  fenza  una  moltitudine  di  co- 
le che  fi  numerano,  non  vi  farebbono  numeri 
reali  ed  elìdenti,  ma  fol  de’ numeri  poflìbili  . 
Quindi  fkcome  di  umtd  reali  non  v*  ha  mag- 
gior  numero , di  quel  che  ve  n’  abbia  di  cofe 
attualmente  elidenti  , cosi  tante  fono  le  parti 
attuali  dello  Spazio , quante  quelle  che  dalle  co- 
.fe  eftefe  attualmente  elidenti  difegnanfì  ; nè 
ammetter  fi  può  parti  nello  Spazio  attuale,  fe 
non  in  quanto  che  elìdono  degli  Etteri  reali  , 
che  coefillono  gli  uni  cogli  altri  : Coloro  per- 
tanto che  hanno  voluto  applicare  allo  Spazio 
attuale  le  dimoftrazioni  , che  avean  dedotte 
dallo  Spazio  immaginario , non  poterono  efen- 
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• tarli  dagl’inviluppi  c da  labirinti  di  molli  erro- 
ri , donde  non  era  loro  polfibile  trovar  1’, 
ufcita . 

§.88.  Si  chiama  il  luogo  d’un  Elfere  , la  fua 
maniera  determinata  di  coefiftere  con  gli  altri 
Elferi  : cosi , la  maniera  onde  una  tavola  efifie 
in  una  camera,  col  letto  , colle  fedie  , colla 
porta  cc.  Determina  il  luogo  di  quella  tavola 
in  quella  camera,  ed  un  Elfere^occupa  il  mede- 
fimo  luogo  che  cotella  tavola  , allorché  egli  ot- 
tiene la  medefìma  maniera  di  coelìllere  , ch’ella 
aveva  con  tutti  gli  ElTcri. 

Prfiniz'onc  -Cotella  tavola  muta  luogo,  quando  ellaot- 
del  luoga  . tiene  un’altra  Umazione , rilpetto  a quelle  fief- 
fe  cofe  che  riguardanli  come  non  aventi  mura- 
to luogo.  Così,  perchè  fi  polla  affermare  che 
un  Elfere  ha  mutato  luogo , e perchè  realmen- 
te lo  muti  , è d’  uopo  che  la  ragione  del  fuo 
cambiamento  , cioè  la  forza  che  1’  ha  prodot- 
to , fia  in  elfo  nel  momento  in  cui  vien  mof- 
fo , e non  ne’  coefiltenti  ; imperocché  le  igno- 
riamo dove  fia  la  vera  ragione  del  cambiamen- 
to , ignoriamo  pure  qual  di  cotefli  Elferi  abbia 
mutato  luogo:  e per  quella  ragione  noi  non  ab- 
biamo dimoftrazione  propriamente  detta  , che 
decida  , le  giri  il  Sole  attorno  della  terra  , o 
giri  la  Terra  attorno  del  Sole;  perché  le  appa- 
renze fono  le  ficlfe  in  ambe  le  fuppofiziont . 

Det  Iuo"o  §*89-  Diftinguefi  ordinariamente  il  luogo  d’ 
affoluto, e del  un  corpo,  in  luogo  ajjoluto , e luogo  relativo  ; 
luogo  rela-  j|  luogo  alToluto  é quello  che  conviene  ad  un 
’ Elfere  , in  quanto  che  fi  confiderà  la  fua  ma- 

niera d’efillere  con  l’Univerfo  intiero  confide: 
rato  come  immobile  ; ed  ri  fuo  luogo  relativo 
è la  fua  maniera  di  coefifiere  con  alcuni  Elferi 
particolari.  Quindi  fi  può  concepire  che  il  luo- 
go alToluto  mutali,  fenza  che  fia  mutato  il  luo. 
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go  relativo;  e ciò  addiviene,  quando  una  cer- 
ta quantità  d’Efferi  mutano  il  loro  luogo  affo- 
luto  fenza  cambiar  fituazione  gli  uni  rifpetto 
agli  altri , come  efempigrazia  un  uomo  che  na- 
viga in  una  barca , imperocché  le  queft'uomo , 
e quanto  è nella  barca  non  fi  muove,  mentre  - 
la  barca  s’ allontana  dal  lido , il  luogo  relativo 
di  queft’uomo  e di  tutto  quello  eh’  è nella  bar- 
ca non  fi  cambia  ; ma  il  loro  luogo  affoluto  fi 
cambia  ad  ogni  momento  : imperocché  tutte  le 
parti  di  cotefta  barca  mutano  egualmente  la 
loro  maniera  d’efiftere,  in  ordine  al  lido,  che 
confiderafi  come  immobile  , Ma  fe  quell’  uo- 
mo paffegiaffe  in  cotefta  barca,  egli  muterebbe 
il  fuo  luogo  relativo  del  pari  che  l’affoluto,  in 
un  medenmo  tempo . 

Poiché  il  luogo  é la  maniera  d’e filiere  d’un 
Effere  con  moki  altri  , fi  vede  manifeftamen- 
te  che  il  luogo  non  é U cola  fteffa  collocata, 
ma  che  differite  dalla  colà  collocata  come  un 
altratto  dal  Tuo  concreto  ; imperocché  quando 
fi  confiderà  il  luogo  d’  un  Eflere  , fi  fa  attra- 
zione da  tutte  le  fue  determinazioni  interne  , 
e da  quelle  de’fuoi  eoefiftenti;  e non  fi  confi- 
derà allora  fe  non  la  loro  maniera  prefentedi 
coefittere  , e la  poftibilità  di  coefiftere  in  piò 
altre  maniere  ; fi  fa  eziandio  attrazione  dalla 
figura  e dalla  grandezza  de’  Corpi  ; e fi  confi- 
lidera  il  loro  luogo  come  un  punto  . Impe- 
rocché , determinando  noi  la  maniera  d’efifte- 
re d’un  Effere  per  la  Tua  dittanza  da  fuoicoe- 
fiftenti  , effendo  quelle  diftanze  mifurate  per 
linee  rette  le  eftremità  delle  linee  effendo  pun- 
ti , il  luogo  debb’  effere  come  un  punto  con- 
siderato . Come  fi  de- 

§.  90.  Si  determina  un  luogo , per  le  diftan-  **"»>«*  >'* 
re  d’uo  Effere  da  due  o pii  Efferi  eoefiftenti  ; u“ 
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le  -quali  diftanze  non  podbno  convenire  ad  al- 
cun Elfere  nel  mede  fimo  momento-.  Così , efem- 
pigrazia , fi  determina  un  luogo  fopra  la  fuper- 
fìzie  della  terra,:  per  1’  interiezione  della  lineai 
di  longitudine , e di  quella  di  latitudine  , per- 
chè aun  falò  punto  può  convenire  coteftadifian- 
za  <ie’  luoghi , che  fi  fon  prefi  come  fidi  per  ti- 
rare cotelle  linee  : nella  medcfima  maniera  fi  de- 
terminano nell' Agronomia  i luoghi  delle  Stelle 
per  mezzo  rddl’interfezione  di  due  circoli. 

§.91.  S’accorgiamo  che  un  Elferc  ha  mutato 
luogo  quando  la  dillanza  dagli  altri  Eiteri  im- 
mobili almeno  quanto  a noi  è mutata  . Così , 
% fiato  fatto  un  catalogo  delle  Fide  per  fapere 
fe  una  Stella  muti  luogo,  perchè  fi  riguardano 
- le  altre  come  Fiife  , e infatti  fono  tali  rifpetta 
a noi.  , 

Il  fitod'un»  §.92.  Si  chiama  fìtor  l’unione  di  più  luoghi  * 
c°f*  *!•* s0*  cioè  tutti  i luoghi  delie  parti  d’un  corpo  prefo 
Rl*  re<  infieme;  Diciamo,  per  efempio,  iLfito  d’  un 
libro  d’una  Biblioteca , dal  quale  e^li  è tolto 
perchè  noi  vediamo  che  in  cotefio  lito  tutte  le 
parti  del  libro  vi  podono  efifiere  infieme  ; e di- 
ciamo, non  vè  fito  bajlante  per  quello  librò  x 
quando  vediamo  che  alcune  parti  d’effo  libro  io* 
lamente  , potrebbono  ivi  infieme  efifiere. 
fituazton/*  §*95*  Finalmente  fi  chiama  fituazione , l’or- 
dine che  moki  cocfiifenti  non  contigui  » olTer- 
vano  nella  loro  coefidenza  ; di  modo  che  pren- 
dendo l’uno  d’edì  per  il  primo,  diamo  una  fi- 
tuazione  agli  altri  che  ne  fon  lontani  relativa- 
mente ad  edb  : così  , prendendo  una,  cafa  in 
una  Città  per  la  prima , tutte  le  altre  ottenga- 
no una  fituazione  rifpetto  a quella  cafa  , per- 
chè elleno  fono  feparate  le  une  dalle  altre , ed 
può  determinare  la  loro  fituazione  mercè  la  lo- 
ro dillanza  da  quella  che  abbiam  pigliata  per 

prt-  * 


/ 


D I 


Fisica; 


9* 


prima  . Due  cofe  adunque  hanno  la  medefima 
fituazione  rifpetto  ad  una  terza,  quand’ elleno 
fono  nella  fletta  diftanza  da  quella,  per  talea* 
gione  C dice  che  tutt’  i punti  d’  una  circonfe- 
renza hanno  la  medefima  fituazione  riguardo  al 
centro , in  quanto  che  fi  può  mettere  fra  mez- 
zo la  medefima  eftenfione , 
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LE  Nozioni  del  Tempo  e dello  Spazio  han-  An«!ogì» 
. no  molta  analogia  fra  effe:  nello  Spazio,  tr*’i  tempo 
fi  confiderà  unicamente  l’ordine  de’coefiftenti  , « lo  Spano, 
in  quanto  coefirtono  ; e nella  durazione , l’ or* 
dine  delle  cofe  fucceflìve  , in  quanto  fi  fucce- 
dono,  facendo  attrazione  da  tutt’  altra  qualità 
interna,  fuorché  dalla  fucceffione. 

§.95.  Si  confiderà  d’  ordinario  il  Tempo  ,•  • 
del  pari  che  lo  Spazio  , fotto  un’  immagine 

{»rodotta  per  mezzo  d’idee  confitte:  quindi  ce 
o figuriamo  come'  un  Effere  comporto  di  parti 
continue,  fucceffive,  che  feorre  uniformemen- 
te , che  furtitte  indipendentemente  dalle  cofe 
efittenti  nel  Tempo  , che  è fiato  in  un  fiuffo 
continuo  da  tutta  eternità  e che  continuerà  nè 
piò  ni  meno.  Ma  i evidente,  che  quella  no- 
zione del  Tempo  come  d’  un  Effere  comporto 
di  parti  continue  e fucceffive , che  feorre  uni- 
formemente , ammetta  che  fia  , ci  porta  alle 
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delle  difficoltà , alle  quali  ci  ha  portato  la  no- 
zione dello  Spazio  art'oluto  ; e però  fecondo 
una  tale  nozione,  il  Tempo  farebbe  unElfere 
nccertario  , immutabile,  eterno,  diffidente  per 
le  fterto , e per  confeguenza  tutti  gli  attributi  di 
Dio  gli  converrebbono . 

§.96.  Da  quella  idea  che  alcun  fi  forma  del 
Tempo  , è nata  la  famofa  queflione  , che  il 
Sig.  Clarke  faceva  al  Sig.  Leibnitz  : perchè 
Dio  non  aveva  creato  l'Umverfa  fei  mille  anni 
più  prejlo , ovver  più  tardi. 

11  Sig.  Leibnitz  non  durò  fatica  a fovverti- 
re  queita  obbiezione  del  Dottor  Inglefe  , e il 


Il  princìpio  di  lui  fentimento  circa  la  natura  del  Tempo , 
•Idia  ragion  fervendoli  del  principio  della  ragion  fuffizien- 
prwa'cb*  il  te  » obbiezione  del  Sig.  Clarke  fopra 

Tempo  non  il  tempo  della  Creazione  gli  fervi  per  venirne 
ènientefuo-a  capo:  imperocché  fe  il  Tempo  é un  Elfere 
“ J*lltcofe* afioluto  , che  confille  in  un  tluflb  uniforme.. 

la  dimanda  perchè  Dio  non  abbia  creato  il 
Mondo  óoco,  anni  piu  prello  o più  tardi  , di- 
viene reale  , e sforza  a concedere  , che  una  co- 
fa  fia  addivenuta  fenza  ragion  fuffiziente:  pe- 
rocché confervata  nè  più  nè  meno  la  medefì 
ma  fucceffione  degli  Efl’eri  dell’  Univerfo,  po- 
. leva  Dio  far  cominciare  il  Mondo  più  predo' 
o più  tardi  , fenza  cagionare  in  effo  alcuno 
lconcerto  . Ora  poiché  tutti  gl’  i danti  fono 
eguali  , quando  fi  batta  folo-  alla  femplice  fuc- 
cellione  , nuda  troviamo  in  efiì  , che  averte 
potuto  far  preferire  l’uno  all’  altro  , dato  che 
niuna  divediti  forte  provenuta  nel  Mondo  da 
una  tale  elezione  . Laonde  un  idante  farebbe 
dato  feelto  da  Dio  con  preferenza  ad  un  al- 
tro, per  dar  l’attualiti  al  Mondo , fenza  fuffi- 
ziente  ragione:  ìlchè  non  fi  può  concedere.  (§.8.) 


Ma  di  più  vedremo  or  ora  neU’analili  del- 
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le  nodre  idee  che  il  tempo  puramente  un 
Edere  attratto,  ii  quale  fuor  delle  cole  ^nien- 
te , e non  è (ufcettibile  per  confeguenza  delle 
proprietà  attribuitegli  dall  immaginazione. 

§•97*  Quando  noi  applichiam  l’animo  alla  *^eao 
fuccellione  continua  di  molti  Elfcri , e fi  rap*  mé7llforma. 
prefentiamo  1’  efiltenza  del  pi  imo  A.  didinta 
da  quella  del  fecondo  8.  e quella  del  fecondo 
E.  dillinta  da  quella  del  terzo  C.  c così  andate 
difcorrendo  ; e mentre  oderviamo  che  due  non 
«fillono  mai  infieme;  ma  che  avendo  A.  cela- 
to d’elidere,  B.  fubito  gli  luccede;  che  aven- 
do B.  celiato  , gli  luccede  C.  ec.  ci  formiamo 
una  nozione  d’un  Edere,  che  chiamiamo  Tem- 
po : ed  in  quanto  riferiamo  1’  efiltenza  perma- 
nente d’un  Edere  a quelti  ElTeri  (uccellivi,  di- 
ciamo ch'egli  ha  durato  un  certo  Tempo. 

Dicefi  per  tanto,  che  un  Edere  dura,  quan- 
do coelìlte  a molti  altri  Edèri  fucceflivi  in  una 
ferie  continua  : così , la  durazione  d’  un  Edere 
diviene  elplicabile  e commenfurabile  merci  1’ 
efiltenza  fuccedìva  di  molt’altri  Edcri  ; impe-  * 
rocchè  fi  prende  l’efiftenza  d'  un  folo  di  quedi 
Eden  fuccedìvi  per  uno  , quella  di  due  per 
due , e così  degli  altri  : e però  che  1’  edere  il 
quale  dura  , coefide  a tutti  loro  , la  fua  efi- 
ltenza diviene  commenfurabile  per  mezzo  dell’ 
efiltenza  di  tutti  cotedi  Edcri  fuccedivi . 

Mille  efempj  podòno  dilucidare  ciò  ch’io  di- 
co : Così  diciamo  che  un  corpo  impiega  del 
tempo  in  percorrere  uno  Spazio , perchè  dile- 
guiamo l’efiltenza  di  cotelio  corpo  in  un  lolo 
punto,  dalla  di  lui  efiltenza  in  ogni  altro  pun- 
to ; ed  olferviamo , che  cotedo  corpo  non  può 
elidere  nel  fecondo  punto  lenza  aver  ceduto d’ 
elidere  nel  primo,  e che  l’efiltenza  nel  fecon- 
do punto  , fegue  immediatamente  1’  efidenza 
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nel  primo.  Ed  in  quanto  s’adunano  quelle di- 
vcrfe  efiftenze  , e fi  confiderano  come  cofti- 
tuenti  uno  , diciamo  che  coterto  corpo  impie- 
ga del  tempo  a fin  di  percorrere  una  linea  * 
Quindi  il  Tempo  non  è un  tal  che  reale  nelle 
cofe  che  durano , ma  un  femplice  modo  , od 
una  relazione  cfirinfeca  che  unicamente  dipen- 
de dairintelletto  , in  quanto  eh1  egli  paragona 
la  durazione  degli  Efieri  col  moto  del  Sole,  e 
degli  altri  corpi  citeriori  , o con  la  fucceffione 
delle  nofire  idee. 

§.  98.  Quando  fi  pon  mente  alla  catena  , 
che  introduce  via  via  le  noltre  idee  , fi  cono- 
sce che  l’intelletto  non  confiderà  altro  nella  no- 
zione afiratta  del  Tempo  , fuorché  gli  Elicli 
in  generale  ; e che  avendo  noi  fatto  afirazio- 
ne  da  tutte  le  determinazioni  , che  aver  pof- 
lòno  cotelli  Efieri  , fi  aggiunge  fidamente  a 
quella  idea  generale  ritenutane  , quella  della 
loro  non  coeliltenza;  vale  a dire  che  il  primo 
ed  il  fecondo  non  polfono  efifiere  infieme,  ma 
■ che  il  fecondo  fufl'egue  al  primo  immediata- 
mente , e lenza  che  fe  ne  polla  far  eGltere  un 
altro  fra  mezzo,  qui  ancora  afiraendo dalle  ra- 
gioni interne  , e dalle  caufe  che  li  fanno  fuc- 
cederfi  l’uno  all’altro.  In  tal  guifa,  ci  formia- 
mo un  Ente  ideale  , facendol  confillere  in  un 
flufiò  uniforme,  e che  debb’efi'er  limile  in  tut- 
te le  fue  parti,  poiché  per  fòimarlo,  s’irnpie- 
ga  per  cadaun  Elfere  la  medefima  nozione  as- 
tratta fenza  determinar  niente  della  fua  natu- 
ra; e non  fi  confiderà  in  tutti  cotelli  Efieri  , 
fenon  lalor  efifienza  (uccellila  lenza  badare, 
come  l’efifienza  dell’  uno  faccia  nalcere  quella 
dell’altro. 

§.99.  Queft’Efiere  attratto,  formato  dal  no- 
flro  intelletto  , ci  debbe  parere  indipendente 
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dalle  cofe  elìdenti.,  e fufliftente  per  fe  mede- 
lìmo  , imperocché  potendo  iloi  difiinguere  la 
maniera  fucceflìva  d’efiftere  degli  E(Teri  ,■  dal- 
le loro  determinazioni  interne  , e dalle  caule 
produttive  di  cotefta  fucceflìone  , dobbiam 
confiderai  il  Tempo  come  un  Elfere  a parte , 
coflituito  fuor  delle  cofe  , e che  potria  fullì- 
ftere  fenza  le  cofe  reali  e fuccelfive  , poiché 
portiamo  ancora  penfare  a quella  efifienza  fuo- 
ceflìva , dopo  che  "abbiamo  diftrutte  col  penlìe- 
re  tutte  le  altre  realità , ciofe  dopo  che  ne  abbia- 
mo fatta  attrazione. 

§.  ioo.  Ma  potendo  noi  parimenti  reftituì- 
re  a cotefte  determinazioni  generali  > le  parti- 
colari onde  gli  Elferi  cortituifconfi  della  tal 
fpezie»  con  applicar  l’animo  tutt’in  un  tratto  > 

e alla  loro  efirtenza  fucceflìva,  e alie  loro  de-  ' • 
terminazioni  particolari  , ci  debbe  parere  di 
far  efiftere  in  còtefto  Ente  fuccelsivo  qualche 
cofa , che  prima  non  vi  efilleva , e che  pofsia- 
mo  di  nuovo  fpogliarnelo  , lenza  diftrugger  1* 

Elfere . 

§.  ror.  Il  Tempo  debb’ elfere  altresì  confide-  / 

rato  neceffariamente  come  continuo  ; impe- 
rocché fe  due  Efleri  fuccefsivi  A.  e B.  non  fo- 
no concepiti  come  continui  nella  loro  fiiccef- 
fione,  fe  ne  potrà  collocare  uno  o più  fra  mez- 
zo , i quali  editeranno  dopo  che  A.  averà  efì- 
ftito , e prima  che  B.  efifta.  Ora  con  ciò  ap-  t' 

punto  .s’ammette  del  tempo  fra  fefillenza  fuc- 
cefsiva  di  A.  e di  B.  perciò  fi  dee  confiderare 
il  Tempo  come  continuo. 

Il  noftro  intelletto  adunque  fi  forma  una  no- 
zione immaginaria  del  Tempo  , confiderando- 
lo  come  un  Edere  comporto  di  parti  fuccelsi- 
ve , continue  , fenza  differenza  interna , ed  al 
quale  tutti  gli  Elferi  fuccefsivi  coelirtono  , e 

che 


* 


% •• 


9 6 ■ Ìnstituzioni 

che  diviene  la  loro  mifura  comune  ; e quella 
nozione  può  avere  il  fuo  ufo  , quaior  non  fi 
tratti  fuorché  della  grandezza  della  durazione  , 
e comparar  fi  vogliano  le  durazioni  di  molti 
Eteri  infieme  . Come  che  nella  Geometria  , 
quelle  forte  di  confiderazioni  fono  il  più  fre- 
quente efercizio,  allora  bcniffimo  fi  può  foli  i- 
tuire  la  nozione  immaginaria  alla  reale  • Ma 
convien  guardarfi  attentamente  nella  Metafifi- 
ca  e nella  Fiiica , dal  fare  una  sì  fatta  foflitu- 
zione  ; imperocché  fi  urterebbe  allora  in  que- 
lle difficoltà,  di  convertire  la  durazione  in  uu 
EfTere  eterno , e di  farle  convenire  tutti  gli  at- 
tributi  di  Dio. 

non  è*"tro  Il  Tempo  non  è dunque  realmente 

che  l’ordine  altro,  che  l'ordine  degli  Eteri  fuccelfivi  r e ci 
de’coefiiten- formiamo  di  e fso  l’idea  , confiderandofolamen- 
**•  te  l’ordine  della  loro  fucceffione.  Laonde  non 

vi  ha  Tempo  fenza  Efseri  veri  e fuccefsivi  , 
fchierati  in  una  fila  continua  , e vi  ha  Tem- 
po , fubito  che  tali  Efseri  efillono  . 

Egli  èdiffe-  §.  105»  Ma  quella  fimiglianza  nella  manie- 
Effwifuc«f-ra  luccederfi  di  cotefii  Efseri  , e quell’  or- 
livi; fucomc  dine , che  nafce  dalla  loro  fuccefsione , non  fo- 
i!  luogo, ed  il  no  cotefle  cofe  mcdefime  ; ficcome  abbiam  ve- 
numero  altro  (juto  fopra  (§.87.)  che  il  numero  non  é le 
le cofc cocfi- cole  numerate,  ed  il  luogo  non  e le  codilteti- 
dienti , e le  ti  . Imperocché  il  numero  non  è fe  non  un 
cote  nume-  aggregato  delle. medefime  unità  , e ciafcuna 
cola  diventa  un’unità  , quando  fi  confiderà  il 
tutto  femplicemente  conje  un  Efsere  > così  , 
il  numero  è una  relazione  d’  un  Efsere  confi- 
derato  in  riguardo  a tutti  , e benché  egli  fia 
differente  dalle  cofe  numerate  , tuttavia  non 
efìte  attualmente  , fe  non  in  quanto  che  eft- 
flono  cofe  , che  ridur  fi  pofsono  come  tante 
unità  fotto  la  medefima  Clafse  : date  quelle 

co- 
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cofe,  fi  dà  un  numero;  e tolte,  non  v’è  niìi 
numero.  Parimenti  il  Tempo,  eh’  è l’ordine 
delle  fuccefiìoni  continue  , non  può  elidere  , 
quando  non  elìdano  cofe  in  una  ferie  conti- 
nua: perciò  fi  dà  il  Tempo  , quando  le  cofe 
fono  , e fi  toglie  , quando  fi  togliono  cotede 
cofe;  ed  egli  è non  per  tanto,  ficcome  il  nu- 
mero, differente  da  quelle  defse  cofe  , che  fi 
vanno  dietro  in  una  ferie  continua  . Queda 
comparazione  del  Tempo  e del  numero  può 
fervire  a formarli  la  vera  Nozione  del  Tem- 
po; ed  a comprendere  che  il  Tempo,  non  men 
che  lo  Spazio  , non  fono  Efseri  afsoluti  fuor 
delle  cole. 

§.  104.  In  quanto  a Dio  , non  fi  può  dire 
ch’egli  da  nel  Tempo  , imperocché  non  v’  è 
luccefsione  in  lui,  non  potendo  a lui  avveni- 
re cangiamento.  Però,  egli  lempre  l’idefso , 
e non  varia  nella  fua  natura  ; ed  efsendo  fuori 
del  Mondo,  vale  a dire  , non  efsendo  legato 
con  gli  Efseri  1’  unione  de’  quali  codituifce  il 
Mondo,  non  coefide  agli  Efseri  fuccefsivi  co- 
me le  creature  ; perciò  la  fua  durazione  non 
può  mifurarfi  per  mezzo  di  quella  degli  Efseri 
luccefsivi  : imperocché  quantunque  Dio  conti- 
nui ad  efidere  durante  il  Tempo  , ficcome  il 
Tempo  altro  non  è che  l’ordine  della  fuccef- 
fione  degli  Efseri  , e queda  fuccefsione  è im- 
mutabile rifpetto  a Dio  , a cui  tutte  le  cofe 
con  tutt’i  loro  cambiamenti,  fonoinfieme pre- 
denti ; Dio  non  efide  nel  Tempo  , ma  egli  è 
tutt’in  una  volta  tutto  quel  eh’  egli  può  efse- 
re , dove  che  le  creature  non  poisono  fotten- 
trare,  fe  non  fuccefslVamente , in  quegli  dati, 
ond’elleno  fon  capaci. 

§.  105.  Non  fi  può  ammettere  altre  parti  at- 

G - tua-* ’ 
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tuali  del  Tempo,  fuorché  quelle,  che  vengon 
dimoftrate  da  Efferi  attualmente  efiftenti  ; im- 
perocché non  effendo  il  Tempo  attuale  altro 
che  un  ordine  fucceflìvo  in  una  ferie  continua , 
non  fi  può  ammettere  porzioni  di  Tempo  , fe 
non  in  quanto  vi  fono  delle  cofe,  che  fi  fucee- 
dono  ; imperocché  l'efifienza  fucceflìva  fa  il 
Tempo  , ed  i più  lievi  cambiamenti  , co- 
me , efempigrazia  , i moti  de’  piccolifiimi 
animali  , dilegnano  le  più  picciole  parti  at- 
tuali del  Tempo,  delle  quali  accorgerci  pollia- 
mo. 

§.  106.  Il  Tempo  viene  ordinariamente  rap* 
prefentato  analogo  al  moto  uniforme  d’un  pun- 
to che  defcrive  una  linea  retta,  perchè  il  punto 
è quivi  l'Ente  fucceflìvo  , prefente  fucceffiva- 
mente  a diverfi  punti  , e generante  colla  fua 
fluflìone  una  ferie  continua , alla  quale  noi  at- 
tacchiamo l’idea  di  Tempo.  Noi  mi (umom  al- 
tresì il  Tempo  mercè  del  moto  uniforme  d’un 
oggetto;  imperciocché  quando  il  moto  è unifor- 
me , il  mobile  percorrerà , per  efempio  un  fecondo 
piede  , nel  medefimo  tempo  nel  quale  egli  ha 
percorfo  un  primo  piede.  Così,  fe  la  durazio- 
ne  delle  cofe  che  coefiftono  al  moto  del  mobi- 
le , mentre  egli  percorre  un  piede , fi  pigli  per 
uno , la  durazione  di  quelle  che  coefifteranno  al 
fuo  moto  , mentr’  egli  percorrerà  due  piedi  , 
farà  due:  e andate  così  accorrendo:  di  manie- 
ra che,  con  ciò  il  Tempo  diventa  commenfu* 
rabile  , poiché  fi  può  aflegnare  la  ragione  d’una 
durata,  ad  un’altra  durata , eh’ era  fi  prefa  per 
uno  . Così , negli  orologi  l’indice  fi  muove  uni- 
formemente in  un  cerchio  , c la  vinteli  ma- 
quarta  parte  della  circonferenza  di  quello  cer- 
chio fc  uno  ; e fi  mifura  il  Tempo  con  quella 

uni- 
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unità,  dicendo  due  ore,  tre  ore,  ec.  Nell’ifief-. 
fa  guifa,  fi  prende  un  anno  per  uno,  perchè  le 
rivoluzioni  del  Sole  nell'Eclittica  fono  eguali  , 
e fi  ferviamo  di  effe  per  mifurare  deH’altfe  du- 
razioni,  con  ordine  a quella  unità. 

§.107.  E’  noto,  quanto  gli  A Itronomi  fi  fie- 
no Sforzati  per  trovare  Un  moto  uniforme , che 
dalfe  loro  il  modo  di  mifurare  efattamente  il 
Tempo  ì e 1’  ha , coitie  fappiamo  t,  trovato  il 
Sig.  Ugenio , col  mezzo  degli  oriuoli  a Pendulo , 
de' quali  egli  è l’inventore  , e de’ quali  favellerò 
in  appreffo. 

§.108.  Abbiamo  veduto  che  l’efidenza  fuc- 
cefftva  degli  Efferi  fa  nafcere  la  nozione  del 
Tempo  (§.10^.):  ora  venendoci  dalle  nofire  idee 
rapprefentanti  quelli  Efferi,  nafce  appunto  dalla 
fuccefftone  delle  noftre  idee  la  nozione  del  Tem- 
po , e nod  già  dal  moto  de’  corpi  citeriori  ; im-  Le  fìiccef. 
perocché  noi  aremmo  una  nozione  del  Tedi-  ( ione  delle 
po,  quand’anche  altro  non  elidette  fuorché  l’A- 
nima  nodraj  ed  in  quanto  che  le  cofe  elìdenti  to'de’CoTpìi 
fuor  di  noi  , fono  Umili  alle  idee  dell’  Anima  ci  fa  nafcere 
nollra  , che  le  rapprefentano  , elleno  efidono  l’,Ue*  dcl 
nel  Tempo.  Ttmp0* 

Tant’é  lungi  che  il  moto  dì  per  sé  ci  dia  l’idea 
della  durazione,  come  hanno  creduto  alcuni  Fi- 
lofofi  ; che  neppur  l’idea  del  moto  fi  forma  in 
noi  , fe  non  per  mezzo  delia  rifielfione  che  fac- 
ciamo su  le  idee  fuccefiìve,  eccitate  nella  no- 
dra  mente  dal  corpo  che  fi  muove  , mercè  la 
di  lui  efidenza  fucccffiva  ai  varj  efferi  che  lo 
circondano . 

Ed  ecco  perchè  noi  non  abbiamo  l’ idea  del 
moto  , rimirando  la  Luna , o l'indice  duna  sfera  «o^eicin 
oraria, benché  entrambi  fieno  in  motopmpercioc-  movimento 
chè  cotedo  moto  è sì  lento , che  il  mobile  par  <Juai,do  * 
fe  ne  dia  nel  medefimo  punto  , mentre  fegue  [^troppo 
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10  noi  l\nga  fucceflìone  d’idee;  e perchè  non 
portiamo  diihnguere  le  parti  dello  Spazio,  che 

11  corpo  ha  percorfe  in  quell’intervallo,  credia- 
mo che  il  mobile  fu  in  quiete  : ma  allorché  a 
capo  d’un  certo  tempo,  la  Luna  e l'indice  dell’ 
orologio  hanno  fatto  notabil  cammino,  allora  il 
noltro  intelletto  accoppiando  l’idea  del  punto  , 
dove  Ji  ha  lafciati  , cioè  la  loro  paffuta  coeli- 
rtenza  con  certi  Elferi,  all’idea  della  loro  coe- 
firtenza  attuale  ad  altri  Elferi  , acquirta  con 

Suefto  mezzo  quella  del  moto  e della  Luna  e 
eli’ indice  orario . 

Parimenti  , quando  il  mobile  va  con  tanta 
rapidità  , che  noi  non  abbiamo  avuta  alcuna 
fucceffione  d’idee,  mentre  egli  fi  è trasportato 
da  un  punto  all’altro,  diciamo  che  il  mobile 
ha  percorfo  il  fentiero  in  un  iltante , cioè  che 
non  vi  ha  impiegato  alcun  tempo  fenfibile  : 
per  la  ftelfa  ragione  a un  dipreliò  , per  cui  , 
quando  fono  troppo  celeri  le  impulsioni  che 
ciafdun  colore  fa  su  la  nollra  retina  , non  di- 
ftinguiamo  ciafcun  colore  da  sè  , ma  abbiamo 
una  Tentazione  comune  di  tutt’  i medefimi  co- 
lori, che  parta  lotto  il  nome  ài  Bianchezza . 

§.109.  Laonde  il  folo  movimento  mezzano 
può  generare  in  noi  la  nozione  del  Tempo  > 
perché  egli  ha  qualche  proporzione  con  la  fuc- 
cefsionc  delle  noftre  idee;  ma  non  peraltro  egli 
genera  in  noi  tal  nozione,  le  non  perché  l’A- 
nima può  allora  rapprefentarfi  didimamente 
gli  fiati  diverfi  del  mobile  l’un  dopo  1’  altro  , 
lenza  confonderne  molti  infieme  . Ora  il  Tem- 
po ch’è  un  Edere  ideale,  dal  moto,  ch’é  qual- 
che cofa  reale , è gran  fatto  difcorde . 

Abbiglio  ai  §'tio.  Non  so  capire  pertanto,  come  in 
M.Crouzaz  una  compoli  /.ione , la  quale  ha  riportato  il  pr-»- 
Tempo  *'  mo  Pr£m‘°  dall’Accademia  delle  feienze  ( c nel- 
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Vi  fa'ebb# 
un  Tempo 


la  quale  per  altro  v’  ha  delle  ottime  cofe  ) 
fiali  potuto  dire,  che  l'efijlenza  del  motoinun 
corpo  è l'cftjìema  del  Tempo  nel  Corpo  j che  il 
Tempo  ed  il  moto  di un  Corpo , fono  la  JleJfa  co- 
fa  , e finalmente  , che  è un  pregiudizio  dell'  in- 
fanzia il  credere  che  il  Tempo  fia  la  mi  fura  del 
ripofo,  come  del  moto . Imperocché  certamente  quand’  ali-_ 
io  potrei  non  muovermi  mai  dal  mio  fito , ed  ?h,r  ncm  v* 
avere  idee  luccelsive  ; ora  io  ditterei  per  un 
certo  tempo,  ed  averei  un’idea  della  durazione 
del  mio  ElTere,  mercè  la  fuccefsione  delle  mie 
idee , quand’anche  non  mi  tolsi  mai  mollò  , e 
non  avefsi  mai  veduto  corpi  in  moto  j e per 
confeguenza  non  avefsi  alcuna  idea  del  moto  . 

Così , finché  vi  faranno  Elleri , 1’  efiltenza  de’ 
quali  farà  fuccefsiva  , vi  farà  neceflariamente 
un  Tempo,  o fieno  gli  Elleri  in  moto,  o che 
fieno  in  ripofo. 

§.  in.  Il  non  aver  diflinto  con  attenzione  Bifo-na  di. 
ballevole  il  Tempo  dalle  di  lui  mifure,  hafat-  Ainguereat. 
to  che  molti  il  Moto  ed  il  Tempo  confonde^  |PT«np©* 
fero  . d»Me*“>°ui 

§.  ii  2.  Le  mifure  del  Tempo  prefedaiCor-  »«fur*. 
pi  citeriori , ci  erano  necelfarie , affin  di  ordi- 
nare i fatti  pailati , prefenti , ed  anche  futuri  ; 
e per  poter  ingerire  altrui  un’  idea  di  ciò  che 
noi  intendiamo  per  una  definita  porzione  di  Tem- 
po ; imperocché  la  fuccefsione  delle  noltre 
idee  non  ci  può  ferv  ire  a quell'ufo,  perchè  nulla 
ci  può  afsicurare  , che  fra  due  percezioni  , le 
quali  paiono  venirli  dietro  immediatamente  1’ 
una  all’altra , non  ne  fia  fcorfo  un  gran  nume-  1 

ro,  di  cui  perduto  abbiamo  la  rimembranza  , 
e che  polfono  elTere  feparate  da  tempi  Itermi- 
nati  . 

Quell’ % la  cagione , per  la  quale  Caino  flati 
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Non  vi  ha 
alcuna  mifu 
ra  del  Tem- 
po puntual- 
mente g'u- 
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sforzati  di  prendere  le  raifure  del  Tempo  fuori 
di  noi  , Quali  tutt’  i popoli  fi  fon  accordati  in 
fervirfi  del  corfo  del  Sole  per  mifurare  il  Tem- 
po ; e probabilmente  perchè  pare  ch’egli  cam- 
mini fopra  le  noftre  Tette  , hanno  gli  uomini 
contufo  il  Tempo  ed  il  moto,  non  diftinguen- 
do  il  Tempo  dalie  mifure  iftituite  per  calcola- 
re le  fue  parti:  imperocché  fe  il  Sole,  efempi- 
grazia  , li  lpegneffe  , c fi  riaccendente  con  in- 
tervalli eguali  , ci  fervirebbe  egualmente  di 
mifura  del  Tempo , benché  la  Terra  cd  etto  fof- 
fero  immobili. 

§.ii3.  Non  vi  ^ e non  può  effervi  mifura 
puntualmente  giufta  del  Tempo  i imperocché 
non  fi  può  applicare  una  parte  del  Tempo  a sfc 
medefirao  , per  mifurarlo  , come  fi  mifura  1’ 
eftenfione  con  piedi  e pertiche  , che  pur  fono 
porzioni  d’  eftenfione  . Ciafcheduno  ha  la  fua 
mifura  propria  del  Tempo-nella  prontezza  o 
nella  lentezza  con  la  quale  le  fue  idee  fi  fucce- 
dono , e da  quelle  differenti  velocità  , onde  le 
idee  fuccedonfi  in  diverfe  perfonc,  e nella  per- 
fona  fteffa  in  diverfi  tempi , fon  provenute  pa- 
recchie maniere  di  efprimerfi  ; come  quella  : 
m'  ì partito  il  tempo  ajjai  lungo  ; imperoc- 
ché il  tempo  ci  lembra  lungo  , quando  le 
idee  fi  fuccedono  lentamente  nel  noftro  fpi- 
rito  , 

§.114.  S’accorgiamo  facilmente  , che  lenii-, 
fure  del  Tempo  effer  poffono  differenti  appref- 
fo  differenti  Popoli  : il  corfo  annuo  e diurno 
del  Sole , le  vibrazioni  d’  un  Pendulo  ( che  di 
tutte  quelle  mifure  fono  la  piò  giufta)  ci  hanno 
fomminiftrate  quelle  di  minuti , dorè , di  gior- 
ni , e danni',  ma  é pofsibilifsimo  , che  altre 
cole  abbian  fervito  di  mifure  ad  altri  Popoli  . 

La 
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La  fola  che  ha  uni verfale  è quella  che  chiamali 
un  ijlante  ; imperocché  tutti  gli  uomini  cono- 
fcono  neceflariamente  quella  porzione  del  Tem- 
po , la  quale  fcorre  mentre  una  fola  idea  rella 
nella  noilra  mente. 

§.115.  Tutte  le  mifure  del  Tempo  fono  fon- 
date fopra  la  durazione  del  noltro  Eflere,  e Co- 
pra quella  degli  ElTeri  che  coefillono  con  noi  , 
e de’ quali  riferiamo  l’efiltenza  all’  idea  che  ab- 
biamo della  noilra  : imperocché  avendo  acquilla- 
ta  1’  idea  di  fuccefsione  e di  Tempo  , mentre 
avevamo  idee  fuccefsive , trafportiamo  una  li- 
mile idea  al  Tempo  , durante  il  quale  non  ci 
rifovveniamo  d’  averne  avute  , come  nello 
l\enimento  , per  efempio  : e così  acquetia- 
mo 1’  idea  della  durazione  del  Mondo  c dell’ 

Univerfo  , riferendo  1’  idea  che  abbiamo  del- 
la durata  della  noilra  efittenza  , al  Tempo 
fcorfo  quando  noi  non  eravamo  ancora  , ed 
a quello  che  fcorrerà  , quando  non  faremo 
più . 

§.  1 té.  Noi  concepiamo  nella  durazione  dicomtacyii. 
tutti  gli  ElTeri  Uniti  un  principio  ed  un  fine;  Riamo l’idt» 
ora  (e  per  attrazione  leviamo  da  quella  idea  quei- 
la  di  principio,  allora  la  durata  è l'Eternità  a ' ’ 
parte  ante  ; fe  ne  leviamo  il  fine  , quelta  Ipe- 
zie  di  durata  chiamali  l'Eternità  a parte  po/i  , 
e l’Anima  dell’uomo  è Eterna  così}  finalmente 
fe  togliamo  dall’idea  che  abbiamo  della  durazio- 
ne degli  ElTeri  finiti  il  fuo  principio  ed  il  fuo 
fine,  la  durazione  diventa  I’  Eternità  di  Dio  , 
imperocché  Dio  Colo  può  elfere  Eterno  a parte 
pojt,  & a parte  ante,  cioè  non  avere  nè  prin- 
cipio nè  fine.  Così  noi  acquisiamo  l’idea d’una 
durazione  infinita  , come  tutte  le  altre  idee 
dell’ infinito,  col  mezzo  d’Addizioni  e ài  Sot- 
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trazioni , delle  quali  non  portiamo  mai  vedete 
\ il  fine  . . 


CAPITOLO  VII- 

Degli  Elementi  della  Materia . 

§.  117. 

Quai  fodero  T Filofofi  di  tutt’ i tempi  fi  fono  efercitati  in 
imichffiS  I indagar  l’origine  e gli  elementi  della  mate- 
lofi i Princi-  ria.  Fra  gli  Antichi  cialcuno  aveva  la  fua  dit- 
pi  delie  cofe.  ferente  opinione  su  quello  propofito:  gli  univo- 
lean  che  l’Acqua  fòrte  l’Elemento  primitivo  di  tut- 
t'11  corpi;  gli  altri,  l’Aria;  alcuni  il  Fuoco.  A- 
riftotile  raccogliendo  in  uno  tutti  quelli  pareri 
divertì  , ammetteva  quattro  Elementi  delle  co- 
le , l’Acqua , 1’  Aria , la  Terra , ed  il  Fuoco  : 
egli  credeva  che  dalla  mcfcolanza  di  quelli 

Jiuattro  principi  , i quali  fecondo  lui  erano 
empiici  , perchè  non  erano  rifolubili  in  altri 
mirti,  tutto  quanto  fe  intorno  di  noi,  rifultaffe. 
Ut*  di  Cai-  §.  118.  Cartello  , il  quale  benché  lontanojer 
t*Co  circa  un  grande  intervallo  da  Ariftotile,  gli  ha  nul- 
$iìial*m«n«.1  ladimeno  fucceduto  , ha  fatto  anca  egli  alla 
ri».  * fua  foggia  alcuni  Elementi,,  ha  follituite  ai 
quattro  principi  d’Ariftotilc  tre  fatti  di  corpi- 
celli  di  varia  groffezza  e figura , i quali  fecon- 
do lui  rifultarono  dalle  divilioni  primitive  del- 
la materia , e formarono  con  la  loro  combina- 
zione, il  Fuoco,  l’Acqua,  la  Terra,  l’Aria  , 
e ture x corpi  che  ci  fono  d’intorno . 

I Fi- 
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I Filofofi  d’oggidì,  hanno  i la  maggior  par-  Opinione 
te,  abbandonati,  i tre  Elementi  di  Cartello  , nuova  ciré» 
e concepifcono  meramente  la  materia  come  una  E 
Malia  uniforme  e fimilare,  fenza  alcuna  intcr-  nuèu"3  del* 
na  differenza:  ma  le  di  cui  picciole  parti  han-  Cariedio. 
no  ferme  e grandezze  così  variate,  che  ne  può 
ben  rifultare  quell’  infinita  varietà  che  regna 
nell’  Univerfo  . Laonde  , non  mettono  altra 
differenza  tra  le  parti  coftituenti  l’oro,  elacar- 
ta  , per  elempio,  fuorché  quella  la  quale  nafee 
dalla  figura  e dalla  difpofizione  di  coteiìe  parti . 

Quella  opinione  , la  quale  é notifiìma  , co-  Quell#  opi- 
me quella  ci  Cartefio,  é con  poco  divario,  la  nioneèprrf- 
flefla  che  quella  d’Epicuro  intorno  agli  Atomi , a<^ie||,"4" 
rinnovata  a’ dì  noflri  dal  Galfendi  ; imperocché  picurocirc» 
cotefle  parti  folidc  ed  infecabili  della  materia  , s!i  Atomi . 
difiinte  folo  per  la  figura  e per  la  grandezza  le 
line  dalle  altre,  non  differifeono  dagli  Atomi  d’ 

Epicuro  fe  non  nel  nome. 

§.119.  Il  Sig.  Leibnitz  , che  non  perdeva  11  principio 
mai  di  villa  il  principio  della  ragione  fuffizien-  *!'■  ragìo- 
te , trovò,  che  cotelìi  Atomi  non  avevano  la  “* 
ragione  dell’eltenfionc  della  materia;  efiudian-  che^HAto» 
do  per  difeoprire  una  tal  ragione,  pensò d’elfer  mi  non  pof- 

f;iunto  a conofcere  , eh’  ella  non  poteva  elfere  rice* 
uorché  in  parti  non  ellefc  , da  lui  chiamate  vcr‘* 
Monadi . 

Pochi  in  Francia  fanno  di  quella  opinione  il 

del  Sig.  Leibnitz  altro  più  che  la  parola  di  Siftem»  L*. 
Monadi  ; i Libri  del  Celebre  Wolfio,  ne’ quali  «bnixiw» 
egli  fpiega  con  tanta  chiarezza  ed  eloquenza  il 
Si  (tema  Leibniziano,  che  nelle  di  lui  mani  ha  tementi  dei- 
prefo  una  novella  forma , non  fono  per  anche  la  m»t«ri# . 
trasportati  nella  noltra  lingua  : io  m’ ingegnerò 
per  tanto  di  farvi  qui  comprendere  le  idee  di 
quelli  due  gran  Filofofi  circa  l’origine  della  ma- 
teria : un’  opinione  abbracciata  già  dalla  metà 

dell’ 
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dell’Europa,  merita  per  certo  che  fi  ponga  qual- 
che ftudio  per  conofcerla. 

§.120.  Tutt’i  corpi  fono  eftefi  in  lunghez- 
za, larghezza,  c profondità:  ora  poiché  nulla 
efifte  fenza  una  ragione  fuffiziente , è d’  uopo 
che  quella  eftenfionc  abbia  la  fua  ragione  fuf- 
fiziente onde  fi  porta  intendere  , come  e per- 
ché cll’è  poflibile  ; imperocché  dire  , che  vi 
ha  dell1  eflenftone  , perchè  vt  fono  delle  ptcciole 
parti  efiefe  , è un  dir  nulla  , perocché  fi  lari 
Ja  (Iella  queftione  fopra  quelle  piccole  parti  , 
che  fopra  il  tutto , e fi  dimanderà  la  ragiono 
fuffiziente  della  ellenfione  di  effe  : ora  obbli- 
gandoci la  ragione  fuffiziente  ad  allegare  qual- 
che cofa  che  non  fia  la  (leffa  con  quella  di 
cui  ricercali  la  ragione , poiché  altrimenti  non 
fi  dà  ragione  fuffiziente  ; e rellando  la  que- 
ftione  fempre  la  lleffa  , fe  vuoili -foddisfare  a 
quello  principio , cercando  1 origine  dell’  ellen- 
fione, convien  finalmente  far  capo  a qualche 
cofa  di  non  ertelo , e che  non  abbia  parti , per 
rendere  ragione  di  ciò  ch’è  eliclo  e che  ha  parti  t 
ora  un  Effere  non  ellefo  e fenza  parti , é un  Effe- 
re  femplice . Dunque  i comporti , gli  Efferi  erteli 
elidono,  perché  vi  fono  degli  Efferi  femplici.. 

Non  fi  può  negare  che  una  tal  conci ufione 
forprende  la  fantafia , della  di  cui  giurisdizio- 
ne gli  Enti  femplici  per  verità  non  fono,  pe- 
rocché non  poffono  effere  rapprefentati  per  via 
d’  immagini,  e l’intelletto  foio  può  concepir- 
li . I Leibniziani  fi  fervono  , perchì  s’  abbia, 
meno  di  ripugnanza  ad  ammettere  gli  Enti 
femplici  , d’ una  molto  adeguata  comparazio- 
ne ; fe  alcuno  dimandarti  , dicon  elfi  , come 
avvenga  mai  che  vi  fieno  oriuoli  , non  s’  ap- 
pagherebbe certamente  di  chi  gli  rifpondeffe  , 
perchè  vi  fono  degli  oriuoli  i ma  per  dare  ra- 
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gioni  baftevoli,  o foddisfacenti  della  poflibilità 
d’un  Oriuolo  , bifognerebbe  procedere  fino  a tali 
cofe,  che  Oriuoli  non  fofiero,  cioè  alle  molle  , 
alle  ruote , a rocchetti , alla  catena  ec.  Quefto 
medefimo  raziocinio  ha  luogo , favellando  dell’ 
eftenfione  ; imperocché  quando  fi  dice  che  vi 
ha  de’  Corpi  erteli , perchè  vi  ha  degli  Atomi, 
è tutt’uno  cho  dire  : v'ha  dell' ejlenfione  , perché 
veri  ha:  lo  che  in  realtà  è non  dir  nulla.  Non 
fi  può  trovare  adunque  la  ragione  fuftmente  d’ 
un  Eflere  eftefo  e comporto,  fuorché  in  E fieri 
{empiici  e non  erteli  ; in  quella  guilà  appunto 
che  la  ragion  fuffiziente  d’un  numero  comporto 
non  fi  può  trovare  falvo  che  in  un  numero  non 
comporto,  cioE  nell’unità  . Deefi  dunque  con- 
feffare  , conchiudono  i nortri  Filofofi , che  vi  ha 
degli  Efleri  femplici , poiché  ve  n’ha  di  comporti. 

§.121.  Gli  Atomi,  o parti  infecabili , della 
materia  non  pofion’ eflere  gli  Efleri  femplici  ; 
imperciocché  coterte  parti , tuttoché  tìficamen- 
te infecabili  , fono  eftefe  , e per  confeguenza 
fono  nell’ifteflo  cafo  che  i corpi  da  efse  compo- 
rti : laonde  , il  principio  della  ragione  fuffizien- 
te  sì  ne’  piccoli  corpi , come  ne’  grandi  , non 
sa  rinvenire  quella  femplicità  ch’è  loro  necef- 
faria,  perchè  fi  pofsa  vedere  in  eflì  la  ragione 
dell’ertenfione  della  materia. 

Non  fi  può  dire,  che  bifognando  finalmen- 
te giungere  a cofe  necefsarie  neilo  fpiegar  l’ori- 
gine degli  Efseri , bafta  fupporre , che  gli  ato- 
mi fono  necefsariamente  ellefi  e indivifibili , e 
che  allora  non  occor  più  cercare  la  ragione  del- 
la loro  eftenfione  , poiché  tutt’  i Filofofi  con- 
vengono , non  aver  ciò  eh’  è necefsario  , me- 
ftieri  di  dimoftrazione  perchè  egli  fia  ; giac- 
ché non  ammettiamo  per  necefsario  fe  non  ciò  , 
il  di  cui  contrario  implica  contradizione  ( §-zo.  ) 
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ciò  ch’è  neccfsario  abbifogna  dunque  d’utià ra- 
gione fuffiziente  che  faccia  fol  vedere  perchè 
egli  Ha  neceflario  ; e quella  ragione  non  può 
eiler  altra  che  la  contradizione  che  trovali  in 
ciò  che  gli  é contrario  . Ora  non  implicando 
contradizione  che  Enti  erteli  fieno  divifibili 
non  fi  può  ricevare  1*  indi vifìbilità  degli  atomi 
come  neceflaria  : e però  bifogna  venire  ad  EfTcri 
femplici.  '<& 

La  volontà  del  Creatore  , alla  quale  ricor- 
rono gli  Atomici  per  render  ragione  dell’eften-i 
fione  dell’atomo,  non  può  , fecondo  il  Leibni- 
zio  , rifolverc  quella  quirtione  : non  lì  tratta 
già  di  fapere,  perché  l’ertcnfione  efifta,  ma  co- 
me e perchè  ella  lìa  poflibile.  Ora  s’è  veduto 
di  fopra  che  la  volontà  di  Dio  è il  fonte  dell’at- 
tualità , ma  non  della  polTibilità  delie  cofe  , : 
Dunque  non  lì  può  ad  erta  ricorrere  per  ren- 
der ragione  della  polfibilità  deH’ertenfione . ,.r. 

§.122.  Il  Sig.  Leibnitz  dopo  d’aver  provata 
la  necelfità  degli  ElTeri  femplici , fpiega  la  lo- 
ro natura  e le  loro  proprietà . 

Gii  Eiferi  femplici  non  hanno  partì  ; e però 
niuna  delle  proprietà  provegnenti  dalla  compo* 
Czione , può  lor  convenire  j quindi  gli  ElTeri  fem- 
plici, non  eflendo  elìcli,  fono  indi  vi  li  bili,  pe- 
rocché non  avendo  molte  parti,  che  fanno  pno  , 
non  v’ha  luogo  afepararle  . 

§.  123.  Non  hanno  figura,  imperocché  la  fi- 
gura limita  l'ellenfione  y ora  non  elfendo  cotefti 
Enti , erteli  , non  poffono  aver  figura  : per  la 
fteffa  ragione  , non  hanno  grandezza  , e non. 
riempiono  fpazio , uè  hanno  movimento  inter- 
no ; imperocché  tutte  quelìe  proprietà  * con- 
vengono al  comporto,  e diri  vano  dalla  compo- 
fizione  : perciò  gii  Enti  femplici  fono  affatto 
differenti  dagli  Enti  comporti  , e non  ponno 
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«fiere  veduti , ni  toccati , nè  rapprefentati  all*' 
immaginazione  per  mezzo  di  alcuna  immagine 
fenfibile. 

§.124.  Un  Eflere  femplice  non  pub  eflere  pro- 
< dotto  da  un  Eflere  comporto , imperocché  tut- 
to quello  che  provenir  può  da  un  comporto  , 
nafee  o per  una  nuova  aflòciazione , o per  la  diflo- 
ciazione  delle  lue  parti  ; ora  l’aflbciazione  non 
può  produrre  fuorché  un  Eflere  comporto  , e 
dalla  dirtòciazione , quand’ella  è portata  all’  ul- 
timo fuo  periodo,  non  può  provenire  altro  che 
Efleri  femplici , i quali  già  elìdevano  nel  com- 
porto : dunque  non  fono  dati  prodotti  da  cote- 
ila  diflociazione  : dunque  un  Eflere  femplice 
non  può  venire  da  un  Eflere  comporto . 

Egli.  non  può  nemmen  venire  da  un  altro  la  ragieM 
Eflere  femplice  , imperocché  eflendo  1’  Eflere  . 

lemplice  indivifibilc , e non  avendo  parti  fepa-  Dioe” 
rabili , non  fi  può  (laccar  niente  da  efl’o . Laon- 
de un  Eflere  femplice  nafeer  non  può  da  un’al- 
tro tal  Edere i ora,  poiché  gli  Efleri  femplici 
non  poflbno  provenire  dagli  Efleri  comporti  , 
nè  da  altri  Efleri  femplici  ; ne  fegue  che  la  ra- 
gione di  quelli  Efleri  dee  rifiedere  nell’  Edere 
neceflario , cioè  in  Dio . Nò  fi  dica  che  la  ra- 
gione immediata  degli  atomi  o parti  infecabili 
della  materia  eller  potrebbe  in  Dio,  come  quel- 
la degli  Efleri  femplici  ; imperocché  eflendo  gli 
atomi  rifolubili  , hanno  la  ragione  fuffiziente 
delia  loro  compofizione  nelle  parti  che  li  cem- 
pongono  ; imperocché  le  parti  fono  poflìbili  , 
quand’anche  fi  fupponefle  l’atomo  indivifibile  : 
ora  Dio  non  ha  potuto  creare  gli  atomi  fenza 
prima  creare  le  parti  ond’efli  fono  comporti  : dun- 
que la  ragione  immediata  dell’atomo  non  è in 
Dio,  ma  gli  Efleri  femplici  non  eflendo  formati 
per  verun  adunamecto , e non  avendo  parti  , 
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Dio  non  ha  potuto  creare  , niente  di  primo  si 
quelli  Efleri  per  indi  formarli  : laonde  la  ragio- 
ne immediata  dell’efirtenza  dagli  ElTeri  femplici 
debb’eflere  nel  Creatore . 

§,125-  jEtfcofr  gb  E/feri  femplici  1’  origine 
contengono  degli  Ertjeri  comporti , conviene  che  fi  trovi  ne- 
1»  ragione  gli  Erteri  femplici  la  ragione  fuftiziente  di  tut- 

*uKto"'uei  to  9ue^°  C.^e  r‘trovafi  negli  ElTeri  comporti  * 
lo ! he  fin-* * debbon  eglino  dunque  avere  determinazioni  in- 
va negli  Ef  trinfeche,  mercè  le  quali  fi  porta  capire  perché 
feri  compo-  { comporti  che  nerifultano  , fieno  piuttollo  tali 
i!1*  quali  fono,  che  diverfamente  , cioè  , perchè 
abbiano  i tali  c i tali  attributi,  le  tali  e le  tali 
proprietà  ec.  Ora  avendo  voi  di  fopra  veduto , 
che  non  vi  ha  nella  natura  Erteri  limili , rutti 
gli  ElTeri  femplici  debbon’effcre  dirtomiglianti , 
e contenere  in  sè  rtelfi  delle  differenze  , che 
1 fervano  d’obice  , acciocché  non  fi  polfa  metter 

l’uno  in  luogo  dell’  altro  in  un  comporto  , fe 
non*fi  mutano  le  fue  determinazioni , poiché  fe 
cotefti  Erteri  femplici  non  fòdero  tutti  dirtòmi- 
glianti , non  potrebbono  ne  pur  elferlo  gli  Ef- 
feri  che  da’ primi  rifultano. 

cu  F.lfcri  §*i2Ó.  S’oflerva  ne*  comporti  un  cambiamen- 
femplici  to  perpetuo  j ninna  cofa  dimora  nello  ftato  in 
hanno  un  cuj  fcj  tutto  t^ude  a murarli  nella  Natura  ; ora 
«ioneTcui  Poichè  fa  ragione  prima  di  ciò  che  avvien  ne’ 
fi  Jà  i nome  comporti , deefi  finalmente  trovare  ne’  Tetti  pi  i- 
dl  For&.  ci  , donde  i comporti  rifultano  , fi  troverà  ne- 
gli Enti  femplici  un  principio  d’azione  capace 
di  produrre  quelli  perpetui  cambiamenti , e per 
mezzo  di  cui  s’intenda  , per  qual  cagione  fe- 
guano  tai  cambiamenti  nel  tal  tempo,  nella  tal 
maniera,  piuttollo  che  diverfamente. 

Il  principio,  che  contiene  la  ragione  futfizien- 
te  dell’attualità  d’un’azione,  qualunqu’ella  lìa, 
chiamafi  forza  -,  imperocché  la  mera  potenza  o. 
c . fa- 
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facoltà  d’  operare  è negli  Efleri  una  poflìbilità 
d’azione  o di  partìone  , la  quale  abbifogna  d’ 
una  ragione  fuffìziente  della  lua  attualità . Così 
diciamo  che  un  animale  ha  la  facoltà  di  cam- 
minare; un  arco,  quella  di  fcoccare  una  frec- 
cia ; un  oriuolo  quella  d’indicar  l’ore  , perchè 
portiamo  fpiegare  mercè  la  ftruttura  dell’  ani- 
male , dell’arco  e dell’oriuolo  , come  e perchè 
fieno  tali  effetti  poflibili  , ma  quindi  non  fe- 

?;ue  che  tali  effetti  fieno  attuali  ; imperocché 
e ciò  foffe  , l’animale  camminerebbe  Tempre, 
l’arco  fpignerebbe  Tempre  la  Treccia , 1’  oriuolo 
indicherebbe  Tempre  le  ore  , la  qual  cofa  non 
fuccede.  Convien  dunque  ammettere  oltre  que* 
fta  pofsibilità  una  ragione  fuffizienre  dell’attua- 
lità , cioè  una  forza  che  metta  in  opera  la  po- 
tenza che  ha  l’EfTere  di  operare  . Ora  la  ragio- 
ne fuffìziente  di  quanto  fuccede  ne'  comporti  , 
dovendoli  rinvenire  alla  fine  negli  Efferi  (em- 
piici , ne  Tegue  che  gli  Efferi  (empiici  hanno 
una  cotal  forza  , la  quale  confirte  in  una  ten- 
denza continua  all’azione  , e querta  tendenza 
ha  Tempre  il  Tuo  effetto , quando  non  vi  è ra- 
gione fuffìziente  che  1’  impedifea  d’  operare  , 
cioè  quando  non  vi  ha  refiftenza  ; imperocché 
lì  dee  chiamare  refiftenza  , ciò  che  contiene  la  *-  * 
ragione  fuffìziente,  perchè  un’  azione  non  di- 
venti attuale , quantunque  fufsifta  la  ragione  del- 
la Tua  attualità. 

Gii  Efferi  femplici  fono  dunque  dotati  d’una  Gli  Efori 
forza , qualunque  ella  efTer  porta , per  la  di  cui  fr- 

energia  tendono  a operare,  e operano  infatti  ,"°in 
quando  non  vi  ha  refiftenza. 

Ora  provandoli  colf  efperienza  che  la  forza 
degli  Erteli  femplici  difpiegafì  continuamente, 
poiché  produce  fenfibili  mutazioni  ad  ogni 
irtante  ne’ comporti,  ne  Tegue  che  ogni  Edere 
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femplice  in  virtù  della  fua  natura  e per  la  fua 
interna  forza  fra  in  un  moto  il  qual  produce 
in  lui  perpetui  cambiamenti , e una  fuccefsio- 
ne  continua  ; e poiché  avete  veduto  poc’anzi , 
che  gli  Efferi  femplici,  fono  tutti  dirtbrniglian- 
ti , la  ferie  delle  fuccefsioni  che  prova  un  Ef- 
fere  femplice  , è diverfa  da  Quella  che  fperi- 
menta  ogni  altro  Effere  femplice  . Ne  abbia- 
mo un  efempio  incontraftabile  nelle  nortre  A- 
nime  ; imperocché  chi  non  sa  che  la  ferie  del- 
le idee  d’un’Anima,  è differente  dalla  ferie  del- 
le idea  di  tutte  le  altre  anime  che  efiftono  : 
quindi  è che  ndl’intero  Univerfo  non  vi  tono 
due  EfTeri  femplici , lo  flato  interno  de’  quali 
Ha  l’ifleHb  , imperocché  la  ferie  delle  fuccertio- 
ni  , che  quefli  Eflèri  provano  , è ciù-  che  co - 
{litui fce  il  loro  flato  interno.. 

§.127.  1 comporti  durano  ad  onta  delle  mu- 
tazioni, alle  quali  foggiaciono,  la  materia  ri- 
mane la  fteffa,  mentr’  ella  riceve  diverfe  for- 
me , il  noftro  corpo , quello  de’Pianeti , l’aria , 
tutto  quello  che  c’è  dintorno,  non  s’annichi- 
lano; bensì  lo  flato  di  cotefli  EfTeri  mutafi  ad 
ogni  momento:  bifogna  dunque  che  gli  Eflen 
femplici  , donde  i comporti  rifultano  , durino , 
cioè  abbiano  determinazioni  cortami  ed  in- 
variabili, mentre  ne  hanno  delle  altre  che  va- 
riano di  continuo  ; imperocché  fe  i femplici 
non  fofTero  durevoli  per  loro  natura,  non  pò- 
trebbono  i comporti  durare:  gli  EfTeri  femplici 
fono  dunque  vere  foftanze , cioè , EfTeri  dure- 
voli e fufcettibili  delle  modificazionLche  la  loro, 
forza  interna  produce  ( §.  5 2.) 

Nulla  vi  ha  che  reprimer  porta  coterta  forza  in- 
terna degli  EfTeri  femplici,  o mutare  gli  effetti 
che  ne  dirivano , perchè  niun  agente  naturale  pub 
agire  fopra  gli  Enti  femplici. 

§.  128. 
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§.  128.  Quindi  appare , che  le  ve te  foflanze , ' 
cioè,  gli  Efleri  femplici  , fono  attive  , poiché 
elleno  portano  in  sè  il  principio  de’ lor  cambia- 
menti , cioè  quella  forza  eh’ è lor’elTenziale  , 
che  non  le  lafcia  mai , e che  non  può  ellinguerfi  : 
e lì  captfce  quello  che  il  Sig.  Leibnitz  intendeva 
con  dire,  che  il  vero  carattere  della  foltanza  è 
operare,  ch’ella  difìinguefì  dagli  accidenti  per 
l’ azione  , e eh’  è imponìbile  concepirla  lenza 
forza . 

§.  129.  Gli  (lati  diverfi  d’ un  ElTere  femplice 
dipendono  gli  uni  dagli  altri;  imperocché  non 
eilendo  un  tale  flato  fuccelfivo  più  ncceflario 
di  alcun  altro,  conviene  che  ci  uà  una  ragio- 
ne fuffiziente  , perchè  tale  flato  è attuale  , e 
perchè  piuttofto  in  tal  tempo  che  in  altro:  ora 
quella  ragione  non  può  trovarli  fuorché  nello 
nato  che  ha  preceduto , e la  ragione  di  quello 
l’ara  nello  (lato  antecedente  a lui , e così  via  via 
lino  al  primo  . Quello  primo  flato  , che  non 
ne  fuppone  altro  antecedente  ad  efTo  , ha  di- 
penduto da  Dio  ; ma  tutti  gli  flati  confeguenti 
fon  legati  fra  e(Tì , in  guifa  che  dal  primo  di- 
riva l'ultimo  ch’era  contenuto  in  quello,  e che 
debb’elfer  tale  , perchè  il  primo  è flato  così  , 
e non  altrimenti  : in  quella  maniera  appunto 
che  lo  {lato  attuale  d'  un  oriuolo  dipende  dallo  v. 

fiato  precedente;  quello  da  un’altro,  e andate 
così  decorrendo , lino  al  primo  che  ha  dipen- 
duto dalla  maniera,  onde  l’artefice  ha  difpolle 
le  ruote;  e così  pure  la  47.  propofizione  d’Eu- 
clide  diriva  dalla  prima,  e v’é  contenuta. 

§.130.  Tutto  è legato  e connefTo  nel  Mon-  Tutto  è 
do  ; ciafcun  Eflere  ha  una  relazione  a tutti  gli  fcambkvoi- 
Elferi  che  con  lui  coefìllono,  ed  a tutti  quelli 
che  l’hanno  preceduto,  e che  lo  debbon  fegui-  Univerfo. 
re:  noi  fleflì  fentiamo  ad  ogni  momento,  che 
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dipendiamo  dai  corpi  che  ne  fon  d’  intorno  J 
perché  fe  ci  vien  tolto  il  cibo  , o 1’  aria  , od 
un  certo  grado  di  calore,  noi  periamo,  népof- 
fìamo  più  vivere  ; tutta  la  terra  dipende  dall’ 
influenza  del  Sole , nè  ella  può  confervarfi  , o 
vegetare  fenza  il  fuo  aiuto.  L’ifleflb  b di  tut- 
te gli  altri  corpi  ; imperocché  quantunque  noi 
non  vediamo  Tempre  didimamente  la  lorocon- 
neflione  fcambicvole  , non  polliamo  tuttavia 
per  Io  principio  della  ragione  fuffiziente  e per 
l’analogia , dubitare , ch’ella  ci  da , e che  que- 
llo univerfo  faccia  un  tutto  , un  intero  , ed 
una  fola  macchina  , tutte  le  di  cui  parti  fi  ri- 
terifeono  le  une  alle  altre,  e lono  talmenre  in- 
fieme  legate,  che  cofpirano  tutte  ad  un  mede- 
fimo  fine . 

§.  131.  Le  ragioni  primitive  di  tutto  quello! 
che  fkiccede  ne’ corpi,  debbonfi  finalmente  tro- 
vare negli  Elementi  onde  fono  comuodi , e di 
qui  fegue  che  la  ragion  primitiva  delia  mutua 
collegatura  de' corpi  in  quanto  che  coefidono , 
e fi  fuccedono  , trovali  negli  Enti  femplici  : 
la  connedione  delle  parti  del  Mondo  dipende 
dunque  dalla  connedione  degli  Elementi  , che 
n’è  il  fondamento,  e la  prima  origine.  Così  , 
lo  dato  di  ciafcun  elemento  inchiude  una  rela- 
zione allo  dato  prefente  dell’intero  Univerlo  , 
ed  a tutti  gli  dati  che  nafeeranno  dallo  dato 
prefente;  in  quella  guifa  che  in  una  macchina 
ben  coflrutta , la  più  picciola  parte  ha  una  re- 
lazione con  tutte  le  altre  : imperocché  effondo 
determinato  lo  dato  d’  un  elemento  , qual  tu 
vuoi,  efempigrazia  A,  l’armonia,  e l’ordine  ri- 
chiedono che  lo  dato  de’fuoi  vicini  BCD  , ec. 
fieno  pure  determinati  in  una  tal  maniera  pi  ut- 
todo  che  in  altra  , per  cofpirare  con  lo  dato 
del  primo  ; e però  che  la  medefima  ragione 

con- 
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continua  per  tutti  gli  (lati  degli  Elementi  , 
tutti  gli  flati  fuori  degli  elementi  , averanno 
altresì  una  relazione  allo  flato  prefente  , che 
dee  coefiitere  con  erti  , agli  flati  partati  , da’ 
quali  queflo  flato  prefente  diriva  , ed  agli 
Itati  che  lo  feguiranno  , e de’  quali  egli  è la 
cagione  . Così  fi  può  dire  che  nel  fiflema 
di  M.  Leibnitz,  queflo  é un  problema  metafi- 
iico-geometrico  : Dato  lo  Jlato  cT  un  Elemento  , 
determinarne  lo  fiato  pafjato , prefente  , e futu- 
to  di  tutto  l'Umverfo  : la  foluziene  del  quale  è 
riferbata  all’eterno  Geometra,  che  lorifolvead 
ogni  momento , in  quanto  ch’egli  vede  dillin- 
tamente  la  relazione  dello  flato  di  ciafcun  Ef- 
fere  femplice  con  tutti  gli  flati  partati , prefen- 
ti  e futuri  di  tutti  gli  alni  Erteri  dell’Univer- 
fo  : ma  farà  Tempre  importabile  ag'i  Erteri  finiti 
l'avere  un’idea  dillinta  di  cotefla  relazione  infi- 
nita , cui  hanno  fra  erte  tutte  le  cofe  efillenri , 
perchè  allora  divcrrebbono  Dio. 

§.132.  L’Anima  noflra  fi  rapprefenta  per  ve- 
rità l’intero  Univerfo,  ma  in  una  maniera  con- 
fusa ; dove  Dio  all’incontro  lo  vede  in  un  mo- 
do cosi  diflinto,  che  non  gli  sfugge  alcuna  del- 
le relazioni  ch’entrano  in  erto.  Quello  pure  è 
uno  de’  fentimenti  del  Leibnizio,  che  piò  ab- 
bifogna  d’eflere  dichiarito  , e falvato  dal  ridi- 
colo , in  cui  potrebbe  efler  merto  dagl’  imperi- 
ti , intendo  cotefla  rapprefentazione  dell’  Uni- 
verlò  intero , e di  tutt’i  fuoi  cambiamenti , eh’ 
egl i vuole  che  fia  un  attributo  dell’anima  noflra . 

Si  sa , e in  ciò  concordano  tutt’  i Filofofi  , 
che  il  moto  propagali  nel  pieno  a tutte  le  di- 
flanze,  la  menoma  pietra  gittata  ne!  Mare  flur- 
ba  l’equilibrio  di  cotefla  mafia  d’acqua  immen- 
fa  , ed  ivi  forma  degli  anelli , de’ quali  non  fidi- 
li 2 feer- 
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fcerne  didimamente  il  fine.Figuriamoci  perefem- 
pio  un  battello  che  fluttua  fui  Mare , e che  in  va* 
rie  dillanze  da  cotelìo  battello,  fien  gittate  nel 
Mare  pietre  di  differente  grolfczza  , ognun  s’ac- 
corge che  ciafcuna  pietra  fa  naftere  degli  anelli 
o circoli,  i quali,  in  forma  d’onde , li  propagheran- 
no più  o meno  gagliardamente  , fecondo  che 
vengono  da  più  lontano  , e che  la  caufa  che 
li  ha  prodotti  era  più  potente  . Così  , quello 
battello  riceverà  fuccelfivamente  imprelfìonida 
tutte  le  pietre  , ciafcuna  delle  quali  è tale  , 
che  fe  ne  potrà  determinar  la  grandezza  e la  di- 
itanza  : ora  noi  lìamo  nel l’i (teffo  calo  che  co- 
tello  battello,  il  nofiro  corpo  nuota  in  un  flui- 
do infinito,  e vengono  onde  da  tutte  le  parti  a 
colpirlo,  le  quali  portano  (eco  il  carattere  della 
loro  origine. 

Quando  un’imprelfione  negli  organi  de’  no- 
flri  lenii  è gagliarda,  ed  eccita  in  noi  un  mo- 
to violento,  perchè  l’oggetto,  che  né  la  cau- 
fa , é vicino , noi  l’apprendiamo  e n’  abbiamo 
un’idea  molto  chiara  ; fecondo  che  poi  l’ogget- 
to che  cagiona  la  fenfazione  s’allontana  , l’im- 
prellione  ch’egli  fa  su  gli  organi  de’noflri  (enfi 
diviene  men  forte , e la  chiarezza  dell’idea  in- 
di eccitata  , fegue  una  tale  degradazione  , e 
feenu  proporzionalmente  ; imperocché  per  la 
legge  di  continuità  , !a  chiarezza  dell’idea  dee 
corrifponderc  alla  forza  dell’  impre (Itone  . Co- 
sì, quando  l’oggetto  è molto  da  lungi,  e non 
può  tare  impresone  fenfibile  fopra  i noftri  fenfi  „ 
l’idea  parimente  deve  divenire infenfibile , cioè 
dee  formare  una  rapprefentazione  ofeura  , ora 
le  impreflioni  che  gli  oggetti  fanno  in  noi  , 
continuano  in  qualunque  diflanza  che  poflTano 
efiere  collocati  , perchè  nel  pieno  ogni  moto 
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deve  generare  via  via  dell’ onde  all’  infinito  , 
come  quella  pietra  , gittata  nell’ Oceano  di  cui 
fi  lavello  poc’anzi  ; e le  onde  propagate  c di- 
latate all’infinito  devono  necelfatéimente  giun- 
gere fino  a noi  ; e per  confeguenza  , dee  farli 
in  noi  una  rapprefentazione  relativa  al  moto, 
che  gli  organi  nofiri  hjnno  provato  . Impe- 
rocché fe  ad  una  certa  diftanza  le  rapprefen- 
tazioni  eccitate  dagli  oggetti  nella  noftra  Ani- 
ma y celfalfero  , tuttoché  le  imprelfioni  degli 
oggetti  lopra  de’  fenfi  fi  continualfero  , fegui- 
rebbe  come  un  falto  nella  Natura  , lo  che  fa- 
ria contrario  al  principio  della  ragione  fuffizien- 
te  (§.13.)  imperciocché  non  vi  farebbe  ragio- 
ne, perché  la  chiarezza  d’ un’ idea  avefife  gra- 
datamente feemato  , e feguitata  la  proporzione 
delle  imprelfioni  fino  ad  un  certo  punto  , e 
che  in  quello  punto  ella  venifie  a finire  quali 
per  un  falto,  quantunque  la  ragione  per  la  qua- 
le ella  dovrebbe  continuare,  ognor  fulfiftelle  . 
AmmelTo  perciò  il  principio  della  ragione  fuf- 
fìziente  , e ammeffo  il  pieno  , forza  è concede- 
re , che  noi  riceviamo  imprelfioni  di  tutti  i 
moti  che  nell’Univerlo  fuccedono,  e che  l’A- 
nima noftra  ne  ha  rapprefentazioni  ofettre  , a 
caufa  della  connelfione  collante , che  v’  è tra 
le  imprelfioni  del  corpo  e le  rapprefentazioni 
o idee  dell’Anima  . Non  polliamo  per  verità 
avere  una  rapprefentazione  chiara , fe  non  de’ 
piò  palei!  cambiamenti , che  su  gli  organi  no- 
llri  fanno  colpo  con  una  certa  forza  i ma' le 
rapprefentazioni  efillono  tutte  , benché  1’  ani- 
ma non  le  ravvifi , a caufa  della  loro  tenuità , 
e della  moltiplicità  infinita , che  rende  impolfi- 
bile  il  dillinguerle  ; ed  è cagione  che  non  ec- 
citino in  noi  fe  non  rapprefentazioni  ofeure  . 

Che  molte  e molte  rapprefentazioni  ofeure  ac- 
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ecmpagnino  le  noftre  picchiare  idee,  nonpof- 
fiam  negarlo , fe  riflettiamo  un  poco  Copra  noi 
fteCsi.  Io  ho  una  idea  chiarifsima,  efempigra- 
zia,  di  quella- carta  , su  la  quale  ferivo  e del- 
la penna  di  cui  mi  fervo:  ad  ogni  modo,  quan- 
te rapprelentazioni  ofeure  fono  involte  ed  afeo- 
fe , per  così  dire  , in  quella  idea  chiara  ? im- 
perocché vi  ha  infinite  cofe  nella  tellura  di  que- 
fta carta,  nell’ordine  della  fibre  che  la  compon- 
gono, nella  differenza,  e nella  fimiglianza  di 
cotefte  fibre  ch’io  non  diftinguo , e di  cui  pur 
ho  una  rapprefentazione  ofeura  ; imperocché 
fufsiftendo  le  fibre,  le  loro  differenze,  e 1’  or-  . 
dine  di  elfe,  non  vi  ha  alcuna  ragione  perchè 
non  abbiano  a cagionare  imprefsione  ne’  miei 
organi  , e per  confeguenza  delle  rapprefenta- 
zioni neH’Anima  mia  : ma  effendo  quelle  im- 
pulsioni troppo  deboli  e troppo  compolle  , io 
non  le  diftinguo,  e ne  nafeono  nell’Anima  mia 
rapprefentazioni  ofeure  . Perciò  la  rapprefenta- 
zione totale  che  rifulta  dal  tutto  di  quefta  car- 
ta , è chiara  } ma  le  rapprefentazioni  parziali 
fono  ofeure  . E’  facile  quindi  vedere  , perchè 
nel  ventre  delle  noftre  madri , noifiamoin  uno 
flato  d’idee  tutte  ofeure;  la  cagione  è manife- 
fta  ; perocché  non  eflendo  il  noltro  corpo  per 
anche  lviluppato,  i noltri  membri,  ed  inoltri 
organi  fono  deprefsi  e concentrati  quali  in  un 
punto:  per  confeguenza  fc  impofsibiie che  l’ani- 
male non  fenta  la  medefirna  imprefsione  per 
tutto.  Laonde,  il  menomo  moto  fcuote  l’in- 
tero animale  si  forte,  ch’egli  dillinguer  non  sa 
un’ imprefsione  da  un’  altra  , né  formarli  però 
idee  diltinte  ; dove  che  , quando  fiamo  ufeiri 
dagl’involucri  della  matrice  , il  noftro  corpo  è 
sì  fattamente  difpofto  , che  il  moto  , efempi- 
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grazia  , de’  raggi  di  luce  non  può  Scuotere  i 
nervi  acuitici  , nè  i fuoni  il  nervo  ottico  , e 
cosi  imbrogliare  idee  molto  diverfe,  e le  quali 
debbon’efiere  concepite  e Sentite  feparatamente , 
perchè  fieno  dillinte. 

§.  133.  Quella  collegazione  dell’Anima  noftra 
coll’UniverTa.  intero , procede  dall’unione  degli 
elementi  fra  efsi  , e dalle  relazioni  che  hanno 
tutti,  gli  uni  cogli  altri,  le  quali  nafcono  ap- 
punto dalla  loro  diflfomiglianza  ; imperocché 
ella  fa  che  ogni  elemento  per  la  Sua  eflenza  , 
e per  le  fue  determinazioni  intrinseche  , efige 
la  coefiftenza  del  tale  elemento  apprelfo  di  sè, 
piuttofto  che  di  qualunque  altro  , e reciproca- 
mente, donde  nalce  l’unione  degli  elementi  fra 
elsi,  e quella  unione  è il  fondamento  di  quella 
delle  parti  delia  materia  : Così  l’unione  mecca- 
nica de' corpi  che  noi  vediamo  , nalce  dall’unio- 
ne metafifica  degli  elementi  , donde  fegue  che 
non  fi  potrebbe  tor  via  un  elemento  dal  fuo 
luogo  per  foftituirgliene  un  altro  e confervare 
tuttavia  la  medefima  ferie  di  cofe  ; un  tal  cam- 
biamento muterebbe  tutto  l’Univerfo,  e fe  ne 
formerebbe  un  Univerfo  nuovo;  perciò  fi  tro- 
va nella  diffomiglianza  degli  elementi  la  ragio- 
ne , perchè  queft’Univerfo  è tale  qual  è,  piut- 
tofto che  in  altro  modo  . Da  quella  dillomi- 
glianza  altresì , può  comprenderli , come  Eden 
non  eftefi  polfano  formare  Elsericftefi,  e fi  può 
vedere  come  la  ragion  fuffizietite  dell’  eftenfio- 
ne  della  materia,  trovafi  negli  Efseri  Semplici  : 
imperocché  gli  elementi  efiftono  tutti,  neccfsa- 
riaraente  gli  uni  fuor  degli  altri  ( poiché  uno 
non  può  Efserc  mai  l’altro  ) ed  clsendo  tutti , 
come  veduto  abbiamo,  uniti  e legati  afsicme > 
ne  rifulta  un  unione  di  molti  Elseri  diverfi  x 
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ch’eli  rtono  tutti  gli  uni  fuori  degli  altri,  e che 
per  la  loro  connefsione  fanno  un  tutto  , ma  io 
ho  mollrato , che  noi  non  pofsiamo  rapprefen- 
tarci  1 ellenfione , le  non  come  l’unione  di  mol- 
te cofe  diverfe  coefilfenti  , e eh’  clillono  le 
une  fuori  dell’ altre  (§.77.)  : Dunque  , con- 
chiudono  i Leibniziani  , un  aggregato  d’Efferi 
femplici  deve  ertere  ertelo. 

0"ni  Effcre  §•  *34*  I compolli  non  poflfono  furtìrtere  fen- 
com pollo  ‘ femplici  , nè  ricevere  alcuna  mutazione 

non  i una  che  non  fia  fondata  negli  elementi  ; quindi  i 
*m  aggregai comporti  non  fono  foftanze , ma  unioni  di  fe- 
di io ttanze , ftan2c  i ° d Elferi  femplici  . Imperocché  nell’ 
cìoèd’tfleri  Effere  compollo  , non  vi  ha  niente  di  foilan- 
fcmplici.  jiale,  fuorché  gli  elementi;  tutto  il  redo,  co- 
me la  grandezza  , la  figura  delle  parti , la  lo- 
ro filtrazione  fra  effe  , le  qualità  tìfiche  della 
materia  , come  la  durezza  , Ja  duttilità  , la 
malleabilità  ec.  coftituenti  il  comporto  , non 
fono  altro  che  modi  ; ficcome  in  un  oriuolo  , 
per  efempio,  la  figura  delle  ruote  , la  loro  com- 
binazione, la  qualità  della  molla  , la  durezza 
delle  parti  ec.  cortiruifcono  l’oriuolo:  Ad  ogni 
modo  fi  vede  evidentemente  che  tutte  quelle 
cofe  fono  modi , che  poffon  variare  fenza  che 
la  materia  dell  oriuolo  perifea  ; c per  conse- 
guenza non  perifee  nulla  di  foftanziale,  avve- 
gnaché un  comporto  ceffi  , e fe  ne  formi  un 
altro  mercè  la  differente  combinazione  delle 
fue  parti  , poiché  gli  elementi  continuano  a 
fulfilfere  , e durare  , ad  onta  di  qualfivoglia 
feparazione  che  accader  polla  alle  parti  onde 
forgono  i comporti . L’  eftenfione  nulladimeno 
ci  dee  parere  una  foftanza,  imperocché  vedia- 
mo, eh  ella  dura,  e che  può  effere  modificata 
(s-52-)i  roa fc  esamineremo  quella  idea  cogli 
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occhi  dell’intelletto , faremo  corretti  a confef- 
fare,  ch’ella  è un  Fantaima,  un’aerazione  da 
più  cofe  reali , con  la  confufione  delle  quali  ci 
formiamo  cotefta  idea  dell’eftenfione  . Da  una 
tal  confufione  nafeono  quafi  tutti  gli  oggetti 
che  ci  cadono  fopra  i (enfi  , e le  realità  de’ 
quali  fono  bene  fpeffo  infinitamente  difeordi 
dalla  apparenze  (§.55.).  Che  però  fe  poteflì- 
mo  vedere  dipintamente  tutto  quello checom- 
pone  l’eftenfione,  cotefta  apparenza  d’eftenfio- 
ne  , la  quale  cade  fopra  i noftri  fenfi  , fpari- 
rebbe , e l’Anima  noftra  apprenderebbe  folo  Ef- 
fcri  fempliei  efiftenti  gli  uni  fuori  degli  altri  ; 
liccome  appunto  le  noi  diftingueffimo  tutte  le 
piccole  porzioni  di  materia  diverfamente  mof- 
fe,  che  compongono  un  Ritratto,  quefto  Ri- 
tratto eh’  è un  puro  Fenomeno  , Iparirebbe 
quanto  a noi . Così , la  fteffa  confufione  , ch’fc 
ne’ miei  organi,  e per  cui  la  rafTomiglianzad’ 
un  volto  umano  nfulta  dall’  unione  di  molte 
porzioni  di  materia  differentemente  moffe  , 
niuna  delle  quali  ha  rapporto  al  Fenomeno  od 
all’apparenza  , che  per  me  ne  rifulta  i quefta 
fìelfa  confufione  , dico  , fa  , che  il  Fenomeno 
dell’eftenfione  rifulta  per  noi  dall’  adunamento 
degli  Efferi  fempliei  e delle  loro  differenze  in- 
terne ; ma  effendo  impofTibile  che  noi  ci  rap- 
prefentiarao  lo  ftato  interno  di  tutti  gli  Efferi 
fempliei,  dal  quale,  nulladimeno,  il  Fenome- 
no deH’elìcnfione  dipende,  ogni  percezione  del- 
ie realità  ci  dee  sfuggire,  atrefa  la  noftra  na- 
tura ; e non  ci  refta  , delle  idee  confufe  che 
abbiamo  di  ciafcun  EfTere  femplice  , fuorché 
un’idea  di  più  cofe  coefìftenti  , e legate  infic- 
ine , fenza  che  fappiamo  diftintamente  come 
elleno  fon  legate  ; e quefta  confufa  idea  fa  nafee- 
re  il  Fenomeno  dell’eltcnfione  della  materia . 
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Ftrchì  gli  §•  135*  La  difficoltà  che  fi  ha  a concepire  f 
Effcri  fem-  come  mai  Efleri  femplici  e non  eftefi  pofiano 
phci  fanno  co])a  joro  unjone  comporre  Efieri  eftefi  , e la 
m^g;‘nr'2Ìó^e’ ripugnanza  che  fi  ha  ad  ammettere  gli  Efori 
femplici  non  fono  una  ragione  per  negarli  : 
quello  riprezzo  della  fantafia  , all’incontro  degli 
Efori  femplici,  nafee  verifimilmente dall’abito 
fatto  di  rapprefentarci  le  noftre  idee  fotto  im- 
magini fenfibili,  che  qui  non  fi  poftono  ajutare. 

Nelle  cofe  , delle  quali  non  ci  poffiam  fare 
immagini  fenfibili  , e che  ci  polliamo  rappre- 
fentare  per  via  di  caratteri  , Infogna  procurar 
di  fupplirvi  , col  non  perdere  mai  di  villa  i 
principi  incontraftahili , e col  cavar  conclufioni 
per  via  di  confeguenze  legate  fra  effe  , fenza 
mai  fare  alcun  falco  ne’  noftri  raziocini. 

Sarebbe  delle  verità  Geometriche  lo  ftefib 
che  degli  Elferi  femplici , fe  non  folfero  flati  in- 
ventati de’ legni  per  rapprefentarle  all’immagi- 
nazione ; pure  farebbon  del  pari  certe  corefte 
verità;  e forfè  un  giorno,  troveralfi  un  calco- 
lo per  le  verità  Metafifiche  , col  mezzo  del 
quale , mercè  la  fola  foftituzione  de’  caratteri  > 
fi  giungerà  a delle  verità  , come  nell’Algebra  . 
Il  Sig.  Leibnitz  credeva  d’averlo  trovato.  ; ma 
per  mala  ventura  egli  morto  fenza  comu- 
nicare altrui  le  fue  idee  intorno  a ciò,  . Sa- 
remmo forfè  da  lui  ftati  melfi , fe  non  altro , 
falla  ftrada,  quand’anche  le  fue  idee  non  ci  avef- 
fero  dato  quanto  potea  farci  fperare  il  valore  d’ 
un  sì  grand’  uomo . 

§.  136.  Cofa  lpiacevole  e dura  fenza  dubbio, 
eli’ è , che  quanti  uomini  penfano  , non  fieno 
tutti  d’accordo  circa  i primi  principi  delle  co- 
fe; par  quafi  , che  il  diritto,  che  ha  fopra  del 
noftro  afonfo  la  verità  , doverebbe  eftenderfl 
su  tutte  le  nazioni,  e su  tutti  i tempi.  Pure  , 
v quan- 
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quante  verità  fono  fiate  combattute  fecoli  in- 
teri prima  d’elfere  ammefle?  Tale  è flato,  per 
efempio , il  vero  flftcma  del  Mondo , e a giorni 
noftri  le  forze  vive  . A me  non  s’  appartiene 
decidere  se  le  Monadi  flel  Leibnizio  fono  nel 
rnedefimo  cafo  : ma  o fi  ammettano,  o nò  ; 
le  noftre  ricerche  intorno  alla  Natura  delle  co- 
fe  non  faranno  per  quello  mén  ficure  ; impe- 
rocché noi  non  perverremo  mai  nelle  noltre 
efperienze  fino  a quelli  primi  elementi  , che 
compongeno  i Corpi . 


CAPITOLO  Vili- 

Della  Natura  de  Corpi. 

§.  137. 

CArtefio,  il  P.  Mallebranche , e tutt’ i lo- 
ro feguaci  , hanno  voluto  che  l’elfenza 
del  Corpo  conlìftelTe  nell’  eftenlione  ; e crede- 
vano , che  per  fare  un  Corpo  non  s’abbifognaf- 
fe  d’altro,  che  di  eftenfione  in  lunghezza  , lar- 
ghezza, e profondità;  or  vedete  come  la  decor- 
revano. L’efTenza  d’una  cofa,  è quel  che  fi  ri- 
conofce  di  primo  in  cotella  cofa  , quel  che  da 
lei  è infeparabile  , e donde  tutte  le  proprietà 
ad  effa  convenienti  dipendono  ( 37  ) . Affin  di 
fcoprire  per  tanto  , in  che  confida  T elTenza 
della  materia  , devefi  efaminare  quali  fono  le 
proprietà  rinchiufc  nell’idea  che  fi  ha  della  ma- 
teria, come  la  fluidità,  la  durezza,  il  moto,  il 
ripofo , reftenfione , la  figura , la  di vifibilità , ec. 
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e confiderai  pofcia  quai  di  tutti  quelli  attri- 
buti nc  fieno  gl’  infeparabili  . Ora  potendo  la 
fluidità  i la  durezza  , la  pieghevolezza  , il  mo- 
to e la  quiete  venir  feparate  dalla  materia  , 
poiché  vi  ha  molti  Corpi  che  fono  fenza  du- 
rezza , o fenza  fluidità  , alcuni  che  non  fono 
in  moto  in  una  maniera  fenfibile  , ed  altri  che  non 
fono  in  ripofo , ne  fiegue  che  tutti  quelli  attri- 
buti non  efTendo  infeparabili  dalla  materia  , non 
le  fono  effenziali  . 

Ma  reflano  quattro  attributi  , che  noi  con- 
cepiamo come  infeparabili  dalla  materia  , che 
fono  la  figura , la  divifibilità , l’impenetrabili- 
tà , e l’eltenfione.  Per  conofcere  qual  di  que- 
lli quattro  attributi  debbafi  prendere  per  l’efTenza- 
della  materia  , bifogna  elaminar  dunque  qual 
fia  quello  , che  non  ne  fuppone  altri  , e che 
debbe  trovarli  il  primo  nell’  EflTere  . Si  fcorge 
facilmente  allora,  che  La  figura  , la  divifibili- 
tà , l’impenetrabilità  fuppongono  1*  eftenfione , 
c che  l’ellenfione  non  fuppone  niente;  ma  che 
data  quella,  fono  date  altresì  la  figura,  la  im- 
penetrabilità e la  divifibilità  : dunque  , conti- 
nuano quelli  Filofofì , fi  dee  conchiudere  che  1*- 
ellenlione  fia  l’elfenza  del  Corpo,  poiché  tut- 
te 1’  altre  fue  proprietà  dipendono  dall’  eflen- 
fione  . 

§.  138.  Quella  definizione  dejl’  eflenza  del 
Corpo  li  guidava  necelfariamente  a fpogliare 
d’ogni  fòrza  , e d'  ogni  attività  le  creature  ; 
imperocché  per  quanto  riflettali  fopra  1’  eden- 
fione,  ch’ella  fi  limiti  quanto  fi  vuole,  cheli 
ordinino  le  fue  parti  in  tutte  le  maniere  polli- 
bili  , non  fi  vede  come  nafcer  ne  polfa  una  forza  ed 
un  principio  interno  d’azione  ; imperocché  ef- 
fendo  la  materia  , fecondo  una  tale  definizio- 
ne, una  foflanza  folamente  paffiva  , non  ^aò  _ 

mai 


Digitized  by  Google 


di  Fisica.  115 

m:ii  attiva  divenire  con  tutte  le  modificazioni 
poffibili  . Ma  poiché  l’efpericnza  prova  che  i 
Corpi  operano , e fono  dorati  d’  una  attività  , 
i Cartefiani  fono  ricorfi  , per  ifpiegare  quella 
forza  attiva,  alla  volontà  di  Dio.  Laonde,  fe- 
condo elfi  non  operano  le  Creature  , ma  Dio 
medefimo  muove  immediatamente  un  corpo  per 
occalione  d’  un  altro  ; e ciò  fecondo  una 
certa  legge , ch’egli  s’è  preferita  da  principio , 
e da  lui  mai  non  violata , fe  non  quando  egli 
fa  de’ miracoli  ; imperocché  li  chiama  miracolo 
un  effetto,  che  non  è efplicabile  colle  leggi  del 
moto, e con  l’elfenza  de’Corpi.Quindi  pare  bensì , 
che  le  Caufe  leconde  le  quali  in  quello  Alte- 
rna fi  chiamano  caufe  occasionali  abbiano  qual- 
che efficacia,  ma  in  realtà  non  ne  hanno  pun- 
to.  Dio  fa  tutto  col  fuoconcorfo  immediato, 
le  creature  fono  le  occafioni , ma  le  caufe  non 
mai;  poffono  ricevere  , ma  non  polìono  mai 
agire  nè  produrre . 

§.139.  Tutto  quello  concatenamento  di  con-  m»  quell» 
feguenze  e di  dimollrazioni  de’ Cartefiani , ca-  opinione  fi 
de  fubito,  fol  che  fi  attachi  col  principio  del- £u0P^dj^; 
la  ragione  fuffiziente;  imperocché  fe  l’efTenza  amtncue°H 
del  Corpo  confille  nella  mera  ellenfione  , e fe  princìpio  d’ 
non  vi  ha  differenze  interne  nelle  parti  della  “•£  ra*;ion 
materia  che  le  dillinguoao  realmente , la  ma-  u ziente  * 
teria  è fimilare,  ed  una  delle  fue  parti  non  dif- 
ferire dall’altra  fe  non  per  lapofizione,  come 
gli  lìeffi  Cartefiani  confelfano.  Ora  veduto  ab- 
biamo (§.  12.)  che  il  principio  della  ragione 
fuffiziente  non  foffre  nell’Univerfo  materia  fi- 
milare, e le  cui  parti  non  fieno  dillinte.  Cosi 
1’  efienza  del  Corpo  non  può  conlillere  neila 
mera  ellenfione  , poiché  è necelTario  per  fod- 
disfare  al  principio  della  ragion  fuffiziente  , 
die  vi  fieno  delle,  differenze  interne  tra  le  parti 
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della  materia,  e che  per  confeguenza  le  diffe- 
renze abbiano  il  loro  fondamento  nell’  effenza 
della  materia  , e nafeano  da  alcune  di  quelle 
proprietà . 

La  proprietà  della  materia , donde  dipendo- 
no l’interne  differenze  che  dirtinguono  le  lue 
parti  , non  può  elfere  fe  non  la  forza  interna 
ch’é  in  tutta  la  materia,  e che  diverfificandofi 
all’infinito,  mette  una  differenza  reale  fra  tut- 
te le  parti  della  materia  , di  modo  che  è im- 
pofTibile  metter  l’ una  in  luogo  dell’altra  , per- 
chè non  ve  n’ha  due  che  abbiano  la fleffa for- 
za e l’iftefTo  moto,  e per  confeguenza  la  ifefTa 
forma  i imperocché  ogni  forma  fuppone  del  mo- 
to, e per  confeguenza  della  forza. 

Io  dico  che  quella  proprietà  donde  nafeono 
le  differenze  dirtinguenti  le  parti  della  materia 
fra  effe  , non  può  efTere  fe  non  la  forza  mo- 
trice ; imperocché  è impoffibile  che  una  por- 
zione di  materia  per  piccola  che  fi  fupponga , 
non  forte  compalla  di  parti  fimilari  , fe  tutte 
quefle  parti  tofTero  in  una  quiete  perfetta  ; fo- 
lo  dunque  la  forza  motrice  può  far  nafeere  le 
differenze  che  diflinguono  quefle  parti.  Quin- 
di conviene  afferire,  chela  forza  è neceffaria  all’ 
effenza  del  Corpo  non  men  che  l’eflenfione , e 
che  per  confeguenza  non  vi  è alcuna  porzio- 
ne di  materia  nell’  Univerfo  fenza  moto  e fen- 
za  forzai  poiché  per  lo  principio  della  ragion 
fuffiziente  niuna  ve  n’ha  che  non  fia  da  ogni 
altra  diverfa . ( §.  12.  ) 

§.  140.  Tutt’i  corpi  fono  comporti  di  parti  ; 
perciò  debbon  convenire  ad  erti  le  proprietà, 
degli  Efferi  comporti  i ora  non  può  luccedere 
alcuna  mutazione  nel  comporto  , fe  non  ris- 
petto alla  di  lui  figura,  alla  di  lui  grandezza  , 
alla  Umazione  delle  fue  parti  , ed  al  luogo  dei 
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tutto  : ma  non  potendoti  fare  alcuna  di  quelle 
mutazioni  fenza  moto,,  ogni  mutazione  che  ne’ 
Corpi  fuccede  , debb’effer  dunque  caufata  dal 
moto  i 

Dir  non  fi  può  col  Cartello  , che  Dio  è 
quegli  che  produce  immediatamente  tutte  co- 
tetie  mutazioni  ne’ corpi,  imperocché  fe  la  ma- 
teria nòn  avelfe  per  fua  elfenza  quella  forza 
che  diverfifica  tutte  le  fue  parti  , ella  farebbe 
fimilare  per  la  fua  elfenza  (§.199.)  ma  op- 
ponendoti il  principio  della  ragion  fuffiziente 
a quella  fimilitudine  j fi  é coftretto  conchiude- 
re , che  le  mutazioni  continue  che  fperimenta- 
noi Corpi,  fon  l’effetto  d’una  forza,  elfenziaie 
alla  materia. 

§.  141.  L’ellenfione  che  rifuìta  dalla  compe- 
tizione , non  è la  fola  proprietà  che  conviene 
al  corpo,  e che  compone  la  fuaelTenza:  con- 
viene di  più  aggiungervi  il  poter  d’  operare  : 
quindi  è che  la  forza  , cioè  il  principio  dell’ 
azione,  trovafi  diffida  in  tutta  la  materia , ed 
effervi  non  può  materia  fenza  forza  motrice  , 
hé  forza  motrice  fenza  materia,  come  i’avean 
ben  conofeiuto  alcuni  Antichi. 

§.142.  La  ragione  ci  molfra,  e l’efperienza 
ci  conferma  un’altra  proprietà  de’  Corpi , ed  è 
quella  di  refiliere  j o la  forza  partiva  ; impe- 
rocché difcorrendola  noi , fuppotla  la  forza  at- 
tiva ch^  ne’ corpi,  non  vediamo  fopra  di  che 
ella  forte  per  agire , fe  i Corpi  non  folfero  re- 
ndenti, poiché  non  vi  farebbe  allora  alcuna  ra- 
gione fuffiziente  della  loro  azione. 

In  oltre,  noi  tuttodì  proviamo  , che  quan- 
do vogliam  mettere  in  moto  un  Corpo  che 
ci  pare  in  quiete , non  portiamo  venirne  a car 
po  , fenza  uno  sforzo  che  luperi  la  refidenza 
di  coterto  Corpo  greve  e neghi ttofo  , il  quale 
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con  fi  mette  in  moto  , fe  non  mertfc  d’  un’ 
azione  continuata . Cotefto  Corpo  ha  dunque 
una  forza,. per  cui  refilte  al  moto  , che  gli  fi 
vuole  imprimere . 

Quefta  forza  rendente  fu  fpiegata  dal  Ke- 
plero io  un  modo  (ignificantiffimo  colle  parole 
di  vii  inerti* . Niuna  delle  leggi  del  moto  po- 
trebbe fuffiftere  fenza  quella  forza  , c tutti  i 
moti  farebbonfi  fenza  iuffiziente  ragione:  im- 
perocché artuneffo,  che  la  materia  foffe  fenza 
refillenza , o forza  d’  inerzia  , non  vi  farebbe 

5>iù  proporzione  fra  la  caufa  e l’effetto,  e non 
i potrebbe  giudicare,  vedendoche  un  Corpo  ha 
la  tal  quantità  di  moto  , e la  tal  malfa  , che 
fia  (lato  bifogno  della  tal  forza  percommuni- 
carglielo  . Imperocché  il  più  grande  ed  il  più 
picciolo  Corpo , potrebbono  effer  moffi  dalla  me- 
defima  forza  colla  medefima  facilità  e velocità  , 
fe  foffero  ambedue  fenza  forza  d’  inerzia  : la 
menoma  forza  ballerebbe  per  daFe  il  maggior 
moto  a cotefta  ellenfione  leggiera  , qualunque 
folfe  la  fua  quantità , e per  fermarla , quand’ 
ella  é in  un  grandi  (fimo  moto  , non  feria  di 
mefticri  che  d’  uno  sforzo  infinitamente  pie- 

colo  • 

Non  vi  farebbe  alcuna  verità  determinata 
ne’  cambiamenti  che  fuccedono  ne’  Corpi , fe 
la  materia  folfe  fenza  inerzia  , e quelli  cam- 
biamenti potrebbono  eifere  indifferentemente 
tali  quali  fono  , o diverfi  affatto,  fenza  che 
fe  ne  poteffe  addur  ragione  alcuna  , lo  che  è 
contrario  al  principio  della  ragione fuffiziente  , 
fecondo  il  quale  debbon  gli  effetti  effere  alle 
caufe  proporzionali  . Ma  quefta  proporzione 
fra  la  caufa  e 1’  effetto  fi  trova  Tempre  nell’ 
azione  de’  corpi  gli  uni  su  gli  altri  , dacché 
s’ammette  della  refiftenza  nell’eftenfione  : im- 
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perocché  allora  una  doppia  ellenfione  opponen- 
do una  doppia  refillenza  , v’è  bifo^nod’una  dop- 
pia forza  per  imprimerle  il  raedelimo  moto  ; e 
generalmente  fi  può  dire  che  le  forze  fono  co- 
me le  malfe,  quando  le  velocità  fon  eguali  . 
Laonde  fe  fi  vuole  che  il  moto  fi  faccia  con  ra- 
gione fuffiziente,  cioè,  ch’ei  fia  poffibile , bi- 
ìogna  ammettere  ne’ Corpi  cotefta  forza  refi- 
flente,  o fòrza  palli  va,  fenza  di  che  non  fi  po- 
trebbe mai  determinare  qual  forza  folle  necefiaria 
per  fare  un  dato  effetto . 

§.  143.  Bifogna  dunque  accoppiare  la  forza  re- 
iìlfente  con  l’eltenfione , e con  la  forza  motrice 
per  conofcere  l’efTenza  dellaMateria  ; imperoc- 
ché voi  vedete  che  l’ ellenfione  fenza  la  forza 
motrice  non  dà  la  ragion  fuffiziente  delle  diffe- 
renze interne  che  deon  diltinguere  le  parti  del- 
la Materia;  e che  l’eftenfione  , e la  forza  mo- 
trice fenza  la  forza  refiftente  non  danno  quella 
della  comunicazion  del  moto,  e non  fan  vede- 
re perchè  gli  effetti  prodotti  dalla  forza  motri- 
ce, fono  tali  e non  altrimenti. 

§.144.  Ma  date  Tefienfione,  la  forza  motri- 
ce, e la  forza  d’inerzia,  tutto  quello  che  tro- 
vali ne’ corpi  , e tutte  le  mutazioni  alle  quali 
eglino  foggiacciono  pur  fi  danno  , e polfono 
fpiegarfi  per  mezzo  di  quelli  tre  principj . 

§.  145.  Imperocché  in  quanto  efiefo  il  Corpo 
ha  una  grandezza  , una  figura  , ed  una  Uma- 
zione: laonde  fi  può  dalla  proprietà  dell’ eften- 
fìone  comprendere  quai  cambiamenti  fono  pof- 
fi bili  ne’ Corpi,  poiché  fi  può  quindi  compren- 
dere quai  cambiamenti  , e quai  limiti  eglino 
polTon  ricevere  nella  lor  figura  e nella  lor  Uma- 
zione . Ora  tutti  quelli  cambiamenti  polTono 
diventare  attuali  mercè  la  forza  motrice  eh’  è 
il  principio  del  moto  ; la  forza  motrice  può 
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dunque  far  comprendere  come  le  mutazioni  , 
eh’ erano  poflìbili  nel  Corpo  in  virtù  della  fua 
eltenfione , diventano  attuali.  Ma  niuna  di  que- 
lle mutazioni  elfendo  più  necelfaria  di  quel  che 
lo  fia  un’altra , poiché  il  Corpo  per  la  fua  eften- 
fione  e per  la  fua  forza  è del  pari  fufeettibile  a 
riceverle  tutte,  è d’  uopo  d’  una  ragione  fuffi- 
ziente  perchè  tali  mutazioni  accaggiano , men- 
tre altre  mutazioni  poflìbili  del  pari  , mercè  V 
eftenGone  e la  forza  motrice,  non  accadono  ; e 
quella  ragione  trovali  nella  forza  d’inerzia  , o 
E<1  mqmrni  torza  renitente.  Quindi  per  mezzo  dell’ ellenfio- 
nc>  della  forza  motrice  , e della  forza  d’inerzia, 
loro effenz».  fi  può  dunque  intendere,  perchè  certi  cambia- 
menti fono  poflìbili  ne’ Corpi,  come  diventano 
attuali  , e perchè  quelli  piuttollo  che  quelli  , 
ed  in  un  tempo  piuttollo  che  in  un  altro;  e per 
confeguenza  fi  può  dire  che  quelli  tre  principi 
ballano,  e che  in  elfi  confilte  reflen za  del  Cor- 
po, e della  Materia. 

§.  146.  Quindi  appare  , che  i Filofofi , a’ quali 
piace  che  non  s’  ammettano  in  Filofofìa  altro 
che  principi  meccanici,  ed  i quali  pretendono 
che  tutti  gli  effetti  naturali  debbon’  eflere  espli- 
cabili meccanicamente,  hanno  ragione;  impe- 
rocché la  poflìbiiità  d’un  effetto  fi  dee  provare 
dalla  figura,  dalla  grandezza , e dalla  Umazio- 
ne del  compollo;  e la  fua  attualità,  dal  moto. 
E chiunque  ragiona  così,  procede  ne’  luoi  ra- 
ziocini, come  il  richiedono  la  natura  delle  cofe  , 
e le  regole  d’una  buona  Logica . 
prmoji'non  . §1  *47-  Quefli  tre  principi  > cioè,  l'cJUnfione  , 
dipendono  l’ forza  pai] iva  , e la  forza  motrice  , non  01- 
unda.l’aitro. pendono  l’un  dall’altro;  imperocché  fono  leef- 
fenziali  del  Corpo  ; e veduto  avete  che  le  ef- 
fenziali  non  fi  determinano  mutuamente  , ma 
che  polfono  folo  fuflìllere  inficine  fenza  di- 
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ftruggerfi.  (§.37.)  Così,  la  forza  attiva,  eia 
fòrza  partiva  non  dirivano  dall’ertenfione , e que- 
lle due  forze  non  fono  confecutive  1’  una  dell’ 
altra , nè  fono  l’origine  della  proprietà  ch’ellen- 
fione  fi  chiama. 

E*  facil  vedere , che  la  forza  attiva  non  ri- 
fulta  nè  dall’ertcnfione , nè  dalla  forza  d’  iner- 
zia; imperocché  nè  la  figura  , nè  la  grandez- 
za , né  la  combinazione  delle  parti  valgo- 
no a produrre  una  tendenza  al  moto,  una  for- 
za, od  un  certo  grado  di  velocità  , come  l’a- 
vean  beni  (Timo  comprefo  i Cartefiani . La  for- 
za d’inerzia  non  può  nemmen’cflere  la  caula 
della  forza  attiva,  alla  quale  ella  refifte:  però 
fi  è coftretto  d’ammettere  la  forza  attiva  ne’ 
Corpi  , come  un  principio  differenti  (Timo  dall’ 
ellenfione  e dalla  refillenza  , e non  dirivante  da 
erte:  ora  potendoli  dire  la  fletta  cofa  della  for- 
za d’inerzia  e dell’eftenfione  , quelle  tre  proprietà 
non  dipendono  l’una  dall’altra  . 

Quantunque  l’elfenza  della  materia  confitta 
in  quelle  tre  proprietà  , nulladimeno  fi  fuole 
chiamare  Materia  la  fola  ellenfione  combinata 
con  la  forza  d’inerzia;  imperocché  abbiam  per 
ufo  di  rapprefentarci  la  Materia  come  una  matta 
greve  e fenza  azione  ; e come  non  so  che  d’  af- 
lolutamente  partivo . 

§.  148.  Quell’  errore  dell’  immaginazione  ha 
la  fua  forgente  in  un  altro  errore  ; cioè  nell’ 
idea  che  noi  ci  formiamo  della  forza  motrice  , 
che  ci  rapprefentiamo  come  una  fottanzadiftin- 
ta  dalla  materia;  e quéft’ultimo  errore  è quali 
per  noi  un  errore  invincibile  ; imperocché  non 
dipendendo  la  forza  motrice  nò  dall’eften fione  , 
nè  dall’inerzia,  ce  la  dobbiam rapprefentafe  co- 
me un  Ertere  che  dura  indipendentemente  dalla 
materia  ch’ella  avviva. 
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Ma  quella  forza  motrice  che  ci  pare  un  (og- 
getto durabile  , ci  dee  altresì  parere  un  {og- 
getto modificabile,  imperocché  ella  ha  de  mo- 
di , uno  de’ quali  per  efempio  , è la  velocità  i 
imperocché  la  forza  attiva  confitte  in  una  ten- 
denza continua  a mutar  luogo  , e per  quella 
tendenza  il  mobile  diventa  capate  di  percorre- 
re un  certo  Spazio  in  un  certo  tempo  . Ora 
quella  capacità  d’impiegare  un  certo  tempo  in 
percorrere  un  certo  Spazio  , chiamali  velocita  j 
la  velocità  è dunque  annelfa  alla  forza  atti- 
va , come  al  fuo  foggetto  : ma  quella  velocità 
pub  cambiarli  ; ora  1 foli  modi  polTono  cam- 
biarfi  in  un  foggetto  ; dunque  la  velocità  è un 
modo  della  forza  attiva,  e la  modificazione  del- 
la forza  confille  nella  variazione  della  velocità. 

La  Direzione  é pure  un  modo  della  forza  , 
imperocché  un  Effere  ha  il  fuo  fiato  interno  , 
ed  il  fuo  fiato  efterno . 

Si  chiamano  lo  fiato  interno  d un  Edere,  le 
determinazioni  de  luoi  cambiamenti  interni  , 
cioè,  de’ cambiamenti  che  pofibno  fuccederein 
lui  medefimo  , fenza  rif petto  agli  EfiTeri  elle- 
bori ; e fi  chiamano  il  luo  fiato  efterno  , le 
fue  differenti  relazioni  cogli  ElTeri  citeriori  , 
come  per  efempio  , lo  fiato  interno  del  mio 
oriuolo  dipende  dalla  difpofizione  mutua  delle 
ruote  ; ma  il  fuo  fiato  elterno  è determinato 
dalle  relazioni  ch’egli  ottiene  con  altri  Efori  , 
come  di  venir  pollo  su  la  tavola,  od  altrove  ec. 
Parimenti  la  velocità  determina  lo  fiato  inter- 
no della  forza  motrice,  e la  direzione  determi- 
na il  fuo  fiato  efterno , imperocché  lo  fiato  in- 
terno della  forza  motrice  è piuttofto  tale  che 
altramente  in  un  tempo  qualunque  perchè  una 
velocità  data  lo  determina  . Ma  la  direzione 
non  aggiunge  niente  di  nuovo  alla  velocità  ed 
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alla  forza,  ella  non  produce  altro  effetto  che 
di  far  ottenere  al  mobile  relazioni  differenti  c#gli 
Efferi  'efteriori  : quindi  lo  flato  interno  della 
forza  motrice  dipende  dalla  velocità , ed  il  fuo 
flato  efterno  dalia  direzione  : Ora  effondo  va-  \ 

riabili  lo  flato  interno,  e lo  flato  efterno  d’un 
Edere , bifogna  che  ciò  che  coftituifce  quelli 
flati  differenti  fieno  modi , poiché  fidamente  i 
modi  d’un  Edere  fi  poffono  mutare , la  veloci- 
tà e la  direzione  fono  dunque  modi  della  forza 
motrice.  •’  : • 

Segue  da  tutto  quefto,  chela  forza  motrice 
ci  dee  parere  una  loflanza,  poiché  ella  dura  , 
ed  ella  ha  de’  modi  ( §.  52.)  e che  per  confe- 
guenza  dobbiamo  rapprefentarci  la  materia  co- 
me l’eftenfione  in  quiete , lo  che  ha  fatto  dire 
al  P.  Mallebrancne  ( Rie.  delia  Ver.  lib.d.  ) 
che  fe  unicamente  fi  concepifca  della  materia  , 
fenza  penfare  ad  alcuna  potenza , la  materia  fi 
concepirà  in  quiete  ; perciò  il  P.  Mallebranche 
che  tanto  diffidava!!  degli  errori  della  fua  im- 
maginazione, vi  fi  è nulladimeno  iafeiato  con- 
durre in  quella  occafione . 

§.  149.  Confiderai!  da  alcun!  la  forza  motri-  ^0anve^!c''|? 
ce  , come  rifultante  dalla  materia  modificata  puun 
dalla  velocità  ; ma  una  fimil  nozione  della  do  della  m*. 
forza  mtrice  è affolutamente  falfa;  imperocché  teri»  • 
l’attualità  de’  modi  in  un  foggetto  dee  proveni- 
re o dagli  oggetti  efteriori,  o da’ modi  antece- 
denti di  quefto  foggetto  ( §.  44.  ) Ora  , fe  la 
velocità  foife  un  modo  della  materia , e s’  ella 
rifultaffe  dai  corpi  efteriori  ; bi fognerebbe  tro- 
varne la  ragione  in  cotefti  corpi  efteriori , che 
fono  anch’  eglino  materia  : così  la  medefima 
queflione  tornerebbe  da  capo.  Una  tal  ragione 
non  può  nemmeno  effore  nei  modi  antecedenti 
dell’ eftenfione  ; imperocché  i’eftenfionc  per  fe 
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ftefta , congiunta  alla  forza  d’ inerzia  , e fenza 
la  fcrza  motrice , non  ha  modi  attuali  j n ha 
fol  di  poffibili  , che  la  forza  rende  attuali  . 
Dunque  fe  fi  ammettefle  che  la  velocità  folle 
un  modo  della  Materia , verrebbefi  ad  ammet- 
tere in  un  foggetto  de’  modi , a’  quali  egli  è inet- 
to, e ch’egli  non  può  ricevere. 

Di  più,  tutt’  i modi  fono  i limiti  del  loro 
foggetto,  (§.43-)  ora  la  velocità  non  puòef- 
fere  il  limite  della  Materia  , perchè  limitando 
l’eftenfione  e la  forza  d’  inerzia  , non  ne  può 
ribaltare  fe  non  figura  e quiete  : la  velocità 
non  può  dunque  efTere  un  modo  della  ma* 
teria  . 

Oltrediché  , nella  nozione  della  Materia  e 
dell’inerzia,  che  fol  racchiude  più  cofe  efiftenti 
l’una  fuori  dell’altra  , unite  in  uno  , e capaci 
di  refiftere,  non  fi  trova  la  ragione  fuffiziente 
dell’  attualità  della  velocità  ; convien  dunque 
cercarla  altrove,  ed  ella  fi  troverà  nella  forza: 
imperocché  confiftendo  la  forza  motrice  in 
una  tendenza  continua  a mutar  luogo  , e di- 
venendo per  quefta  tendenza  il  mobile  capa- 
ce di  percorrere  un  certo  Ipazio  in  un  certo 
tempo  , lo  che  fi  chiama  velocità  , trovali 
nella  forza  motrice  la  ragion  fuffiziente  dell’ 
attualità  della  velocità. 

La  forza  motrice  non  è dunque  ciò  che  ri- 
filila dalla  materia  modificata  per  la  velocità, 
ma  ella  ci  dee  parere  un  foggetto  durabile  e 
modificabile,  cioè  una  foftanza  differente  dal- 
la materia  , e che  riceve  limiti  dalla  veloci- 
tà , come  l’eftenfione  ne  riceve  dalla  forma . 

§.150.  La  Materia  ci  dee  pur  fembrare  una 
vera  foftanza,  imperocché  è certo , che  la  ma- 
teria dura  , poiché  l’efperienza  ci  moftra  che  1’ 
eftenfione  fuffifte  nella  diffoluzione  de’compo- 
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fU>  dee  dunque  la  noftra  mente  concepir  la  Ma- 
teria  come  un  foggetto  durabile  : ma  potendo 
]a  Materia  con  la  medefima  eftenfione  ricevere 
diverfe  figure,  fi  dee  concepirla  altresì  come 
un  foggetto  modificabile  . Ora  , poiché  ogni 
foggetto  che  dura,  e che  può  ricevere  modi  , 
buna^  fofianza,  fi  deve  concepire  la  materia  , 

' cioè  i’eftenfione  congiunta  alla  forza  d’inerzia , 
come  una  fofianza . 

§.151.  Pare  da  bella  prima  affai  Arano  corti- . 
porre  1 Corpi  di  due  tali  fofianze  , cioè  dell’ 
eftenfione  < della  forza  attiva , e ammettere  una  foftanze  , 
fpezie  d’  azione  d’  una  fofianza  immateriale  , fuorcljè  s1* 
qual  è la  forza  attiva , fopra  una  fofianza  ma-  ¥*-"  fem' 
teriale  , qual  b 1’  eftenfione  ; ma  effendo  che  P 
da  un  canto  i Fenomeni  moftrano  la  foftan-  1 
zialid  della  forza  attiva  , infieme  con  quel- 
la della  materia  , e che  dall’  altro  , vi  ha 
delle  difficoltà  infuperabili , che  vi  fi  oppongo- 
no , ne  dobbiam  conchiudere  che  né  la  mate- 
ria, nè  la  forza  attiva  fono  vere  foftanze , ma 
che  deefi  falir  più  alto , e cercare  il  loro  fon- 
te in  qualche  cofa  anteriore,  donde  raoftrar  fi 
poffa  perchè  la  forza  attiva  e la  materia  devo- 
no parer  fofianze  , e fofianze  differenti  ; ed 
una  tal  ricerca  ci  guiderà  agli  elementi  , che 
fono  il  fonte  della  forza  comune  deli’unae  dell’ 
altra. 

§•  152.  La  materia  e la  forza  attiva,  che  ci,  NH’eften. 
fembrano  foftanze,  realmente  non  lo  fono;  fic-  *ìone  '* 
come  fi  è veduto  ( §.  134.)  che  l’eftenfione  non  v°e7c  foftan. 
è una  fofianza  , ma  un  aggregato  , un  com-  ze. 
porto  di  foftanze;  non  fono  che  fenomeni riful- 
tanti  dalla  compofizione , che  regna  nelle  no- 
ftre  percezioni , e ch’è  un  effetto  dell’  imperfe- 
zione de  noftri  organi , e delle  limitazioni  del 
noftro  effere. 

! 4 §.153* 
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§.153.  Voi  avete  già  veduto  ( §.108.)  co* 
me  1’  efempio  de’  colori  può  dilucidare  quello 
ch’io  intendo  per  quella  confufione.  Tutte  le 
altre  qualità  fenlibili  ce  ne  pottbno  fommini- 
ftrare  anch’ ette  degli  efempj,  e fervire  a larvi 
comprendere  che  tutto  quello  che  i notti  i fenfi 
apprendono  , fono  fenomeni  , i quali  celfereb- 
bono  d’efittere  per  noi , fe  i nottri  organi  dive- 
nittero  piò  perfetti  , e le  poltre  percezioni^  più 
diftinte:  quindi  il  grado  d’imperfezione  de’  no- 
ttri organi  ci  è neceflario  per  veder  gli  oggetti 
tali  che  noi  li  apprendiamo , ed  in  molte  occa- 
lìoni  i nottri  piaceri  fono  annetti  alla  confufione 
che  n’è  una  fequela. 

I Cori  dell’Opera  in  mufica  per  efempio  non 
recano  l’i  (tetto  diletto  a quei  che  danno  fra  le 
feene  , che  a quelli  che  fon  ne’  palchetti  ; impe- 
rocché quando  uno  è troppo  vicino  alle  voci 
che  fanno  i Cori,  le  diftingue  ciafchcduna  di- 
persè,  e ne  perde  il  concerto  unito,  da  cuiri- 
fulta  la  bellezza  de’ Cori, 

L’itteffo  è d’una  (tatua , fatta  per  collocarfi 
in  un  luogo  eminente,  e la  quale  fembra grof- 
folana  c fproporzionata  quando  è veduta  da 

S retto  ; imperocché  elfendo  i lineamenti  di  que- 
a (tatua  tanto  grandi,  che  non  fi  poffono  con- 
fondere , pattata  una  certa  dittanza  , formali 
un’idea  diftinta  di  cialcuno  d etti  lineamenti  , 
e però  il  piacere  ch’ella  ci dovria  recare  , cam- 
biafi  in  fpiacevolezza  ; imperocché  quello  pia- 
cere rifulta  da  un  certo  grado  di  confufione  , 
ed  il  punto  in  cui  egli  comincia  , chiamali  il 
punto  di  vi/la  di  erta  ftatua , pattato  il  quale  , 
ella  non  può  eccitar  idea  grata  in  noi. 

Da  tutto  quello  ne  fegue  , che  un  Edere 
più  perfetto  di  noi , non  farebbe  capace  de’me- 
defimi  piaceri , ed  avrebbe  tutt’altre  idee  delle 
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cote  da  lui  vedute  altramente  che  non  le  vediam 
noi  j e perchè  egli  poteffe  vedere  gli  flefli  og- 
getti che  noi,  e ricevere  le  iftefle  imprelfioni  ^ 
bifognerebbe  ch’egli  fi  fpogliafle  della  facoltà  d’ 
apprendere  più  diftintamente  che  noi  5 imperoc- 
‘Cné  la  difiinzione  delle  parti  , ed  i Fenomeni 
che  rifultano  dalla  lor  confufione , e che  nasco- 
no dal  tutto  unito,  fono  incompatibili. 

La  maniera  onde  i Pittori  fanno  i lor  colori, 
e maflìme  quella  , onde  il  verde  è comporto  , 
ci  fomminiftra  un  altro  efempio  palpabile  di  que- 
lla verità:  imperocché  il  cilertro  ed  il  giallo  me- 
fcolati  infieme  ci  danno  del  verde  ; ma  quello 
Fenomeno  eh’  era  una  mera  apparenza , fparifee 
quando  ci  ferviamo  d’un  Microfcopio  , che  ve- 
der ci  fa  diftintamente  quello  che  vediamo  con- 
fufamente:  imperocché  il  Fenomeno  del  verde 
non  efifteva  fe  non  per  mezzo  di  quella  confu- 
fione , e non  aveva  altro  di  reale  , fe  non  se 
delle  particelle  cerulee  e gialle  mefle  accollo  le 
une  all’  altre  : parimenti  il  color  bianco  è uti 
mero  Fenomeno  che  nafee  dalla  confufione,  la 
qual  fi  fa  nella  noftra  retina  , di  tutti  i colori 
primitivi , il  prisma  fa  fvanire  quello  Fenome- 
no. Perciò  un  Eflere,  gli  occhi  del  quale  fof- 
fero  prismi  naturali , non  averebbe  più  1’  idea 
del  bianco  , di  quel  che  abbia  un  fordo  nato  l’idea 
del  fuono.  Veggiamo,  che  quanto  forte  la  no- 
ftra villa  più  dillinta  , tanto  a proporzione  fpa- 
rirebbono  i Fenomeni  che  noi  prendiamo  per 
realità,  ed  è facile  accorgerli  che  coteftadiftin- 
zione  afeendente , e cotefta  confufione  decrefcen- 
te , aver  potrebbono  de’gradi  quali  infiniti , fe  gli 
organi  noftri  ne  foftero  fufcettibili  ; e che  tutt’i  Fe- 
nomeni che  cadono  fotto  de’ noftri  fenfi,  e che 
noi  perdiamo  per  realitadi,  per  non  diftingue- 
re  la  caufa  che  li  produce,  feomparirebbono  1’ 
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un  dietro  l’altro;  e nel  fiftema  del  Sig.  Leibnitf  , 
una  limile  gradazione  ci  guiderebbe  fino  agli  Ef- 
feri  (empiici  ad  alle  Monadi,  che  fecondo  lui, 
fono  l’origine  di  tutto  quello  che  vediamo,  eie 
fole  foftanze  reali  ch’clmano. 

§.154.  E’  dunque  certo  , che  nella  natura 
non  folamente  i colori  e gli  oggetti  rifultanti 
dalla  loro  unione  o millura,  i fapori,  i fuoni, 
e tutte  le  qualità  fenfibili  , ma  tutte  eziandio 
le  cofe  ch’efillono,  non  e fi  fio  no  come  appaiono 
ma  folo  in  quanto  elìdono  alcuni  Elferi,  i quali 
confondendo  le  realità  da  lor  non  potute  dilcer- 
nerfi  , fanno  per  di  sè  nafcere  cotali  immagi- 
ni , le  quali  fon  meri  Fenomeni  ; intendendo 
noi  per  Fenomeni  , appunto  immagini  0 appa- 
renze , che  nafcono  dalla  confusione  di  molte  rea- 
lità : ed  importa  fommamente  che  fi  difiingua 
l’immagine , che  nafce  in  noi  per  la  confufio- 
ne  d’un’infinità  di  cofe  da  noi  non  didime , dal- 
la realità  di  quelle  cofe;  imperciocché  v’èper 
lo  più  in  ciò  molto  divario,  e appunto  col  por 
mente  a quella  difiinzione , fi  può  penetrare  fino 
1 all’origine  de’  Fenomeni. 

Come  i Fe-  §.155.  Con  quello  mezzo  noi  portìamogiun- 
eftcnfioife 8ere  a Coprire , come  i Fenomeni  dell’edenfio- 
deila  forza  ne , della  forza  motrice , e della  forza  d’inerzia , 
attiva  e del- rifultano  per  noi  dall’  impolfibilità  in  cui  fia- 
la  forza  paf-  mo  difcernere  le  determinazioni  interne  di 
ri  fui  tare  dai-  ciafcun  Elfere  femplice , e le  relazioni  infinite  che 
la confufione  hanno  fra  noi . S’è  già  veduto , come  il  Fenomeno 
degli  Effen  dell’eltenfione  ne  rifulta  : la  forza  attiva  e la  forza 
*mpitl  ' paflìva  fono  nello  rteflb  cafo;  imperocché  elTendo 
ciafcun  Edere  femplice  continuamente  in  azio- 
ne, ed  avendo  quell’azione  un  rapporto , un’ar- 
monia con  le  azioni  di  tutti  gli  ElTeri  fempli- 
ci  , tutte  cotefte  azioni  che  cofpirano  infic- 
ine, devono  parere  ai  lenii  una  loia  ed  unica 
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azione.  Quindi  è imponìbile  che  noi  poffiamo 
rapprefenrarci  didimamente  la  forza  motrice  : 
la  concepiremmo  didimamente  le  ci  potefsimo 
rapprefentare  in  qual  maniera  la  forza  rifiede 
in  un  Edere  femplice  , per  generare  finalmen- 
te nel  comporto , da  tutti  coretti  Enti  col  loro 
aggregato  formato,  quella  forza  motrice  , i di 
cui  effetti  ci  cadono  fotto  de’  fenfi  : ora  non 
potendo  noi  diflinguere  quelle  cofe  le  ime  dall’ 
akre,  apprendiamo  nella  forza  un’  infinità  di 
cofe  in  un  tratto  , che  già  non  diftinguiamo  , 
ma  confondiamo  in  una  fola  ; e folo  ci  rap- 
prefentiamo  ciò  che  rifulta  da  cotefta  conlu- 
iione , eh’ è un’immagine  , infinitamente  dalle 
realità  che  ci  entrano  difeorde.  Laonde  fi  ve- 
de che  la  forza  motrice  , qual  noi  ce  la  figu- 
riamo, e qual  ella  cade  fotto  dc’nottri  Lenii  , 
è un  mero  Fenomeno,  che  nafee  in  noi  , per- 
chè vediamo  da  lungi  a difmifura  Jerealitadi  che 
la  codituifcono  ; elle  un’apparenza  come  leden- 
done . 

§.  1 5<5.  La  forza  pafsiva  o la  forza  d’inerzia 
è pure  un  Fenomeno;  perchè  noi  non  vedia- 
mo didimamente  il  principio  pafsivo  , che  fi 
trova  in  ciafcun  Elemento,  nè  la  maniera  on- 
de per  la  moltiplicazione  e per  la  confufionedi 
tutte  le  loro  refidenze  relative  , ed  oppofie  la 
forza  d’inerzia  può  rifultare  ne’ compodi. 

Le  tre  proprietà  che  fanno  l’efTenza  del  Cor- 
po , fono  dunque  Fenomeni  , ma  fi  può  dire 
che  fono  Fenomeni  fojlanztali , come  li  chia- 
ma il  fVolffio  , cioè  Fenomeni  che  ci  paiono  fo- 
anze , ma  che  pur  non  lo  fono  ; imperocché 
non  vi  ha  altre  vere  fodanze  , che  gii  Efferi 
femplici  ; ora  efTendofi  veduto  nel  Capitolo  pre- 
cedente, che  gli  Elementi  debbono  contesere 
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l’origine  di  tutto  quello  che  trovali  ne’  Corpi , 
che  ne  fono  comporti  , poiché  fi  trova  dell’ 
azione  e della  refirtenza  ne’  Corpi , fòrz’  è con- 
chiudere  che  gli  Elferi  femplici  hanno  un  prin- 
cipio attivo  , per  lo  quale  intender  fi  può , per- 
chè i comporti  operino,  ed  un  principio  pafsi- 
vo,  donde  rifultano  le  palsioni,  o la  facoltà  di 
. patire  de’  comporti . 

§.157.  L’eftenlione  e la  forza  paiono  dunqne 
foftanzedifferentifsime,  benché  riconofcano  una 
ftelfa  origine  , cioè  gli  Efferi  femplici  ; impe- 
rocché l’eftenfione  della  materia  proviene  dall’ 
aggregato  degli  ElTeri  femplici,  e la  forza  mo- 
trice e refiftente  fi  manifefta  , in  quanto  che 
quefti  Elementi  aggregati  portedono  in  sé  un 
principio  attivo  e refiftente  . Ora  ficcome  noi 
pofsiamo  benifsimo  per  aftrazione  mentale  con- 
cepire l’aggregato,  lenza  badare  a ciò  eh’  è in 
ciafcuna  parte  aggregata  , così  pofsiamo  con- 
cepire ciò  eh’ è in  ciafcun  Elemento  lenza  ap- 
plicar l’animo  alla  loro  aggregazione  . Le  due 
idee  perciò,  dell’eftenfione  e della  forza,  devo- 
no parerci  differentifsime  , e indipendenti  l'una 
dall’altra  , quantunque  1’  una  e 1’  altra  non  ab- 
biano di  foltanziale  fe  non  ciò  che  traggono  da- 
gli Elementi  ; imperocché  quefta  foftanzialità 
entra  nell’una  e nell’altra  di  quefte  nozioni  in  gui- 
fa  differentifsima . 

§.158.  V’  ha  due  forte  di  forza  motrice  ; 
Della  forza  Chiama  il  Leibnizio , la  forza  che  trovali  in 
dii™'1  forza  tutt‘  1 Corpi  , e la  di  cui  ragione  é negli  Eie- 
derivativa . menti,  forza  primitiva , e quella  che  cade  lot- 
to de’  noftri  fenfi  , e che  nafee  nell’  urto  de’ 
Corpi , dal  conflitto  di  tutte  le  forze  primiti- 
ve degli  Elementi , forza  derivativa  ; quell’  ul- 
tima Forza  difeende  dalla  prima  , c non  è al- 
tro 
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tro  che  un  Fenomeno,  come  ve  1’  ho  fpiega- 
.to  difopra  ( §.  155.  ). 

§.159.  Ellendo  ia  forza  primitiva  una  con- 
feguenza  delle  derminazioni  interne  degli  Ele- 
menti , non  fi  può  difiintamente  fpiegarla  , 
lenza  conoscere  le  determinazioni  ; ma  però 
che  in  quella  materia, non  molto  ancoraci  da- 
mo avanzati,  per  conofcere  cotefie  determina- 
zioni interne  degli  Elementi,  dobbiam conten- 
tarli di  fapere  per  ora  che  cotella  forza  elide  ; 
ora  quefi’è  quella  forza  primitiva  appunto,  che 
riguardafi  come  un  foggett®  durabile  e modifi- 
cabile (§.152.)  facendo  adrazione  dalle  modi- 
ficazioni attuali , ch’ella  riceve  dalla  velocità  e 
dalla  direzione. 

§.  160.  La  forza  primitiva  è indifferente  a 
tutte  le  fpezie  di  velocità  e di  direzioni  ; e 
però  non  ci  poffiam  di  effa  fervire  per  render 
ragione  , perchè  in  un  cafo  dato  , un  corpo 
abbia  una  qualfivoglia  velocità  , e perchè  egli 
fi  muova  con  una  certa  direzione,  poiché  po- 
trebbe muoverli  con  qualunque  altra  direzio- 
ne , e con  qualunque  altra  velocità.  Per  ren- 
dere adunque  ragione  de’ Fenomeni  particolari , 
non  fi  può  fervirfi  della  forza  primitiva;  im- 
perocché non  bifogna  mai  allegare  ragioui  lon- 
tane , quando  un  ne  chiede  di  profume  e d’ 
immediate  , poiché  ciò  farebbe  ritornare  alle 
forme  fodanziali  de’  Scoladici  : ma  con  le  ra- 
gioni generali  non  fi  poffono  fpiegare  fe  non  i 
Fenomeni  in  generale  , e convien  difcendere  a 
ragioni  immediate  quando  fi  tratta  de’  Feno- 
meni particolari . Dunque  per  mezzo  della  for- 
za derivativa,  la  qual  nafce  dall’urto  de’  Cor- 
pi, render  fi  può  ragione  de’ Fenomeni  che  na- 
fcono  dal  moto  mercè  l’azione  mutua  de’Cor- 
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pi , la  quale  modifica  e limita  la  forza  primi- 
tiva  , quando  ella  riceve  una  certa  velocità  , 
ed  una  certa  direzione  : ora  non  potendo  il 
Corpo  da  per  sé  dare  a sè  Hello  quella  veloci- 
ta e quella  direzione  , bifogna  che  la  riceva 
dall’urto  de’ Corpi  ambienti,  e con  ciò  la  for- 
za derivativa  diventa  efplicabile  diftintamen- 
te,  perchè  fi  può  fpiegare  con  le  leggi  dei  mo- 
to, perchè  un  Corpo  urtato,  fi  muova  con  una 
velocità  piuttolìo  che  con  un’altra,  cioè,  per- 
chè la  forza  primitiva  fia  fiata  così  modificata 
in  un  cafo  dato . 

debba  C^!n-^  . §•  Hanno  j Filofofi  avute  gran  difpute 
tendere  per  intorno  a ciò  , che  Natura  fi  chiama  . Molti 
Natura  . hanno  voluto  sbandire  quella  parola  dalla  Fi- 
lofotìa,  perché  fi  fa  (dicevan)  di  elfa  un  Ido- 
lo, e fi  pone  allato  di  Dio,  per  fpiegare  i Fe- 
nomeni . Importa  dunque  fomraamente  avver- 
tirvi che  s intende  per  la  natura  de’ Corpi  la 
forza  che  hanno  per  operare , e per  refifiere  , im- 
perocché tutt’i  cambiamenti  che  avvengono  ne* 
Falfa  jdea  corpi , cioè  nell’eftenfione , fono  fpiegabili  per 
* qwfti  £lue  Pr'ncipi,  laonde  ella  non  è un  pic- 

noM^Na.  c*°l  Dio  didimo  dal  Mondo,  a cuipertienedi 
tura  . governare  quefta  Macchina  ; ed  un  vero  fan- 
tasma era  quello  , che  il  Sig.  Bayle  ha  prefo 
a voler  difiruggere  nel  fuo  Libro  f opra  la  Na- 
tura, quando  ei  rigetta  ciò  che  Natura  chia- 
miamo, perchè  egli  ftimaaflurdo,  che  fi  com- 
ponga il  Mondo  di  due  fofianze  le  quali  fi  pe- 
netrano , la  materia  , e la  natura  . Quando 
perciò  fi  dice,  che  un  effetto  è naturale  , men- 
tre può  fpiegarfi  con  l’efi'enza  deH’Eflere  e colia 
fua  natura  , ciò  vuol  dire  che  può  fpiegarfi  per 
Come  fi  deb-  mezzo  della  fua  cofiruzione,  e del  fuo  moto  . 

eionede'Ft-  I^.2’  ^°n  c‘  poffiam  lufingare  di  trovar 
aemcni . altro  più  colle  nofire  ricerche,  fe  non  le  qua- 
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litadi  tìfiche , le  figure , i moti,  ec.  con  che  poffiam 
giungere  alla  ragione  la  più  proffinia  di  alcuni 
effetti  ; imperocché  per  quanto  è poftìbilc  , s’ 
ha  da  fludiare  di  fpiegar  i Fenomeni  meccani- 
camente  , cioè  per  mezzo  della  materia,  odel 
moto;  e quando  la  poffibilità  di  quella  fpiega- 
zione  fupera  le  noflre  forze , dobbiamo  confcf- 
fare  la  noflra  ignoranza , e ricordarci  bene  che 
la  volontà  del  Creatore  effondo  la  (ùrgente  dell’ 
attualità,  ma  non  della  poffibilità  delle  cofe, 
tanto  poco  avanziamo  ricorrendo  a cotefla  vo- 
lontà per  fpiegare  i Fenomeni  , quanto  avan- 
zeremmo, fe  volendo  render  ragione  del  mo- 
to regolare  dell’  indice  d’  un  oriuolo  , dicem- 
mo che  la  cofa  va  così  perchè  l’artefice  1’  ha 
voluto;  imperocché  oltre  la  volontà  dell’Arte- 
fice, ond’egli  s’è  indotto  a difporre  inficine  in 
una  certa  guifa  , e rocchetti  , e ruote  , bifo- 
gnava  di  più  che  una  tale  combinazione  po- 
teffe  produrre  un  oriuolo  , cioè  che  un  oriuo* 
lo  foffe  polfibile  : così  , in  quello  grande  Au- 
tomato dell’Univerfo  , lo  flato  prefente  è na- 
to dal  pafTato  , e farà  nafcere  il  fuffeguente  ; 
tutte  le  mutazioni  meccaniche  dirivano  dalla 
difpofizione  delle  parti  , e dalle  regole  del 
moto  , e ciò  che  da  tai  principi  non  difcende , 
non  efifle . 

§.  163.  Quando  fi  dice  che  bifogna  fludiare 
di  render  ragione  di  tutti  gli  effetti  naturali 
con  la  materia  e col  moto  , non  fi  vuol  già 
dire  che  fiamo  obbligati  di  trovar  quella  ra- 
gione per  tutti  i Fenomeni , nè  di  rifarci  alto 
fino  alla  prima  ragione  delle  cofe  ; la  debole 
capacità  del  noflro  intelletto  e lo  flato  prefen- 
te delle  fcienze  noi  permettono. 

§.  164.  Ma  quantunque  noi  non  poffiamo 
fempre  veder  quelle  ragioni  , egli  è certo  , 
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che  tutto  quello  ch’efide  ha  la  fua , e noi  dob* 
biarao  o fupporia  nelle  nodre  fpiegazioni  , o 
procurar  di  (coprirla  , imperocché  quelli  che 
non  vogliono  ammettere  miracoli  perpetui  , 
debbono  render  ragione  degli  effetti  naturali 
merci  della  materia  e del  moto;  e tutti  gli  ef- 
fetti che  non  fono  fpiegabili  per  quelli  princi- 
pi , non  devono  edere  fpiegati  ; imperocché 
non  dobbiamo  occuparci  fe  non  in  quelle  cofe, 
chepoffiamo  concepire  didimamente,  e (piega- 
re intelligibilmente . 


CAPITOLO  IX. 

Della  divifìbilità  della  materia  e della  manie- 
ra onde  i Corpi  [enfi bili  fono  compojli. 


§.  165. 

Tav.  t.  x ’Edendone  può  effere  concepita  in  lun- 
Fio.  6. 8.e 9.  | A ghezza,  larghezza  e profondità;  così,  la 
linea  AB.  può  rapprefentare  fedendone  in  lun»- 
ghezza,  la  fuperfìzie  ABDE  , fedendone  in  lun- 
ghezza e larghezza  , ed  il  cubo  ABCDEFGH 
fedendone  in  lunghezza  , larghezza  e profon- 
dità : che  fono  le  tre  dimenfioni  deli’  eden- 
fìone. 

§.  1 66.  Ogni  Corpo  ha  quede  tre  dimcndo- 
ni,  e per  parlare  elettamente,  diremo  che  nel- 
la natura  non  vi  ha  fe  non  dei  folidi  ; ma 
avendo  il  nodro  intelletto  la  facoltà  di  adrae- 
re,  poffiam  condderare  la  lunghezza  lenza  pen- 
fare  alla  larghezza  nè  alla  profondità;  poflìam 
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confiderare  altresì  la  lunghezza  e la  larghezza 
{blamente , fenza  penfare  alla  profondità  , e la 
Geometria  s’appoggia  fopra  tali  attrazioni  : le 
fuperfizie  , le  linee  , ed  i punti  non  lono  dun- 
que materia  ; ma  fi  concepirono  nella  Materia 
per  attrazione. 

§.167.  Per  ajutare  la  fantafia,  eperformarfi  Fio.  6. 
un’idea  dittinta  delle  tre  dimenfioni  dell’  etten-  Come  ci 
fione  , fi  può  frattanto  immaginare  due  punti  , 

A.B.  dittanti  l’un  dall’altro,  e fupporre  che  il  idea*  dell» 
punto  A.  avviandoli  per  trovare  il  punto  B. la-  lunghezza, 
fcia  in  ciafcuna  parte  dell’intervallo  che  li  fie-  ^e*z»*r"e 

fiara  , una  produzione  di  sè  tteffo , e formerà  la  deli»  prò* 
inea  AB  , che  fupponefi  eftefa  fittamente  in  fonditi  . 
lunghezza . 

Si  può  in  appretto  fupporre , chela  linea  AD  Fio.  7. 
{correndo  lungo  la  linea  AB  lafici  una  produ- 
zione di  sè  fletta  in  tutto’!  tramite  eh’  ella 
percorre  per  giungere  dal  punto  A al  punto  B, 
quindi  fi  formerà  la  fuperfizie  ABDE,  ( Fig.  8.  ) 
che  fi  fuppone  eftefa  in  lunghezza  ed  in  lar- 
ghezza . 

Finalmente  fe  la  linea  CE  feorrerà  lungo  Fio.  9.  e ». 
la  fuperfizie  ABCD,  fe  ne  formerà  il  folido 
ABCDEFGH  , il  quale  ha  le  tre  dimenfioni 
della  Natura  ; poiché  è eftefo  in  lunghezza  , 
larghezza  e profondità. 

§.168.  Avendo  la  maggior  parte  dei  Filofofi  Dell»  divi- 
confufo  le  attrazioni  della  noftra  mente  col  Cor*  Gbìlìtà  dell’ 
po  Filìco , hanno  voluto  dimoftrare  la  divifibi- 
lità  della  Materia  in  infinito  , fervendoli  dei 
raziocin;  geometrici  circa  la  divifibilità  delle 
Jinee  , che  fi  fa  all’  infinito  : ma  e’  fi  fareb* 
bono  liberati  da  tutte  le  difficoltà  che  cote- 
fla  divifibilità  mena  feco  , fe  fi  follerò  ftu- 
diati  di  non  applicare  mai  i raziocini  che  fan- 
no i Geometri  su  la  divifibilità  del  Corpo  Geo- 
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metrico , a i Corpi  naturali  e Fifici . 

§.  169.  Il  Corpo  Geometrico  èia  meraeden- 
fione  , non  ha  parti  determinate  ed  attuali  , 
non  contiene  fe  non  parti  femplicemente  pofli- 
bili , che  uno  può  accrefcere  quant’  egli  vuole 
in  infinito;  imperocché  la  nozion deH’edenfio- 
ne  racchiude  foi  parti  coefidenti  ed  unite , e il 
numero  di  cotede  parti  è affolutamente  inde* 
terminato,  e non  entra  nella  nozione  dell’eden* 
fione.  Si  può  pertanto,  lenza  nuocere  allenen- 
done , determinare  quedo  numero  come  fi  vuo- 
le; cioè  nulla  vieta  che  fi  dica,  un’  edenfione 
racchiudere  dieci  mila,  un  milione,  dieci  mil- 
lioni , ovvero  ec.  di  parti , fecondo  che  fi  vorrà 
prendere  una  qualunque  parte  per  uno  : così,  una 
linea  rinchiuderà  due  parti  fe  fi  piglia  la  fua 
metà  per  una  : e ne  averà  dieci , o mille  , fe 
tu  prendi  per  l'unità  la  decima  di  lei  parte  , o 
la  tnillefima  : quindi  coteda  unità  è alfoluta- 
mente  indeterminata  , e dipende  dalla  volontà 
di  colui  che  confiderà  queda  edenfione. 

§.  170.  Ogni  edenfione  adratta  e geometrie* 
può  dunque  edere  efprelfa  per  mezzo  d’un  nu- 
mero qual  fi  vuole  ; ma  la  cofa  va  tutt’  altri- 
menti nella  Natura;  tutto  quello  che  elìde  at- 
tualmente, deve  edere  determinato  in  ogni  ma- 
niera , e non  è in  poter  nodro  il  determinarlo 
altrimenti  . Un  oriuolo  , efempigrazia , ha  le 
fue  parti  , ma  non  fono  parti  determinabili 
meramente  coll'  immaginazione  ; fono  parti 
reali  , attualmente  elidenti  ; e non  è libero  il 
dire  , qued’  oriuolo  ha  dieci  , cento  , o mille 
parti  ; imperocché  in  quanto  oriuolo,  egli  ne 
ha  un  numero,  che  coltiruifce  Ja  fua  tflenza> 
e non  può  averne,  nè  piò  nè  meno,  finché  egli 
rederà  oriuolo  : Così  è di  tutti  i Corpi  natu- 
rali, fono  tutti  macchine  , che  hanno  le  loro 
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parti  determinate  , che  non  è permeilo  di 
efprimere  per  mezzo  d’  un  numero  qual  fi 
vuole . 

§.  171.  Confondendo  Peftenfione  Geometrica  , 
e 1 eftenfione  Fifica , e fupponcndo  , che  l’eften- 
fione  Fifica  b Tempre  comporta  fino  all’  infinito  , 
di  parti  eftefe , aveano  gli  Antichi  formato  que’- 

J[li  argomenti  sì  falli , e sì  fpeziofi  contro  la  pof- 
ibilità  del  moto. 

Il  più  famofo  di  tutti  querti  Sofismi  era  quel- 
lo  di  Zenone , chiamato  da  lui  l’ Achille  , per 
dinotare  l’invincibil  fua  forza:  egli  fupponeva 
Achille  in  corfo  dietro  a una  Tertuggine  , e 
che  andartè  dieci  volte  più  prefto  di  erta  ; dava  tre 
miglia  di  ftrada  già  percorfa  alla  Tertuggine,  e 
decorreva  così:  mentre  Achille  percorre  i tre 
miglia  che  la  Tertuggine  ha  di  vantaggio  fopra 
di  lui,  de  (fa  percorrerà  un  decimo  delle  tre  mi- 
glia; fin  tanto  ch’egli  percorrerà  il  decimo,  la 
Tertuggine  percorrerà  la  centefi ma  parte  ; così, 
di  decimo  in  decimo  , la  Tertuggine  anderà 
Tempre  innanzi  ad  Achille  il  quale  non  la  rag- 
giungerà mai. 

Primieramente , quando  anche  forte  vero  che 
Achille  non  raggiungere  mai  la  Tertuggine, 
non  feguirebbe  per  quello  che  il  moto  forte  im- 
portabile ; imperocché  Achille  e la  Tertuggine 
realmente  fi  muovono,  poiché  Achille  s’  acco- 
rta Tempre  alla  Tertuggine  , la  quale  è fuppolìa 
andargli  fempre  innanzi  , benché  infinitamen- 
te poco. 

Ma  in  fecondo  luogo  , eflendo  quell’  inge- 
gnofo  fofisma  fondato  su  la  divifibilità  dell’  e- 
llenfione  m infinito  , il  principio  della  ragio- 
ne fuffizientè  l’atterra  con  forama  facilità;  im- 
perocché fi  é veduto  , pfovarfi  con  quello  prin-  1 
cipio , che  l’eftenfione  Fifica  è alla  fine  compo- 
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fta  d’Efleri  femplici , e che  per  confeguenza  ìq 
fue  divifioni,  eziandio  polfibili,  hanno  dei  li- 
xziiti  pofitivi  e reali . 

Sono  flati  fcritti  dei  Trattati  interi  per  ri- 
folvcre  il  fofisma  di  Zenone  ; non  ci  voleva 
forfè  altro  per  rifutarlo  , che  camminare  alla 
fua  prefenza  , come  appunto  fece  Diogene  * ma 
oltre  quella  rifpolla  di  latto , abbiam  poc’  anzi 
veduto  che  era  facile  rifpondergli  colla  ra- 
- ! gione  . > ♦ • ti 

Gregorio  di  S.  Vicenzo  fu  il  primo  che  ne 
dimoierò  la  faifità,  e che  afiegnb  il  punto  pre- 
cifo  , nel  quale  Achille  dovea  raggiungere  la 
Teftuggine,  e cotello  punto  Jv  trova  col  mezzo 
delle  progrelfioni  Geometriche  infinite , all’ellre- 
mità  di  tre  miglia,  e d’un  nono  di  tre  miglia: 
imperocché  la  fomma  d’ogni  progreflìone  Geo* 
metrica  infinita,  è finita;  e ciò,  perchè  elfere 
infinito,  o eltenderlì  all’infinito,  fono  due  co- 
le differentiffime . Imperocché  un  tutto  finito, 
qual  tu  vuoi , un  piede  a cagion  d’efcmpio  è un 
-comporto  di  finito  e d’infinito:  quello  piede  è 
finito , in  quanto  che  contiene  un  certo  numer 
to  d’ÉlTeri  femplici , ma  io  polfo  lupporlo  di- 
vifo  in  una  infinità , o piuttofio  in  una  quan- 
tità non  finita  di  parti  , confiderando  cotello 
piede  come  una  ellenlione  allratta  . Perciò,  fé 
da  principio  ho  tolta  coli’  intelletto  una  metà 
di  cotello  piede,  c tolga  in  appreffo  la  metà 
del  rimanente;  cioè  un  quarto  di  piede  , poi 
la  metà  di  quello  quarto  , o fia  un  ottavo  di 
piede,  procederò  così  mentalmente  all’infinito, 
prendendo  Tempre  nuove  metà  decrefcenti  , 
che  tutte  inficine  non  faranno  mai  piò  che  co- 
tello piede  , il  quale  allora  diventa  nn  Corpo 
Geometrico  , perchè  di  tutte  le  fue  proprietà 
io  non  ho  ritenuto  nella  mia  mente  fe  non  quel- 
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la  dell’eftenfione , su  la  quale,  la  mia  divifio- 
ne  ideale  elfi  operata  : Così  , la  divifibilità 
dell’eftenfione  all’infinito  è nel  medefimo  tem- 
po una  verità  geometrica  ed  un  errore  fifico  : 
così  tutti  i raziocini  Copra  la  divifibilità  della 
Materia  , prefi  dalla  natura  degli  Afintoti  , 
daH’incommenfurabilità  della  diagonale  del  qua- 
drato , dalle  ferie  infinite  , ed  altre  confiderà* 
zioni  geometriche , fono  affolutamente  inappli- 
cabili a’  Corpi  naturali , del  pari  che  i Teore- 
mi del  Sig.  Keill  , coi  quali  egli  pretende  di 
provare  , che  con  un  grano  d’arena  fi  potreb- 
be coprire  l’Univerfo  intero;  imperocché  nel- 
la Finca  non  fi  devono  ammettere  fe  non  che 
parti  attuali , la  cui  efiftenza  può  elfere  dimo- 
ftrata  dall’efperienza , o con  argomenti  incon- 
trafiabiii . 

§.  172.  Non  folamente  l’applicazione  dei  ra- 
ziocini geometrici  ai  corpi  Filici,  ha  fatto  con- 
chiudere a’  Filofofì , elTer  la  Materia  divifibile 
all’  infinito  ; ma  i fenfi  loro  hanno  eziandio 
coadiuvato  a quert’errore;  imperocché  noi  ve- 
diamo, che  per  quanto  tiriamo  in  lungo  le  no- 
flre  divifionì  , refta  fempre  dell’  efienfione  ; 
perciò  fumo  naturalmente  tratti  a credere  che 
fe  potelfimo  eftendere  le  medefime  divifioni  fi- 
so all’infinito , troveremmo  onde  dividere  ; ilche 
neceflariamente  trafcina  in  quel  labirinto  della 
compofizione , e d,ella  divifione  infinita  del  con- 
tinuo nel  quale  non  fi  può  mai  trovare  1’  ulti- 
mo termine  della  divifione  4 nè  il  primo  ter- 
mine della  compofizione  , e da  cui  ponno  fol 
trarci  fuora  gli  Elferi  femplici  ; imperocché 
quando  fi  affermi  che  ogni  efienfione  è alla  fi- 
ne comporta  di  Efleri  femplici  , tutte  quefte 
difficoltà  fvanifcono  ; poiché  le  picciole  parti 
onde  i Corpi  fenfibili  fono  comporti,  hanno al- 
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la  fine  la  ragione  della  loro  compofizione  negli 
Elferi  (empiici . 

§.  1 73.  Le  parti  infenfibili  che  compongono 
i Corpi  lì  chiamano  corpufcoli , e fi  dividono  in 
corpufcoli primitivi , e corpufcoli  derivati.  Chia- 
manlì  corpufcoli  primitivi  quelli  che  hanno  la 
ragione  immediata  della  loro  compofizione  ne- 
gli Elementi , e corpufcoli  derivati  quelli  la  cui 
ragione  immediata  fi  trova  in  altri  corpicelli 
più  piccioli.  Le  fperienze  del  Microfcopio  ci 
fan  vedere  , che  vi  ha  molte  forte  di  corpi- 
celli  derivati  . Il  Sig.  Volfio  riferifce  d’  aver 
olfervato  nello  fpazio  d’  un  grano  di  polvere 
cinquecento  ovi  , da’  quali  7ono  ufciti  degli 
animali  limili  a’ pelei,  e ne’ quali  ha  notato  un* 
infinità  di  parti , come  ne’  più  grandi  pefei  del 
Mare  . 

11  medefimo  Autore  fa  vedere , che  lo  fpa- 
zio d’un  grano  d’orzo  può  contenere  ventilet- 
te millioni  d’  animali  viventi  , ciafcuno  dei 
quali  ha  20.  o 24.  piedi;  e che  il  più  picciol 
grano  di  arena  può  fervir  di  ricettacolo  a 294. 
millioni  di  animali  organizzati  , che  propaga- 
no la  loro  fpezie  , e che  hanno  dei  nervi  , 
delle  vene  , e in  quelle  de’fluidi , i quali  hanno 
fenza  dubbio  coi  corpi  di  si  impercettibili  anima- 
letti 1’  iftelTa  ragione  , che  i fluidi  del  noltro 
corpo  hanno  colla  di  lui  malfa . 

Quando  fi  mira  il  noltro  Sangue  con  un 
Microfcopio,  fi  olferva , mentre  fi  diflolvono  i 
globuli  ond’egli  è comporto  , che  ciafcun  glo- 
bulo rolfo  è comporto  di  fei  piccioli  globicini 
ferofi,  che  tirano  al  giallo,  e che  ciafcuno  di 
quelli  globicini  ferofi  è comporto  di  altri  fei 
globuletti  linfatici , e non  fi  fa  fin  dove  una  tal 
progrelfione  di  piccioli  globi  fi  continui  nel 
noltro  fargue  ; ora  ninno  dubita  che  quelli 
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globulfctti  del  noftro  fangue  , ed  i corpufcoli 
componenu  1 Corpi  degli  animaletri  de’quai  fa- 
vella il  Woifio,  non  fìeDo  anch’erti  comporti  d’ 
altn  oorpufcoli  vie  più  piccioli;  quindi  è im- 

poffi bile  dubnare  dopo  tali  efperiepze,  che  non 
v*  lieno  degli  ordini  differenti  di  corpicelli  de- 
rivali  * ...  ■_  , 

§.  174.  Per  darci  un’  idea  di  quefti  differenti  Coroe  « 
ordini  di  corpicelli  derivati  , fupponiarao  per  r,Y<VGor5i. 
efempto , che  3.  4.  od  un  numero  qualunque^  d'fcS£ 
corpulcoh  primitivi  fieno  uniti  infieme,  e che  dim  ‘*',cor- 
compongano  una  certa  malfa  , fi  può  chiama-  p“fco.li  de* 
re  1 corpicelli  che  ne  rifuiteranno , corpicelli  del 
primo  ordine  \ molte  mafie  di  quefto  primo  or- 
dine fi  unificano  infieme  , comporranno  degli 
altri  corpufcoli  , i quali  faranno  i corpufcoli 
del  fecondo  ordine',  quefti  corpufcoli  del  fecondo 
ordine  unendofi  tra  etti  comporranno  una  nuova 
fpczie  di  corpufcoli  , che  io  fuppongo  efiere  i 
corpufcoli  del  terzo  ordino , ec.  Ben  fi  vede  che 
quefta  progreffione  afcendente  di  corpufcoli  de- 
rivati , differenti  gli  uni  dagli  altri  , ci  con- 
durrà alle  parti  fenfibili  de’ corpi,  e che  Ja di- 
scendente , fe  le  poteffimo  gir  dietro , ci  me- 
nerebbe fino  ai  corpufcoli  primitivi  , la  com- 
portatone de’ quali  è appoggiata  agli  Efferifeo». 

Elici , ma  gli  fteffi . 

, §•  *75-  Le  fperienze  del  Microfcopio  che  ci 
difcuoprono  , ficcome  veduto  avete,  i divertì 
ordini  de’  corpufcoli  derivati  , ci  rendon  certi 
nel  medefimo  tempo , dovervene  efiere  un’  in- 
finità , che  sfugge  da’  nortri  fenfi  ; e che  per 
conseguenza  noi  non  potremmo  mai  giungere 
Belle  nortre  efperienze  fino  a’ corpufcoli  primi- 
tivi , che  fono  anch’  efii  comporti  d’  Efferi  ' 
iemplici . 

. §.i7d.  L’opera  de’ battitori  , e tiratori  d’ore ^ 
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ci  prova  anch’  efTa  , non  poter  noi  giungere 
mai  a feopfire  i corpufcoli  primitivi , e nè  me- 
no i corpufcoli  derivati  de’  primi  ordini  ; im- 
perocché il  Sig.  Boy  le  riferifee  , che  un  folo 
grano  d’oro  battuto  in  foglia  , riempie  lo  fpa- 
zio  di  cinquanta  pollici  od  oncie  quadrate , mi- 
fura  geometrica  ; ora  fe  dividafi  il  lato  d’  un 
pollice  in  200.  parti , o la  linea  in  venti , nel 
qual  cafo  fono  le  parti  ancora  vifibili  all’  oc- 
chio , e fenza  Microfcopio  , ogni  pollice  qua- 
drato averà  40000.  parti  d’oro,  e tutta  la  fo- 
glia intera  averà  due  mi  liioni  di  parti  vifibili 
all’occhio  nudo:  ma  l’argento  è fei  volte  me- 
no denfo  che  l’oro,  però  quella  foglia  d’  oro 
ridotta  alla  denfezza  d’una  foglia  d’argento  fa- 
rebbe divifa  in  fei  ; donde  fegue  che  ciafcun 
grano  d’oro  racchiuda  in  circa  dodici  millioni 
di  parti  vifibili  alla  fola  villa  , ed  in  ciafcuna 
delle  quali,  un  Microfcopio  che ingroffa 30000. 
volte  (de’ quali  ve  ne  ha)  farebbe  vedere  an- 
cor 50.  mille  parti  ; ma  niuno  dubita  , che  1’ 
oro  non  Ila  un  corpo  mirto;  dunque  poiché  do- 
po quella  enorme  divifione,  ciafcuna  delle  parti 
che  il  Microfcopio  difeopre  nelle  particelle  di 
cotello  grano  d’oro,  apparifee  ancora  oro,  fia- 
mo  sforzati  di  conchiudere  da  quella  fperien- 
za  , che  i corpufcoli  derivati  , eziandio  i piià 
comporti  , polfono  foli  cadere  fotto  i noftri 
fenfi . 

§.177.  Quelli  corpufcoli  derivati  , di  qua- 
lunque ordine  fieno,  fono  tutti  dilfomiglianti , 
non  meno  che  i corpufcoli  primitivi  ; impe- 
Zr“'t,7£or‘  rocch'c  >°  v*  ho  provato  (§.125.)  che  ciafcun 
&flimil'i.0nC>  E^crc  femplice  é differente  da  ogni  altro;  ora 
tutto  quello  eh’  è ne’  corpulcoli  derivati  , di 
qualunque  ordine  fieno  , ha  il  fuo  fondamen- 
to nc’ corpufcoli  primitivi  , e tutto  quello  che 
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fi  trova  ne’  corpufcoli  primitivi  ha  il  fuo  ne* 
gli  Elementi , dell’aggregato  de’quali  fono  com* 
polli  : dunque  poiché  eli  Efferi  femplici  fono 
tutti  differenti  gli  uni  dagli  altri , non  vi  ha  al- 
cun corpufcolo , o dirivato  o primitivo  , che  fia 
fintile . 

Querta  diffomiglianza  de’ corpufcoli  che  com-  Jn  che  coa_ 
pongono  i corpi  fenfibili , non  fi  dee  intendere  f,ne  \\  'oro 
per  una  diffomiglianza  intera  , imperocché  elfer  diflomislui»- 
può  che  le  medefime  determinazioni  fi  ritrovi-  “• 
no  in  alcuni  di  querti  corpufcoli  , e la  cofa  è 
anche  molto  verifimile.  Ma  batta,  perfoddis- 
iare  alla  legge  degl’  indifcernibili  (§.  12.)  che 
ne  differivano  per  alcune  delle  loro  determi- 
nazioni , ed  anche  per  una  fola  ; nella  qual  ma- 
niera voi  intender  dovete  tutto  quello  che  vi 
ho  detto  fopra  le  differenze  che  drttinguono  le 
più  piccole  particelle  di  materia  le  une  dall* 
altre  . 

§.  178.  Avete  veduto  ( §.  21.)  che  il  princi-  I corpufcoli 
pio  della  ragion  fuffiziente  sbandifce  dall’  uni-  <Jerivatl  > 
verfo  gli  Atomi,  o parti  infecabili  della  mate-  premivi 
ria,  onde  Epicuro  , e poi  Gaffendo  compone-  non  fono  gii 
vano  il  Mondo  ; neceffario  è però  farvi  vede-  Aromi  Filici, 
re  che  i corpufcoli  primitivi,  e gli  ordini  dif- 
ferenti de’  corpufcoli  derivati  , de’ quali  v’  ho 
dianzi  parlato  , fono  differenti  da  cotetti  Ato- 
mi , affinché  non  vi  accada  di  confonderli . 

Gli  Atomi  d’  Epicuro  erano  indi vifibili  ad 
ogni  potenza  creata  , ma  effendo  i corpufcoli 
derivati,  comporti  d’altri  corpufcoli  piò  picco- 
li , non  ì importabile  che  fi  rifolvano  in  querti 
piò  piccoli  corpufcoli , nè  che  le  forze  della  na- 
tura ballino  a feparare  ciò  ch’elleno  hanno  uni- 
to ; e ciò  dall’analifi  de’  mirti  ci  fi  prova , im- 

Eeroccbè  non  vi  è ragione  alcuna  per  la  qua- 
! la  divifione  che  iu  querta  analifi  occorre  , 

- * fin 


«54  Imstituxioki 

r 

fin  ove  potrem  feguirla,  averte  a ceffare  d’efler 
portìbile,  quando  le  parti  de’  mirti  sfuggono  da’ 
noftri  fenfi  per  la  loro  fottigliezza. 

I corpufcoli  primitivi  non  effendo  più  rifo- 
hibili , mercè  la  decompofizione  , fe  non  negli  Ef- 
feri  femplici  i quali  non  hanno  alcuna  ertenfio- 
ne  , non  polfono  effer  confali  cogli  Atomi  d’ 
Epicuro  che  fon  comporti  di  parti  eftefe , fup- 
poftc  indiffolubilmente  unite  fra  effe  per  la  vo- 
lontà del  Creatore  : così  i corpufcoli  derivati  , 
ed  i corpufcoli  primitivi  non  poffono  mai  con- 
fonderli cogli  Atomi  d’Epicuro . 

§.  179.  Le  qualità  fenfibili  di  tutt’  i Corpi 
hanno  una  ragione  prortima,  una  ragione  lonta- 
na, ed  una  ragione  prima.  La  ragione  profli- 
ma  è contenuta  ne’ corpufcoli  derivati  che  pof- 
fono cadere  fotto  de’  noiìri  fenfi  . La  ragione 
lontana  fi  trova  in  quelli  che  sfuggono  da’  fen- 
fi , m3  la  ragione  prima  è negli  Elementi  . 

Ragione  Così  efempigrazia  l’oro  é giallo , perché  quello 
proflìma,  ra-  colore  appartiene  a ciafcuno  de*  corpufcoli  che 
gione  rimo-  jj  Mjcrofcopio  fa  vedere  in  un  pezzo  d’oro: 
primiVe’Fe*  parimenti  la  duttilità  d’un  pezzo  d o,ro  rifulta 
nomcni.  dalla  figura  de’ corpufcoli  derivati,  apprefi  da’ 
noftri  fenfi  , o dalla  maniera  onde  fono  uniti 
fra  erti,  per  comporlo;  ma  in  ciafcuno  di  que- 
lli corpufcoli  il  color  giallone  la  duttilità,  ri- 
fultano  dalla  figura  e dall’unione  de’ corpufcoli 
che  li  compongono , e così  di  mano  in  mano , 
fino  agli  Elferi  femplici  che  contengono  le  ra- 
gioni prime  di  tutto  quello  ch’efifte.  La  ragion 
prolfima  de’  Fenomeni  è la  fola  che  noi  portia- 
mo fcoprire . 

§.180.  Dirtinguonfi  ne’ Corpi  i principi  mec- 
canici, ed  i principi  Fifici  : però  i Fenomeni  hanno 
delle  ragioni  Fifiche  , e delle  ragioni  meccaniche  . 

Chiamo  principi  meccanici  la  grandezza,  la 
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sfuggire,  forza  è , nel  voler  affegnare  tali  ra- 
gioni , che  fi  metta  in  luogo  della  verità  ciò 
ch’è  parto  dell’immaginazione . 

§.  181.  Quando  fpiegafi  un  fenomeno  mercè 
la  figura,  la  grandezza  , la  fituazione  ec.  del- 
le parti , fe  ne  dà  una  fpiegazione  meccanica  , 
ma  quando  per  fpiegarlo  ci  ferviamo  delle  qua- 
lità fifiche,  come  dell’elaflicità  , del  calore  ec. 
fenza  cercare  fe  la  caufa  meccanica  di  quelle 
qualità  fia  conofciuta , o nò  ; allora  la  fpiega- 
zione  che  fi  dà  di  quello  fenomeno  è una  fpie- 
gazione fìfica. 

I principi  Fifici  ballano  fovente  per  la  fpie- 
gazione d’  un  Fenomeno , quantunque  la  loro 
caufa  meccanica  non  fia  conofciuta  : cosi,  per 
efempio,  l’elallicità  dell’aria  fpiega  benillìmo  1’ 
afeenfione  dell’acqua  nelle  trombe , quantunque 
non  s’  abbia  ancora  feoperto  il  principio  mec- 
canico di  quella  elallicità  J e quand’  anche  fi 
conofceffe  quello  principio,  non  ce  ne  varrem- 
mo per  far  vedere  come  l’acqua  afeende  in  una 
tromba , imperocché  balla  per  fpiegarlo  , che 
dall’efperienza  fiam  certi  che  l’aria  é elallica: 
così  la  caufa  meccanica  dell’elallicità  è una  nuo- 
va quillione , che  non  è necelTaria  per  Spiega- 
re l’effetto  delle  trombe  , e nella  quale  per  con- 
feguenza  non  è allora  d’uopo  entrare . 

§.  182.  Quando  fi  cercano  le  ragioni  profil- 
ine d’  un  fenomeno  , fi  può  dunque  fermarli 
nelle  qualità  fifiche,  ficcome  nella  Geometria 
non  fi  va  fino  alle  definizioni  ed  agli  afiiomi , 
per  dimollrare  ogni  teorema  ; ma  fi  Appongo- 
no, e fi  piglian  lol  di  mira,  e per  mano  le pro- 
pofizioni  , dalle  quali  fi  può  immediatamente 
dedurre  ciò  che  fi  ha  a dimollrare. 

Così  per  render  ragione , efempigrazia  , dell’ 
infiammabilità  della  polvere  da  fchioppo , fiam 
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contenti  di  fapere  , ch’ella  è comporta  di  car- 
bone , di  folfo  , e di  nitro  , e che  il  carbone 
ridono  in  polvere  prende  fuoco  per  lo  contat- 
to della  più  piccola  fcintilla , che  il  folfo  fi  li- 
quefa molto  facilmente  per  lo  calore,  e ches’ 
infiamma  dacché  è liquefatto;  e che  finalmen- 
te le  parti  del  nitro  liquefatte  fvaporano  in 
fumo  ; e per  fpiegare  come  la  polvere  può  in- 
fiammarli , s’attenghiamo  a quelle  qualitadi  fi- 
fiche  , fenza  torci  briga  intorno  alle  loro  caule 
meccaniche. 

Voi  vedete,  che  in  quell’efempio , l’inflam- 
mabilità  della  polvere  , che  vuolfi  fpiegare  , 
corrifponde  ad  una  propofizione  di  Geometria , 
che  li  forte  per  dimoftrare  : che  le  qualitadi 
tìfiche  de’  corpufcoli  componenti  la  polvere  , 
equivalgono  a’  teoremi  col  mezzo  de’  quali  fi 
dimortrerebbe  quella  propofizione  ; e che  final- 
mente le  caufe  meccaniche  di  quelle  qualità, 
tìfiche  rapprefentano  le  definizioni  egliafliomi 
fuppolli  nella  dimoltrazione . 

Così  fi  fa,  per  ifpiegare  gli  effetti  d’un oro- 
logio , imperocché  non  fi  bada  fe  non  a mo- 
llrare,  come  le  ruote,  i rocqhetti,  la  molla, 
la  catena  , ec.  produr  debbono  gli  effetti  di 
cotello  orologio  che  fpiegar  fi  vuole:  e ci  ba- 
lla fupporre  la  malleabilità,  la  duttilità,  l’ela- 
flicità  ec.  della  materia  che  lo  compone,  fen- 
za imbarrazzarfi  nella  ricerca  delle  caufe  mec- 
caniche d’ erte  qualità  . Così  voi  vedete  , che 
ell’è  fovente  la  llelfa  cofa,  quanto  alla  certez- 
za della  fpiegazione  d’un  fenomeno  , conofcer 
le  caufe  meccaniche  delle  qualità  fifiche  fup- 
portevi , od  aver  folamente  contezza  di  quelle 
qualità  dall’  efperienza  : e ciò  importa  molto 
iapere  , affinché  vi  efentiate  da  quello  fofis- 
ma  , di  cui  fi  prevalgono  la  dappocagine  e 1* 
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ignoranzaa  : Che  non  potendo/i  mai  conofcere  i 
primi  principi  , nulla  vi  ha  di  ficuro  nelle  co - 
gniztont  che  ac  qui  fi  ar  fi  pojfono  ec.  imperoo 
chè  il  noftro  flato  in  quello  Mondo  h tale,  che 
le  ragioni  proflìme  ci  badano,  e che  quali  mai 
non  abbiam  bifogno  di  ricorrere  alle  ragioni  pri- 
me; ma  quelle  ragioni  proflìme  fono  ancora 
tanto  complicate , che  ben  poflono  efercitare  la 
fagacit'a  della  noftra  mente  , ed  appagare  il  de- 
fi derio  che  abbiamo  di  conofcere  , quando  lo 
fapremo  governare . 

SyjuEto.  ,§-l83\Da  tu«o  <>3me  detto  in  qneftoCa- 
«ìcnti  della  pitolo  voi  potete  dedurre  , che  benché  fia  im- 
Materìa  po«  portantiflìmo  in  Metafilica  fapere  , che  eflere 
«O influire®,  non  vi  poflono  atomi  tìfici  , e che  ogni  eften- 
fica".e  * ' fi°ne  ^ finalmente  comporta  d’Eireri  femplici  ; 

tuttavolta  quelle  quillioni  hanno  una  influen- 
za remotifsima  nella  Filicaefperiraentale  : laon- 
de il  Fifico  può  fare  artrazione  dalie  diverfe 
opinioni  de’ Filofofi  intorno  agli  Elementi  della 
Materia , fenza  che  ne  rifulti  alcun  errore  nelle 
fue  efperienze,  e nelle  fue  fpiegazioni  imperoc- 
ché nè  agli  Efleri  femplici , nè  agli  atomi , noi 
non  perverremo  giammai. 
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CAPÌTOLO  X. 

Detta  figura , della  porofità , e della  /alidi- 
tà  de' Corpi  , e delle  caufe  della  coefia- 
»e,  della  durerà,  della  fluidità , e del- 
la mollile. 

§.184. 

LA  figura  è un  attributo  necdTario  del  Cor-  ogni  eften- 
* po  ; imperocché  per  corpo  5’  intende  un  fione  finita 
eltenfione  che  ha  termine:  ora  ogni  eftentòone  hl  un* fi*“* 
terminata  ha  neceflfariaroente  una  figura  , e ”* 
quella  figura  ha  la  Tua  ragione  fuffiziente  ne’ 
corpi  ambienti  ( §.  730-  ' 

Noi  non  pofsiamo  conofcere  la  figura  de’ 
corpuscoli  , che  sfuggono  da’  notòri  Tentò  ; ma 
la  notòra  mente  è certa  nulladiraeno  dell’  efi* 
ftenza  di  auetòi  piccioli  corpi  , imperocché  il 
principio  aella  ragion  fuffiziente  togliendo  il 
vuoto  dall’  Univerfo  , forza  è che  uno  flermi- 
nato  numero  di  Materie  da  noi  noe  apprefe  , • . 
riempia  gli  fpazj  vuoti , che  ci  paiono  feparare 
le  parti  de’ corpi,  quando  le  miriamo  coi  Mi* 
ero Tco  pio. 

§.185.  Tutti  i corpi  contengono  adunque  due 
forte  di  Materia,  la  Materia  propria , eia  Ma- 
teria tòraoiera . vi  ha  do* 

La  Materia  propria  de’  corpi  può  effere  o *.£*** 
coftante  , o variabile  : la  Materia  propria  co*  J/punacbe 
tòante  è quella  fenza  la  quale  il  corpo  non  fuf-  pefe  e agisce 
fifterebbe  , e la  Materia  propria  variabile  è coneflì.i'au 
quella  che  fi  ferma  talora  ac’  pori  4e  corpi  , «ifccafcws 
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come  l’acqua  * per  efempio  , che  aumenta  il 
loro  pefo  , fermandoli  fra  le  loro  parti . 

Tutta  la  Materia  propria  d’  un  corpo  ripo- 
fa,  fi  muove,  pela,  refifte  , ed  agifce  con  ef- 
fo  , e la  Materia  ftraniera  non  fi  muove  col 
corpo  , e non  partecipa  alle  fue  azioni  , nè 
alle  fue  palfioni  , ma  parta  liberamente  a tra- 
verfo  de’ fuoi  pori,  come  l’acqua  per  una  carta 
forata . 

§.  186.  L’efiftenza  di  quarte  due  materie  di* 
inoltrali  da  molte  efperienze  che  ci  fanno  ve- 
dere che  i corpi  hanno  differenti  denfità  , e 
differenti  peli  , imperocché  è certo  che  1’  ac- 
quai per  efempio,  pela  più  che  l’aria  ; e che 
l’oro  è più  denfo  che  il  legno  , e pela  molto 
più . 

Le  parti  di  tutti  i corpi,  fin  quelle  dell’oro 
fteffò  , che  è il  più  dento  di  tutti  , appaiono 
fchierate  aundiprelfo  come  nella  Fig.  15. quan- 
do fi  guardano  per  un  Microfcopio  , e quelli 
nuovi  occhi,  che  l’umana  indullria  fi  è fapu- 
ta  procacciare  , ci  hanno  fatto  vedere  , che 
non  vi  è corpo  alcuno,  che  non  contenga  un* 
infiniti  di  pori . 

Ef^rienze  §.  187.  Mille  fperienze  s’accordano  con  quel- 
lo prova-  je  Jji  Microfcopio,  per  di  inoltrarci  quella  elim- 
ina porofità  de’ corpi. 

Il  Mercurio  penetra  nell’  oro  , nel  rame  , 
nell’argento,  infomma  in  tutti  i metalli,  cosi 
facilmente  , come  I’  acqua  penetra  in  una 
fpugna  . 

L’Acqua  penetra  nelle  membrane  degli  ani- 
mali e de’ vegetabili  dov’ella  porta  le  parti  nu- 
tritive. 

L oro  medefimo  dà  paffaggio  ( * ) per  la  fua 

' t \‘*i  fo- 

(+)  Un  Globo  d’oro  cavo,  piti»  d’acqua , a chiafo  er» 
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fofianza  all’acqua , la  quale  è diecinove  volte  in 
circa  men  folida  di  elio . 

I Fluidi  lì  penetrano  1’  un  l’ altro  ; quindi  le 
verferete  fopra  l’olio  di  vetriuolo  , una  certa 
quantità  d’acqua,  la  miftione  comincierà , dall’ 
elevarli  delle  due  foftanze , ma  celiata  l’efferve- 
fcenza,  il  liquore  difccnderà;  e quando  il  mi- 
Icuglio  farà  in  quiete,  fi  metterà  all’ifterta  al- 
tezza , che  innanzi  alla  mifiione . 

§.  188.  I Corpi  più  denfi  diventano  diafani  , 
quando  fi  riducono  in  lamine  fottililfime  , e 
fi  tengono  fra  la  luce  e l’occhio  : e quella  tras- 
parenza de’ corpi  opachi  proviene  in  parte  da’ 
pori  che  leparano  la  lor  materia  propria . 

II  fumo  ch’elce  dal  folfo , trapafia  più  drappi 
e pannilini  , e giunge  ad  annerire  1’  argento  o 
l’oro  dentrovi  avvolti;  e vi  ha  mille  cfempj  nel- 
la Chimica  d’una  fimigliante  penetrazione  degli 
{piriti,  e degli  odori,  per  li  pori  de’ Corpi. 

Finalmente  i Corpi  tanto  più  fanno  d’effetto 
fopra  un  oltacolo , quand’è  eguale  la  loro  velo- 
cità , quanto  più  hanno  di  malfa , cioè  quanto 
più  pelano. 

Ora  poiché  da  un  lato , è certo  per  tutte  le 
fperienze,  che  rutti  i Corpi  hanno  un’infinità 
di  pori  , e che  ciafcuno  pefa  e agifce  diverfa- 
mente  fecondo  la  fua  mafia  ; e che  dall’altro  , 
il  principio  della  ragione  fuffiziente  sbandifceil 
vuoto  dall’ Univerfo  , convien  necefiariamente 
ammettere  ne’ pori  de’ Corpi  una  materia,  fotti- 
lifiìma  che  non  pefi,  e non  agifca  con  efii. 

§.  189.  Da  ciò  legue  pure , che  effendo  i po- 
ri tìe’  corpi  che  ci  paiono  vuoti  , interamente 
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meticamcnte  eITcndo  flato  pollo  folto  d’un  torchio,  n’afcì, 
l’acqua  ; er  li  pori  JcU'oro,  come  una  fottiliflìma  pioggia. 
L’ elperienza  è riferita  dal  Newton  nella  fua  Ottiia. 
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ripieni,  tutti  i corpi  di  volume  eguale  conten- 
gano egual  materia  affoluta:  ma  operando  e re- 
fluendo con  elfi  la  lor  materia  propria , e non 
partecipando  la  lor  materia  ftranicra  alle  loro 
azioni  nè  alle  lororefiflenze  (§.185.)  duecor- 

tii  di  volume  eguale  molli  con  la  medefima  ve- 
ocità  non  debbono  fare  il medefimo effetto,  fe 
non  hanno  la  medefima  gravità  fpecifica , cioè 
la  medefima  quantità  di  materia  propria. 

I*  che  con-  ^ igo.  Uu  corpo  è più  o meno  foiido  di  un 
t^de’corpi'.'  altro , fecondo  che  contiene  più  o meno  di  ma- 
teria propria  , imperocché  la  materia  propria 
de’ corpi  fa  la  loro  folidità  effendo  effa  quella 
che  ne’ corpi  refiftc  ( §.  185.) 

No!  non  ab-  §.191.  Il  Tatto  è il  folo  fenfo  che  ci  dà  1’ 

aè*ìa  folidità  ‘^ea  f°^ità  > quello  fenfo  fe  diffufo  per 
c he 1 per  il  tutto  il  noflro  corpo,  e gli  altri  fcnfi  eziandio 
tatto.  non  fono  che  un  tatto  diverfificato  ; tutte  le 
noflre  fenfazioni  provenendo  dalla  fcoffade’ner- 
vi,  benché  infenlìbile  quanto  a noi. 

Par  cofa  fingolare , che  effendo  tutti  i noflri 
fenfi  modificazioni  del  tatto,  l’idea  della  foli- 
dità che  n’è  l’oggetto  proprio , non  nafca  in  noi 
che  per  mezzo  d’  un  foio  lenfo  , e che  ne’noftri 
occhi , nè  le  noftre  orecchie  ci  diano  una  tale 
idea . 

E’  molto  verifimile  che  il  Creatore,  il  quale 
ha  voluto  che  gli  occhi  noflri  giudicaffero  de* 
colori  e delle  figure  , e che  ferviffero  a guidar- 
ci \ e che  le  nollre  orecchie  giudicaffero  de’fuo- 
ni  , e ci  ferviffero  alla  comunicazione  de’  no- 
ftri  penfieri  co’  noflri  fimili  ; abbiaci  nafcofto 
Io  fcuotimento  della  retina  e del  timpano , per 
evitare  la  confufione  , che  tante  fcoffe  diffe- 
renti averebbono  cagionato  nelle  noflre  fenfa- 
zioni . 
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Un  Eflere  privo  di  ogni  facoltà  tattile  , e 
che  non  avefle  altro  fenlo  fuorché  quello  dell’ 
udito,  proverebbe  per  verità  una  fpezie  di  do- 
lore, fentendo  uno  ftrepito  troppo  acuto  ; ma 
quantunque  quello  dolore  non  fia  caufato  fe 
non  dallo  fcuotimento  gagliardo  del  timpano  , 
nulladimeno  non  gli  comunicherebbe  alcuna  idea 
di  ciò  , che  ha  caufato  un  tale  fcuotimento  ; 
imperocché  il  fenfo  del  dolore  non  ci  dà  l’idea 
della  caufa  di  elfo  . Laonde  , ancorché  la  for- 
gente  delle  noftte  fenfazioni  fia  comune  , an- 
corché paia  che  i noftri  fenfi  s’attengano  l’un 
all’altro  , i loro  oggetti  però  fono  leparati Iti- 
mi , la  mano  non  giudicherà  mai  de’  fuoni  , 1’ 
orecchio  non  mai  de’  colori  ; ed  applicar  fi  può 
loro  quello  bel  verfo  Inglefe  del  Sig.  Pope  fopra 
i differenti  Elferi  : 

(*)  Fot  ever  near , and  for  ever  feparate  , 

§.192.  Quando  compariamo  la  folidità  d'un 
corpo  a quella  d’  un  altro  , fempre  fupponia- 
mo  , che  cotefti  corpi  fono  d’ un  egual  volu- 
me , cioè , che  l’ uno  foftituirli  polla  all’  altro 
rifpetto  alla  loro  efienfione,  qualunque  poi  fia 
la  forma  di  elfi  due  corpi  : così , il  corpo  A. 
e il  corpo  fi.  a cagion  d’efempio,  quantunque 
di  forma  difeorde , hanno  nulladimeno  lo  ftef- 
fo  volume  , perché  il  corpo  B.  compenfa  in 
lunghezza  ciò  che  il  corpo  A.  ha  di  foprapiù 
ch’effo  in  larghezza . 

§.193.  Tuttoché  i corpi  refilìano  piò  o me- 
no , (econdo  che  contengono  piò  a meno  di  > 
materia  propria  fotto  un'ilìeffo  volume  , nul- 
ladimeno ogni  materia  perfelìeffa,  e nelle  me- 
defime  circoltanze  refilìe  egualmente , il  che  di- 

L 2 riva 
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riva  dall’effere  ogni  materia  dotata  della  forza 
refluente  , ficcome  veduto  avete  nel  Capito- 
lo Vili,  ma  la  materia  Araniera  de’ corpi  non 
refille  con  ellì,  perchè  la  lottigliezza  delle  lue 
parti,  ed  il  moto  rapidiffimo  nel  quale  elleno 
fono,  fa  ch’ella  fchilì  l’urto  de’ corpi  che  ado- 
perano fopra  la  materia  propria,  con  la  quale 
quella  matefia  Araniera  non  ha  coerenza . 

Ecco  perchè  l’aria  e gli  altri  fluidi  ci  paio- 
no non  aver  refiflenza  ; e per  poco  non  li  cre- 
diamo privi  di  quell’ attributo  della  materia  , 
allorché  non  abbiamo  ben  chiare  le  idee  dello 
cofe  ; ma  quando  vogliamo  fendere  con  forza 
cotelli  fluidi , convenendoci  fcparare  allora  un 
gran  numero  delle  loro  parti  in  un  tratto  , ci 
fan  fentire  , per  la  refiflenza  che  ci  oppongo- 
no , pofieder  elfi  pure  quella  proprietà  della 
materia . 

Noi  non  co-,  §.  194.  Se  noi  conofceflìmo  qualche  corpo  , 
nociamo  la  che  avelie  Ibi  materia  propria  , potremmo  co- 
niaisa  reale  nofcer2  quanto  i corpi  contengano  di  materia 
po . propria  e di  materia  ftraniera  lotto  un  deter- 

minato volume  ; imperocché  fe  un  corpo  d un 
pollice  cubico,  per  efempio,  non  contenefle  fe 
non  materia  propria,  ed  avelie  un  pelo  , qual 
tu  vuoi;  ed  un  altro  corpo  d’un  pollice  cubi- 
co pefalfe  fol  la  metà  del  [primo,  il  fecondo  cor- 
po conterrebbe  tanto  di  materia  eflranea  quanto 
di  materia  propria. 

L’oro  ferve  Ma  poiché  una  tale  porzione  di  materia  non 
ordinaria-  cj  £ nota  } £ flato  fretto  l’oro  , corpo  denfilfi- , 
fera ‘compì-  mo  » e tuttavia  porofi  ffimo , affinchè  ferva  di 
rativa  della  mifura  comune  ; ed  effi  luppollo  che  fotto  un 
folidità  de’  volume , qualunque  fieli , l’oro  coutenga  tanto 
di  materia  llraniera  quanto  di  materia  propria  ; 
avendo  dunque  comparata  la  gravità  degli  al- 
tri corpi  con  quella  dell’oro  , e facendoli  di 
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egual  volume  , efiì  determinata  la  loro  gravi- 
tà fpecifica',  comparata  con  quella  dell’  oro  : 
perciò,  un  volume  d’  acqua,  qual  lì  voglia  , 
pelando  incirca  19.  volte  -t  meno  che  un  egual 
volume  d’  oro  , ed  avendo  per  confeguenza 
19.  volte  -J-  meno  di  materia  propria  che  1’ 
oro,  che  già  n’ha  la  metà,  lì  è conchiufoche 
la  quantità  de’ pori  e della  materia  eftranca  dell’ 
acqua  lia  alla  fua  materia  propria  , come  39. 
ad  I.  incirca. 

L’oro  é dunque  il  corpo  piò  denfo  , che  noi 
conofciamo;  pure  egli  ha  de’  pori  : e di  qui  è 
che  non  li  dà  alcuna  porzione  di  materia  affo- 
lutamente  denfa,  nel  che  non  dilTente  1’  efpe- 
rienza  dalla  ragione  ; imperciocché  fé  fi  dafle 
qualche  mafia  affatto  denfa,  ella  comporrebbe 
un  corpo  affatto  duro  , e fenza  molla  , ora 
non  vi  pofiono  elfere  nella  natura  corpi  per- 
fettamente duri  9 ficcome  veduto  abbiamo 

(§.r5.). 

§.195.  Se  nella  fuperfizie  d’un  corpo  vi  ha 
delle  eminenze , od  inegualità  che  formontano 
le  altre  parti,  quello  corpo  è rozzo,  ma  la  fua 
fuperfizie  è eguale  quando  l’una  delle  fue  parti 
non  foverchia  l’ altra. 

§.  19Ò.  Se  la  materia  propria  del  corpo  fog- 
gìace  a qualche  cambiamento,  il  comporto  cam- 
biali , e rifolveli  ne’ fuoi  principi:  fe  i cambia- 
menti avvengono  folo  alia  materia  , la  quale 
palla  ne’  fuoi  pori,  fono  cambiamenti  acciden- 
tali, ed  il  compollo  non  fi  dillrugge . 

§.197.  Le  particelle  componenti  un  corpo  , 
polfono  elfere  ordinate  in  tal  guifa  che  le  loro 
fuperfizie  paiano  toccarfi  immediatamente  in 
tutti  i loro  punti:  o che  non  fi  tocchino  fuor- 
ché in  alcuni  punti . S’elleno  fi  toccan  in  tutti  i 
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loro  punti , il  corpo  è continuo , e le  Tue  parti 
fono  meramente  poffìbili  , e chiamali  un  tal 
corpo,  corpo  denfo  ^ nel  calo  contrario,  egli  è 

un  corpo  porofo. 

198.  Se  le  parti  di  materia  propria  che 
compongono  un  corpo  , s’approffìmano  una  all’ 
altra,  in  guifa  che  1 luoi  pori  piu  s’impiccio- 
Jifcano  , (cerna  d’eflo  corpo  il  volume  , e di 
porofo  fallì  denfo , il  qual  effetto  condenfazio- 
Caute  delia  s’appella  : al  contrario  fe  i fuoi  interstizi  o 
de  u condcn. porr  s mgrandifcono , ri  volume  dello  corpo  s 
fazione.  aumenta,  e di  denfo  fallì  porofo  , lo  che  ra- 
refazione  fi  chiama:  quelli  due  effetti  fono  cau- 
fati  dalla  quantità  più  o men  grande  della  ma- 
teria, che  palfa  nc’ pori  di  cotefti  corpi  ; quan- 
do cotefta  materia  vi  è in  maggiore  abbon- 
danza , il  corpo  è rarefatto  ; quando  la  fua 
quantità  feema , il  corpo  ò condenfato . 

Definizione  §.199.  Se  le  parti  d’  un  corpo  cedono  diffi- 
deii» durezza cjimcnte  ^ coficchè  fi  fenta  la  refiltenza  che 
*,e'  amolU' fanno,  quando  fi  vuol  fepararle,  un  tal  corpo 
è chiamato  , corpo  duro  : ma  fe  le  fue  parti  ce- 
dono facilmente,  e fanno  pochilfima  refiltenza 
quando  fi  vuol  fepararle,  un  tal  corpo  è chia- 
mato corpo  molle  : e quando  è più  picciola  co- 
tal  refiltenza , il  corpo  diviene  fluido . 

§.200.  La  difficoltà  che  troviamo  in  fepa- 
rare  le  parti  di  certi  corpi  le  une  dall’  altre  , 
proviene  dalla  loro  inerzia  e dalla  forza,  mer- 
cé la  quale  le  parti  di  quelli  corpi  fono  unite 
fra  effe , di  maniera  che  l’ una  non  può  muo- 
verli fenza  che  le  altre  pur  fi  muovano  : chia- 
mali coerenza  o coefione  , quella  forza  per  cui 
le  parti  d’un  corpo  fono  unite  fra  effe. 

Dell*  cof fio.  La  coefione  delle  parti  de’  corpi  è uno  de- 
n*  dc'corpi'  gli  effetti  naturali  , la  cui  fpiegazione  ha  da- 
to molta  briga  a’  Filofofi  : io  vi  dirò  come 
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deefi  fpiegare  fecondo  il  principio  della  ragion 
fuffiziente,  e vi  parlerò  pofcia  delle  varie  lpie- 
gazioni  che  ne  han  recate  alcuni  Filofofi. 

§.201.  Poiché  conviene  che  ogni  materia  fia 
in  moto,  acciocché  non  vi  fia  nell’  Univerfo 
porzione  alcuna  di  materia  , limile  ad  un’altra 
(§.139.)  quando  due  porzioni  di  materia  pa- 
iono in  quiete,  bifogna  che  il  loro  moto  tenda 
vcrfo  direzioni  oppofte  con  la  medefima  forza , 
e che  perciò  fi  fermino  nell’  iffeflo  luogo  , 
donde  nafce  la  coefione  : imperocché  fi  fa  per 
efperienza  che  due  corpi  fortemente  (fretti  l’un 
su  l’altro,  fembran  fare  un  corpo  folo,  e non 
poffono  allora  fepararfi  fe  non  diffìcilmente. 

Voi  avete  veduto  che  il  grado  di  velocità  col 
quale  un  corpo  fi  muove  , e la  direzione  del  fuo 
moto , fono  fempre  determinati  dal  moto  di  al- 
cuni altri  corpi  che  ne  contengono  la  ragion 
fuffiziente  (§.  i<5o.)  così  affinché  le  parti  dei 
corpi  fi  muovano  in  direzioni  oppoffe  con  ve- 
locitadi  eguali , e per  tal  mezzo  fieno  coerenti , 
è necefTario  che  il  moto  d’una  materia  efferna , 
determini  la  loro  direzione  e la  loro  velocità  ; 
la  materia  che  circonda  i corpi  , contiene  dun- 
que la  ragion  fuffiziente  della  loro  coefione. 

Poiché  la  coefione  delle  parti  de’ corpi  nafce 
da’ moti  cofpiranti  delle  loro  parti,  i corpi  fa- 
ranno più  0 meno  coerenti,  fecondo  chele  lo- 
ro parti  faranno  più o meno  puntualmente  appli- 
cate l’una  attacco  l’altra  : cioè  fecondo  eh’  el- 
leno fi  toccheranno  in  più  o meno  di  punti , e 
che  i loro  moti  cofpireranno  più  o meno  •,  ed 
ecco  donde  nafeono  le  differenti  fpezie  dicoe- 
lìoni  , che  rendono  certi  corpi  fecabili  , altri 
friabili,  altri  frangibili  ec. 

"§.  202.  Voi  vedete  facilmente,  come  la  for- 
za d’inerzia,  aggiunta  alla  coefione  de’ corpi  , 

L 4 d$- 


f 


168  Insti  t-uzi  o n r 


tleve  operare  la  loro  durezza  , imperocché  re-> 
finendo  1 corpi  per  la  loro  forza  d’  inerzia  ad 
ogni  cambiamento  nel  loro  flato  prefente  , 
quando  queflo  flato  prefente  è 1’  unione  delle* 
loro  parti  mercé  la  coefione ; la  forza  d’iner- 
zia fa  che  quelle  parti  feparar  non  fi  poflbno 
fenza  sforzo  , e che  per  confeguenza  i corpi 
eh  elleno  compongono  fono  duri  (§.199.)  don- 
de  è facil  vedere  che  le  differenti  coefioni  fono 
i differenti  gradi  di  durezza» 

ronChat*di-  n 2C?5‘  *en?kra  che  per  non  avere  di- 
ftinro  la  jjinta  la  durezza  dei  corpi  dalla  lorocoefione, 
coefione  dei  «Cartello  abbia  attribuito  la  coerenza  de’cor- 

alla  del,'loP  imperocché  , 

per  quella  forza  eh  egli  attribuiva  a’  corpi  in 
quiete  , il  Cartefio  intendeva  ciò  che  efpri- 
mefi  oggidì  per  forza  d'inerzia  : ora  è certo  , 
che  i corpi  ci  reliflono  per  la  loro  forza  d’iner- 
zia , e che  per  confeguenza  quella  forza  è la 
caufa  della  lor  durizie;  ma  quella  forza  , per 
cui  ci  refiflono,  non  è la  ftelTa  che  Unifce  le 
loro  parti  fra  elfe,  di  maniera  che  non  pofTo- 
no  più  muoverfi  , fc  non  d’  un  moto  comu- 


ne. 

§.204.  Quando  fi  cerca  la  caufa  della  coe- 
lione,  non  fi  cerca  dunque,  perchè  le  parti  dei 
corpi  fuppofle  in  quiete  le  une  apprelfo  le  al- 
5 _ Perfillanq  in  quefta  contiguità  , ma  per- 
ché fieno  contigue  , e paiano  in  quiete  , cioè 
perchè  vi  fia  la  coerenza  fra  effe  : perciò  il 
Cartefio  aveva  ragione  d’  attribuire  la  durez- 
za de’  corpi  alla  forza  che  hanno  tutti  , per 
conservare  il  loro  flato  attuale;  ma  non  pote- 
va lervirfi  di  quella  forza  per  impiegare  la  loro 
coefione,  di  cui  doveva  cercare  la  caufa  in  un 
altro  principio;  e voi  vedefte  poc’anzi,  che T 
avrebbe  trovata  nella  materia  che  circonda  i 
i cor- 
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Corpi.,  e nei  movimenti  cofpiranti  delle  loro 

parti . . 

§.  205.  Il  P.  Mallebranche  ha  combattuta  la  i 

fpiegazione  data  dal  Cartefio  della  coefione , ne- 
gando che  alcuna  forza  vi  folle  ne’  corpi  in 
quiete  ; e ciò , dic’egii , perchè  non  fa  miflieri 
di  forza  alcuna  per  non  far  niente  : però  quello  Ric 
Filofofo  non  ammetteva  forza  relìliente  nella  ver.  Lib.  6. 
materia,  nel  che  egli  s’ingannava;  imperocché  c-9 • 
avete  veduto  ( §.  142.  ) che  fenza  la  forza  refl- 
uente, chiamata  forza  d'  inerzia  , non  vi  fa- 
rebbe ragion  fuffiziente  della  comunicazione  del 
moto  : quindi  tutti  i Filofofi  confefl'ano  oggi- 
dì che  quella  fot  za  appartiene  a tutta  la  ma- 
teria . 

Il  P.  Mallebranche  dopo  non  aver  voluto  , 
per  la  ragione  tefiè  accennata  , ammettere  la 
quiete  de’ corpi  come  caufa  della  loro  coefione, 

1 attribuifee  alla  preffione  della  materia  che  li 
circonda  : così  1’  errore  lo  condulTe  alla  ve- 
rità. 

I Newtoniani  fpiegano  la  coefione  e la  du- 
rezza de’  corpi  con  1’  attrazione  mutua  , che 
fuppongono  fra  le  loro  parti  ; io  vi  dirò  nel 
Cap.  XVI.  come  quelli  Filofofi  fanno  operare 
all’attrazione  la  maggior  parte  de’  Fenomeni, 
ed  ivi  fpiegherò  le  ragioni  , per  le  quali  una 
fimil  caula  rigettar  fi  debbe  ; ma  già  vedete 
che  il  principio  della  ragion  fuffiziente  non  vi 

permette  di  ammetterla  qui  , per  fpiegare  la  . 

coefione  de’ corpi,  prima  che  vi  fi  provi  la  fua 
efillenza . 

§.  206.  Quando  il  contatto  delle  parti  de’ 
corpi  , e per  confeguenza  la  loro  coefione  , fi 
diminuifee,  i corpi  divengono  molli,  e fe que- 
llo contatto  celfa  intieramente,  i corpi  diven- 
tan  fluidi  ; così  quando  le  particelle  di  mate- 
ria 
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i?o  Insti  tuziowi 

ria  cortame , che  compongono  un  corpo , ven- 
gono  ad  elfere  feparate  l’una  dall’altra  , mercè 
d’una  materia , che  muovali  a traverfo  con  ra- 
pidità , in  guifa  che  non  vi  fia  più  contatto  al- 
cuno tra  quelle  particelle,  il  corpo  diventa  flui- 
do: è quando  quelle  parti  cominciano  a ravvi- 
cinarli , ed  il  loro  contatto  immediato  ricomin- 
cia , il  corpo  diventa  un  corpo  folido  : il  piom- 
bo foggiace  fucceflìvamente  a quelli  due  flati  , 
allorché  egli  lì  elpone  al  fuoco  , e fi  lafcia  poi 
raffreddare . 

Quantunque  i corpufcoli  , che  compongono, 
i corpi  fluidi  , fieno  realmente  feparati , tutta- 
via appaiono  continui  all’  occhio  , a cagione 
della  loro  eftrema  fottigliezza , e di  quella  del- 
la materia  che  fi  muove  fra  le  loro  parti  , che 
fa  che  l’occhio  diftinguer  non  porta  quelle  pic- 
ciole  parti  l’une  dall’altre,  donde  nalce  la  loro 
continuità. 

§.207.  I corpi  diventano  molli  avanti  di  farli 
fluidi,  imperocché  il  contatto  delle  loro  parti  fce- 
ma  a poco  a poco , prima  di  celfare  intieramente- 

Quella  feparazione  delle  parti  che  compon- 
gono i corpi , fi  fa  dalla  materia  variabile  che 
parta  ne’ loro  pori,  la  quale  fi  fa  llrade  nuove 
in  quelli  corpi , e rompe  così  il  contatto  delle 
loro  parti  » 

Quando  quello  contatto  è rotto  affatto  , e 
non  vi  ha  più  alcuna  coefione  fra  elfe , quello 
corpo  divien  fluido,  così  la  coefione  certa,  do- 
ve la  fluidità  comincia . 

§.208.  Quando  non  può  introdurli  fra  co- 
tefte  parti , fe  non  una  certa  quantità  di  que-  - 
Ila  materia,  i corpi  rellano  molli,  e non  di- 
ventano fluidi  ; ma  erti  corpi  fi  fanno  duri  di 
nuovo  , fe  cotefta  materia  fi  ritira  d’  infra  le 
loro  parti  , o per  l’ azione  del  fuoco  o per  1* 

«va- 
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evaporazione  di  quella  materia,  o per  la  com- 
prelfione  del  corpo  ne’  pori  del  quale  ella  fi  è in- 
trodotta . 

§.  209.  La  coefione , la  moliizie  , la  fluidità , 
finalmente  tutte  le  qualitadi  de’  corpi  , delle 
quali  vi  ho  ragionato  in  quello  Capitolo  , ci 
provano  invincibilmente  che  materie  fottililfi- 
me,  e rapidamente  molfe,  operano  quali  tutti 
gli  effetti  che  cadono  lotto  de’  nofìri  fenfi  , tali 
lono  quelle,  che  fanno  la  gravità,  l’elettricità , 
il  magnetismo  ec.  delle  quali  vedrete  in  decor- 
fo , non  poterfi  negar  1’  efilfenza , quantunque 
elleno  sfuggano  da’  lenii,  e Ila  bene  lpelfo  im- 
polfibile  al  nollro  intelletto  indovinare  il  mec- 
canismo che  opera  tutti  quelli  effetti  : imperoc- 
ché quantunque  nulla  lucceda  nella  Natura  , 
che  non  abbia  una  ragione  meccanica  , cioè 
che  non  fia  fpiegabile  con  la  materia  e col  mo- 
to : nulladimeno  nulla  è più  difficile  molte  vol- 
te , che  applicare  quelli  principi  meccanici 
agli  effetti  filici , e fpiegarli  col  loro  mezzo. 

Ma  per  quanto  difficile  fia  quella  fpiegazio* 
ne,  bifogna,  o lafciar  di  render  ragione  de’Fe- 
nomeni,  o farlo  ccn  quelli  principi,  poiché  e’ 
fono  i foli , co’ quali  n polfa  in  modo  intelligi- 
bile fpiegarli . 

Non  lì  deve  certamente  abufarne , eperfpie- 
gare  meccanicamente  gli  effetti  naturali  , fup- 
porre  movimenti  , e materie  a fuo  piacere  , 
lenza  torli  la  briga  di  provare  la  loro  efillen- 
za , come  hanno  fatto  molti  Filofofi , ed  in  par- 
ticolare 1’  Hartfoekero , che  avea  fuppolto  due 
forte  d’elementi , l’uno  perfettamente  duro  , e 
l’altro  perfettamente  fluido,  col  mezzo de’quali 
egli  pretendeva  (piegare  tutti  i Fenomeni , ma 
il  Leibnizio  gli  fecer  vedere  , che  le  due  mate- 
rie , delle  quali  egli  componeva  il  Mondo  * fo- 
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no  una  finzione,  contraria  al  principio  della  ra- 
gion fuffiziente , imperocché  quello  principio  è 
fa  pietra  di  paragone  che  diltingue  la  verità 
dall’errore  . Quelli  che  conofcono  la  diverfità 
che  regna  nella  Natura,  e di  quale  meccanismo 
ammirabile  ella  fi  ferve  per  gli  effetti  che  ci  fem- 
brano  i più  femplici , non  determinano  cosi  , 
con  una  temeraria  ipotefi  il  numero  e le  quali- 
tà degl’ordigni  ch’ella  adopera  ; ma  ricevono  fol 
quelli,  de  quai  vien  dimoftrata  l’efiftenza  con 
inconcuffi  raziocini,  e coll’efperienze . 

§.210.  La  ragione  prima  di  tutto  quello  che 
noi  offerviamo  ne’ corpi,  trovali  alla  fine  negli 
elementi  ( §.  125.  ) e però  tutte  le  proprietà  de’ 
corpi  medefimi  fono  in  quelli  originariamente 
Neeeflità  fondate  : laonde  l’unione  degli  elementi  è la  ragio- 
«Tammettere  ne  prima  della  coefione  de’ corpi,  lo  che  cifaac- 
Rii  E (ferì  corti  della  neeeflità  che  abbiamo  d’ammettere  gli 
trovarla  ri-  Efori  (empiici , imperocché  in  tutti  gh  altri  fifte- 
gionc  prima  mi  qualor  fi  cerca  la  ragion  prima  de’  Fenome- 
de’Fenome-  n; } n0n  può  chiccheflia  dentarli  dall’uno  diquefli 
due  fcogli  o di  falire  all’infinito  mercè  unagrada- 
zione  di  caufe  incatenate  lune  coll’aitre , odi  ri- 
correre ad  una  volontà  arbitraria  del  Creatore, 
lo  che  ì del  pari  aflrufo  e foggetto  a difficoltà 
(§.49.)  Però  gli  Efleri  femplici,  de’ quali  vi 
ho  provata  1’  efiflenza  a priori  nel  Cap.  VII. 
provanfi  eziandio  a pojiertori  , per  lo  infogno 
che  fi  ha  di  tali  elementi,  affine  di  fchifare  le 
difficoltà  infolubili,  nelle  quali  ognun  s’impi- 
glia negli  altri  Sifiemi,  qualor  voglia  trovare 
la  prima  forgente  degli  effetti  che  ne  fono  d’in- 
torno . 


CAP. 
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CAPITOLO  XI- 

t ‘ • . 

Del  Moto  , e della  quiete  in  genere , e 
c del  Moto  femplice . 

' ' <c  . * 

§.  21  la 

* 1 ' * 

IL  Moto  è il  palfaggio  d’un  corpo  dal  luogo  Dcfinlziohe 
ch’egli  occupa,  in  un  altro  luogo.  del  Sloto. 

§.212.  Si  diftinguono  tre  forte  di  moto,  il  Tre  forteti 
moto  affoluto,  il  moto  relativo  comune,  ed  il 1,10,0 ■ 
moto  relativo  proprio . 

< §.213.  Il  moto  afToluto  è la  relazione,  o 1’  Del  mot° 
ordine  luccelfivo  d’un  corpo  a differenti  corpi tIIoluto' 
confiderati  come  immobili  , e quelli  è il  moto 
reale , e propriamente  detto . 

§.  214.  Il  moto  relativo  comune  è quello  che  Dei  moto  re- 
nn  corpo  prova , quando  elfendo  in  quiete , re-  latìvo  co- 
lati vamente  a’  corpi  che  lo  circondano,  acqui-  mun#* 

Ila  tuttavia  con  elfi  delle  relazioni  fuccelfive  , 
rifpetto  ad  altri  corpi , confiderati  come  immo- 
bili ; e quelli  è il  cafo  nel  quale  il  luogo  affo- 
luto de’ corpi  fi  cambia  , benché  il  loro  luogo 
relativo  rcfti  l’illelfo  ; e ciò  fuccede  ad  un  Pi-: 

Iota , il  quale  dorme  fulla  coverta , mentre  il 
fuo  Vafcello  va;  o ad  un  pefce  morto,  trasci- 
nato dalla  corrente  dell’acqua . 

§.215.  Il  moto  relativo  proprio  è quello  che  Del  moro  re- 
provali  , quando  elfendo  trasportati  con  altri  '“j™0  pro" 
corpi  per  un  moto  relativo  comune,  mutiamo  p 
neppiù  nè  meno  la  nollra  relazione  con  elfi  ; 
come  quando  io  cammino  in  un  Vafcello  che 
fa  vela;  imperocché  io  muco  ad  ogni  momen- 
to 
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to  la  mia  relazione  con  le  parti  di  cotefto  Va- 
fcello , che  meco  è trafportato . 

EOmpì delle  §•  2 1<5.  Le  parti  d’  ogni  mobile  fono  in  un 
differenti  moto  relativo  comune  ; ma  fe  elleno  veniffero 
forte  di  mo-  a fepararfi  , e continuairero  a muoverli  come 
10 • prima,  acquifterebbono  un  movimento  relativo 

proprio  . 

§.217.  Se  un  Vafcello  andafle  verfo  l’Orien- 
te , e un  uomo  palfeggialfe  in  quello  Vafcello 
da  poppa  a prua  , cioè  dall’  Oriente  , verfo  1’ 
Occidente  con  la  medefima  velocità  , ond’  è 
traportato  il  Vafcello,  cotell’uomo  averebbe  , 
finché  percorre  la  lunghezza  di  elfo  Vafcello  , 
un  moto  relativo  proprio  ; ma  il  fuo  moto  af* 
foluto  farebbe  folo  apparente , poiché  mutando 
la  fua  Umazione  ad  ogni  momento,  rifpetto  alle 
parti  del  Vafcello , corrifponderebbe  nulladimeno 
fempre  a’  medefimi  punti,  fuori  del  Vafcello. 

Se  al  contrario  cotell’uomo  camminafife  nel  det- 
to Vafcello  dalla  prua  alla  poppa  , cioè  nella  flefTa 
direzione  del  Vafcello,  che  il  porta;  egli  averebbe 
nel  medelimo  tempo  un  moto  relativo  comune 
col  Vafcello,  ed  un  moto  relativo  proprio  ; im- 
perocché muterebbe  ad  ogni  momento  la  fua  fi- 
tuazione  colle  Darti  del  Vafcello  , e coi  corpi 
fuoridei  Vafcello:  tal  forta  di  movimento  pro- 
vano tutti  i corpi  che  camminano  fopra  la  Ter- 
ra, imperocché  la  terra  camina  ognora. 

§.  218.  Se  in  luogo  di  quell’  uomo  , c’  imma- 
gineremo una  pietra  gittata  orizontalmente  in 
cotelto  Vafcello,  per  un  verfo  contrario  aquel- 
lo  onde  il  Vafcello  cammina,  ma  con  una  ve- 
locità eguale  a quella , ond’egli  é trafportato  ; 
la  pietra  parerà  a coloro  che  fon  nel  Vafcello, 
avere  un  moto  relativo  proprio  , pel  verfo  per 
cui  è Hata  gittata  , ma  coloro  che  fono  su  la 
riva,  la  vedranno  in  una  quiete  alfoluta  , rif« 
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petto  alla  Tua  direzione  orizontale  ; e tal  quie- 
te è il  fuo  ftato  reale . 

Cotefta  pietra  è in  una  quiete  alfoluta  , quan- 
to al  fuo  moto  orizontale , perché  effendo  tras- 
portata con  cotefto  Vafcello,  aveva  acquiftato 
nella  direzione  nella  quale  il  Vafcello  camniit 
na,  una  forza  eguale  a quella,  onde  il  Vafcel- 
lo era  trafportato  ; ora , Supponendo  ch’ella  Ha 
fiata  gittata  per  un  verfo  contrario  con  una  for- 
za eguale  a quella  che  trafporta  il  Vafcello  , 
quelle  due  forze  eguali  ed  oppolle  fi  distruggono 
Scambievolmente  e la  pietra  rella  in  una  quie- 
te airoluta  , quanto  al  moto  orizontale  ; im- 
perocché la  mano  che  1’  ha  gittata , ha  trova- 
to in  ella  una  lorza  reale  , e quella  che  le  d 
fiata  imprelfa,  s’fe  intieramente  adoperata  per 
difìruggerla.  Succederebbe  di verfamente , feco- 
tella  pietra  folle  gittata  nel  Vafcello  da  una 
mano  che  folfe  fuori  del  Vafcello  ; imperocché 
allora  la  pietra  averebbe  realmente  un  moto 
relativo  proprio  dall’Oriente  verfo  l’Occidente , 
e caderebbe  nel  Mare  fuori  del  Vafcello . 

§.219.  In  quanto  al  moto  di  cotella  pietra 
verfo  il  centro  della  terra  , egli  non  viene  fer- 
mato ; imperocché  il  moto  orizontale  che  le  è 
ftato  imprplTo,  e quel  del  Vafcello  non  fono  op- 
porti al  moto  che  la  fua  gravità  le  imprime  , 
verfo  il  centro  della  terra. 

Quegli  che  Ila  nel  Vafcello,  e che  crede  che 
la  pietra  fia  andata  da  Oriente  in  Occidente  , 
attribuire  alla  pietra  il  moto  che  appartien  So- 
lo al  Vafcello  ; e i fuoi  fenlì  lo  ingannano  , 
nella  medefìma  guifa , onde  fiam  noi  inganna- 
ti , qualor  crediamo  che  la  riva  da  noi  lafcia- 
ta  fugga,  benché  il  Vafcello  che  ci  porta  Ila 
quello  che  dalla  riva  s’allontana  ; imperocché 
giudichiamo  gli  oggetti  in  quiete  t quando  le 
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loro  immagini  occupano  Tempre  i medefimi 
punti  fopra  la  noftra  retina.  Laonde,  cammi- 
nando noi  nel  Vafcello  , le  fue  parti  occupa- 
no Tempre  l’ifteflo  luogo  ne  noftn  occhi , ma 
le  parti  della  riva  al  contrario  n’occupano  ora 
una  parte  ed  ora  un’  altra  , e quindi  noi  le 
giudichiamo  in  moto . Dal  che  ne  fiegue  che 
il  movimento  vero  , ed  il  movimento  appa- 
rente, Tono  talvolta  difeordiflimi . 

Della  quiete  §.  220.  La  quiete  fe  fefillenza  continua  d’un 
in  genere.  CQrp0  ncj  me(lefimo  luogo. 

§.221.  Quando  la  Torza  attiva  o la  cauTa 
del  moto  non  è nel  corpo  mollo,  quello  cor- 
po è in  quiete , e tal  quiete  è la  reale  e pro- 
priamente detta  . Diftinguefi  la  quiete  in  quie- 
te relativa,  e quiete  alloluta . 

, §.  222.  La  quiete  relativa  è la  continuazio- 

reUrivaV*1*  ne  delle  i^fle  relazioni  del  corpo  che  lì  con- 
" fiderà  co’ corpi  che  gli  Tono  d’  intorno  , ben- 
ché quelli  corpi  fi  muovan  con  elfo. 

Della  quiete  §.  22$.  La  quiete  alloluta  è la  permanenza 
•Abiura.  del  corpo  nell’  iltelfo  luogo  alfoluto  ; cioè  la 
continuazione  delle  medelime  relazioni  del  cor- 
po che  fi  confiderà,  co' corpi  che  lo  circonda- 
no, confiderai  come  immobili. 

§.224.  Niun  corpo  Topra  la  terrai  è in  una 
quiete  afloluta  , imperocché  la  terra  muta 
ognor  la  Tua  relazione  co’ corpi  che  le  Tonod’ 
intorno . 

Efempì  di  j corpi  che  Tono  attaccati  alla  terrra  , co- 
for'e*  d'|Ue  me  gli  Alberi  , le  Piante  , ec.  Tono  in  una 
quitte  . quiete  relativa  ; imperocché  quelli  corpi  non 

mutano  relazione  Tra  elfi  , ma  poiché  la  ter- 
ra alla  quale  Tono  attaccati  , ed  i corpi  che 
lor  Tono  d’intorno,  ognor  camminano,  eglino^ 
Tono  in  un  moto  relativo  comune  . Quindi  #• 
un  corpo  può  cfferc  in  una  quiete  relativa  , 
-v>  quan-* 


.•di  Fi  si  r a a.'  Ì77 

•quantunque  fi  muova  d’un  moto  relativo  co- 
mune. * : '-V  , •<  '•  • : •>*  ••  . • . ; • 

. §.  225.  Ma  per  isfuggire  la  confufione  , che 
tutte  quelle  diltinzioni  cagionerebbono  nel  di- 
fcorfo. , .ordinariamente  fi  fuppone  ; quando  fi 
q&rla  del  moto  e della  quiete  , che  fi  parli  d’uh 
moto  , e d’una  quiete  alfoluta;  imperocché  non 
-vi  ba  altro  moto  reale  fuorché  quello  che  ope- 
rali da  una  forza  che  rifiede  nel  corpo  il  qual  fi 
muove  } e non  vi  ha  altra  quiete  reale  , fuor- 
ché la  privazione  di  quella  forza, 
j In  quello  fenfo  , non  vi  è punto  di  quie- 
te nella  Natura  , imperocché  tutte  le  parti  del- 
la materia  fono  Tempre  in  moto  , quantunque 
i corpi  ch’elleno  compongono,  pollano  elferein 
quiete:  quindi  fi  può  dire  che  non  v’è  punto  di 
quiete  interna  » • Y 

§.  226.  Non  vi  fono  gradi  nella  quiete , co- 
me ve  n’  ha  nel  moto  ; imperocché  un  corpo 
può  muòverli  pii»  o men  prello  , ma  quando 
egli  é in  quiete,  non  vi  è nè  più,  nè  meno. 

La  quiete  nulladimeno,  ed  il  moto  fono  alle 
volte  comparativi  quanto  a noi  ; imperciocché 
i corpi  che  noi  crediamo  in  quiete , e che  ve- 
diamo come  £c  follerò  in  quiete , non  vi  fono 
già  Tempre. 

§.227.  Un  corpo  che  é in  quiete  , non  co- 
mincierà mai  da  sé  a muoverfi  i imperocché  ef- 
jfendo  ogni  materia  dotata  della  fòrza  palfiva  , 
con  la  quale  refifle  al  moto,  ella  non  può  muo- 
verfi daperfellelTa  ; perchè  il  moto  fi  taccia  con 
ragion  fuffiziente , è d’uopo  pertanto  d’una  cau- 
fa  che  metta  cotefto  corpo  in  moto  : quindi  , 
ogni  corpo  in  quiete,  relterebbe  eternamente  in 
elfa  , fe  qualche  caufa  noi  mettelfe  in  moto, 
come  per  efempio , quando  io  tiro  indietro  una 
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Tavola,  su  la  quale  fe  porta  una  pietra;  o quando 
un  qualche  corpo  in  moto  comunica  il  Tuo  moto 
ad  un  altro  corpo , come  allorché  una  palla  di 
Trucco  urta  un’  altra  palla. 

§.  228.  Per  lo  fteffo  principio  della  ragione 
fuffiziente  , un  corpo  in  moto  non  cederebbe 
mai  di  muoverli , fé  qualche  caufa  non  ferraaf- 
fe  il  Tuo  moto,  confumando  la  fua  forza;  im- 
perocché la  materia  refifte  egualmente  per  la 
fua  inerzia  al  moto  quand’ella  é in  quiete,  ed 
alla  quiete,  quand’elLa  % in  moto. 

§.  229.  La  forza  attiva  e la  forza  partiva 
de’  corpi  , modificafi  nel  loro  urto  , fecon- 
do certe  Leggi , che  ridur  fi  poflono  a tre  prin- 
cipali . 

> 

Prima  Legge  . 

Un  corpo  perfevera  nello  flato  in  cui  fi  tro- 
! va,  o di  quiete , o di  moto  , fe  qualche  cau- 
fa noi  cava  fuori  dal  fuo  moto  o dalla  fua 
quiete . 

Seconda  Legge. 

« 

Il  cambiamento  che  fuccede  nel  moto  d’  un 
•corpo,  è fernpre  proporzionale  alla  forza  mo- 
trice che  opera  fovra  erto  ; imperocché  altri- 
menti una  tal  mutazione  farebbe  lenza  ragio- 
ne furti  za  ente . 


Terza  Legge . 

* 

La  reazione  è Tempre  eguale  all'azione  ; im- 
perocché un  corpo  non  potrebbe  agire  fopra  d’un 
altro  corpo  , fe  quell’ altro  corpo  non  gli  refi- 

ffeffe  : 
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fteffe  : perciò , l’azione  e la  reazione  fono  Tem- 
pre eguali  ed  oppofte . 

§.230.  Si  confiderano  piò  cofe  nel  moto,  che  cofr  è 

1.  La  forza  che  imprime  il  moto  al  corpo.  J*  confide- 

2.  Il  tempo,  nel  quale  il  corpo  fi  muove. 

3.  Lo  fpazio,  che  è percorfo  dal  corpo.  0 ‘ 

4.  La  velocità  del  moto,  cioè  la  relazione 
dello  fpazio  percorfo,  e del  tempo  impiegato  in 
percorrerlo . 

5.  La  mafia  de’ corpi,  fecondo  la  quale  refi- 
ftono  alla  forza,  che  vuole  imprimer , otor  lo- 
ro il  moto. 

6.  La  quantità  del  moto . 

7.  La  direzione  del  moto , o femplice  ch’egli 
fia  , o comporto . 

8.  L’elartkità  de’ corpi  a’ quali  s’ imprime  il 
moto . 

9.  L’effetto  della  forza  de’ corpi  in  moto  , o 
la  quantità  d’ ortacoli  eh’  eglino  poffono  sbara- 
gliare confumando  la  loro  forza . 

10.  Finalmente  la  maniera  onde  il  moto  fi 
comunica . 

§.231.  Non  vi  ha  moto  fenza  una  forza  che 
lo  imprima . 

La  cauta  attiva  che  imprime  il  moto  al  cor- 
po, o che  lo  follecita  a muoverli , fi  chiama 
forza  motrice . 

L’effetto  di  quella  forza  , quand’  ella  non  è 1.  DdUfor- 
diflrutta  da  una  refiftenza  invincibile  , é di  far  ta“0,fice- 
percorrere  al  corpo  un  dato  fpazio  , m un  da- 
to tempo,  in  uno  fpazio  che  non  refifte  fenfi- 
bilmente  ; e in  uno  fpazio  che  refifte  , il  fuo 
effetto  è di  fargli  fupcrarc  una  parte  degli  olla* 
coli  ch’egli  incontra  . 

Quella  caufa  che  cava  il  Mobile  dallo  flato 
di  quiete,  nel  quale  egli  era,  e che  gli  fa  per- 
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correre  un  certo  fpazio  , e fuperare  una  certs 
quantità  d'oftacoli  , comunica  a quello  corpo 
una  forza  ch’egli  non  aveva,  quando  era  nella 
quiete,  poiché  per  la  prima  Legge , quefto  cor- 
po , dipersè  , non  farebbe  mai  partito  del  fuo 

. §.*232.  Per  la  Legge  medefima,  quando  un 
corpo  in  moto  ceffa  di  muoverli  , bifogna  ne- 
ceffariamente  che  qualche  forza  eguale  ed  op- 
pofta  alla  fua  , abbia  fermato  il  fuo  moto  , e 
confumata  la  fua  forza . 

§.  233.  Ogni  caufa  efficiente  e eguale  al  fuo 
effetto  pienamente  efeguito  : così , forze  eguali 
produrranno  fempre , impiegandofi  totalmente  , 
eguali  effetti . 

§.234.  Si  chiama  Ojìacolo,  tutto  quello  che 
fi  oppone  al  moto  d’un  corpo , e che  confuma 
la  fua  forza  in  tutto  o in  parte, 
li  moto  f*-  §■  235.  Poiché  per  la  prima  Legge  del  mo- 

rebb<  eterno  ? un  corpo  , da  sò  , perfevera  ognor  nello 

nel  vuoto.  jjat0  Clfi  fi  trova  ; e la  forza  per  cui  fi 
muove  un  corpo  , non  può  confumarfi  in  tut- 
to od  ir»  parte  , fe  non  fupqrando  degli  ofta- 
coli  ; ne  fegue  che  un  corpo  porto  una  volta  in 
moto  nel  vacuo  ( fe  il  vacuo  forte  notàbile  ) conti- 
nuerebbe a muoverfi  per  tutta  l’eternità  inco- 
tefto  vacuo  , e percorrerebbe  perpetuamente 
fpazj  eguali  in  tempi  eguali,  poiché  nel  vuoto 
niun  Ortacolo  confumerebbe  la  forza  di  elfo  cor- 
po in  tutto  nè  in  parte  . . . 

§.2 36.  Ogni  moto  contiene  adunque  un  in- 
finito in  tempo  , poiché  ogni  moto  potrebbe 
durale  eternamente  nel  vuoto  ; ma  ogni  mo- 
to non  contiene  un  infinito  in  velocità  ; im- 
perocché un  corpo  che  fi  movelfe  eternamen- 
te nel  vuoto  potrebbe  ivi  muoverfi  con  una, 

ve- 
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Velocità  più  o men  grande  : cioè  percorrere 
una  parte  più  o meno  grande  di  quello  fpazio 
non  refiftente  in  un  tempo  dato  ( §.  259.  ) 

§.  237.  Lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo  , è 
la  linea  defcritta  da  effo  corpo , durante  il  fuo 
moto.  •; 

Se  il  corpo  che  fi  muove,  fofle  un  punto,  a.  Dello  rPa- 
lo  fpazio  percorfo  non  farebbe,  fe  non  fe  una2'0^1-'-'01*0' 
Linea  matematica  ; ma  non  eflendovi  corpo  , 
che  eftefo  non  fia , lo  fpazio  percorfo  ha  Tem- 
pre qualche  larghezza  . Quando  fi  mifura  il 
viaggio  d’un  corpo,  non  fi  pon  mente  che  alla 
lunghezza . 

§.238.  Se  il  corpo  A.  percorre  lo  fpazio  C.  D.  T * v.  t. 
pafferà  una  certa  porzione  di  tempo  , mentre  F,c*  ,8- 
egli  anderà  da  C.  in  D.  per  piccolo  che  effer  DeI  t<n._ 
poffa  lo  fpazio  CD.  ; imperocché  il  momen-  pò  durante 
to  , in  cui  quello  corpo  farà  in  C.  non  farà  iJ  qua,c 
quell’illelfo  momento  , in  cui  egli  farà  in  D.  muove  ,J 
non  potendo  un  corpo  effere  in  due  luoghi  ad  corpo ’ 
un  tratto.  Laonde  ogni  fpazio  percorfo,  li  per- 
corre in  un  certo  tempo. 

§.  239.  Oltre  lo  fpazio  che  il  corpo  in  mo-  4.  Delia  ve- 
to percorre , la  forza  che  glielo  fa  percorrere , locir.à  de* 
ed  il  tempo  che,  v’impiega , fi  concepisce  in  ol- mob,le* 
tre  nel  moto  un’altra  cofa  che  fi  chiama  ve- 
locità : per  la  qual  parola  s’intende  la  proprietà 
che  ha  il  mobile  di  percorrere  un  certo  fpazio 
in  un  certo  tempo  . !■ 

Si  conofce  la  velocità  d’  un  corpo  dallo  fpa- 
zio ch’egli  percorre  in  un  dato  tempo  : quin- 
di , la  velocità  è tanto  maggiore,  quanto  più 
di  fpazio  il  mobile  percorre  in  minor  tempo; 
e per  confeguenza , fe  un  corpo  A.  percorre  lo 
fpazio  C.  D.  in  due  minuti  , ed  il  corpo  B. 
percorre  il  medefimo  fpazio  in  un  minuto , la 
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velocità  del  corpo  B.  farà  doppia  di  quella  del 

corpo  A.  , , 

Non  vi  h.  Non  vi  ha  moto  fenza  una  qualche  data  ve- 
moto  ftnzajocità,  imperocché  ogni  Ipazio  percorfo,  è per- 
lina velocit  à corfo  in  un  certo  tempo  j ma  quello  tempo 
determinata,  v efifere  ^ 0 meno  lungo  alfinfinito;  im- 
perocché lo  fpatio  CD.  eh  io  fupoongo  efler 
d’un  piede  , può  effere  percorfo  dal  corpo  A. 
in  un’ora,  o in  un  minuto  eh’  è la  60.  parte 
d’ un’  ora , o in  un  fecondo  che  n’  è la  3600, 

parte  ec.  . v v 

§.  240.  Il  moto , cioè  la  fua  velocità  , può 
effere  uniforme,  o non  uniforme,  accelerata  » 

0 ritardata , egualmente  o inegualmente  accele- 
rata e ritardata.  _ 

Del  molo  §.241;  Il  moto  uniforme  è audio  che  tu 
uniforme,  percorrere  al  mobile  fpazj  eguali  in  tempi  e- 
guali:  quindi  nel  moto  uniforme  gli  fpazj  per- 
corfi  fono  come  le  velocità  del  mobile , e come 

1 tempi  del  fuo  moto . _ . 

§.  242.  In  un  tempo  infinitamente  picciolo, 
fi  confiderà  Tempre  il  moto  come  uniforme  ; 
vale  a dire  che  ad  ogni  ifiante  infinitamente 
piccolo,  il  mobile  è fuppofto  percorrere  fpazj 
eguali  , o fia  che  il  fuo  moto  in  un  tempo  fi- 
/ nito  fia  accelerato,  o ritardato  , uniforme  , o 
non  uniforme . . 

§.  243.  Solamente  in  uno  fpawo  che  non  fa- 
ceffe  alcuna  refiftenza,  efeguir  fi  potrebbe  un 
moto  perfettamente  uniforme  ; ficcome  in  un 
tale  fpazio  folamente  poffibil  farebbe  un  mo- 
to perpetuo  ; imperocché  in  un  tale  fpazio  non 
potrebbefi  incontrare  veruna  cofa  che  poteffe 
Pro-a  deli’  accelerare  o ritardare  il  moto  de’  corpi . 
dTmoto  §•  244*  L’ineguaglianza  di  tutti  i moti,  che 
perfetuo  noi  conofciamo  , è una  dimoftrazione  contro 

meccani. o.  _ : il 
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il  moto  perpetuo  meccanico,  chetanti  fono  an- 
dati cercando:  imperocché  quella  ineguaglian- 
za procede  dalle  perdite  continue  di  forza  che 
fanno  i corpi  in  moto  , per  la  refillenza  dei 
mezzi  ne’  quali  fi  muovono  , per  lo  foffrega- 
mento  delle  loro  parti  , ec.  laonde  acciocché 
un  moto  perpetuo  meccanico  efeguir  fi  potel- 
fe  t bifognerebbe  trovare  un  corpo  che  fofTe 
efente  da  foffregamento , e che  averte  ricevuto 
dal  Creatore  una  forza  infinita  , poiché  bifo- 
gnerebbe che  quella  forza  gli  facefie  fuperare  re- 
nitenze ognor  replicate;  e che  nulladimeno  non 
fi  eltinguelfe  mai , il  che  è imponibile . 

§.245,  Quantunque  a parlare  con  accuratez-  Noi  non  co- 
za,  non  vi  fia  alcun  moto  perfettamente  uni*  "°Cu'namo  , 
forme  ; nulladimeno  quando  un  corpo  fi  muove  prfettamuu 
in  uno  fpazio , che  non  refilte  fenfibilmente  , te  eguale, 
e quello  corpo  non  riceve  accelerazione  nè  ri- 
tardo fenfibile  nel  fuo  moto  , fi  confiderà  que- 
llo moto  come  fe  folTe  perfettamente  unifor- 
me . 

§.  246.  Il  moto  non  uniforme  é quello  che  Dei  moto 
riceve  qualche  aumentazione  o qualche  diminu-  umfor* 
zione  nella  fua  velocità. 

§.247.  Un  corpo  ha  un  mota  accelerato 
quando  qualche  nuova  forza  opera  fopra  di  elfo , c«i  “«0°.**" 
e accrefce  la  fua  velocità. 

§.248.  II  moto  d’un  corpo  non  può  tuttavia 
elfere  accelerato , fe  non  quando  la  nuova  for- 
za che  agifee  fovra  di  elfo,  agifee  in  tutto o in 
parte  giulla  quella  direzione  nella  quale  il  cor* 
po  già  fi  muove.  ; 

Il  moto  d’un  corpo  è ritardato  quando  qual-  De|  m 
che  forza  oppolla  alla  fua , li  toglie  una  parte  ritardato?  ° 
della  fua  velocità. 

§.250.  Il  moto  d’un  corpo  é egualmente  o 
inegualmente  accelerato  , fecondo  che  la  nuo- 
j M 4 va 
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va  forza  che  opera  fopra  di  effo , opera  egual- 
mente o inegualmente  in  tempo  eguale;  ed  egli 
è egualmente  o inegualmente  ritardato  , fecon- 
do che  le  perdite  ch’egli  fa , fono  eguali  o ine- 
guali in  tempi  eguali . 

§.251.  Quando  il  moto  d’un  corpo  è egual- 
mente accelerato  in  tempo  eguale,  le  velociti 
di  quello  corpo  crefcono  come  i tempi  del  fuo 
moto.  ; 

Abbifogna  §.252.  E’  d’uopo  d’una  maggior  quantità  di 
maggiorfor-  forza  per  accrefcere  la  velocità  d’un  corpo  un 
hrare^mo-  grac*°  > che  per  imprimergli  il  primo  grado 
to  che  per  di  velocità,  quando  egli  è in  quiete, 
imprimerlo . §.253.  Se  il  moto  è unitorme  , cioè  , fe  la 

velocità  del  corpo  refta  la  fteffa , lo  fpazio  per- 
corfo  crefcerà  colla  fteffa  proporzione  che  il 
tempo  del  moto  di  queftocorpo  (aftraendo  da- 
gli oftacoli  ) di  maniera  che  fe  fi  moltipliche- 
rà la  velocità  di  quello  corpo  per  il  tempo  del 
fuo  moto,  il  prodotto  farà  lo  fpazio percorfo : 
fe  lo  fpazio  farà  divifo  per  il  tempo  , il  pro- 

' dotto  darà  la  velocità;  e quello medefimo  fpa- 

zio divifo  per  la  velocità , darà  il  tempo  : laon- 
, de  , nel  moto  uniforme  quando  fi  hanno  due 

, di  quelle  cofe  , fpazio,  tempo,  e velocità  , fi 

averà  neceffariamente  la  terza. 

§.  254.  Quanto  più  è grande  la  velocità  d’un 
corpo,  tanto  più  di  fpazio  egli  percorre  in  un 
tempo  dato;  e viceverfa. 

Della  eoo  §.255.  Se  verranno  tra  lor  comparati  molti 

Selmoto'dei  corP'  ‘ <luali  f,eno  >n  un  moto  uniforme  , ed 
còrpi.  abbiano  velocitai  eguali,  gli  fpazj  percorfi  fa- 
ranno come  i tempi  del  loro  moto . 

Se  le  velocitadi  fono  ineguali  , ed  i tempi 
eguali,  gli  fpazj  percorfi  faranno  come  le  ve- 
locità . Se  le  velocità  ed  i tempi  fono  ineguali , 
gli  fpazj  faranno  in  ragione  compofta  delle  ra- 
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gioni  delle  velocità,  e de’ tempi , o cornei  pro- 
dotti del  tempo  di  ciafcuno  di  corefli  corpi  mol- 
tiplicato per  la  fua  velocità;  e finalmente  , fe 
k velocità  e gli  fpazj  fono  ineguali  , i tempi 
faranno  in  ragione  diretta  degli  fpazj  , ed  in 
ragione  in verfa  delle  velocità;  imperocché  tan- 
to pià  un  corpo  abbifogna  di  tempo  affin  di  per- 
correre un  dato  fpazio,  quanto  elfo  corpo  ha 
meno  di  velocità. 

§.  256.  Si  diflinguouo  le  velocità,  in  ajfolu-  checofaìn- 
fe,  e refpettive.  tendati  per 

La  velocità  propria  o afibiuta  d’un  corpo,  è e 

la  relazione  dello  fpazio  eh’  egli  percorre  , e veioatj  \«f- 
del  tempo,  durante  il  quale  fi  muove.  ptttiva. 

La  velocità  refpettiva  , è quella  colla  quale 
due  corpi  s’appro filmano  o s’  allontanano  1’  un 
dall’alno  per  un  certo  fpazio  in  un  tempo  determi- 
nato , non  ponendo  in  conto  quali  fieno  le  lo- 
ro velocitadi  affoiute  : però  quando  io  confide- 
rò la  velocità  con  la  quale  un  corpo  A.  s av- 
vicina o s’allontana  da  un  corpo  B.  fuppofto  in 
quiete,  io  confiderò  la  velocità  afloluta del  cor- 
po A . : ma  fe  il  corpo  B.  veniffe  a muoverli 
verfo  il  corpo  A.  , mentre  il  corpo  A.  fi  por- 
tafie  verfo  di  quello,  ed  io  confiderafiì  la  velo- 
cità con  la  quale  quelli  due  s’  avvicinano  , 10 
confidererei  allora  la  loro  velocità  refpettiva  , 
e quella  farebbe  eguale  alla  fomma  delle  velo- 
cita di  quelli  due  corpi:  e fe  quefli  due  corpi 
ch’io  confiderò  andafiero  pel  medefimo  verfo  , 
la  loro  velocità  rìfpettiva  farebbe  allora  eguale 
alla  differenza  della  loro  velocità  affoluta . 

§.257.  I corpi  refiftono  egualmente  al  moto  Della  mafia 
ed  alla  quiete  ; clfendo  quella  relìflenza  un  ef-  corpi  " 
fetto  neceffario  della  lor  forza  d’  inerzia  , eli’  è 
proporzionale  alla  loro  quantità  di  materia  pro- 
pria , poiché  la  forza  d’  inerzia  appartiene  a 
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tutu  la  materia:  dunque  un  corpo  relitte  tan» 
to  più  al  moto  che  fe  gli  vuole  imprimere  » 
quanto  che  contiene  una  maggior  quantità 
di  materia  propria  fotto  un  medefimo  volume  9 
cioè  tanto  più  , quanto  ha  più  di  mafia  , 

tutte  le  altre  cofe  fendo  eguali. 

Quindi  quanto  più  un  corpo  ha  di  mafia  , 
meno  acquifta  di  velocità  dalla  medefima  pref- 
fiorie,  e viceverfa.  . 

Le  velocità  de’  corpi,  che  ricevono  prefliom 
eguali  , fono  dunque  in  ragione  inverfa  della 

loro  mafia.  t ... 

§.258.  Egli  è il  doppio  più  facile  imprime- 
re una  certa  velocità  ad  un  corpo , che  impri- 
mere al  medefimo  corpo  una  velocità  doppia 
della  prima  : quindi  è d’uopo  d’una  doppia  pref- 
fione  per  imprimere  al  medefimo  corpo  una  ve- 
locità doppia^  e fi  richiede  preci  fame  nte  la  fief- 
fa  prefiioue  per  dare  ad  un  corpo  due  gradi  di 
velocità  , o per  dare  un  grado  di  velocita  ad 
un  altro  corpo,  la  di  cui  mafia  è doppia  di  quel- 
la del  primo. 

Quindi  la  preflione , che  fa  muovere  diffe- 
renti corpi  con  una  medefima  velocità , e fem- 
prc  proporzionale  alla  malfa  di  quelli  corjii  , 
tutte  l’altre  cofe  fendo  eguali , ed  il  moto  d un 
corpo  è tanto  più  difficile  da  fermarli  , quanto 
più  di  mafia  ha  quello  corpo:  quindi,  è duo-, 
po  della  medefima  forza  per  fermare  il  motOi 
d’ un  corpo  , che  fi  muove  con  una  qualfivo- 
glia  velocità,  e per  comunicare  a quello  mede- 
fimo  corpo  il  medefimo  grado  di  velocità  che. 
gli  fi  è fatto  perdere. 

Dei’*  egu»-  §*259*  La  refillenza , che  tutt’i  corpi  oppongo- 
luà  deli’  ».  no  , quando  fi  vuol  cambiare  il  loro  fiato  prefen- 
zione.e  della  te , è il  fondamento  della  terza  Legge  del  mo-  i 
reazione . t0  ^ pCr  cuj  ja  reaiione  è fempre  eguale  all’azione . ; 
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Lo  ftabilimcnto  di  quella  Legge  era  neccffa- 
rio,  affinchè  i corpi  poteffero  operare  gli  uni 
(opra  gli  altri  ; ed  il  moto  una  volta  prodotto 
nell’  Univerfo  , poteffe  effiere  comunicato  da 
un  corpo  ad  un  altro  con  ragione  fuffiziente  . N 

In  ogni  azione  , il  corpo  che  agifce , e quel-  P“Z10'; 
lo  contro’!  quale  agifce  , lottano  fra  effi  , e fenza  refi- 
fenza  quella  tal  <fual  lotta,  non  può  darli azio-  flenz». 
ne  ; imperocché  io  dimando  come  una  fòrza 
polla  agire  contro  ciò,  che  non  gli  oppone  al- 
cuna refillenza. 

Quando  io  tiro  un  corpo  attaccato  ad  u- 
na  corda  , per  quanto  lo  tiri  facilmente  , la 
corda  è tefa  egualmente  da  ambedue  i capi  , 
lo  che  moltra  1’  egualità  della  reazione  ; e fe 
quella  corda  non  foffe  tefa,  io  non  potrei  tira- 
re cotello  corpo . 

Ma,  talun  dice,  come  pofs’io  fare  che  un  . 
ccrpo  venga  innanzi , le  io  lono  tirato  da  eflo  con  contro  r e- 
una  forza  eguale  a quella  che  adopero  per  ti-  guaiiiì  deli’ 
rarlo  ? Coloro  che  fanno  quella  obbiezione  , azione  e dei- 
non  pongono  mente,  che  quando  io  tiro  quello  a reizune* 
corpo , e lo  fo  venire  innanzi , non  impiego  tut- 
ta la  mia  forza  per  vincere  la  refillenza  ch’egli 
mi  oppone;  ma  quando  l’ho  fuperata,  me  ne 
rella  ancora  una  parte,  ch’io  impiego  in  avan- 
zarmi io  llcffio  ; ed  il  corpo  s’avanza  per  la  for- 
za ch’io  gli  ho  comunicata  , e che  ho  impie- 
gata in  fuperare  la  fua  refillenza  : Quindi,  ab- 
benchè  le  forze  fieno  ineguali , l’azione  e la  rea- 
zione fono  fempre eguali. 

La  ragione  dt  quella  eguaglianza  dell’azione 
e della  reazione  , fi  è che  un  corpo  non  può 
impiegare  un  grado  di  forza  per  fuperare  la  re- 
fillenza d’  un  altro  corpo  fenza  perderne  egli 
medefimo  una  quantità  eguale  a quella  che 
ha  impiegata  ; imperocché  cotello  corpo  non 
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può  riferbare,  ed  impiegare  nel  medefimo  tem- 
po la  fua  forza  : ora  la  fòrza  ch’egli  impiega  in 
fuperare  quella  refiftenza , non  è perduta  , ma 
il  corpo  che  refille,  l’acquifla.  Quindi  non  vi  è 
punto  di  forza  perduta  nell’urto  de’corpi . 

Quando  la  malfa  del  corpo  che  relille  ha  una 
certa  proporzione  alla  malfa  del  corpo  che  lo  ha 
fpinto  , cotello  corpo  s’  avanza  fenfibilmente  , 
c quando  la  fua  malTa  fupera  ad  un  certo  le- 
gno quella  del  corpo  che  agifce  fopra  di  elfo  , 
cotello  corpo  s’avanza  infinitamente  poco  ; ma 
nell’uno  e nell’altro  cafo,  la  reazione  è fempre 
eguale  all’azione , vale  adire  che  la  diminuzio- 
ne della  forza  nel  corpo  che  agifce  , é fempre 
eguale  alla  forza  ch’egli  ha  comunicata:  quin- 
di un  corpo  perde  tanto  del  fuo  moto,  quanto 
ne  comunica;  poiché  il  moto  d’ un  corpo  non 
può  elTergli  tolto  che  da  una  forza  eguale  ed 
oppofta,  e in  quelle  due  cofe  sì  differenti , cef- 
fazione  di  moto , e com  unicazione  d’  elfo  mo- 
to, la  reazione  è fempre  eguale  all’azione. 

S’è  veduto  di  fopra  che  la  comunicazione  del 
moto  falli  in  ragione  delle  mafie  , e quello  ftef- 
fo  è una  prova  che  l’azione  é eguale  alla  refi- 
llenza  ; imperocché  i corpi  refillono  in  ragione 
diretta  della  loro  mafia . 

§.260.  I corpi  reagifcono  per  la  loro  forza 
d’inerzia , e tendono  cosi  a mutare  lo  fiato  del 
corpo  che  li  fpigne  , cd  al  quale  refillono;  ed 
acquiftano  in  quella  reazione  la  forza  confu- 
mata dal  corpo  che  agifce  fopra  di  elfi  ; im- 
perocché refillono  acquetando  il  moto:  quindi 
la  forza  che  i corpi  acquifiano  per  muoverli  , 
l’acquiftano  in  parte  per  la  loro  forza  d’  iner- 
zia , che  è il  principio  della  loro  reazione  : di 
maniera  che  fi  può  dire  che  i corpi  non  potreb- 
bono  operare  né  refifiere  fenza  quella  forza  d’ 

iner- 
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inerzia , e che  tutta  la  loro  azione , e la  loro 
reazione , tutta  la  loro  impulfione  e la  lor  refi- 
ttenza , altro  non  è che  coletta  vis  inerti « in 
circodanze  differenti. 

§.261.  Un  Naviglio  va  con  remi , perchè  ire-  L, 
mi  fofpmgono  l’acqua  verfo  il  lato  oppofto  , e l’ac-  za  dell?azio- 
quareagifee contro  de’remi, e li rifpigne  colia  bar-  ne  e dell» 
ca  alla  quale  s’attengono;e  ciò  con  una  forza  egua-  a*da'r°n*n  fa 
le  a quella  con  cui  i remi  hanno  divifa  l’acqua;  co-  *avigiiocon 
sì,  il  Vafcello  tanto  piò  pretto  cammina,  quanto  remi, 
egli  ha  piò  remi,  quanto  i remi  fon  piò  gran- 
di, e moflì  piò  pretto  , e piò  gagliardamente. 

Con  un  tale  artifizio  uno  che  nuota  fi  fo- 
ftiene  in  full’ acque  , imperocché  i piedi  e le  ■. 

mani  fanno  allora  l’ufiziode’remi. 

Cosi  è da  dire  degli  uccelli  ; quand’ eglino  vo- 
lano , fanno  nell’aria  colle  loro  ali  quello  che  gli 
uomini  che  nuotano , fanno  nell’acqua  co’  loro 
piedi  e colle  loro  mani . 

§.  262.  Un’  altra  cofa  è da  confiderare  nel 
moto  , cioè  la  fua  quantità  ; imperocché  la  DtlJa  quan. 
quantità  del  moto  in  un  iftante  infinitamente  tità  del  mo- 
piccolo,  è proporzionale  alla  matta  ed  alla  ve-  10 • 
locità  del  corpo  motto;  di  maniera  che  il  me» 
defimo  corpo  ha  piò  di  moto  quando  fi  muo- 
ve piò  velocemente  ; e di  due  corpi  de’  quali 
è eguale  la  velocità,  quello  che  ha  piò  di  maf- 
ia, ha  piò  di  moto:  imperocché  il  moto  jm- 
prettb  ad  un  corpo  , può  concepirli  divifo  in: 
tante  parti  , quante  parti  di  materia  propria 
etto  corpo  contiene,  e la  forza  motrice appar-  ?' 

tiene  a ciafeuna  di  quefte  parti  che  partecipa-  ~ 

no  egualmente  al  moto  d’  etto  corpo  , in  ra- 
gione diretta  della  loro  grandezza  : quindi  il 
moto  del  tutto  è ciò  che  rifulta  dal  moto  di 
tutte  le  parti  , e per  confeguenza  il  moto  è 
doppio  in  un  corpo  , la  di  cui  matta  è doppia 
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di  quella  d’  un  altro  , quando  quelli  corpi  fi 
muovono  colla  fteffa  velocità . 

Imperocché  fuppofto  che  un  corpo  A.  il  qua- 
le ha  quattro  di  mafia  , ed  un  corpo  B.  che 
ne  ha  due , fi  muovano  colla  fiefia  velocità  , 
cotefto  corpo  A.  può  edere  tagliato  in  due  parti 
eguali,  fenza  che  il  Tuo  moto  fia fermato:  ed 
allora  ciafcuna  delle  di  lui  metà  farà  eguale  al 
corpo  B.  e continuerà  a muoverli  colla  mede* 
lima  velocità  che  avea  il  corpo  A. intero,  in- 
nanzi che  fi  dividefle  in  due  . Cotefio  corpo 
doppio  aveva  dunque  un  moto  doppio . 

7.  Della  de-  §.  263.  Non  fi  dà  moto  fenza  una  determi- 
nVdèVmoto  naz‘onc  particolare:  quindi,  ogni  mobile  che. 

fi  muove,  tende  verfo  qualche  punto. 

_ Quando  un  corpo  che  fi  muove , non  ubbi- 

fempHce°  difee  fuorché  a una  fola  forza  che  Io  dirige 
verfo  un  folo  punto  , quello  corpo  fi  muove 
d’un  moto  femplice. 

Del  moto  §.264.  Il  moto  compollo  è quello  nel  qua- 
com polio.  ]e  jl  mobile  ubbidifee  a piò  forze,  che  lo  fan- 
no tendere  verfo  parecchi  punti  in  una  volta. 

11  moto  femplice  è il  folo , che  io  qui  efa- 
minoj  parlerò  del  moto  comporto  nel  Capito- 
lo feguente . 

§.  265.  Nel  moto  femplice  , la  linea  retta 
tirata  dal  mobile  al  punto  verfo  il  quale  egli 
è indirizzato,  rapprefenta  la  direzione  del  mo- 
to di  erto  corpo  ; e fe  quello  corpo  fi  muo- 
ve , percorrerà  certamente  la  detta  linea . 

Quindi  ogni  corpo  che  fi  muove  d’  un  mo- 
to femplice  , deferivo  finché  fi  muove  , una 
Linea  retta. 

Propriamente  parlando  noi  non  conofciamo 
altro  moto  femplice  che  quello  de’  corpi  che 
cadono  perpendicolarmente  verfo  il  Centro  del- 
la terra  per  la  fola  forza  della  gravità  , fepur  i 

cor- 
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corpi  non  fi  muovano  fopra  un  piano  immo- 
bile  ; imperocché  operando  la  gravità  egual- 
* corpi  ad  ogni  infrante  in- 
divihbilc  , la  fua  azione  fi  mefchia  io  tutti  i 
movimenti,  e di  femplici  , li  fa  divenir  com- 
porti. 

§.266.  La  gravità,  è pur’ una  delle  caufe  , ■ • - 

per  le  quali  non  potrebbe  darfi  moto  unifor- 
me , fuorché  nel  vuoto  afroiuto  , o fopra  un 
piano  immobile  * imperocché  cotefta  forza  fa 
percorrere  ai  corpi  degli  fpazj  ineguali  in  tem- 
pi eguali . 

$.267.  I corpi  che  ricevono  o che  comuni-  8.  Dell’  da- 
cano  il  moto  , polfono  edere  o intieramente  flicìtà  de’ 
duri  , cioè  incapaci  di  compreflìone  , o intie-  eorP'* 
«mente  molli , cioè  incapaci  di  reftituzione  do- 
po la  compreflione  delie  loro  parti  , o final- 
mente con  molla , o fia  cia/ìici,  cioè  capaci  di 
ripigliare  la  loro  primiera  forma  dopo  la  com- 
preffione.  • . 

Quelli  ultimi  poflono  eflTere  di  più  con  moj- 
Ja  perfetta  , in  guifa  tale  che  dopo  la  compref- 
fione  , ripiglino  intieramente  la  loro  figura  : 
o con  molla  imperfetta  , cioi  capaci  di  ripi- 
gliarla folo  in  parte:  noi  non  conofciamo  corpi 
duri  affatto  , ni  molli  affatto , nè  con  molla  < 
perfetta*,  imperocché,  come  dice  il  Sig.  de  Fon- 
tenelle , la  natura  non  /offre  alcuna  prcctfionc . 

Ma  per  rendere  più  intelligibili  i raziocini , 
fupponefi  la  precifione  più  rigorofa:  quindi , fup- 
poniamo  , che  tutti  i corpi  elartici  , abbiano 
una  molla  perfetta . 

Chiamanfi  corpi  duri  qnelli  , la  figura  de'  , 
quali  non  s’altera  fenfibilmente  collutto  o per- 
culfione  ; tali  fono , a cagion  d’efempio , i Dia- 
manti j e fi  chiaman  molli  , i corpi  che  per 
mezzo  della  percuflione  prendono  una  nuova 

figu- 
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figura  , la  quale  conférvano  dopo  la  percuffio 
ne,  come  la  cera,  l’argilla  ec.  Parlerò  in  prò- 
greflb  dt  quelt’Opera  de’  corpi  elamici , e della  • 
maniera  onde  fra  erti  comunicali  il  mero. 

§.268.  Quando  un  corpo  in  moto  incontra 
un  oracolo  , egli  fa  uno  sforzo  per  difordioar 
in  moto°.rpi  queft’ofiacolo  i le  un  tale  sforzo  è dillrutto  da 
una  reliftenza  invincibile,  la  forza  di  cotello 
corpo  è una  forza  morta  , vale  a dire  eh’  ella 
non  produce  alcun  effetto,  ma  è folo  indiriz- 
zata a produrne  . 

Se  la  refillenza  non  è invincibile  , la  forza 
è allora  una  forza  viva , imperocché  ella  pro- 
duce un  effetto  reale,  il  quale  fi  chiama  l'effet- 
to della  forza  di  quefio  corpo . 

La  quantità  della  forza  viva  fi  conofce  dal 
numero , e dalla  grandezza  degli  oftacoli  , che 
il  corpo  in  moto  può  sbaragliare  impiegando 
tutta  la  fua  forza. 

Sono  in  gran  difpute  i Filofofi,  cercando  di 
fapere  fe  la  forza  viva,  e la  forza  morta  deb- 
bano effere  calcolate  differentemente , della  qual 
cofa  io  ragionerò  nel  Capitolo  XXL  della  pre- 
fente  Opera . 

io.  Deliaco-  269.  Finalmente  l’ultima  cofa  che  mi  refla 
ddnmoto°.ne  da  efaminare  nel  moto  , fi  è la  maniera  ond’ 
egli  comunicali;  imperocché  l’eipericnza  c]  in- 
fegna  che  un  corpo  in  moto'che  n’incontra  un 
altro  in  quiete,  gli  comunica  una  parte  della 
forza,  ch'egli  aveva  per  muoverli  , e allora  il 
corpo  eh’  é flato  urtato  , paffa  dallo  (laro  di 
quiete  nel  quale  egli  era,  a quello  del  moto  , 
e continua  a muoverli  dopo  1’  urto  , finché 
qualche  oflacolo  non  confumi  la  fua  forza  . 

§.270.  La  caufa,  per  la  quale  quello  corpo 
continua  a muoverli  benché  fia  lontano  il  moto- 
re, è una  confecuenza  della  forza  d’inerzia  del- 
• la 
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la  laveria  , forza  per  cui  reftano  i corpi  nello 
ftato-'iD  cui  iono,  fe  qualche  caufa  non  ne  li 
cava.  Ora,  quando  la  mia  mano  gitta  una  pie- 
tra , quella  pietra , e la  mia  mano  cominciano 
a muoverli  infieme  ; io  ritiro  la  mia  mano  , 
ed  ecco  una  caufa  che  fa  ceffi  re  il  fuo  moto 
da  quello  lato,  ma  la  pietra  ch'io  non  ho  riti- 
rata , continua  a muoverli , lin  a tanto  che  la 
reliltenza  dell’aria  le  abbia  fatto  perdere  il  mo- 
to di  proiettile  , ch’io  le  avea  impreffo  , o la 
gravità  la  faccia  ricadere  verfo  la  terra  : lacon- 
tinuazione  pertanto  dei  moto  di  quella  pietra  , 
dopo  l’affenza  della  mia  mano,  è l’effetto  della 
forza  ch’io  le  ho  impreffa. 

Per  quella  ragione , quandoiiin  Naviglio  va 
con  grande  velocità  , ea  è fermato  in  un  fubi- 
to , le  cofe  che  fono  in  elfo , correrebbono  ri- 
fchio  d’  effere  precipitate  , fe  non  foffero  rite- 
nute ; imperocché  confervano  il  moto  che  ave- 
vano acquiftato  mentre  il  Naviglio  era  in  mo-  Perchè  l**gi. 
to:  Per  la  ragione  contraria  l’ondeggiamento  o vaftefofcìu 
l’agitazione  d’  un  Vafcello  fui  Mare  , e molto  gionì  vomir 
più  lo  fconvoglimento  d’  una  tempella  fa  ve-«>. 
nir  male  a’ naviganti,  e li  fa  vomitare,  maf- 
fime  fe  al  Mar  non  fono  avvezzi  ; imperoc- 
ché i liquori  che  fono  nel  loro  corpo  non  rice- 
vono fe  non  a poco  a poco  un  moto  armoni- 
co a audio  del  Vafcdlo  ; e.  innanzi  d’  averlo 
acquillato,  fegue  in  elfi  un  turbamento  e una 
commozione,  che  manifellafi  con  vomiti  , e 
con  altre  malarie  ; e lucccde  allora  nel  corpo 
degli  uomini  la  fieffacùfa,  a un  dipreffo,  che 
accader  vediamo  io  un  vafo  pieno  d’  acqua  , 
che  uno  vadi  girando  intorno  ; perciocché  1’ 
acqua  , piglia  lolo  a poco  a poco  il  moto  del 
vale  i e lo  conferva  ancora  per  qualche  pezza , 
quando  cottilo  mota  è fermato  . . . , 
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CAP  I T O L O XII. 

- _ • . .!  r r i : . 

• *i  De}  Moto  compoflo  . 

. . • • . • \ » r . • i 

§.271.  . 

definizione  ^ Moto  C0mp0fto  è quello  nel  quale  il  cor- 
compofio.  X po  ubbidifce  nel  medefimo  tempo  a molte 
forze , che  gl’impritnono  direzioni  differenti , e 
che  lo  fanno  tendere  nel  medefimo  tempo  ver- 
fo  diverfi  punti . 

§.  272.  Il  moto  d’un  corpo , che  è fpinto  nel 
medefimo  tempo  da  due  forze,  è differente  fe- 
condo che  l’azione  di  quelle  fòrze  è diretta . 

1.  Se  quefle  forze  operano , feguendo  la  me- 
defima  direzione,  il  mobile  fi  muove  più  ve- 
locemente ; ma  non  effendo  la  direzione  del 
fuo  moto  cambiata,  però  cotcfto corpo muovefi 
con  un  moto  femplice.  ; 

Delle  diffe-  2 <je  qUefte  due  forze  fono  eguali , e f una 

direzioni0  all’altra  oppofle  , mutuamente  fi  diftruggono  . 
delle  forze  Allora  il  corpo  non  efee  dal  fuo  luogo  , e non 
fpignenti  un  pr0(iuce  nè  fegue  moto  veruno . 
c„X,To#*  3*  Se  le  forze  oppofle  fono  ineguali , non  fi  di- 
moto. ftruggono  fe  non  in  parte;  ed  il  moto  che  ne 
rifulta,  è l’effetto  del  refiduo  d’effe  due  forze- 

4.  Se  quefle  due  forze  faranno  perpendicolari 
1’una  all’altra , come  per  efempio  la  forza  indi- 
cata dalla  linea  AB.  alla  forza  indicata  colla  li- 
F i c.  10.  nea  AD.  non  fi  diflruggeranno , nè  fi  accelereran- 
Tiv.  1.  no:  ciafeuna  opererà  fui  corpo,  quafi  eglifofTe 
in  quiete  ; ed  allora  la  ftrada  del  mobile  farà 
cangiata , e coteflo  corpo  averà  un  moto  compo- 
fio  del  moto  da  quelle  due  forze  impreffo . 
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Nel  folo  cafo  del  L’e ff«re  , le  due  forze  operami 
■sul  corpo,  perpendicolari  l’una  all’ altra,  addi- 
viene che  ciafcuna  operi  fovra  di  elfo,  eomefe 
deffo  folle  in  quiete  ; i -, 

5.  Finalmente  , fe  quelle  due  forze  faranno  _ 
oblique  l’una  all’altra , come  la  forza  AF.  alla  *, 

forza  A E.  ovvero  come  la  forza  AG.  alla  for- 
za AH.  elleno  ritarderanno  o accelereranno  il 
moto  l’una  dell’altra,  fecondo  che  farà  diretta 
1’  obbliquità  delle  linee  che  le  rapprefentano  , 
ed  elleno  averanno  in  oltre  un’azione  perpen- 
dicolare l’una  all’altra  , fecondo  la  quale  non  ac- 
celereranno nè  ritarderanno  il  moto  l'una  dell’ 
altra.  . 

§.  27J.  Se  il  corpo  A.  farà  moffo  da  una  , 
qualunque  forza,  nella  direzione  AB.  e con  la 
velocità  indicata  da  cotefta  linea  AB.  ed  il  me- 
defililo  corpo  fia  fpinto  nello  Beffo  tempo  da 
un’altra  forza,  che  gl’impriraa  la  direzione  e la 
velocità  AC.  coteflo  corpo  effondo  moffo  da  due 
forze  tendenti  ad  un  tratto  a fargli  percorrere 
le  due  linee  AB.  AC.  egli  ubbidirà  a quefte  **» 
due  forze , fecondo  la  quantità  della  loro  azio- 
ne fopra  di  effo;  ed  averà  un  moto,  la  cui  di* 
rezione  , e velocità  faranno  compofte  della  ve» 
locità  e delia  direzione  delie  due  forze  fopra  d’ 
elfo  operanti.  5 r: 

§.  274.  Per  determinare  qual  linea  tin  colpo 
moffo  in  tal  guifa  defcriverà  nel  foto  moto  > 
immaginiamoci  , che  la  linea  AC.  e la  linea 
AB.  'fieno  divife  nelle  parti  fra  sè  eguali  À »• 
e,  g,  i,  o,  C.ed  A,  F,  H , K,  B.efup-  **“ 
poniamo  che  mentre  il  mobile  A.  percorre  le 
divifioni  della  linea  AC.  quella  linea  fcorra  pa- 
rallelamente a sè  fteflà  lungo  la  linea  AB.  di 
modo  che  nel  medefimo  tempo  in  cui  il  cor-  . s 

po  A.  percorre  su  la  linea  BC  , lo  fpazio  Ae  , 
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la  linea  AC.  percorre  su  la  linea  AB.  lo  fpazio 
AF.  ; egli  è certo  che  a capo  di  quello  pri- 
mo momento,  il  mobile  fi  troverà  nel  punto 
E.  Parimenti  fe  nel  fecondo  illante  , in  cui 
va  il  mobile  da  e.  in  g.  su  la  linea  AC.  quella 
linea  fcorrerà  da  F.  in  H.  su  la  linea  AB.  il 
mobile  a capo  di  quello  fecondo  illante  farà 
Fio.  i».  in  G.  per  la  lleflfa  ragione  farà  in  I.  a capo  del 
terzo  illante , poi  in  O.  nel  quarto , finalmente 
in  D.  nel  quinto  . Nè  più  nè  meno  , fe  fi  ti- 
reranno le  linee  CD.  BD.  parallele  ad  AB.  e ad 
Un  corpo  AC.  e fi  finirà  così  il  parallelogrammo  ABC D. 
triodo  da  due  il  corpo  nell’ubbidire  alle  due  forze  AB.  AC. 
forze percor. Qperantj  fQpra  di  elfo  nel  medefimo  tempo,  de- 
*8n°'  Priverà  la  diagonale  AD.  di  quello  parallelo- 
parallelo-  grammo;  imperocché  la  forza  che  lo  fpinge  ver- 
S ramni o.  j0  AB.  fa  fopra  di  elfo  il  medefimo  effetto  che 
il  moto  , col  quale  ho  fuppollo  che  la  linea  AC. 
percorrelfe  la  linea  AB. 

La  quantità  del  trafporto  del  corpo  verfo  la 
linea  BD.  è dunque  1’  effetto  della  forza  che 
agifce  da  A.  verfo  B.  e la  quantità  del  fuo  tra- 
sporto verfo  la  linea  CD.  è l’effetto  di  quella 
che  agifce  da  A.  verfo  C.  laonde  quelle  forze  ri- 
trovanfi  ancora  dillinte  nel  loro  effetto  com- 
porto . ? : 

§.275.  Il  mobile  percorre  quella  diagonale 
AD.  neU’iftelfo  tempo , in  cui  arrebbe  percorfe 
le  linee  AC.  AB.  feparatamente  ; imperocché 
mercè  la  fola  forza  diretta  verfo  AB.  il  corpo 
s’apprortimerà  alla  linea  BD.  nel  medefimo  tem- 
po; fiegli , o no,  itnpreffa  la  forza  verfo  AC. 
Parimenti  s’approffimerà  alla  linea  CD.  nello 
fleflb  tempo  mercé  la  forza  che  lo  dirige  verfa 
AC.  impreffa  , o non  impreffa  che  gli  fia  la 
Fxo.  ».  forza  verfo  AB.  Dunque  allora  quando  Ja  linea 
AC,  che  ho  fuppofta  feorrere  su  la  linea  AB* 
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farà  arrivata  in  BD-  , ii  corpo  A.  che  percor- 
re .quella  linea  AC.  (ara  nel  punto  C.  di  que- 
lla linea  AC.  ma  il  punto  C.  ed  il  punto  D.  - : 

faranno  allora  coincidenti:  Il  perchè,  qualun- 
que qqrpo  moffo  da  due  potenze  le  quai  fan- 
no tra  effe  un  .angolo  , percorre  la  diagona- 
le diel  parallelogrammo  formato  su  le  linee  , 
la  lunghezza  e la.  porzione  delle  quali  rappre- 
fentapo  la  direzione  c la  velocità  dicoteftedue 
potenze  i e quella  diagonale  rapprefema  la  ve-  '•'* 

locità  del  moto  campollo,  e rifulta  come  fom^ 
ma  de’ moti  impreffi  al  mobile. 

§,376,  Di  qui  fegue  che  il  moto  d’un  cor- 
po può  Tempre  rifolverfi  in  altri  due  moti  , 

facendo  che  la  linea  nella  quale  un  c°rpo  fi  , 

muove,  diventi  la  diagonale  d’un  parallelogram- 
mo, i due  lati  del  quale,  nella  loro  lunghez- 
za e nella  lor  pofizione  , rapprefenteranno  le 
direzioni  e le  velocità,  de’ due  moti  , ne’ quali 
farà  rifoluto  quello  del  corpo  che  confiderà- 
mo  • . + , 

§.  277.  L’  angolo  EAB.  formato  dalle  linee  pIC  aJ> 

AB.  A E.  che  moftrano  le,  direzioni  delle  for- 
ze , fi  chiama  l’angolo  di  direzione. 

§.278.  La  linea  percorfa  da  un  corpo  fpin- 
to  nel  medelìmo  tempo  da  due  ferze  , e piò 
o meno  lunga  fecondo  1’  angolo  di  direzione 

delle  forze  che  lofpingono;  imperocché  fuppo-  5 

fio  che  le  linee  A E.  AB.  fieno  , eguali  nclie  Fi-  Fic  % aJ, 
gure  24.  25.  e 26.  facilmente  fi  vede  che  la  li-  J,  ' *' 
nea  AD. che  è il  cammino  percorfo  dal  mobile 
nel  medefimo  tempo,  non  è eguale  in  quelle  tre 
Figure  * ■’  n 

§.  279.  Quanto  piò  1*  angolo  <fi  direzione 
EAB.  è acuto  , come  nella  Fig,  24.  tanto  piò 
la  linea  AD.  percorfa  dal  corpo  è lunga  ; e .i.f 
quanto  piò  quelF  angolo  EAB.  è attufa  come. 
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hella  Fig.  25.  tanto  più  il  cammino  del  mobi- 
le è corto  ; imperciocché  nel  primo  cafo  la 
forza  che  fpigne  il  corpo  nella  linea  AE.  e che 
fi  può  rifolvere  nelle  linee  A f.  & h.g.  cofpira 
colla  forza  che  fpigne  il  corpo  verfo  AB.  e F 
•aumenta  con.  la  quantità  Ag.  oltre  la  fua  azio- 
ne perpendicolare  verfo  A/,  la  quale  niente 
contribuifce  al  trafporto  del  corpo  verfo  AB. 
e nel  fecondo  cafo  la  forza  che  fpigne  il  cor- 
po verfo  AE.  decompofta  come  nel  cafo  preceden- 
te , fi  oppone  alla  forza  verfo  AB.  e la  diminui- 
fce  della  quantità  A g.  Così , nel  primo  cafo  , 
il  mobile  deve  percorrere  più  fpazio  > poiché 
egli  é tratto  nel  medefimo  tempo  da  due  po- 
tenze verfo  AB.  e per  la  ragion  contraria  , de- 
ve percorrerne  meno  nel  fecondo  cafo;  io  con- 
fiderò folamenre  qui  l’azione  delle  potenze  che 
fpingono  i corpi.  / 

§.  280.  Come  che  i due  lati  d’  un  triangolo 
prefi  infittine,  fono  fempre  più  lunghi  che  il 
terzo,  il  corpo  A.  va  per  un  cammino  più  cor- 
to , quando  ubbidifee  ad  un  tratto  a due  po- 
tenze, quai  fi  vogliano  , di  quello  che  fe  ub- 
bidiise  iucceflivamente  a ciafeuna  di  elle  a 
parte . 

§.281.  Vedefi  dall’  infpezione  della  Fig.  24. 
che  il  viaggio  d’un  mobile  può  eilere  la  diago- 
nale d’ un’ infinità  di  parallelogrammi  diverfi  ; 
imperocché  la  linea  AO.  è nel  medefimo  tem- 
po la  diagonale  de’  parallelogrammi  AEBD.  e 
AfDh.  ec. . . 

§.  282.  Cosi , un  corpo  può  percorrere  la  me- 
defima  linea  retta  nel  medefimo  tempo,  o fia 
egli  fpinto  da  molte  forze,  o lo  fia  da  una  fo- 
la ; il  corpo  A.  efempigrazia  percorrerà  egual- 
mente la  linea  AD.  in  un  dato  tempo  , fe 
fpinto  fia  da  una  fola  forza  diretta  verfo  AD, 
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e che  gl’imprimé  cotefta  velocità  AD.  o dal- 
le due  forze  AB.  AE.  che  gl’imprimono  le  ve- 
locità indicate  da  cotefle  linee  AB.  AE.  e fi 
può  egualmente  confiderai  il  corpo  che  per- 
corre la  linea  AD.  come  mollò  da  quelle  due 
differenti  forze  o da  una  fola  che  Ga  loro  eguale  ; 
imperocché  la  velocità  od  il  moto  verfo  AD.  non 
contiene  fe  non  la  velocità  AB.  nella  direzione 
AB.  e la  velocità  AE.  nella  direzione  AE.  Così , 1* 
effetto  è Tempre  lo  Hello,  e quando  il  mobile  b fpin- 
to  da  tre  o quattro,  oqual  altra  fi  vuole  quantità  , 
di  forze  riunite  : e quando  è fpirito  da  una  fo- 
la forza  che  gl’imprimé  la  llelfa  velocità  nella 
flelfa  direzione,  nella  quale  1’  azione  di  quelle 
differenti  forze  fi  accoppiali  ; e fi  può  egual- 
mente confiderai  tutte  quelle  forze  come  riu- 
nite in  quella  che  le  rapprefenta , o quella  for- 
za unica,  come  divifa  nelle  forze  che  la  com- 
pongono. 

§.  283.  Quelle  due  differenti  maniere  di  con- 
fiderai il  moto  de’ corpi,  chiamanfi  risoluzio- 
ne e compofizione . 

Quello  metodo  è di  un  grand’ufo  nelle  mec- 
caniche ; imperocché  rifolvendo  o disfacendo 
così  il  moto  de’  corpi  , fi  conofce  la  quantità 
della  loro  azione  su  gli  ollacoli  a’  quali  fan 
forza  , e la  quantità  della  refillenza  de’  medelì- 
mi  ollacoli  ; non  operando  i corpi , e non  refi- 
flendo  fe  non  mercé  della  loro  azione  perpen- 
dicolare . 

§.284.  Si  conofce  il  cammino  d’un  mobile 
molfo  da  due  forze  quai  fi  voglia  ; quando  fi 
conofce  la  velocità,  che  ciafcuna  di  quelle  due 
forze  gl’imprimé,  e l’angolo  che  le  loro  dire- 
zioni fanno  tra  effe  i imperciocché  quello  cam- 
mino è il  terzo  lato  d’un  triangolo  di  cui  fon 
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conofciuti  gli  altri  due  lati,  ed  il  comprefo an- 
golo . 

§.  285.  Per  tal  mez;so  fi  conofce  il  cammino 
dun  corpo,  che  ubbidifce  ad  unnumero,  qua- 
lunque, di  forze  fopra  di  lui  ad  un  tratto  ope- 
ranti ; imperocché  determinato  che  fi  è il  cam- 
mino, che  due  di  quelle  forze  fanno  percorre- 
re al  mobile  per  la  regola  del  §.  precedente  , 
quello  cammino  diventa  il  lato  d’un  nuovo  trian- 
golo , la  cui  linea  rapprefenrante  la  terza  for- 
za diventa  il  fecondo  lato,  ed  il  cammino  del 
mobile  la  baie  ; procedendo  cosi  fino  all’ultima 
forza,  fi  arriverà,  a conofctre  il  cammino  del 
mobile  per  mezzo  dell’azione  accoppiata  di  tut- 
te le  forze  che  fopra  di  lui  agiicono;  Imperoc- 
Fic.  17.  chè  il  corpo  A.  Ipinto  dalle  due  forze  E.  e D. 

nelle  direzioni , e con  le  velocità  AB.  AG.  de- 
scriverà la  diagonale  AH.  fpinto  appreflo  dalla 
forza  C.  nella  direzione  e con  la  velocità  AF. 
percorrerà  la  linea  AT.  Finalmente  la  forza 
M.  gli  farà  defcrivere  la  linea  AL.  imprimen- 
dogli la  direzione  e la  velocità  AK.  Così  , AL. 
è il  viaggio  del  mobile  A.  fpinro  nel  medefimo 
tempo  dalle  forze  E,  D,  C,  M. 

§.  286.  Un  corpo  può  provare  molti  moti  in 
una  volta  ; imperocché  un  corpo  gittato  ori- 
zontalmente  in  un  battello  , efempigrazia  , 
prova  il  moto  di  proiettile  che  fe  gli  comuni- 
ca, e quello  che  la  gravità  grimprime  ad  ogni 
momento  vedo  la  terra  ; egli  partecipa  oltre 
di  ciò  al  moto  del  naviglio  dove  egli  è . Il  fiu- 
me  sul  aualc  fi  trova  ii  naviglio  , corre  d’ogno- 
ra , ed  il  corpo  partecipa  a quello  moto  . La 
Terra  fopra  di  cui  il  Fiume  corre  , gira  sul 
fuo  alfe  in  24.  ore  ; ecco  un  altro  nuovo  mo- 
to , di  cui  il  detto  corpo  partecipa  : Finalmen- 
te, 
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(e , la  Terra  ba  pur  il  fuo  moto  annuo  attor- 
no del  Sole,  la  rivoluzione  de’ buoi  poli,  la  li- 
brazione del  fuo  equatore  ec.  ed  il  corpo  che 
noi  confideriamo , partecipa  a tutti  quefti. mo- 
ti ; ma  i foli  due  primi  gli  pertengono  , e lo 
fanno  elfcre  realmente  in  moto,  rifpettivamen-  — 4 
te  a quei  che  con  elfo  fono  trafportati  nel  bat- 
tello. ; imperocché  tutti  i corpi  che  hanno  un 
moto  comune  con  elfo  noi , fono  come  in  quie- 
te rifpetto  a noi. 

§.  287.  Un  corpo  il  quale  riceve  più  deter- 
minazioni , rimane  nell’ultima  come  nell’  ulti- 
mo  grado  di  velocità  , fe  è lafciato  a fe Hello, 
e fe  niuna  forza  di  più  opera  fopra  di  lui  ; ed 
egli  conferva  quella  determinazione  e quella 
velocità,  finattanto  che  rincontro  di  qualche 
obice  gli  faccia  perdere  il  fuo  moto  , confu- 
mando la  (uà  forza;  o che  qualche  nuova  po- 
tenza muti  la  fua  direzione  . Quello  effetto  é 
una  fequela  necelfaria  della  prima  legge  del  mo- 
to , (ondata  su  la  forza  d’  inerzia  della  ma- 
teria . 

§.  288.  Il  moto  compollo  , elfer  può  unifor-, 
memente  , o non  uniformemente  accelerato  , 
come  il  moto  femplice* 

Se  le  due  forze  che  fpingono  il  corpo  fono  noto!l1 
inegualmente  accelerate  , oppur  fe  l’una  è ac-  me*  eur,,*‘ 
celerata  , mentre  l’altra  è uniforme  , la  linea 
defcritta  dai  corpo  in  moto,  non  farà  più  una, 
linea  retta  , ma  una  linea  curva,  la  cui  cur- 
vatura farà  differente  , fecondo  la  combinazio- 
ne delle  ineguaglianze  delle  forze  che  la  fanno' 
defcrivere  ; imperocché  quello  corpo  ubbidirà 
a ciafcuna  delle  forze  che  lo  fpingono  , 
condo  la  quantità  della  Tua  azione  (òpra  di 
lui  ( 2.  Legge  §.229.)  Così,  il  viaggio  del  mo- 
bile fi  muterà  ad  ogni  momento  , ed  in  que-  a 
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{la  maniera  appunto  ricadono  verfo  ia  terra  i 
corpi  che  li  girtano.  (CAP.  XIX.) 

Il  moto  In  289.  Ogni  moto  in  curva  linea  è dunque 
fcm  Ve^un^  necolfariamente  un  moto  compollo  dei  moto  che 
»oto*com-  fa  andare  il  corpo  in  linea  retta  , e dei  moto, 
pollo.  che  ne  lodillrae;  poiché  delcnvere  una  linea 
curva,  è mutar  direzione  ad  ogni  momento,. 

Il  moto  è §.290.  Il  moto  in  un  filante  infinitamente 
Tempre  m li- pjcc0j0  y fi  fa  fempte  in  linea  retta  ; imperoc- 
un‘ift!n«ein.chè  quantunque  un  corpo  mollo  da  due  forze 
finitamente  che  gl’ imprimono  velocitadi  inegualmente  ac- 
piccolo . celerate  , deferiva  una  linea  curva;  nulladime- 
no  il  moto  parziale  di  quello  corpo  è Tempre 
in  linea  retta,  ed  il  fuo  moto  totale  non  è in 
linea  curva  fe  non  perchè  i punti  verfo  i quali 
il  mobile  è di^tto,  fi  cambiano  ad  ogni  mo- 
mento, e la  piccolezza  delle  rette  da  quello 
mobile  percorfe  ad  ogni  filante,  fendo  cagione 
che  diftinguer  non  le  polliamo  ciafeuna  diper- 
sè  ; tutto  quello  ammaramento  di  linee  rette 
infinitamente  piccole  ed  inclinate  le  une  alle  al- 
tre , fembra  a noi  una  fola  linea  curva  , ma 
ciafeuna  di  quelle  piccole  rette  rapprefenta  la  di- 
rezione del  moto  ad  ogni  illante  infinitamente 
picciolo  , ed  ella  è la  diagonale  d’un  parallelo- 
grammo  , i di  cui  lati  rapprefentano  la  direzio- 
ne delle  forze  attuali  che  operano  su  cotetlo  cor- 
po : così  , il  moto  è fempre  in  linea  retta  ad 
ogni  illante  infinitamente  piccolo,  ficcomeegli 
è fempre  uniforme. 

§.291.  Se  la  forza  acceleratrice  ceffalfe  tutt’ 
in  un  tratto  d’operare,  il  corpo  continuerebbe  a 
muoverfi  nella  linea  retta  nella  quaie  lì  trovalTe 
diretto  in  quell’ illante;  imperocché  ogni  corpo 
che  fi  muove  continua  a muoverfi  in  una  linea 
retta,  e con  velocitadi  eguali  , quando  niente 
lo  irapedifee  fecondo  la  prima  Legge  del  mo- 
. to. 
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te  . ( §.  229.  ) a norma  di  quella  Legge  ogni 
tfojpo  che  fi  muove  in.  giro,  tende  a sfuggire 
per  la  tangente  ; io  che  chiamali  la  forza  cen * 
trifuga.  _ 

§.  292.  Vi  ha  un’altra  forta  di  moto  circola- 
re , ed  è il  moto  d’un  corpo , che  gira  o fi  ri- 
volve  fopra  di'  sé  fteffo  j come  la  terra , efempi- 
grazia , nel  fuo  moto  diurno  : le  parti  d’un  tal 
corpo  tendono  allora  a defcrivere  le  rette  infi- 
nitamente piccole  , delle  quali  poc’anzi  io  ra- 
gionavo. (§.2 964)  r * 

Si  può  definire  quella  forta  di  movimento 
circolare , un  movimento  nel  quale  le  partì  mu- 
tano /ito,  benché  il  tutto  non  lo  muti. 
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CHiamafi  Gravità  la  forza,  in  virtù  della 
quale  ogni  corpo  lafciato  a sé  fteftb  /-ca- 
de verfo  la  fuperfi  zie  della  Terra. 

§.  294.  Quella  mede  fi  ma  forza  * che  fa  cade- 
re i corpi  i quando  non  fono  foftenuti  da  nien- 
te, gli  fa  premere  gli  obici  che  li  trattengono  , 
e ne  impedirono  la  caduta:  così,  una  pietra 
pela  su  la  mano  che  la  foftiene , e cade  fecon- 
do una  linea  perpendicolare  all’Orizonte,  fe 
. quella  mano  rabbatidbnà,  ‘ ,, 

JBbSTum  §•  Li  forza  ch,e  faine  i corP‘  a cad«re  » 

forza  morti,  fa  dunque  nafeerd  ne  corpi  una  forza  morta  , 
od  ura for«i  oci  una  rerza  viva,  fecondo. le  circoftanze  nelle 
2 quali  ella  «lice. 

ze  nelle  quali  §.2 96.  Quando  i corpi  fon  rattenuti  da  un 
oftacolo  invincibile,  la  gravità  per  cui  premo- 
no quell’  oftacolo  , produce  allora  una  forza 
morta  , imperciocché  ella  non  opera  effetto 
alcuno. 

§.297.  Ma  quando  nulla  trattiene  i corpi  , 
allora  la  gravità  produce  una  forza  viva  in  effi , 
poiché  li  fa  cadere  verfo  la  fuperfizie  della 
Terra . , 

§.298.  In  tutti  i tempi  s’è  veduto,-  che  certi 
corpi  cadono  verfo  la  Terra  , qualor  niente  li 
foftiene , e che  premono  la  mano  che  gl’  impc- 
difee  di  cadere ; ma  fendovene  alcuni,  il  pefo 
. . de’ 
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(fe’  quali  pare  infénfibile , e che  afcendonó  , o 
rifalgono,  su  la  fuperfi  zie  dell’acqua , o su  quel- 
la dell’  aria  : efempigrqzia  la  piuma  , il  legno 
leggeri  (Timo , la  fiamma , le  étalazioni  ec.  men- 
tre gli  altri  vanno  al  fondo  , tome  le  pietre  , opinione  d'< 
la  terra,  i metalli  ec.  Arillotiie,  il  padredeila  Annotile, 
Filofofìa  e dell’errore  a'vea  penfato,  che  li  daf- 
fero  ne’ corpi  due  appetiti.  I corpi  pefanti , fe- 
condo lui , hanno  un  appetito , per  arrivate  al 
centro  della  Terra  ( cui  egli  credeva  elferé- al- 
tresì il  centro  dell’  Uni verfo  1 , ed  i corpi  leg- 
gieri hanno  un  appetito  contrario , chedalcen- 
tro  li  dilunga,  e li  porta  in  alto. 

-i.  Ma  non  lì  flette  guari  a conofcere  , che  co- 
tetti  appetiti  de’  corpi  eran  chimerici  ; e fi  fu 
quello  uno  degli  errori  d*  Ariftotile  , di  cui 
più  pretto  fi  fono  \ filofòfanti  difingàtìnati . (*) 

§.  299.  La  gravità  , cotiofciutafi  appartenere  Li  gravità 
a tutti  i corpi  fenfibili  ; e sbanditi  cotetti  appe-  “umTcoJpi 
liti  pretefi  , fi  avea  già  ottenuto  molto  , poi-  renfibin.,  P 
chè  y’era  un  errore  di  meno;  ma  rimanevano 
tuttora  mplte  verità  da  (coprire  intorno  a que- 
lla proprietà  de’ corpi,  e a i di  lei  effetti. 

~ §.300.  Ariftotile,  e dopo  detto  tutti  ( im-  Err  „ 
perocché  avanti  il  Galileo  non  fi  conofceva  altra  AriftotUe  * 
prova  di  verità  fuorché  l’aatórità  d’Ariftotile);  circa  la  ve* 
Ariftotile , dico , credeva  che  i corpi  cadeffero  locit* 
nel  medefimo  mezzo  con  velocità  proporzionali  cadono.* 
alla  loro  mafia  ; ima  il  Galileo  combattè  quell’  11  Galileo 
errore,  e osò  affermare,  malgrado  l’autontà  d’  abb*t,ti 
Arittotile,  che  la  refillenza  de’ mezzi,  ne’quali  suefterro^’ 
i corpi  cadono,  era  la  fola  caufa  delle  differen- 
ze che  occorrono  nel  tempo  dellà  loro  caduta 
:i  boli:  Vb  t : r verfo 
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(*)  Ariftotile  era  tenia  dubbio  un  grand’ nomo  , ma 
un  cattivo  filìco  ; nè  altro  qui  io  pretendo  nè  altrove  , 
parlando  di  queflo  Filotòfo, 
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verfo  la  Terra  ; e che  in  un  mezzo  il  quale 
puuto  non  retitteffe  , tutti  i corpi  di  qualun- 
que natura  tufferò  , cadrebbono  egualmente 
pretto  : Che  fe  fi  levajfe  totalmente  la  refiifien - 
za  del  mezzo  , tutte  le  materie  difccndet  eh  botto 
con  eguali  velocità , fono  le  fue  parole . 

§.301.  Le  differenze  che  trovò  il  Galileo 
nel  tempo  della  difcefa  di  molti  mobili  , eh’ 
ci  fè  cadere  nell’  aria  dall’altezza  di  xoo.  cu- 
biti , l’ induffero  a quetta  afferzione  , perchè 
trovò  effere  quelle  differenze  di  sì  picciol  con- 
to , che  non  dovevano  attribuirti  ai  pefi  diffe- 
renti de’ corpi. 

Avendo  egli  di  più  fatto  cadere  li  ffeffì  mo- 
bili nell’acqua  e nell’aria,  trovò  che  le  diffe- 
renze della  loro  caduta  rifpettiva  ne’differenti 
mezzi , corrifpondevano  a UDdipreffo  alla  den- 
fità  di  cotefti  itìezzi , e non  alla  malfa  de’cor- 
pi  : dunque  conchiufe  il  Galileo,  la  refiftenza 
de’ mezzi,  e la  grandezza  e la  fcabrofità  della 
fuperfizie  de’  varj  corpi , fono  le  fole  cagioni  , 
che  rendono  la  difeeia  degli  uni  più  pronta 
che  quella  degli  altri . 

Lucrezio  medefimo  , benché  cattivo  Fifico 
in  altri  conti , avea  fubodorata  quetta  verità , 
ed  halla  efpreffa  nel  fuo  fecondo  Libro  coi  due 
verfi  feguenti. 

• , • * I 

, ‘ Omnia  qua  propter  debent  & inane  quietum 

JEque  ponderibus  non  eequis  concita  ferri. 

' Efperienza 

che  fece  f<>-  §.  302.  Una  verità  feoperta  , ne  adduce  quatì 

&*■£•«  ì ^emPrc  un’altra.  Il  Galileo  avendo  inoltre of» 
corpi'aveffe-1  fcrvato  che  le  velocità  de’medefimi  corpi  era- 
ro  nel  difeen- no  più  grandi  nel  medefimo  mezzo  quando  da 
dere, un  moto  una  maggiore  altezza  cadevano  , ne  conchiu- 
verfo*»*  wr»/c  * c^c  k » non  murato  il  pefo  del  corpo , nè 

la 
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la  denfità  del  mezzo  , la  diverfa  altezza  alte* 
rava  le  velocità  acquirtate  nel  difcendere , con- 
veniva certamente  che  i corpi  averterò  di  lor 
natura  un  moto  accelerato  verfo  il  centro  del- 
la Terra.  Ecco  come  egli  fi  elprime,  Dial.  i. 

Dico  pertanto  che  un  corpo  grave  ha  da  natu- 
ra intrinfeco  principio  di  muover  fi  verfo' Icomun 
centro  dei  gravi  , cioè  del  nofiro  globo  terre- 
lire  , con  movimento  continuamente  accelerato  . 

Quella  ortervazione  morte  il  Galileo  a ri- 
cercare le  leggi,  fecondo  le  quali  forte  un  cor- 
po per  difcendere  verfo  la  Terra  difcendendo 
con  un  moto  egualmente  accelerato. 

§.305.  Egli  fuppofe  adunque  che  la  caufa 
(qualunque  ella  fia  ) della  gravità  , agifce  e- 
gualmente  ad  ogni  indivifibile  iflante,  ed  im- 
prime ne’ corpi  ch’ella  fa  difcendere  verfo  la 
Terra  un  moto  egualmente  accelerato  in  tem- 
po eguale  : di  maniera  che  le  velocitadi  che  ca- 
dendo acquirtano,  fieno  come  i tempi  della  lor 
caduta. 

Da  quella  fola  fuppofizione  , cotanto  fem- 
plice  e contorme  al  genio  della  Natura  , ha 
prefa  quefto  infigne  Filofofo  tutta  la  fua  teo- 
ria della  Difcefa  de  'corpi , ond’io  fono  per  iftruir- 
vi  ; Teoria  la  quale  al  prefente  è ricevuta  da 
tutti  i Filofofi  , e della  quale  ogni  efperienza 
ì divenuta  una  dimprtraziooe . 

§.304.  Lo  Spazio  percorfo  in  un  fecondo  da  zion1imc0hl.ra' 
un  corpo  che  cade  verfo  la  Terra  per  forza  nafeono  J* 
della  fua  gravità,  può  effere  rapprefentato per  fuP* 

l’area  del  Triangolo  ABC.  ficcome  ve  lo  di-  xav°"!* 
moftrerò  in  appretto  . Supporto  dunque  che  Fio.  28I 
quello  fpazio  ABC.  fia  percorfo  dal  corpo  A. 
d’un  moto  egualmente  accelerato  , nel  tempo, 
rapprefentato  dalia  linea  AB.il  qual  tempo  io 
l’ho  fupporto  d’un  fecondo  i c che  la  linea  BC. 

rap- 
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rapprefenti  le  velocità  acquiate  nel  fine  di 
quefto  fecondo.  Ovvero,  iichè  è lo  fteflo,  la 
velocità  del  corpo  nell’ultimo  iftante  di  quefto 
fecondo . Se  la  iorza , qualunque  ella  fia , che 
accelera  il  corpo  verfo  la  Terra  , cefl'aflfe  d’ 
agire , quando  il  corpo  è arrivato  al  punto  B. 
è certo  che  quello  corpo  , per  la  fua  forza  d’ 
inerzia  , fcontinuerebbe  a muoverfi  d’un  moto 
uniforme  con  la  velocità  BC.  acquiftata  nel 
punto  B.  (2.  legge  §.229,)  Ora  nel  moto  uni- 
forme , lo  fpazio  percorlb  è il  prodotto  della 
velocità  e del  tempo  (§.241.)  Dunque  lo  fpa- 
zio  che  il  mobile  A.  percorrerebbe  d’un  moto 
uniforme  nel  medefimo  tempo  d’un  fecondo  , 
e con  la  velocità  BC.  farebbe  il  parallelogram- 
mo BCDE.  formato  dalla  linea  BD.izz  AB.  ciie 
rapprefenca  il  tempo  , e dalla  linea  BC.  che 
rapprefenta  la  velocità  ; ma  quefto  parallelo- 

Sramtno  è doppio  del  triangolo  ABC.  eh’  io 
o fuppofto  eifere  percorfo  dal  corpo , con  un 
moto  accelerato,  nel  tempo  medefimo  AB. im- 
perocché quefto  triangolo  e quefto  parallelo- 
grammo  hanno  la  medefima  baie , e la  mede- 
lima  altezza  . Dunque  fe  la  cagione  accelera- 
trice  venifte  a ceffarc , lo  fpazio  che  percorre- 
rebbefi  dal  corpo  d’  un  moto  uniforme  , con 
la  fomma  delle  velocità  acquiftate  con  l’acce- 
lerazione, farebbe  doppio  , in  tempo  eguale  , 
dello  fpazio,  che  quello  corpo  arebbe  percor- 
fo con  un  moto  accelerato  , acquetando  que- 
lla medefima  velocità. 

§.305.  Il  corpo  A.  percorrerà  dunque  nel 
fecondo  iftante,  mercè  la  fola  velocità  acqui- 
ci®. 19.  Hata  nel  punto  B.  e indipendentemente  dall’ 
effetto  attuale  della  fua  gravità  , lo  fpazio 
BC  DE.  doppio  dello  fpazio  ABC.  percorfo  nel 
primo  iftante  ; ma  la  caufa  che  fa  cader  que- 
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fio  còrpo  Tendo  fuppofta  operare  egualmente  ad 
ogni  in.divifibile  illante,  eflfo  corpo  nel  fecon- 
do fulleguente  acquiferi  un  fecondo  grado  di 
velocita,  eguale  a quello  che  gli  ha  fatto  per- 
correre lè  1 paxio  ABC.  nel  primo  fecondo;  egli 
percorrerà  dunque  nel  fecondo  2°.  uno  fpazio  tri- 

}>lo  deilo  fpazio  perdórfo  nel  fecondo  i°.  ; cioè 
o fpazio  BCDE.  doppio  dello  fpazio  ABC. 
con  un  movimento  uniforme  , e lo  fpazio 
CEF.rrrABC.  con  1’  accelerazione  imprefla 
dalla  gravità  nel  2°.  fecondo. 

§.  306.  Quello  corpo  , per  la  medefima  ra- 
gione , percorrerà  nel  terzo  illante  uno  fpazio 
quintuplo  del  primo  , ed  uno  fpazio  fettuplo 
nel  quarto  , e così  di  mano  in  mano  ; e per 
confeguenza  gli  fpazj  che  quello  corpo  percor- 
rerà cadendo  ne’  tempi  eguali  e confecutivi 
1.  2.  3.  4.  ec.  faranno  come  i numeri  impari  Fi«.  29. 
1.  3.  5.  7.  ec.  lo  che  è facile  vedere  colla 
Fig.  29. 

§.  307.  Ma  quelli  numeri  impari  , la  pro- 
grelfion  de’quali  rapprefenta  gli  fpaz;  ineguali 
percorfi  dal  mobile  d’  un  movimento  unifor- 
memente accelerato  in  tempo  eguale,  fendo  ag- 
giunti gli  uni  agli  altri  nel  fine  di  ciafcunodi 
quelli  tempi,  formano  la  lerie  naturale  de’ nu- 
meri quadrati  1.  4.  9.  i<5.  dc’quai  lono  le  ra- 
dici i numeri  1.  2.  3.  4.  che  rapprefentano 
i tempi  e le  velocità  ; imperochè  1 x 1 ~ 1. 

2x2  ~ 4-  3*3  = 9‘  c 4.X 4.—  16.  ec.  gli  fpa- 
z;  che  i corpi  percorrono  cadendo  verfo  la  ter- 
ra, debbono  dunque  efiere  come  il  quadrato  de’ 
tempi  della  loro  caduta,  e delle  velocità acqui- 
fiate  cadendo  fe  cadono  d’  un  moto  uniforme- 
mente  accelerato  ; come  avea  fuppollo  il 
Galileo. 

Trovafi  Tempre  la  flelfa  proporzione  fra  lo 

O fpa- 
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Spazio  ed  il  tempo  , dpi  primo  momento  dal 
'difendere  fino  al  fine  d’ un  tempo  qppl  fi  vo- 
glia. Così,  il  corpo  , a capo  del  50.  filante  , 
efempigrazia  , averi  percorfo  uno,  fpazio  25. 
a capo  del  fettimo  uno  fp^io  49.  e così  va 
difeorrendo . ■ - ■ . ■ j pub 

§.  908.  lo  quanto  a cib  eh,  io  ho  fuppofio 
( §..304.  ) che  lo  fpazio  percorfo  dal  corpo  A 
con  un  moto  accelerato,  nel  primo; lecpndo  , 
potea  rapprefentarfi  con  1’  area  del  triangolo 
ABC.  è facile  inoltrarne  la  verità. 

Imperocché  avete  imparato  nella  Geometria  , 
che  quando  fi  alzano  fopra  una  linea  retta  AB. 
molte  altre  linee  rette,  come  DE.  BC.  sì  che 
AD.  fia  a DE.  come  AB-  è a BC.  le  eltre- 
mità  C.  ed  E.  di  quelle  linee  fono  in  una  flef- 
fa  linea  retta  AC.  e che  la  Figura  è un  trian- 
golo , perché  al  folo  triangolo  la  proprietà  di 
avere  i fuoi  lati  proporzionali  compete. 

Ora  , abbiamo  veduto  ( §.  303.  ) che  nella 
Teoria  del  Galileo  i tempi  fono  come  le  velo- 
cità , vale  a dire  , che  il  tempo  eh’  è abbiso- 
gnato al  mobile  per  acquifiare  una  velocità 
qualunque  , é al  tempo  che  gli  é abbifognato 
per  aquilìare  un’  altra  velocità  , come  la  pri- 
ma velocità  é alla  feconda  : così  , efprimendo 
fi  tempo  delle  cadute  con  le  linee  AD.  DB. 
bifognerà  rapprefentarc  le  velQcità  rifpettive  , 
acquillate  in  quelli  tempi  , con  le  linee  DE. 
BC.  Donde  iì  triangolo  ABC.  rifulterà*  perla 
propofizione  di  Geometria  , che  v’  ho  dianzi 
citata  . Ora  quello  triangolo  ABC.  rapprefen- 
ta  lo  fpazio  percorfo  dal  mobile  nella  fu  a ca- 
duta durante  il  tempo  AB.  imperocché  avete 
veduto  nel  Cap.  ir.  ( §.  241.  ) che  nel  moto 
uniforme  lo  fpazio  percorfo  è il  prodotto  dei- 
, la  velocità  e del  tempo  : avete  altresì  veduto 

nel 
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ilei  medéfimo  Capitolo  ( §.  242.  ) che  in  un 
iftante  infinitamente  piccolo  il  moto  è Tempre 
^uniforme  . Dunque  lo  fpazio  percorfo  nel  pri- 
mo ifiante  infinitamente  picciolo  farà  un  pa-  , 
ràllelogrammo  infinitamente  picciolo  , forma- 
to dalla  linea  che  rapprefenta  il  tempo  , e da 
quella  che  rapprefenterà  la  velocità  : Ora  il 
triangolo  intero  ABC.  può  efifere  confiderato 
come  divifo  in  parallelogrammi  infiniraraente 
piccioli , la  fomma  de’  quali  formerà  il  trian- 
golo ABC.  per  la  proporzione  citata.  Dunque 
l’area  di  quello  triangolo  può  rapprefentare  lo 
fpazio  percorfo  dal  mobile  in  un.  tempo  finito 
qualunque  della  Tua  caduta  , come  1’ ho  tappo* 

Ito  nel  ( §.  304.) 

§.309.  E’  pofiìbilifiimo  che  i corpi  cadendo 
percorrano  un  picciolifiimq  fpazio  fenza  acce- 
lerare il  loro  movimento,  per  la  ragione,  che 
vi  vuol  del  tempo  per  produrre  tutti  gli  effet- 
ti naturali  ; ma  fe  ciò  è così,  è impofilbile  che 
noi  ce  ne  accorgiamo , a caufa  della  picciolez- 
za  efirema  di  quello  fpazio  ; lo  che  perciò  non 
altera  punto  le  dimoflrazioni  fopra  allegate. 

§.310.  Avendo  il  Galileo  dimoflrato  ciò  che  Erpenenà 
adiverrebbe  ad  un  mobile,  il  quale  cadefle  ver-  che  convin- 
ta la  Terra  con  un  moto  egualmente  accelera-  !e  5,.9aK“ 
to,  cercò  d’accertarfi  con  l’efperienza,  che  la  /°re  i Corpi 
natura  feguiti  realmente  una  tal  proporzione  , verro  la  Ter- 
nella  caduta  de’  gravi.  Efcogitò  a tal  fine  un’  ferc°n0dr° 
esperienza  ingegnofiflìma  . Fece  un  gran  tubo  z*onePdaP°uÌ 
di  legno  alto  dodici  cubiti,  e largo  in  circa  un’  luppofta. 
oncia  , dentro  di  cui  attaccò  una  leggierifiìma 
pergamena,  affinchè  folta  eguale  e Jifcio  al  pof- 
fibile  ; ed  avendo  elevato  il  capo  fuperiore  di 
quello  tubo  fopra  un  piano  orizontale  dell’  al- 
tezza d’uno,  di  due,  e fucceflìvamente  di  più 
cubiti , ficchè  ne  forgeva  un  piano  inclinato  } 

- 'j  O 2 la- 
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lafcib  cadute  fucceff,  vanente  per 

Jmpi  dalla  caduta  erano  in  ragione  fuddupl* 
cataTali  fpazj  percoli;  ora  facendo  un  piano 
inclinati  di  coretto  tubo  nel  quale  la  palla  ca- 
deva Galileo  rallentava  il  movimentodel  mo- 
ti! e ne  rendeva  cori  , la  velociti  difcerm- 
u ! il  che  non  fi  farebbe  potuto  conofcere  in 
una ’càdma  perpendicolare  così  breve  ; imperoc- 
chè  i corpi  cadono  piu  lentamente  Per  “ P 
no  inclinato , che  per  un  piano  ^rpend.~  . te. 
e feouor.o  le  medefime  leggi  nell  una  e nel 
tra  di  quelle  cadute,  ficcome  lo  vedrete  ( §4  5* 
g T quindi  gli  era  facile  fapere  con  quello 
mezzo  , quale  &zio  la  graviti  fa«a  percorre- 
re  al  mobile  in  un  dato  tempo »,  e miforò  egM 
quello  tempo  mercè  la  quantità  d acqua  eh 
era  caduta  da  un  vale,  mentre  il  corpo  percor- 
reva quefli  differenti  fpazj . 

Efperìcnza  §.311.  Riccioli , e G r 1 rn  a Uh  ft  u d ia  r o n o , c c . 
di  Riccioli  e me  ii  Galileo  , di  accertarfi  di YCP f. 
di  Grimaldi,  l' efoerienza . Fecero  cadere  de  mobili  dall 

£ ™Sr.  Z diTarie  torti  eltffernntc^enre  olcvotc  £ 

del  Galileo . mifurarono  il  tempo  della  caduta  P 

da  Quelle  differenti  altezze  cadevano  , con  ie 
vibrazioni  d’  un  pendulo  , della  cui  esattezza 
era  fi  accertato  il  Grimaldi  cQntando  il  num  - 
ro  delle  fue  vibrazioni  da  un  pafia^g  o per 
meridiano  , della  Coda  del  Leone,  fino  all  altro. 

Quefli  due  dotti  Gefuit.  trovarono  , mercé 
quello  che  dalle  loro  cfperienze  nfultò, 
cotelle  altezze  appuntino  come  1 quadrati  de 

‘Ti».1!  SS  ielle  ofcillazioni  dependuli  , 
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che  fono  fcrapre  in  ragione  fuddupplicata  delle  Le  ofcii'a- 
Joro  differenti  lunghezze  , fono  un’  altra  di-  zioni  de'p<n- 
moflrazione  di  quella  verità  j imperochè  la  gra-  confcr- 
vità  é la  fola  caufa  di  quelle  ofcillazioni . 

§.313.  Perciò  quella  feoperta  del  Galileo  è di-  La  ferità  di 
venuta,  per  le  fperienze,un  fatto  de’ piò  certi  quefl»  Mo- 
della Fifica  ; e tutti  i Filofofi , ad  onta  della  di-  ff"**0*' 
ve^t^  ^ehe  loro  opinioni  fopra  quali  tutto  il  cordememe* 
relto , fono  oggidì  d’accordo  che  i corpi  nel  di-  ricevuta, 
feendere  verfo  la  terra,  percorrono  fpazj , che 
iono  come  i quadrati  de’tempi  della  loro  caduta  , 
o come  i quadrati  delle  velocità  acquìlìate  fui 
fine  di  ciafeuno  di  quelli  tempi» 

§.3 *4*  Il  P.  Sebaftiano,  quel  valorofo  Geo*-  Machìnadti 
xnetra  de’  fenfi  , aveva  immaginata  una  mac-  p*  s*La<lj“' 
china  comporta  di  quattro  parabole  eguali  che  moìtra  'agii 
n tagliavano  nella  loro  fommità  ; e col  mezzo  occhi  quc«a 
di  quella  macchina , di  cui  trovali  la  deferizio-  £°P"ta  dtl 
ne  e la  figura  nelle  memorie  dell’  Accademia  Gaico* 
dcjlc  Scienze  A.  1 699.  egli  dimoftrava-  agli  oc- 
chi del  corpo  , del  tellimonio  de’  quali  hanno 

Jiuafi  fempre  di  bifogno  quei  della  mente  , che 
a caduta  de’ corpi  verfo  la  terra,  lì  compie  fe- 
condo la  progrertione  feoperta  dal  Galileo  . 

§•3*5*  Dopo  quella  feoperta  fi  foqo  avverate  Verità  che 
abballanza  le  feguenti  propolizioni.  nafconodai- 

i°.  Che  la  forza  che  fa  difeendere  i corpi  è del  Galileo! 
iempre  uniforme  , e eh’  ella  opera  egualmente 
fopra  di  erti  ad  ogni  filante . 

2°.  Che  i corpi  cadono  verfo  la  terra  con  un 
moto  uniformemente  accelerato . 

3°.  Che  le  loro  velocità  fono  come  i tempi 
del  loro  movimento.  Gii  fpazj 

4°.  Che  gli  fpazj  che  i corpi  percorrono , fono  Scorrono'* 
come  il  quadrato  de  tempi,  o come  il  quadrato  cad«ndo,ro- 

delle  velocitàje  che  per  confeguenza  le  velocità  ed  no  come  il 
i tempi  fono  in  ragione  fuddupplicata  degli  fpazj . 3cut,a'ioro 

O 3 50.  Che  veioci»à°,r0 
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5°.  Che  Io  fpazio  che  il  corpo  percorre  ca- 
dendo in  un  terqpo qualunque,  è fuddupplicato 
di  quello  eh’  egli  percorrerebbe  nel  medefimo 
tempo  d’  un  moto  uniforme  , con  le  velocità 
acquiate  fui  fine  della  caduta,  e che  percon- 
feguenza  quefto  fpazio  è eguale  a quello  che  il 
corpo  percorrerebbe  d’  un  moto  uniforme  con 
la  metà  di  quelle  velocità  , ec. 

La  gràvìtà  è 6°.  Che  la  torza  , la  quale  fa  difeendere  i 
ciò  che  fa  corpi  verfo  la  terra , è la  fola  cagione  del  loro 
#4r<  1 cor’ pefo  ; imperocché,  operando  ella  ad  ogni  Man- 
te , deve  operare  fu  i corpi  , o che  fiano  in 
quiete,  o che  fiano  in  moto;  ed  appunto  per 
gli  sforzi  che  i corpi  fanno  d’  ognora  per  ub- 
bidire ad  una  tal  forza  , eglino  pefano  fu  gli 
ollacoli  che  li  trattengono, 

Elia  agìfee  §.316.  Da  tutto  quello  ne  fegue,  chelagra- 
fov*aT*orpi  vità  opera  egualmente  fovra  i corpi  ad  ogni 
in  moto,  e iflante  , o fien  eglino  in  ripofo  , o fieno  in 
fopra i corpi  m0t0  ; e che  la  velocità  ch’ella  ad  ertìimpri- 
in quiete . me  . ^ eguale  in  tempo  eguale  , qualunque 
lia  la  velòfcità  che  hanno  già  acquiftata  , 
(§.315. 

Icorpìprin-  §.  517.  Operando  la  gravità  egualmente  ad 

dèrecon una  °£n‘  ‘^ant^  ^ovra  de’  corpi  > 0 fien  eglino  in 
velocità  in-  ripofo  , o fieno  in  moto  ; cominciano  i corpi 
finitamente  a cadere  con  la  velocità  infinitamente  piccola, 
piccola . con  ja  qUàle  tendevano  a cadere  verfo  la  ter- 
ra , avanti  che  l’oftacolo,  che  ritenevali  forte 
levato;  laonde  il  Signor  Mariotte  ha  prefo  sba- 
glio nella  undecintaPropofizione  della  Seconda 
Parte  del  Tuo  Trattato  della  Percurtìone , quan- 
do conchiude  da  una  efperienza  , cui  riferifee 
nel  l.c.  che  la  velocità  con  la  quale  i corpi  co- 
minciano a cadere  , non  fia  infinitamente  pic- 
cola ; imperocché  fe  quefta  velocità  non  forte 
incomparabilmente  più  picciola  che  qualunque 
t ve- 
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Velociti  finita',  la  velocità  d’un  corpo  che  ca- 
de ^dovrebbe  etfere  infinitamente  grande  in  un 
fémpò  finito  ; ma  un  corpo  cadendo  nonaCqui- 
fta  uria  velocità  infinita  in  un  tempo  finito  ; 
dunque  ,'èc.  ; 1 ' ' 

§.^f8.  Se  la  dittinone  d’un  corpoche  è ca- 
duto da  un*  altezza  qualunque  , venifse  a rau- 
tarfi , ferrza  che  folle  alterata  la  Tua  velocità  j 
irtgxJifach'è  Àndito  còrpo , in  luogo  di  continua- 
re à'MHténciere  'Hfàlifde  , egli  arebbe  , rifa- 
Jendo,  un  moto  uniformemente  ritardato  ; im- 
perocché quello  corpo  effondo  caduto  da  A.  ir)' 
E.  in  due  fecondi,  efempigrazia,  dee  confervd- 

re  pef.  la  fua  forza  d’inerzia  la  velocità  acqui- 
mi ■ ‘m'-r?  uri  ...ir  • “iO  i 
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forme  in  - due  fecondi  lo  fpazio  ED.  doppili 
dello  -fpazio  A E.  percorfo  d’un  mòto  accelerar 
to  cadendo.  Ma  operando  la  gravità  egualmen- 
te’fri  i corpi  o fieno  in  ripofo,  o fieno  in  mo- 
to, o afcendano,  o difcendanq  (§.315.0.1.),' 
quello  corpo  averà , nel  rifai i re  ; unmotocom- 

Solfódel  moto  uniforme  , che  arèbhe  ar/uto  ìn- 
ependéntementè  dall’  azione  attuale  della  gra- 
vità; e -del  moto  che  la  gravità  gl’imprimé  ad' 
ogni  illànte  ;t  ma  quello  moto  impreflb  dalla 
gravità rche- decelerava  il  moto  di  quello  corptf 

Sando  difccndeva , deve  ritardarlo  quando  ri- 
e,  poiché ‘Fazione  della  gravità  è Tempre  di- 
retta quaggiù  verfo  la  terra,  da  cui  quello  cor- 
po s’  allontana  rifalendo  ; perciò  quello  corpo 
averà  , rifalendo , ufi  moto  egualmente  ritarda- 
to in  tempo  eguale  ; quindi , nel  primo  fecondo , 
in  cui  ri  corpo  d’ un  moto  unifórme  arebbe  per^ 
corfo  , rifalendo,  lo  fpazio  ÉA.  con  la  veloci-, 
tà  acquiflata  in  E.  ( §.  jrj.  n.  5.  ) arriverà  fo>*‘ 
*»  - O 4 la- 
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lamente  in  C.  parimenti  quando  qnefto  corpo 
é arrivato  in  C.  fe  la  gravuà  ceflatfe  d’  agire 
iovra  di  etto,  e di  tirarlo  all’  ingiù,  egli  per- 
correrebbe risalendo  nel  2°.  fecondo  lo  fpazio 
CF.  doppio  dello  fpazio  AC.  imperocché  la  ve- 
locità che  gli  ha  fatto  percorrere  difendendo 
lo  fpazio  AC.  è la  fola  che  allora  gli  retta  ; 
ma  operando  fu  quello  corpo  d’ ogni  ora  la  gra- 
vità , egli  arriverà  folamente  in  A.  in  quella 
2°.  fecondo;  laonde  lo  fpazio  totale  che  detto 
corpo  percorrerà  , rifalendo  , in  due  fecondi  , 
farà  eguale  a quello  che  egli  aveva  percorfo 
difendendo  nel  tempo  medelìrao. 

§.319.  Di  qui  fegue: 

i°.  Che  un  corpo  nel  difendere  acquitta  per 
l’ azione  della  gravità  , velocitadi  capaci  di  tar- 
lo rifalirc  in  tempo  eguale,  ad  onta  degli  sfor- 
zi della  gravità,  che  ognor  lo  tira  all’ ingiù  , 
di  farlo  dico  rifalire  in  tempo  eguale  alla  me- 
delìma  altezza  donde  egli  è caduto , pollo  che 
qualche  caufa  muti  la  lua  direzione  , lenza  al- 
terare la  fua  velocità  ; la  qual  cola  fi  vede  nelle 
ofcillazioni  de’ Penduti  (§.444.) 

20.  Che  il  corpo  rifalendo  percorrerà  fpazj  , 
i quali  faranno  in  ragione  inverfa  di  quelli  eh’ 
egli  ha  percorfi  difendendo:  inguifachè  gli  fpa- 
zj percorfi  difendendo  ne’  tempi  1.  2»  3.  ec. 
effendo  x.  3.  5,  ec.  gli  fpazj  percorfi  , rilalen- 
do,  ne’ tempi  medefimi , faranno  5. 3.  ed  1.  Im- 
perocché nel  primo  cafo,  la  velocità  del  corpo 
crefce  ad  ogni  utunte  , laddove  nel  fecondo  , 
ogni  iftante  la  diminuifee;  così,  la  gravità  ri- 
tarda il  moto  de’ corpi  che  riafendono  in  una 
proporzione  inverfa  di  quella  nella  quale  ella 
accelera  il  moto  de’ corpi  che  difendono- 
E finalmente  30.  Che  un  corpo,  che  gittafi 
in  alto  , afccnde  fin  a tapto  che  la  gravità  gli 

ha 
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ha  fatto  perdere  tutto  il  moto  che  gli  era  fla- 
to imprello  per  afcendere;  e che  per  confeguen- 
za  queflo  corpo  riafcenderà  all’  iflefla  altezza  , 
dalla  quale  egli  acquiflerebbe  cadendo  per  la  for- 
za della  gravita  , una  velocità  eguale  a quella 
che  gli  è flata  data  per  rifalire . 

§.320.  Laonde,  le  altezze  alle  quali  i corpi 
poflono  rimontare  , per  la  velocità  acquiftata 
cadendo  , fono  fempre  come  il  quadrato  delle 
loro  velocità  ; e due  corpi  che  rifaliflero  con 
velocitadi  ineguali , rifalirebbono  ad  altezze , le 
quali  farebbono  fra  elfe  , come  i quadrati  di 
quefle  medefime  velocità. 

J v ;..  ì ■ ; • ' ' . 
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CAPITOLO  XIV.! 
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Continuatone  de'  Fenomeni  della  Gravità . 


VOi  avete  veduto  nel  Capitolo  precedente , 
affermare  il  Galileo , che  i corpi  d’  ogni 
fatta  difcendono  egualmente  predo  verfo  1 a ter- 
ra , in  un  mezzo  che  non  refifla  ; ma  quefla: 
verità  egli  l’aveva  piuttoflo  indovinata  , che 
provata  j imperocché  quantunque  le  ragioni  su 
iequali  egli  fi  fondava , foifero  verifimili  ( §.  300. 
e-301.  ) ad  ogni  modo  fi  poteva  ancor  dubitare 
fe  la  fpezie  de’  corpi  , la  loro  forma  , la  loro 
teftura  , ec.  non  apportaffero  forfè  qualche  cam- 
biamento nella  lor  gravità  ; mercechè  mefchian- 
dofi  fempre  quaggiù  eoa  l’azione  della  gravità 


Efperienza 
del  Sift.New 
roti  filile  o- 
fcillazioni 
de’ varj  pen. 
duli . 


la  refillenza  dell’aria,  nella  caduta  de’  corpi 
eragli  imponìbile  conofcere  , con  precifione  $ 
dail’efperienze  ch’egli  aveva  fatte  nell’aria  , in 
qual  proporzione  coteila  forza  che  fpigne  tutt’i 
corpi  a cader  verfo  la  terra , operi  lopra  quelli 
o fopra  quelli  in  particolare: 

§.322.  Una  fperienza  che  fi  fece  nella  mac- 
china del  vuoto  , confermò  ciò  che  il  Galileo 
avea  preveduto;  imperocché  e oro,  e fiocchi  di 
lana  , c piume,  e piombo,  tutti  in  fine  i corpi , 
lalciati  a sè  llelfi,  radettero  nel  mede  fimo  tem- 
po dalla  medefima  altezza  nel  fondo  d’un  lungo 
recipiente  fgombro  d’aria. 

Quella  fperienza  pareadecifiva;  ma  tuttavol- 
ta  perchè  il  moto  de’ corpi  che  cadevano  in  que- 
lla macchina,  era  rapidiflìmo,  e gli  occhinoti 
potevano  accorgerli  delle  picciole  differenze  del 
tempo  della  loro  caduta , pollo  che  ve  ne  folfe- 
ro , fi  poteva  tuttavia  dubitare  fe  i corpi  fenfi-. 
bili  poffedano  la  facoltà  di  pelare  a ragione  della 
lor  malfa,  ovvero  fe  il  pefo  de’  varj  corpi  fe- 
gua  un’altra  ragione  che  quella  della  lor  malTa. 

Il  Sig.  Newton  s’  immaginò  , per  decidere 
-quella  dubitazione  , di  fòfpendere  alcune  palle 
di  legno  cave  ed  eguali,  a fili  d’eguale  lunghez- 
za, e di  porre  in  quelle  palle  quantitadi  eguali 
nel  pefo,  d’oro,  di  legno,  di  vetro,  di  faleec. 
e facendo  pofcia  ofcillare  liberamente  quelli  pen- 
duti , efaminò  se  il  numero  delle  loro  ofcilla- 
zioni  folfe  eguale  in  tempo  eguale  , e trovò  , 
(*)  che  tutti  quelli  varj  penduli  facevano  le 
loro  ofcillazioni  in  tempi  eguali  ; ora  fendo  la 
gravità  la  fola  caufa  dell’olcillazione  de’ pendu- 
li , e nelle  ofcillazioni , ellendo  fenfibili  le  piò 
picciole  dtfferenze , còme  vedrete  nel  C §•  45^-  ) » 
quella  efperienza  fu  una  dimollrazione , che  la 
* quan- 

[*)  Newton  ptincip.  1.  J.  prop.fi. 
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Quantità  di  materia  pròpria  de’ corpi  è diretta- 
mente  proporzionale  al  loro  pefo  ( allraendo 
dalla  reiiftenza  dell’aria,  che  in  coteflaelpei len- 
za era  eguale , lìccome  il  pefo  de’  corpi  che  com- 
ponevano que’diverfi  penduli),  e che.  per  con- 
feguenza  la  ' gravità  appartiene  a tutt’  i corpi 
fenfìbili  a ragione  della  loro  malia . 

§.  323.  Segue  chiaramente  da  quella  fperien-  Verità  che 

22  . nafiono  da 

i°.  Che  la  forza  che  fa  cadere  i corpi  verfo  ri«'za.lpe* 
la  terra , proporzionali  alle  malfe , lìcchè  ope- 
ra come  cento  fopra  un  corpo  che  ha  cento  di 
malfa , e come  uno  fopra  un  corpo  che  contie- 
ne fol  uno  di  materia  propria. 

’ 20.  Che  cotefla  forza  agifee  egualmente  fo- 
pra tutt’i  corpi,  qualunque  lìa  la  loro  torma  , 
la  loro  tellura,  il  loro  volume. 

3°.  Che  tutt’i  corpi  caderebbono  egualmente 
predo  quaggiù  verlb  la  terra  , fe  non  folfe.  la 
reiiftenza  dell’aria,  la  quale  è più  fenlibile  sui  1 
corpi  che  hanno  più  di  volume  e menodimaf- 
fa  y e che  per  confeguenza  la  reiiftenza  dell’  . 
aria  è la  loia  cagione  per  cui  certi  corpi  cadono 
più  prcfto  di  alcuni  altri,  come  l’aveva alferito. 
il  Galileo.  Li.  i ■. 

- 40.  Che  il  pefo  dc’varj  corpi  è direttamente  11  rer°  de 
proporzionale  alla  quantità  di  materia  propria  |0tp°’ 
che  contengono  : in  guifa  che,  qualunque  can-  rnaffa. 
giamento  fucceda  nella  forma  d’  un  corpo  , it 
luo  pefo  nel  vuoto  refta  fempre  l’iftdfo , fenon 
è mutata  la  fua  malfa , 

§.  324.  Importa  molto  di  qui  olfervare  r Differtnz» 
che  la  gravità  de’ corpi  diftinguer  fi  deve  accu- tra  la  gravita 
ratamente  dal  loro  pelo:  la  gravità,  cioè  quel-  det0cr°rp'e(cod 
la  forza , che  anima  i corpi  a difeendere  verfo  1 oro  pt  °* 
la  terra , agifee  alla  ftelfii  maniera  in  tutt’i  eoe- 

pi, 
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pi  , qualunque  fia  la  loro  malfa  ; ma  noti  è 
così  del  loro  pelò;  imperocché  il  pefo  d’un cor- 
po b il  prodotto  della  gravità  per  la  mafTa  d'ef- 
fo  corpo:  cosi,  benché  la  gravità  faccia  difen- 
dere egualmente  pretto  nella  macchina  del  vuo- 
to i corpi  di  malfa  ineguale  ( §,  322.  ) il  lo- 
ro pefo  nulladimeno  non  è ivi  eguale;  impe- 
rocché i corpi  non  premono  l’oftacolo  che  li 
("ottiene , fe  non  per  lo  sforzo  che  fanno  per  ub- 
bidire alla  forza  della  gravità  che  agifce  di  con- 
tinuo fopra  d’elfi  : ora  adoperando  quella  forza 
come  cento  fopra  il  corpo  che  ha  cento  parti 
di  materia  propria,  e come  dieci  fopra  quello 
che  ne  ha  fol  dieci  ; il  corpo  che  ha  cento  parti 
di  materia  propria,  deve  pefare  dieci  volte  d" 
avantaggio  su  l’oftacolo  che  lo  fottiene  , che 
non  pefa  il  corpo  il  quale  ne  ha  dieci  , ben- 
ché quelli  corpi  cadano  egualmente  pretto. 
Maniera  di  §.325.  Il  pefo  differente  de’ corpi  d’un  vo- 
conotccre  u iume  Cguale  nel  vuoto  , ferve  a conofcere  la 
cfficadeVaTj  quantità  comparativa  di  materia  propria  e di 
corpi.  pori  eh’ eglin’ contengono  ; imperocché  fe  una 
picciola  palla  di  foghero  , PE.  d’ un  pollice  di 
diametro  , pefa  un’  oncia  nel  vuoto  , ed  una 
palla  d’oro  del  medefimo  diametro  vi  pefa  87. 
oncie,  la  materia  propria  dell’oro  farà  alla  ma- 
teria propria  delSoghero,  come  87.  è all’unità  ; 
così  il  pefo  differente  de’ corpi  di  volume  egua- 
le nel  vuoto , é appunto  ciò  che  chiamiamo  la 
gravità  fpecifica  de  corpi . ( §.  200.  ) 

§.  32 6.  Conofcerebbefi  per  tal  mezzo  accura- 
t tamente  , quanto  di  pori  e di  materia  propria 

contenga  ogni  corpo,  fe  fi  avelfe  qualche  maf- 
ia di  materia  propria  fenza  pori  ; ma  ettendo 

Ìiorofi  tutti  i corpi,  a noi  noti,  e dovendo  ef~ 
crlo  necefTa riamente,  s’ignora  da  noi  la  quan- 
ti- 
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tità  afloluta  de’  pori  e della  materia  propria  , 
che  ogni  coir, porto  contiene  : e ne  conofciamo 
(blamente  la  quantità  comparativa. 

§.  327.  Le  fcoperte  , delle  quali  v’  ho  refo 
conto  in  querti  due  Capitoli  , aveano  additata 
Ja  proporzione  , nella  quale  la  difcefa  de’corpi 
s’ accelera^  per  quelle  di  Galileo  fapevafi , che 
eglino  percorrono  fpazj  ineguali  in  tempi  egua-  ' 
li;  e che  querti  fpazj  fono  come  i quadrati  de’ 
tempi . L’ efperienza  della  caduta  de’  corpi  nel 
vuoto , e martime  quella  de’  penduti  fatta  dal 
Sig.  Neuton,  avea  moftrato  che  la  forza  che 
la  difcendere  i corpi , proporzionali  alla  loro  maf- 
fa;  ma  non  fi  fapeva  per  anche,  almen  con  cer- 
tezza, quale  fpazio  cotefta  forza,  Jor  faccia  per- 
correre sul  principio  della  lor  caduta  , in  un 
tempo  dato;  fapevafi  fidamente,  che,  qualun- 
que fia  un  tale  fpazio  nel  primo  momento  , 
egli  è triplo  nel  fecondo,  quintuplo  nel  terzo, 
e così  difcorrete  (§.306.) 

§.328.  Niuno  dubita,  che  la  gravità  non  fia 
l’unica  cagione  delle  ofcillazioni  del  penduta  . 

Ora,  fi  dimofira  con  un  teorema  che  qui  io 
fupporrò,  e che  voi  un  giorno  vedrete  nel  Trat- 
tato eccellente  de  Horologio  Ofcìllatorio  , del 
Sig.  Huyghens , che  il  tempo  d’una  ofcillazione 
è al  tempo  della  caduta  verticale,  per  la  metà 
del  penduta , come  la  circonferenza  del  circolo 
è al  fuo  diametro,  o come  555.  a irj.  ed  io 
fuppongo  qui , per  maggior  facilità  , che  fia  co- 
me j.  a 1.  Ora  poiché  la  lunghezza  del  Pen- 
duta che  batte  i fecondi  a Parigi , erti  trovata , 
per  mezzo  delle  offervazioni  Aftronomiche,  di 
3.  piedi,  8.  linee  j-  incirca:  fe  fi  prenda  il  terzo 
d’un  fecondo , e di  60.  terzi , vale  a dire  , 20, 
terzi , il  corpo  avrebbe  percorfo  nel  tempo  di 

20.  ter- 
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20.  terzi  neila  fua  vertical  difcefa,  18.  pollici 
e 4.  linee,  che  fono  la  mezza  lunghezza  del 
penduto;  ma  gli  fpazj  percorfi  fono  cornei  qua- 
drati de’  tempi  impiegati  in  percorrerli  ; Laonde  , 
come  il  quadrato  di  20.  terzi , tempo  della  caduta 
verticale  , per  la  mezza  lunghezza  del  penduto , è 
al  quadrato  di  óo.terzi , tempo  dell’ofcillazione  i in- 
tiera» cioè}  come 400.  è a 3600.  cosi  18.  pollici 
4.  linee,  che  è- la  caduta  verticale,  fono  ad  un 
quarto  termine  che  dinoterà  lo  fpazio  percor- 
lo  durante  l’ofcillazione  intera  s e quello  quar- 
to  termine  trovali  elTere  in  circa  15.  piedi  Pa- 
rigini ; dico  in  circa  , imperocché  ho  trafcura- 
te  le  trazioni  per  fervirmi  de’  numeri  rotondi 
piu  prolfimi  * il  Sig.  Huyghens  trovò  dunque 
con  quello  mezzo,  che  i corpi  percorrono  quagi 
giu  15.  piedi  Parigini  in  circa,  nel  primo  fé* 
condo , quando  difccndono  verfo  la  terra  per  la 
fola  forza  ideila  gravità  . 

Si  polfono  per  quello  mezzo  fare  molto  piu 
efatte  efperienze  intorno  alle  altezze  cadute  , 
che  fe  volelfimo  determinar  quelle  altezze  im- 
mediatamente ; imperocché  le  più  picciole  dif- 
ferenze tono  Lenii  bili  ne’  penduli  ; perciò  dire 
che  un  penduto  di  3.  piedi,  8.  linee,  ofci/la  a 
P.an§'  un  fecondo  , ovver  dire  che  i corpi 
difendono  verticalmente  15.  piedi  in  circa  nel 
Pr“?°  ^econdo  (nella  nollra  latitudine)  è dire 
un  iltelTa  cofa. 

Ma  affinché  quello  calcolo  potelfe  fervire 
per  tutte  le  latitudini,  larebbe  d’  uopo  di  tre 
cofe . 

J°‘  f-^e  la  gravità  folfe  la  llelfa  in  tutte  le 
regioni  della  terra. 

2°.  Che  lo  fpazio  che  i corpi  percorrono  ca- 
dendo nel  primo  momento  della  lor  difcefa  , 

folle 
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-foffe  «guai»  ,i  qualunque  fia  l’altezza  dorfde  ca> 
deno;  ir-.  « ^f-duO'f'v:  '.chjijrtv  non  .t.hitt 

Che  'i’^afia  non  refifteflfe  • Jord 'ferifibilf 
ÉNte.'  .-non--.;  i.i  ; .i  4-  «'  'f<  : 

n£i:  vedrà  itLprD.greffo  , che  Jeydne  prime  fup» 
polmoni  idner  falfc  ,;  e che  la  gravità  varia  net» 

)q-  differe^  |atitjii(|joi , e in  differenti  altezze, 

Qiianto  alla  terza  fuppofizione,  cioè,  deiifc 
.non  [ reliftepza  deli’ aria  , ella  far  fi  può  fenza 
errore  ; imperocché  quèfta  residenza  è infenf» 
jjìle  nelle  vibrazioni  de’  penduto  , poiché  pen- 
duti d’una  medefim.a  lunghezza  * ma.che  de- 
Tcrivono  archi  différentiffimi,  li  defcrivono  non 
pertanto  iti  ufr  tempo  fenfibilmente  eguale  ; e 
nel*  vuotò  Boyleàno,  fecondo  le  fperienze  fatte 
da  M.  Derham'  ( §'.  4Ò0.)  il  trioto  del  pendulo 
rioh  fi  accelera  ftì  non  di  quattro-  fecondi  incir* 
ca  m uti  ora , • — 4 

"TMa  la  refiftenza  dell’aria,  il  cui  effetto -fo-’ L’aria ritar- 
pra  de’  penduli  è huàfi  infenfibile  , a cagione  jftutt’ico^ 
del  loro  pefo  e delle  piccole  altezze  dalle  quali  pi. 
cadono  , diveritg  notabiliflìma  iti  riguardo  af 
mobili  che  caggitmo  dall’alto  ; e tanto  ptùeH’^ 
fenfibile , quanto  più  di  volume  e men  di  malfa 
hanno  i'  corpi  che  caggionó . '■  ‘ ‘ <- 

§.  329.  Il  Dottore  Defaguliers  ha  fatte  fopra  Tranf  phil. 
la  refiftenza  oppofta  dall’aria  alla  caduta  de’  n-  ì6t- 
corpi  , e fopra  i ritardamene  da  quefta  refi*' 

{lenza  cagionati  nella  loro  caduta,  alcune  fpe- 
rienze i che  fi  fon  refe  celeberóme  per  la  loro 
accuratezza  , e per  li  teftimorlj  che  le  hanno; 
vedute:  egli  fece  cadere  dalla  fineftra  che  è su» 

Ja  fommità  della  cupola  di  S.  Paolo  di  Lon- 
dra, eh’  ha  di  altezza  272.  piedi , alla  prefen- 
za  dei  Sigg.  Newton , Halley  4 Derham , e di 
molti  altri  Dotti  di  primo  grido,  de’ corpi  d’ 
ogni  fpezie  , principiando  da  sfere  d^  piombo* 
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di  due  pollici  di  diametro  , fino  a sfere  for- 
mate con  vefciche  aridiflime,  e gonfie  daria, 
di  cinque  pollici  di  diametro  in  circa.  Il  piom- 
bo conlumo  4.  fecondi  -i-  in  percorrere  li  2 72* 
piedi , e le  sfere  fatte  con  vefciche  18.  fecon- 
di * incirca , di  maniera  che  il  piombo  ebbe  per- 
coli i 272.  piedi  , 14.  fecondi  in  circa  prima 
delle  vefciche . 

Le  sfere  di  piombo  , eh’ erano  difeefe  in  4. 
fecondi  \ 272.  piedi , avrebbonò  dovuto  difen- 
dere , fecondo  la  teoria  del  Galileo,  324.  piedi 
nei  quattro  fecondi  contando  la  caduta  ini- 
ziale fecondo  il  calcolo  di  Huyghens  ( §.  328.  ) 
di  16.  piedi  Inglefi  in  circa  nel  primo  lecon- 
do  ; ma  bifogna  levare  da  quelli  324.  piedi  eh’ 
elleno  avrebbon  dovuto  percorrere , fecondo  il 
calcolo  d’Huyghens  e del  Galileo , in  4.  fecon- 
di | circa  35.  piedi  , quanto  eran  già  difee- 
fe nell’ultimo  quarto  di  fecondo,  perchè  fi  con- 
tava il  fine  della  caduta  di  quella  palla,  dall’ 
iftante  in  cui  fentivafi  dall’alto  della  cupola  lo 
ftrepito  eh’  ella  faceva  cadendo  ; ed  il  tempo 
che  il  fuono  confuma  in  percorrere  272.  pie- 
di, è di  un  quarto  di  fecondo  incirca  . Laon- 
de detratti  da  324.  quefli  35.  piedi  per  il  tem- 
po del  moto  del  fuono , retta  289.  piedi  , che 
quelle  sfere  di  piombo  avrebbon  dovuto  per- 
correre nel  vuoto,  ne’  4.  fecondi  della  loro 
caduta  ; ma  non  ne  percorfero  fe  non  272.  L’ 
aria  dunque  con  la  fua  refittenza  ritardò  la  lo- 
jO  caduta  piedi  incirca  17.  in  4.  fecondi 

Una  sfera  di  cartone  di  5.  pollici  di  diame- 
tro , impiegò  6.  fecondi  \ nel  percorrere  li  272. 
piedi  ; e fi  trova  mercè  d’un  calcolo  fimile  al 
precedente  , che  la  refillenza  dell’  aria  le  tolfe 
53.  piedi. 


Una 
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Una  fccchia  d’acqua  gittata  dall’  alto  della 
cupola , dove  fi  facevano  quelle  fperienze , ri- 
cadde in  pioggia  leggieri  (lima , per  la  refiften- 
za  che  incontrò  nell’aria  , cadendo  da  quella, 
altezza. 

E’  importantiffimo  rofTervare , che  il  Baro- 
metro era  incirca  ne’  30.  pollici,  allorché  fi  fe- 
cero quelle  efperienze. 

§.350.  Il  Sig.  Matiotte  ha  fatte  anch’  egli 
molte  fperienze  su  la  caduta  de’ gravi  dall’al- 
to del  terrazzo  delPQlTervatorio  di  Parigi.  Ma 
efiendo  la  fua  altezza  folamente  di  166.  pie- 
di , io  lafcierò  di  riferirle  ; e contenterorami 
d’una  offervazione  ch’egli  fece,  e la  quale  mi 
pare  curiofiffima  ; cioè  che  una  palla  di  can- 
none , e una  di  maglio  della  medefima  grof- 
fezza  , palparono  uno  fpazio  d’incirca  22.  pie- 
di, con  velocitadi  fenfibilraente  eguali:  quindi 
la  palla  di  Cannone  anticipò  l’altra,  e finalmen- 
te giunfe  al  baffo  , quando  la  palla  di  maglio 
nera  ancora  lungi  4.  piedi  : la  medefima  egua- 
lità nel  principio  della  difeefa,  trovoffi  fra  cor- 
pi, il  diametro  de’ quali  era  differenti  (fimo  ; 
imperocché  una  palla  di  cera  di  tre  pollici  di 
diametro,  ed  una  di  fei,  difeefero  30.  piedi  con 
una  velocità  eguale;  ma  alla  fine  della  caduta, 
la  grolla  palla  precedette  la  piccola  da  6,  in  7. 
piedi.  > * 

§.  331.  Il  medefimo  Sig.  Mariotte  riferifee  , 
che  iecondo  le  fue  fperienze , una  palla  di  piom- 
bo di  6.  linee  di  diametro  , vedeafi  percorrere 
circa  14.  piedi  nel  primo  fecondo  ; per  confe- 
guenza  la  refiftenza  dell’  aria  facevaie  perdere 
un  piede  nel  primo  fecondo  : ma  fetpbra  diffi- 
cile , che  un  fi  poffa  accorgere  di  tal  differen- 
za . La  differenza  totale  , che  trovali  nel  fine 
della  caduta,  tra  lo  fpazio  percorfo  dal  corpo, 

P e quel- 
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e quello  ch’egli  avrebbe  dovuto  percorrere  nel 
vuoto,  è a mio  credere  la  fola  cofa  di  cui  fi 
polliamo  accertare  ; e quella  differenza  totale 
non  dà  la  differenza  iniziale  fe  non  per  con- 
gettura ; Finalmente  l’egualità,  almen  fenfibi- 
le,  che  il  Sig.  Mariotte  dice  d’  aver  trovata 
nella  velocità  della  caduta  d’  una  palla  di  ma- 
glio, e d’una  palla  di  cannone,  nel  paffare  li 
25.  primi  piedi,  potrebbe  far  credere,  che  que- 
lla diminuzione  non  è sì  grande,  come  egli  l’ha 
creduto,  nel  primo  fecondo, 
l corpi  c a-  §.332.  Tutte  le  fperienze  rendono  certo  , 

dendo  neil’a-  che  l’aria  ritarda  la  caduta  di  tutt’i  corpi  , e 

lèrano"  ogn’ c^e  'a  r‘taF^3  tanto  P'ù  » quanto  più  hanno  di 
ora  il  loro  fuperfìzie  rifpetto  alla  loro  malfa  : ora  poiché 
««oro.  l’aria  ritarda  la  caduta  di  tutt’i  corpi,  i corpi 
che  cadono  nell’aria  , non  devono  ognor’ acce- 
lerare il  loro  moto;  imperocché  l’aria  , come 
tutt’i  fluidi , refiftendo  tanto  più  , quanto  con 
più  di  velocità  ella  fi  fende  ; la  fua  refillenza 
deve  alla  fine  compenfare  l’accelerazione  della 
gravità,  quando  i corpi  cadono  dall’  alto  . Il 
Galileo  aveva  ancora  fcoperta  quella  verità  , 
e ne  ha  data  una  dimoftrazione  nel  teorema  13. 
del  fuo  Dialogo  terzo. 

§•3 33r  * corpi  difcendono  dunque  nellr  aria 
d’un  m.-to  uniforme,  dopo  d’  avere  acquiflato 
un  certo  grado  di  velocità,  che  chiamali  lavo- 
ro velocità  completa , e quella  velocità  è tanto  ' 
più  picciola  in  eguale  altezza  quanto  hanno  i corpi 
meno  di  malfa  fotto  un  medefimo  volume. 

§•  334.  Il  tempo,  dopo  il  quale  il  moto  ac- 
celerato de’ mobili,  cambiali  in  un  moro  uni- 
forme nel  difendere,  è differente,  fecondo  la 
fuperfìzie  ed  il  pelo  del  mobile,  e fecondo  l’al- 
tezza dalia  quale  egli  cade  ; quindi  un  limile 
tempo  non  può  elfere  determinato  generalmente. 

§•335* 
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V §‘^5-  L’anno  i669.  quando  l’Accademia  Efper:ftlz» 
del  e lcienze  era  appena  nata,  il  Sig.  de  Fre-  diMdcF,e- 
mele  fece  molte  fperienze  per  determinare  lo  nicle- 
fpazio  che  1 corpi  percorrono  cadendo  nell’aria 
prima  d’avere  acquittata  la  loro  velocità  com- 

Eleta,  cioè  prima  che  la  refittenia  dell’aria  ab-  H!fl-de  Du‘ 
ia  cambiato  il  moto  accelerato  in  uniforme  , H*m,lP-84- 
i 90tef!°  Filofofò  trovò,  che  una  picciola  pai* 

Ja  d!  midolla  di  foghero,  di  quattro  linee  di 
diametro,  acquili  a la  fua  velocità  completa 
dopo  d’aver  percorfo  in  circa  20.  piedi  ; e che 
una  piccola  vefcica  di  gallo  d'india  gonfia  d’ 
aria,  acquila  la  fua  dopo  d’averne  percorfifo* 
lamente  ti. 

Così,  quanto  piò  i corpi  hannodi  fuperfuie  * 

Con  la  mede  li  ma  folidità  , tanto  piò  pretto  ac- 
quattano la  loro  velocità  completa  cadendo  nell’ 
ana  ; ma  non  fi  polfono  fare  quefte  efperienze , 
che  fopra  corpi  leggieri flìmF-T  a caufa  delle 
picciole  altezze  ^ alle  quali  noi  pofliam  giun* 


aeumo  diametro  cadevano  nel  medefimo  tem- 
po  147.  piedi  : lo  che  è falfiffimo  ; un’efperien- 
za  mal  fatta  1 avea  fpinto  nell'errore  ; queft’e-' 
lempio  ci  moftra  che  dobbiamo  effere  mnlm  n.'iV 


gere» 

§.  336.  Il  medefimo  M.  de  Frenide  s'era  in- 
gannato circa  il  tempo  della  caduta  de’  corni 
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aria  tranquilla  4.  pollici  ~ . per  ciafcun  fecon- 
do con  un  moto  uniforme  , e che  per  conse- 
guenza ella  farebbe  uh  viaggio  di  itf.toefe  per 
ora:  Da  queft’efempio  fi  vede,  che  1 corpi  leg- 
gieri che  caggiono  dall’alto  delb  nofira  atmos- 
fera fopra  la  terra  , non  vi  caggiono  d’un  mo- 
to accelerato,  come  cadrebbono  nel  vuoto  per 
la  forza  della  gravitai  ma  che  l’accelerazione 
ch’ella  loro  imprime , è prefio  compenfata  dal- 
la refiftenza  dell’aria:  fe  così  non  folle,  la  più 
leggiera  pioggia  farebbe  ftragi  infinite  ; e non 
Solamente  non  feconderebbe  la  terra  , ma  di- 
ftruggerebbe  eziandio  1 fiori  ed  i frutti  \ ma  la 
Previdenza  vi  ha  mefio  riparo  merce  della  re- 
fiftenza dell’aria  che  ne  circonda.  (VediMem. 
dell’Accad.  dell’anno  1728.  p.  376. 

• «do  §•  338-  11  c°rP‘  la{"ciati  a sè  cadono  ver”‘ 
no<pTrpcndi-  fo  la  terra , fecondo  una  linea  perpendicolare 
coiarmentc  all’orizoBte  j imperocché  è certittimo  per  efpe- 
«uiafuperfi.  rienz3)  che  i3  i,nea  di  direzione  de’  gravi  è per- 
sie dciu  ter*  dicolare  aua  fuperfizie  dell’acqua;  oraeffen- 

do  la  terra  certamente  sferica  , Siccome  tutte  le 
oflervazioni  geografiche  e aftronomiche  lo  di- 
moftrano,  il  punto  delforizonte  verlo  il  quale 
i gravi  fono  diretti  nella  loro  caduta  , fi  può 
confiderare  come  l’eftremità  d’uno  de’  raggi  di 
quella  sfera  . Quindi  , fe  la  linea  fecondo  la 
quale  i corpi  cadono  verfo  la  terra,  forte  pro- 
lungata, patterebbe  per  il  di  lei  centro  , porto 
, che  la  terra  forte  perfettamente  sferica  ; ma  la 
, *r  'conte-0  terra  in  luogo  d’ettere  una  sfera  perfetta , è uno 
guenza  al  sferoide  fchiacciato  verfo  i poli,  ed  elevato  ver- 
ino centro.  i’Cquatore,  fecondo  le  mifure,  onde  poc’an- 
zi hanno  determinata  la  di  lei  figura  i Sigg.  de 
Maupertuis  , Clairaut  , e gli  altri  Accademi- 
ci, i quali  fi  fono  trasferiti  a quello  fine  nelle 
Regioni  polari  ; e però  la  linea  di  direzione  de’ 

gravi 
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gravi  non  tende  direttamente  al  centro  della 
terra  ; ma  il  loro  luogo  di  tendenza  trovali  ef- 
fere  un  certo  fpazio  attorno  di  cote  fio  centro  : 
tuttavia  fupponefi  ordinariamente  che  i corpi 
nel  cadere  tendano  direttamente  al  centro  della 
terra  , perché  quella  luppoli  zio  ne  fi  può  fare 
fenza.  errore  fenfìbile:  effendo  Tempre  la  loro  di- 
rezione perpendicolare  alla  fuperfizie . 

CAPITOLO  XV- 

Delle  Scoperte  del  Sig.  Newton  intorno 
alla  Gravità. 

§•339* 

FRa  tutti  ì Fenomeni  della  Natura  , quelli 
della  Gravità  fono  i piò  aftrufi  , e la  lo-  • 
ro  fpiegazione  ha  dato  un  grande  impaccio  a’ 

Filofofì . 

§.340.  Il  principio  della  ragione  fuffiziente  > un»  ««eri» 
che  non  dobbiamo  mai  perder  di  villa,  non  ci  non  pefant* 
permette  il  dubitare , che  della  caduta  de’corpi  «sio.n‘ 
verfo  la  terra  fia  cagione  una  materia , la  quale  Grw,t  * 
non  pela  ( §.  76.  ) e la  auale  velociffimamente 
fi  muove  ; ma  non  è del  pari  facile  1’  affegna- 
re  la  velocità  e la  direzione  di  cotefla  mate- 
ria, che  lo  fia  il  conofcere  la  di  lei  efillenza» 

§.341.  Il  Cartello  ha  fuppollo,  per  fpiega-  fpieg  °vT<ui 
re  quello  Fenomeno  così  ordinario  e così  ftu-  c*rtefio  1» 
pendo  della  Gravità , che  la  terra  fia  circonda-  ca(laf*  de’ 
ta  da  un  gran  vortice  di  materia  fottile  , che  f^rra'T  ° 
circola  attorno  di  effa  da  Occidente  in  Orien- 
te , e che  la  trafporta  nella  fua  rotazione  diur- 

V 3 - dzì 
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niera l’Huy- 
ghens  abbia 
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le due  diffi- 
coltà princi- 
pali. 
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pa  ; e che  quella  materia  fottile  rifpigne  i cor* 
pi  pelanti  vedo  la  terra,  per  la  forza  fuperio- 
re  centrifuga,  ch’ella  acquila  nel  girare. 

§.342.  Convien  confelfare , che  quando  non 
fi  e lamina  la  cofa  rigorofamente , quella  fpiega* 
2,ione  del  Cartefio  fembra  la  più  ingegnofa  e la 
più  lemplice  ; ma  quando  ad  una  ad  una  fi  con- 
fiderano  le  circoftanze  , che  accompagnano  la 
caduta  de’  gravi , ciò  che  da  prima  fembrava 
femplice,  trovali  pieno  di  difficoltà;  imperoc- 
che  fe  il  vortice  che  trafporta  la  terra  nella  fua 
rotazione  diurna  , cagionale  la  gravità,  i cor- 
pi non  dovrebbono  cadere  , fecondo  la  progref- 
fione  trovata  dal  Galileo,  e invece  d’elfere di- 
retti verfo  il  centro  nella  loro  caduta , dovreb- 
bono tendere  perpendicolarmente  al  fuo  alfe. 

§.  343.  Il  Sig.  Huyghens  ha  rifpofto  a quelle 
due  difficoltà , con  fupporre  che  la  materia  la 
quale  fa  la  gravità , vada  più  velocemente  17, 
volte  della  terra , e che  il  moto  di  quella  ma- 
teria facciafi  per  ogni  verfo;  imperocché  con 
quelle  due  fuppofizioni  , fi  può.  fpiegare  perchè 
i corpi  cadano  fecondo  la  progrelfione  di  Gali- 
leo , e perchè  fieno  diretti  verfo  il  centro  del- 
la terra , e non  perpendicolarmente  al  fuo  afie . 

§.344.  Ma  fe  la  fpiegazione  della  gravità 
ha  dato  che  fare  ai  Filolofi  ; l’aver  eglino  ado- 
perato con  tutto  lo  lludio  per  alfegnare  la  cau- 
la  di  quello  Fenomeno , ha  guadagnato  alla  Fi- 
fica  la  bella  feoperta  della  legge  univerfale,  fe- 
condo cui  il  Sig.  Newton  ha  dimollrato  che  il 
corfo  delle  Stelle  e la  caduta  de’  corpi  verfo  la 
terra  fi  compiono , Io  m’ingegnerò  di  darvi  un* 
idea  di  quella  legge  , e di  fpiegarvi , come  la 
gravità  ed  il  corlo  degli  allri  da  clTa  dipen- 
dono. • ir-  • „ , 

§.  345.  La  materia  per  la  fua  inerzia  tendq 

■ fetn- 
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femprp  a cqnfervare  il  fuo  flato  prefente  : quin- 
di ogni  corpo  mollò  in  giro  tende  a fcappar 
luùri  per  la  tangente , cioè  , per  ciafcuna  del- 
Je  i ette  infinitamente  piccole  ch’egli  percorre  ad 
ogniiiflante,  q quello  è quello  sforzo  che  chia- 
mali Jorza  centrifuga  , Dunqye  niun  corpo  fi 
potrebbe  muovere  circolarmente.  , fe  qualche 
{orza  non  gl»  facete  mutare  ad  ogni  momento 
la  lua  direzione,  e non  lo  sforzate  a deferì  vere 
una  linea  curva , t 

Il  moto  in  linea  curva  è adunque  femore  un 
moto  comporto}  ora  fi  sa  che  tutti  1 Pianeti 
girano  attorno  del  Sole  in  linee  curve  , bifo* 
gna  dunque  neceflariameatq  che  due  potenze  , 
i una  delle  quali  gli  fa  andare  in  linea  retta  , 
e 1 altra  ne  li  disvia  di  continuo , operino  (opra 
di  erti , e h dirigano  nel  loro  qorfo.  - 
Si  sa  che  la  forza  che  fola  farebbe  deferì- 1 corpi  cete, 
vere  una  linea  retta  a’  Pianeti  , è la  forza  dirti  °k%'hbZ 
proiettile,  imprelfa  loro  fin  a principio  dal  Crea-  no  tutti  per 
tore } ma  qual  è quella  che  li  rimove  da  que-  fe'auakht’ 
fta  linea  retta  ad  ogni  iftante,  e che  li  sforza  forzi  nonne 
a delcnvere  una  linea  curva,  ed  a girare  attor-  htirafTe  . 
no  d un  centro  ? Il  Sig.  Newton  s’  è ftudiato 
0 invemgarla  e {coprirla.  Ma  per  intendere  co- 
me  egli  fi»  arrivato  a conofcere  che  tutti  i 
corpi  celefli  tendono  verfo  il  loro  centro  , e 
che  quello  medefimo  principio  li  ritiene  nella 
lor  orbita  , e fa  la  gravità  su  la  terra  ; è ne- 
ceiiano  aver  notizia  delle  feoperte  fatte  dal  Ke- 
pierò  intorno  al  corfo  degli  Aflri. 

fi  a* *3?’  Upa  de!lc.,eggJi  Coperte  da  Keplero  Spiegazione 
li  è y che  t P tanett  girando  attorno  del  Sole  de-  delle  due  ». 
Jcrtvono  aree  eguali  in  tempi  eguali  • coficch*  "a'0S>«  di 
le  fi  concepivano  dal  punto  B.  donde  un  Pia-  £!pv,er!‘ 
neta  e partito  ,_^al  punto  C.  dov’  egli  arriva  , Fic.V* 
due  linee  rette  BS.  CS.  tirate  al  Sole  S.  l’area. 
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del  fettore  elliptico  SBC.  formato  da  cotefle 
due  linee,  e dall’arco  della  curva  che  il  Pia- 
neta ha  percorfo , crefce  nella  ftelfa  proporzio- 
ne che  il  tempo  in  cui  egli  fi  muove. 

§.  347.  La  feconda  legge  di  Keplero,  fi  è , 
che  il  tempo  eh'  un  Pianeta  impiega  in  fare  il 
fuo  rivolgimento  intorno  al  Sole  , è fempre  pro- 
uin^cap!'^"  porzionale  alla  radice  quadrata  dici  cubo  della  fua 
mezzana  dijlanza  dal  Sole  mede  fimo  . Avete  ve- 
duta la  fpiegazione  di  quella  legge  negli  Ele- 
menti della  Filofofia  di  Newton  , che  abbia- 
mo infieme  letti , laonde  io  qui  non  ve  la  ri- 
peterò . 

§.  348.  Il  Sig.  Newton  , cercando  di  enno- 
feere  la  caufa  di  quelle  leggi  feoperte  dal  Ke- 
plero, ha  dimoftrato,  con  l’ajuto  della  piò  fu-  ( 
blime  Geometria: 

i°.  Che  fe  un  corpo  il  quale  fi  muove  , 
tirato  verfo  un  centro  mobile  od  immobile  , 
deferiverk  attorno  di  quello  centro  aree  propor- 
zionali al  tempo  ; e reciprocamente , fe  un  cor- 
po deferive  attorno  d’un  centro  aree  proporzio- 
nali al  tempo,  vi  ha  una  forza  che  lo  porta 
verfo  efio  centro. 

20.  Che  fe  un  corpo  , il  qual  fi  muove  at- 
torno d’un  centro  ond’efib  corpo  è tirato  , fi- 
nife  la  fua  rivoluzione  in  un  tempo  propor- 
zionale alla  radice  quadrata  del  cubo  della  fua 
mezzana  dillanza  da  quello  centro  , la  forza 
che  lo  tira , feema  come  il  quadrato  della  fua 
dillanza  dal  centro,  verfo  ii  quale  egli  è tira-  f 
. to,  e viceverfa  ec. 

§.349.  Quindi  la  prima  Legge  di  Keplero  , 
cioè  la  proporzionalità  delle  aree  e de’ tempi  , 

. . fece  feoprire  al  Newton  una  forza  centrale  ge- 
nerica, ch’egli  chiama  la  forza  centripeta  ; e la 
feconda,  cioè  il  (apporto  fra  il  tempo  della  ri- 
- vo- 
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votazione  de’ Pianeti,  e la  loro  diftanza  dal  cen- 
tro, gli  fece  conofcere  la  legge  a cui  quella  for- 
za ubbidisce . 

§•  3 5°*  Non  folamente  i Pianeti  principali 
offervano  quelle  leggi , rivolgendoli  attorno  del 
Sole , ma  1 Pianeti  fecondar;  le  feguono  nè  più 
nè  meno  girando  attorno  del  Pianeta  principa- 
le, che  è il  centro  della  loro  rivoluzione:  così, 
i Pianeti  fecondar;  tendono  verfo  i Pianeti  prin- 
cipali , attorno  de’ quali  girano  , colla  medeli- 
ma  proporzione  che  i Pianeti  principali  tendo- 
no verfo  il  Sole  , lor  centro  ; poiché  gli  uni  , 
e gli  altri  offervano  le  lleffe  leggi  nel  loro 
corfo . 

§.351.  Non  è qui  il  luogo  di  fpiegarvi,  co- 
me tutti  i corpi  celefti  confermino  quella  feo- 
perta  mercè  la  regolarità  del  loro  corfo,  e co- 
me paja  che  fin  le  Comete  vengano  ad  eccitare 
il  noftro  ftupore  per  aggiungere  nuova  teftimo- 
nianza  a quelle  verità  feorte  dal  Signor  Newton: 
quella  diramina  pertiene  al  libro,  in  cui  vi  par- 
lerò del  nollro  mondo  Planetario  ; e non  vi 
accenno  qui  le  feoperte  Neutoniane  circa  il  cor- 
fo degli  Altri  , fe  non  per  farvi  vedere  , come 
il  Newton  fia  arrivato  a conofcere  , che  la 
fteffa  caufa  la  quale  li  dirige  nel  loro  corfo  , 
opera  la  caduta  de’ corpi  verfo  la  terra. 

§.352.  La  Luna  tende  verfo  la  terra,  impe- 
rocché ella  percorre  attorno  di  effa  aree  eguali 
in  tempi  eguali;  ma  mercè  la  fola confiderazio- 
ne  del  rivolgimento  della  Luna  attorno  della 
terra  , non  fi  conofce  per  anche  la  legge  a cui 
quella  tendenza  ubbidifee  ; mentre,  avvegnaché 
io  abbia  detto  che  i Pianeti  fecondar;  offerva- 
no le  due  leggi  Kepleriane , girando  attorno  del 
loro  Pianeta  principale  ; col  comparare  il 
tempo  della  rivoluzione  , e 1’  allontanamento 
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de’  due  Pianeti  che  girano  attorno  d’  un  mede- 
fimo  centro,  fi  difcuopre  , che  il  tempo  della 
loro  rivoluzione  è proporzionale  alla  radice  qua- 
drata del  cubo  delia  loro  mezzana  di  danza  da 
quello  centro  , e fi  vede  per  confeguenza  eh,’ 
eglino  ofiervano  la  feconda  legge  di  Keplero  4 
e che  la  forza  che  agifee  fopra  di  elfi,  decrefce 
come  il  quadrato  della  loro  difianza  dal  cen- 
tro , imperocché  fenza  comparazione  non  vi 
ha  proporzione. 

§.  353,  Giove  e Saturno  , avendo  ciafcuno 
molti  Satelliti  , troviamo  facilmente  con  una 
regola  di  tre  a voi  nota  , che  quelli  Satelliti 
feguono  nelle  loro  rivoluzioni  le  due  leggi  di 
Keplero  ; ma  la  terra  non  avendo  fe  non  la 
Luna  per  Satellite,  manchiamo  d’  un  Pianeta 
di  comparazione  , per  alficurarci  che  la  Luna 
girando  attorno  della  terra,  feguita  la  feconda 
legge  di  Keplero , per  conofcere  , fecondo  qual 
proporzione  quello  Pianeta  tende  verfo  la  terra. 

§•  354.  Il  Signor  Newton  a forza  di  perfpi- 
cacia  e di  calcolo,  ha  dimoftrato  nel  corollario 
primo  della  propofizione  45.  del  fuo  primo.  Li- 
bro , che  quando  un  Pianeta  fi  muove  attorno 
d’ un  centro  mobile  in  un  orbe  molto  accoflantefi 
al  cerchio  ( qual  e /’  orbe  che  deferive  la  Luna 
attorno  della  terra  ) fi  può  determinare  mercè  il 
moto  de'fuoi  affidi  {*)  in  quale  ragione  la  po- 
tenza che  fii  fa  percorrere  la  fua  oroita  , operi 
fopra  di  ejfo  ; e applicando  quella  propofizione 
al  corlo  della  Luna,  egli  determinò  che  l’azio- 
ne della  terra  in  quello  Pianeta,  decrefce  in  una 
ragione  un  pò  più  grande  che  la  ragione  dupli- 
ca- 

( * ) Si  chiama  of  belio  , il  punto  A.  dell’  orbita  il  pik 
lontano  dai  Sole  S.  o dal  corpo  che  è il  centro  della  rivo, 
luz’one;  e perihelio  il  punto  B.  che  gli  è più  vicino,  la  li- 
nea Ali.  che  pafla  per  l’AphelioA,  ed  il ptrihelioB. fichi*, 
ina  U linea  degli  apfidi . 
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cara  delle  diftanze  ; ma  fra  poco  vedrete  , che 
nel  ftudiar  di  (coprire  la  caufa  della  difeefa  de’ 
corpi , e nel  comparare  lo  fpazio  eh’  eglino  qui 
cadendo  percorrono  , con  quello  che  la  Luna 
percorre  nel  fuo  Orbe  , egli  s’  accertò  intiera* 
mente  , che  quella  forza  decrefce  in  tale  prò* 
porzione  , e che  per  confeguenza  la  medefima 
legge  dirige  la  Luna  nel  fuo  corfo,  e fa  cadere 
* corpi  pefami  verfo  la  terra . 

§•355*  I corpi  che  fi  gittano  orizontalmen- 
te , ricadono  verfo  la  terra  ; tuttavia , aflraendo 
dalla  refiflenza  dell’ aria,  quelli  corpi  per  la  lo- 
ro inerzia  dovrebbono  feguire  (ino  all’  infinito 
la  linea  retta  nella  quale  fi  gittano  , fe  verun’ 
altra  forza  non  operate  Copra  di  eflì  : ora  egli 
è certo  che  la  forza  che  tira  fuori  ad  ogni  mo- 
mento quelli  corpi  dalla  linea  retta  in  cui  fono 
(lati  girtati,  e che  li  fa  ricadere  verfo  )a  terra 
defri  vendo  una  curva  , è la  lle(fa,  che  ve  li 
fa  cadere  in  linea  perpendicolare,  quando  fono 
lafciati  a fe  flefli  : imperocché  1’  efperienza  c’ 
infogna  che  i corpi  che  fi  gittano , fanno  tanto 
più  di  cammino  innanzi  di  ricadere  verfo  la 
terra,  quanto  é maggiore  la  forza  proiettile  eh’ 
è loro  (lata  imprefla  . Dunque  con  una  forza 
proiettile  fufficiente,  un  corpo  potrebbe  girare 
attorno  della  terra  fenza  ricadérvi,  e la  circo- 
lazione di  quello  corpo,  farebbe  una  prova  co- 
sì certa  della  fua  gravità,  come  lo  è il  fuo  di- 
fendere verfo  la  terra  in  linea  perpendicolare , _ 
quando  è lafciatq  a fe  fteflo,  Cno”*Ncw-' 

§•  35&  Con  applicare  quella  confiderazione  fonVcppc^e 
alla  Luna,  il  Signor  Newton  conchiufe  per  ana-  cheiajmcde- 
logia  , che  la  rivoluzione  della  Luna  attorno 
della  terra  potrebbe  effere  effetto  dell’ iftefla  viti  de'corpi 
forza  che  fa  cadere  i gravi  verbi  la  terra  ; co’  «pia terra, e 
corpi  adunque  i quali  difendono  quaggiù  verfo  ^ 

h corfo , 
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la  terra , formando  quali  un  pianeta  di  compa- 
razione,  egli  argomentò  così:  Se  la  forza  che 
dirige  la  Luna  nella  fua  orbita  , decrefce  come 
il  quadrato  della  diftanza  dal  centro  della  ter- 
ra, e fe  quella  medelìma  forza  fa  la  gravitò  de’ 
corpi  gravi  , ella  debb’  eflere  3Ó00.  volte  piò 
grande  fopra  i corpi  collocati  da  prelfo  alla  fu- 
perfizie  della  terra  che  fopra  la  Luna  ; impe- 
rocché gli  fpazj  percorfi  da’ corpi  fpinti  da  di- 
verfe  forze , fono  nel  principio  della  loro  difee- 
fa  proporzionale  a cotefte  forze  : ora  la  Lum 
nel  fuo  dilungamento  medio,  è lontana  dal  cen- 
tro della  terra  60.  femidiametri  della  terra  in 
circa , e tutti  i corpi  che  fono  predo  alla  fuper- 
fizie  della  terra , confideranfi  come  lontani  un 
femidiometro  dal  fuo  centro , a caufa  delle  pic- 
cine altezze  , alle  quali  polliamo  giungere  : 

Juindi  , fe  quella  forza  decrefce  come  il  qua- 
rato  della  diftanza  dal  centro  , ella  dee  far  percor- 
rere 3600.  volte  meno  di  fpazio  alia  Luna  in 
tempo  qualunque  , che  non  ne  percorrono  nel 
medefimo  tempo  i corpi  i quali  quaggiù  difendo- 
no, nel  principio  della  loro  difeefa. 

§•  357.  La  diftanza  della  Luna  dal  centro 
della  terra  eflendo , come  poc’  anzi  ho  detto  , 
io.  34.  d*  incirca  60.  femidiametri  della  terra  nel  fuo 
Dimoftr*-  medio  dilungamento  ; Sia  BKH.  1’  orbita  della 
ft*verit*p«  Luna  > e BF.  l’arco  di  quell’orbita  eh’  ella 
lo  medio  mo-  percorre  in  un  minuto  ; egli  è certo  che  ogni 
vimento  del-  moto  circolare  eftendo  un  moto  comporto  , la 
^arafo  Ccon  ^UDa.  deferivendo  queft’  arco  BF.  ubbidilce  a 
laVaduta'de’  due  f°rze > cioè  alla  forza  proiettile  che  la  di- 
corpi. rigerebbe  fola  in  una  linea  retta  , verfo  BE. 

ed  alla  forza  centripeta  , che  la  farebbe  cadere 
perpendicolarmente  verfo  la  terra  in  BT.  fe  la 
Luna  ubbidilfe-a  quella  fola  forza. 

Ora,  disfacendo  in  parti  il  moto  comporto, 

fi  può 
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fi  può  conofcere  la  quantità  dell’  azione  di  cia- 
fcuna  delle  forze  componenti  ( §,  2 76.  ) e per 
confeguenza  inche  il  cammino  che  ciafcuna  di 
effe  arebbe  fatto  percorrere  al  mobile  , fe  avef- 
fe  di  per  sè  fola  operato  fopra  di  effo  1 quindi, 
facendo  che  l’arco  BF.  diventi  la  diagonale  del 
parallelogrammo  B.  D.  C.  F.  fi  averanno  le  linee 
BC.  BD.  che  rapprefenteranno  il  cammino  , 
che  ciafcuna  delle  due  forze,  le  quali  fanno  per- 
correre alla  Luna  1’  arco  BF.  in  un  minuto , gli 
averebbe  fatto  percorrere  feparatamente  nel  tem- 
po medefimo. 

Tolta  la  forza  che  trae  la  Luna  verfo  la  ter- 
ra , percorrerebbe  effa  Luna  in  un  minuto  la 
tangente  BC.  e per  confeguenza  1’ effetto  della 
forza  centripeta  è di  ritirirla  da  quella  tangen- 
te per  mezzo  della  linea  C F.  eguale  a BD. 
La  forza  dunque  centripeta  , è quella  che  fa 
che  a capo  d’ un  minuto  la  Luna  fi  trovi  inF. 
in  vece  di  effere  inC.C.  F.  ovvero  BD.  che 
gli  è uguale , è dunque  lo  fpazio , che  la  luna 

Ìiercorre  in  un  minuto  in  virtù  della  forza  che 
a porta  verfo  la  terra,  indipendentemente  dal- 
la forza  proiettile,  che  la  fpigne  nella  tangente  BE. 
convien  dunque  trovare  ilvaloredi  CF~BD. 

§.258.  Ora,  vi  ha  molte  maniere  di  trovare 
il  valore  di  quefla  linea  BD.~CF. 

La  più  breve  e la  più  fempiice  dipende  da 
una  propofizione  dimoflrata  da  Huyghens  e 
Newton  ; (*)  cioè  che  un  corpo , il  quale  fa  la  fua 
rivoluzione  in  un  circolo , cadrebbe  in  un  tempo 
dato  verfo  il  centro  della  fua  rivoluzione , merci 
la  fola  forza  centripeta  , da  una  altezza  eguale 
al  quadrato  dell'  arco , eh'  egli  deferive  nel  mede- 
fimo  tempo , divifo  per  il  diametro  del  circolo . 

Effen- 

(*)  Prittcip. Mattarti.  I. c. coro!,  9,  prop. 4, « l’Huyghen* 
de  Vi  centrifuga  prop.  6% 


Fin.  34. 


/ 


Fie.  34. 


Fttì.  34. 
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Eflfendo  quella  propofizione  ricevuta  da  tutti 
i Geometri,  è facile  trovare  col  fuo  mezzo  il 
valore  della  linea  CF.  e per  confeguenza  quel 
della  linea  BD.  che  gli  è eguale. 

Si  la  dalle  mifure  di  M.  Picard  , che  la  cir* 
conferenza  della  terra  b di  123249600.  piedi 
Parigini  > lì  fa  per  confeguenza  che  1’  orbita 
Lunare  che  è 60.  volte  più  grande  * è di 
73949760°°.  piedi,  e che  il  diametro  dicoteft* 
orbita  è di  2353893840.  piedi. 

La  rivoluzione  della  Luna  attorno  della  terra 
fi  fa  in  27.  giorni  7.  ore  43'  fiderali  , ovvero 
in  39343-  minuti.  Laonde,  fe  dividafi  1’  orbe 
di  739497^000.  piedi  per  39343.  trovafi  che  1’ 
arco  BF.  che  la  Luna  percorre  in  un  minu* 
to  b di  187961.  piedi)  dunque  fecondo  la  pro- 
pofizione  de’  Signori  Huyghens  e Newton  * 
fe  il  quadrato  di  queft’  arco  BF2.  che  è di 
3^32933752i‘  P>cdi  * dividafi  per  il  diametro 
dell’  orbe  della  Luna , cioè  per  la  linea  BH*  * 
che  è di  2353893840.  piedi  , fi  ha  CF.  o 


3532933752~ 
2553893840  5> 


piedi 


BF2 

BD=  jgj  cioè 
Parigini  * in  circa , 

§.359. 

(+)  Due  offervazioni  fono  da  fare  fopra  quella  fuppura- 
zione  dell’arco  BF.  e della  piccola  linea  BD.  cioè  che  * 
affinchè  ella  fia  giufla  non  fi  dee  prendere  dell'orbita  Lu- 
nare , fe  non  una  parte  percorfa  in  piccioliffimo  tempo  , 
come  ho  fatto  nell’  efempio  citato,  acciocché  quell’arco 
poffa  effere  prefo  per  la  diagonale  del  parallelogrammo 
BDGF.  imperocché  voi  fapete  che  in  un  tempo  picciollffi- 
mo  la  linea  percorfa  da  un  corpo  nel  fuo  moto  cirrolare  , 
può  elTere  confederata  fenza  error  fenfibile  , come  una  pici  io. 
la  retta  , che  è la  diagonale  delle  due  direzioni  che  ha  il 
Corpo  attualmente;  fenza  quella  condizione  della  picciolez- 
za  dell’arco  BF,  rifpetto  alla  grandezza  del  cerchio  BFE. 
non  farebbe  permetto  di  confiJerare  GF.  come  lo  fpazio  ca. 
duro  verfo  il  centro  , egli  farebbe  HF.  ma  quando  l’arco 
BF.  è piccioliffimo  , la  differenza  ira  GF.  ed  HF.  è in* 
fenfibile . 

La 
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$.  359.  Lo  fpazio  che  JaLuna,  in  virtù  del- 
la forza  che  la  porta  verfo  la  terra  , percorre 
in  un  minuto,  è dunque  di  quindici  piedi  Pa- 
rigini , ed  un  poco  più  . Dunque  fe  la  medefi- 
ma  forza,  che  dirige  la  Luna  nella  fua  orbita  , 
fa  cadere  i corpi  verfo  la  terra  , e (e  quella 
forza  decrefce  come  il  quadrato  della  diftanza 
dal  centro  della  terra  , i corpi  devono  percor- 
rere quaggiù  vicino  alla  fuperfìcie  della  terra 
54000.  piedi  nel  primo  minuto  , o 15.  piedi 
nel  primo  fecondo;  cioè  3600.  volte  più  fpazio 
che  non  ne  percorrerebbono  nel  medefimo  tem- 
po ; fe  foflero  trafportati  all’altezza  dov’è  la 
Luna  , poiché  3600.  è il  quadrato  di  60.  di- 
lungamelo della  Luna  dalla  terra  in  femidia- 
metri  della  terra;  ora  voi  avete  veduto  nelCa- 
pitolo  precedente  che  i corpi  quaggiù  difcendo- 
no  15.  piedi  Parigini  nel  primo  fecondo,  quefta 
forza  opera  dunque  3600-  volte  meno  fopra  la 
Luna  , che  fopra  i Corpi  gravi  che  quaggiù  di- 
fcendono  . Dunque  è la  flelTa  quella  forza  che 
ritiene  la  Luna  nella  fua  orbita  , e che  fa  ca- 
dere 

La  feconda  oflervazione  fi  è , che  la  dimoftrazione  de’ 
Signori  Huyghens  e Newton  è per  un  circolo  , e ebe  i 
Pianeti  fanno  le  loro  rivoluzioni  in  ellipfi  , alcune  delle 
quali  non  fono  nemmen  ellipfi  regolari,  come  quella,  per 
efempio,  che  deferive  la  Luna. 

Ma  il  Signor  Huyghens  ha  dimoflrato  che  ogni  Curva 
in  qual  fi  voglia  delle  fue  parti  , ha  la  flelTa  curvatura  che 
un  certo  circolo  detto  Ofculatore  ; perché  in  cotefto  luogo 
vi  ha  una  parte  comune  alla  curva  ed  al  circolo;  e mercè 
la  confidcrazione  di  quello  circolo  , da  cui  1’  Huyghens  ha 
imparato  a trovare  il  raggio  per  ciafeun  punto  della  curva, 
fi  può  trovare  PefpTeflione  della  forza  centripeta  in  tutte  le 
curve  , e comparare  quella  forza  , non  fidamente  per  cia- 
feun punto  delia  medefima  curva  , ma  eziandio  da  curva  a 
curva  : quella  propofizionc  ha  molto  fcrvito  al  Signor 
Newton  : quindi  pofliam  dite  che  1’  Huyghens  è flato  il 
pzecurfore  d<  Newton,  molto  più  che  Cartello , da  cui  egli 
non  ha  prefo  quafi  niente. 
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dere  i corpi  ; e quella  forza  decrefce  come  il 
quadrato  della  dillanza  dal  centro . 

§.360.  Ognun  fa,  ma  giova  il  ripeterlo  più 
volte , che  il  Signor  Newton  aveva  abbando- 
nata quell’idea,  che  la  llefla  forza  la  quale  ri- 
tiene i Pianeti  nella  lor  orbita  , operi  forfè 
quaggiù  la  caduta  de’  corpi  ; perchè  avendo  egli 
delle  mifure  lalfe  della  terra  , e non  efienao- 
gli  nella  fua  folitudine  d’  allora  , note  quelle 
che  ne  prefe  il  Picard  nel  \66<).  nè  tampoco 
quelle  di  Norwood  fuo  compatriotta  , prefe  fin 
1’  anno  1 636.  non  trovava  egli  tra  il  medio 
movimento  della  Luna,  e la  difeefa  de’  gravi 
fu  la  terra  , la  relazione  che  vi  fi  dovea  tro- 
vare , fe  quelli  due  Fenomeni  folfero  operati 
dalla  medelima  caufa,  relazione  che  io  vi  ho 
fatto  poc’anzi  vedere,  avergli  palefata  le  vere 
mifure  ch’egli  poi  apprefe  della  terra. 

§.  36 1.  Se  i moti  celelli  e le  lfggi  di  Keplero 
hanno  (coperto  al  Newton  , una  delle  leggi  , 
fecondo  la  quale  la  gravità  ed  il  corfo  de’  Pia- 
neti fi  opera  i quello  che  fuccede  quaggiù  nel- 
la difeefa  de’  corpi  , gli  ha  feoperto  un’  altra 
legge , a cui  la  forza  operante  quelli  Fenome- 
ni , ubbidifee  pure  inviolabiimcnre  ; ed  è pro- 
porzionarli ella  alle  mafie. 

§.362.  Voi  avete  veduto  nelCap.  14.  §.32 2. 
che  il  Signor  Newton  avea  trovato  , che  de’ 
Penduli  eguali  nel  pefo  fanno  le  loro  vibra- 
zioni in  tempi  eguali  , quando  il  filo  a cui  fi 
fofpendono  è eguale  , qualunque  fia  lo  fpazio 
de’ corpi  che  li  compongono,  e che  per  confe- 
guenza  la  forza  che  la  cadete  i corpi  quag- 
giù , opera  egualmente  fopra  ciafcuna  particel- 
la della  materia  propria  de’  corpi  , di  maniera 
che  in  differenti  corpi  , eli’  è fempre  diretta- 
mente  proporzionale  alla  quantità  di  materia 

pro- 
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propria  che  contengono.  Dunque  , poiché  ve- 
duto avete  ne’§.  precedenti,  che  la  medefima 
forza,  che  fa  cadere  i corpi  verfo  la  terra,  ri- 
tiene la  Luna  nella  fua  orbita  , quella  forza 
opera  fui  corpo  intero  della  Luna , in  ragione 
diretta  della  materia  propria  di  cotello  Piane- 
ta , ficcome  opera  quaggiù  ne’  varj  corpi  , in 
ragione  diretta  della  loro  quantità  di  materia 
propria:  Ora  i Pianeti  principali , nel  girare  at- 
torno del  Sole,  ed  i Pianeti  fecondar),  nel  gi- 
rare attorno  del  loro  Pianeta  principale  , le- 
guono  le  ftefle  leggi  che  la  Luna  nella  fua  ri- 
voluzione attorno  della  terra  . Dunque  la  for- 
za che  li  ritiene  nel  lor  orbe,  opera  fopra  cia- 
feuno  di  elfi , in  ragione  diretta  della  quantità 
di  materia  propria,  ch’eglino  contengono. 

§.363.  Di  più,  il  tempo  che  i Pianeti  im- 
piegano nel  fare  la  loro  rivoluzione  attorno  del 
Sole , effendo  proporzionale  alla  radice  quadra- 
ta del  cubo  della  loro  mezzana  diftanzada  elfo 
Sole;  la  forza  che  li  porta  verfo  del  Sole,  de- 
crefce  come  il  quadrato  della  loro  dillanza  dal 
Sole.  Dunque,  ad  eguale  dillanza  dal  Sole  , la 
forza  che  li  porta  verfo  di  elfo  , opererebbe 
fopra  di  loro  egualmente  . Dunque  allora  per- 
correrebbono  fpazj  eguali  in  tempo  eguale  ver- 
fo il  Sole  ; e s’ eglino  perdelTero  tutta  la  loro 
forza  proiettile  , arriverebbono  nel  medefìmo 
tempo  al  Sole  ; nella  ftefla  guifa  che  tutti  i 
gravi  che  difeendono  quaggiù  dalla  medefima 
altezza  arrivano  nel  medefimo  tempo  alla  lu- 
perficie  della  terra  , tolta  che  ne  fia  la  refì- 
flenza  dell’  aria  : ora  la  forza  che  opera  egual- 
mente fopra  corpi  ineguali  , deve  necelfaria- 
mente  proporzionarli  alla  malfa  di  quelli  cor- 
pi . Dunque  la  forza  che  fa  cadere  i corpi 
verfo  la  terra , e che  fa  girare  i Pianeti  attorno 
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del  loro  centro , fi  proporziona  alle  loro  diffe- 
renti mafie  ; e per  confeguenza  il  pefo  di  cia- 
fcun  Pianeta  fopra  il  Sole  , è in  ragione  di- 
retta della  quantità  di  materia  propria  , che 
ciafcuno  di  efii  contiene. 

§.  364.  Si  proverà  la  cofa  ftefia  de’  Satelliti 
di  Giove,  e delle  Lune  di  Saturno  , relativa- 
mente al  loro  Pianeta  principale  ; imperocché 
il  tempo  della  loro  rivoluzione  attorno  del  Pia- 
neta che  ferve  loro  di  centro  , è proporzionale 
alla  radice  quadrata  del  cubo  della  loro  mezzana 
diftanza  da  cotefio  Pianeta . 

§.365.  Voi  vedete  da  tutto  quello  che  v’ho 
fin  ora  detto,  quale  immenfa  firada  ha  dovuto 
fare  l’intelletto  umano,  prima  di  giungere  alla 
cognizione  delle  leggi , le  quali  feguita  la  forza 
operante  la  gravità;  poiché  è fiato  d’uopo  che 
i corpi  celefii  che  fono  tanto  lungi  da  noi,  per 
cosi  dir  ce  l’infegnino. 

§.  366.  Alcuni  hanno  creduto  che  il  pefo 
della  niedefima  quantità  di  materia  propria  , 
foffe  variabile  nel  medefimo  luogo  della  terra  ; 
ma  quefii  è un  errore  cagionato  da  falfe  efpe- 
rienze  . Il  pefo  de’medefimi  corpi  può  variare 
per  verità  , nel  medefimo  luogo  della  terra  , 
ma  folo  per  1’  accrefcimento  o per  la  diminu- 
zione della  materia  propria  di  quefii  corpi  ; « 
ciò  fuccede  alle  Piante  che  illanguidifcono  , ed 
a tutti  i corpi  che  fvaporano;  ma  il  pefo  de’ 
corpi  nella  medefima  difianza  dal  centro  della 
terra  , è tempre  come  la  quantità  di  materia 
propria,  che  contengono. 

§.  367.  Ma  quando  quefia  difianza  erefce  , 
allora  il  pefo  afiòluto  de’ corpi  fcema  ; dico  il 
loro  pefo  afloluto  , imperocché  il  loro  pefo 
comparativo  reità  tempre  1’  ifiefib  : così  , un 
uomo  che  porta  ioo*  . lire  vicino  alla  fuperfi- 

zie 
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lìe  della  terra , efempi^ra/ia , porterebbe  900'  , 
lire  fé  fòffe  tre  volte  più  lontano  dal  fuo  cen- 
tro} ma  il  pefo  di  ioo* . lire  farebbe  ivi  la  no- 
na parte  del  pefo  di  900*  » lire,  comequaggiù. 

§.  368.  Poiché  la  forza  > che  fa  cadere  e pe- 
fare  i corpi  fopra  la  terra  , opera  tanto  meno 
fopra  d’efli,  quanto  più  fono  lontani  dal  cen- 
tro della  terra  ; caderanno  tanto  meno  veloce- 
mente , quanto  più  da  effo  centro  faranno  lon- 
tani } ma  ad  eguale  diflanza  , caderanno  tutti 
egualmente  prelto  } di  maniera  che  una  palla  di 
carta  trafportata  alla  regione  della  Luna  , e che 
hon  peferà  fu  la  terra  in  tal  diflanza  fe  non  la 
36 00.  parte  di  quel  eh’  ella  pefa  quaggiù  , ca- 
lerebbe fopra  la  terra  nel  medefimo  tempo  che 
la  LuQa>  fe  la  Luna  veniffe  a perdere  tutto  il 
fuo  moto  di  proiettile;  e quella  palla  e la  Lu- 
na percorrerebbono  fpazj  eguali  in  tutto  il  tem- 
po che  fpenderebbono  nel  cadere  , aflfaendo 
qui  da  ogni  refiflenza  del  mezzo  , in  cui  ca- 
drebbono  ; imperocché  la  cofa  è , come  fe  fi 
fupponeffe  la  malfa  della  Luna  divifain  altret- 
tante parti»  quante  volte  ella  contiene  cotefta 
palla  di  carta. 

§.  369.  Voi  avete  Veduto  nel  Cap.  13.  che 
Galileo  aveva  dimoftrato  avanti  il  Newton  , 
che  la  forza,  qualunque  ella  fia,  che  fpinge  ì 
corpi  a difeendere  verfo  la  terra  , fuppoftafi 
agire  egualmente  ad  ogni  iflante  indi vifìbile  , 
doveva  far  loro  percorrere  de’  fpazj  , come  il 
quadrato  de’  tempi  e delle  velocità  , e la  fua 
dimoflrazione  ballava  per  conofcere  1’  azione 
della  gravità  fopra  i corpi  che  cadono  quaggiù  , 
perchè  le  altezze  alle  quali  poffiamo  giugnere , 
fono  affai  mediocri,  nè  produr  pofTono  nella  ca- 
duta iniziale  de’ corpi  differenze  fenfibili . 

Ma  la  Teoria  del  Galileo  farebbe  fiata  mol- 
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to  infufficiente  , fe  fi  avefle  potuto  fare  delle 
fperienze  in  alteffe  tanto  grandi  , che  un  fi 
fotte  accorto  dello  fcemamento  della  gravità  ; 
imperocché  quefla  Teoria  fupponeva  una  for- 
za uniforme  ; e il  Newton  ha  dimoftrato  , che 
l’energia  di  quefta  fòrza  fcema  come  il  quadra- 
to della  difianza  dal  centro. 

Efperìetiza  §.  570.  M.  Richer  fu  il  primo  ad  accorgerli 
J' M.Richer  jn  un  vjaggj0  da  ]u;  fatt0  all’Ifola  di  Cayenne 
4XV  en*  nel  1672.  che  quella  forza  non  £ uniforme  nel- 
le varie  regioni  della  terra:  imperocché  ofler- 
vò  che  l’Orologio  da  pendulo  portato  feco  da 
Parigi  , ritardava  confiderabilmente  dal  medio 
moto  del  Sole,  e che  per  confeguenza bifogna- 
va  che  le  ofcillazioni  del  Pendulo  di  cotello 
Orologio  folfero  divenute  più  lente  , avvici- 
nandoli all’equatore;  ora  la  durata  delle  ofcil- 
lazioni d’ un  Pendulo  che  defcrive  archi  di  ci- 
cloide, o piccolilfimi  archi  di  cerchio , dipende 
dalla  refiftenza  che  oppone  l’aria  alle  fue ofcil- 
lazioni , o dalla  lunghezza  del  Pendulo  , o fi- 
nalmente dalla  forza  con  la  quale  i corpi  ten- 
dono a cader  verfo  la  terra. 

Confcguen-  §.  37 1 . La  prima  di  quelle  tre  cagioni , cioè, 
ze  che  na-  ]a  refiftenza  dell’aria , è sì  mediocre,  che  fen- 
fC°eha  efpe-  za  errore  fenfibile  può  eftere  computata  per 
^ ' nulla  , tanto  più  che  il  pendulo  di  M.  Richer 

provava  quefta  refiftenza  a Parigi  non  meno 
che  a Cayenne;  la  feconda  , cioè  la  lunghezza 
del  Pendulo,  non  s’ era  mutata,  poiché  l’Oro- 
logio era  il  medefimo  : bifognava  dunque  che 
la  forza  che  fa  cadere  i corpi  fotte  minore  a 
Cayenne  che  a Parigi  , cioè  nella  latitudine 
di  5.  gradi,  che  in  quella  di  49.  poiché  le  ofcil- 
lazioni del  medefimo  Pendulo  erano  più  lente  in 
quell’ Ifola,  che  in  Parigi. 

§.  372.  Fu  per  lungo  tempo  negata  quefta 
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tfperienza  di  M.  Richer;  alcuni  pretefero , eh’ 
ella  fi  doveva  attribuire  al  calore  del  clima  , 
che  allungata  avefle  la  verga  del  metallo , al- 
la quale  era  fofpefo  il  pendulo  ; ma  oltre  l’ ef- 
ferfi  fatta  prova  , che  1 allungamento  caufato 
dal  calore  dell’acqua  bollente  , è minore  di  quel- 
lo che  fegue  dalla  fperienza  di  M.  Richer , fi  è 
Tempre  dovuto  accorciare  il  pendulo  nell’  ap- 
proffimarfi  all’equatore,  benché  bene  fpetfo  fac- 
cia meno  caldo  fotto  la  linea , che  nella  latitudine 
di  15.  o 2°-  gradi,  ed  in  ultimo  luogo  gli  Ac- 
cademici delle  Scienze  che  fi  trovano  aì  Perù, 
fono  fiati  obbligati  di  raccorciare  il  loro  Pen- 
dulo a Quito,  mentre  vi  faceva  gran  freddo  : 
dunque  1’  alterazione  del  Pendulo  nell’  Ifola  di 
Cayenne  era  unicamente  cagionata  dalla  diminu- 
zione della  gravità  verfo  l’Equatore . 

Ma  lo  firmamento  della  gravità  non  era  la 
fola  feoperta  connefia  con  queft’  ofiervazione 
di  Richer  ; non  fi  flette  guari  a vedere  che  di 
là  pure  fi  guadagnerebbe  la  feoperta  della  vera 
figura  della  terra  , poiché  quella  offervazione 
provava  il  movimento  diurno  della  terra , e la 
iua  elevazione  nell’Equatore. 

§■373'  Supponendo  il  moto  diurno  della  ter-  Quali  fono 
ra,  di  cui  non  credo  , che  oggidì  alcuno  dubi-  lec»ufe«,ei- 
ti , benché  non  fia  dimoflrato  rigorofamente  , 
due  ragioni  pofiono  diminuire  la  gravità  de’  gravità, 
corpi  ; vale  a dire  , la  forza  centrifuga  che  le 
parti  della  terra  acquiftano  con  la  fua  rotazio- 
ne ( imperocché  la  forza  centrifuga  tendendo 
ad  allontanare  i corpi  dal  centro  della  terra  , 
eli  è oppofia  alla  gravità  , che  ve  li  fa  ten- 
dere  ) , e le  variazioni  che  poflono  trovarli  in 
differenti  luoghi  della  terra  , nella  forza  che 
fa  cadere  ì corpi  verfo  la  terra , cioè  nella  gra- 
viti  medefima . 

Q 3 §-374- 
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Copri  la  fi.  che  delcrivono  nel  medehmo  tempo  cerchi  ine» 
gura  delia  guali  , è proporzionale  a’  cerchi  che  defcrivc- 
lerra.  no  . così  y ia  forza  centrifuga  delle  parti  della 
terra  debb’  efTere  tanto  più  grande  , quanto  fi 
va  più  da  vicino  all’equatore,  poiché  l’equa-  , 
tore  é il  gran  cerchio  della  terra  : fotto  l’equa- 
tore adunque  la  forza  centrifuga  diminuirà  mag- 
giormente la  gravità , 

§.375.  Di  facil  fi  vede  che  la  figura  attua- 
le della  terra  dee  rifultar  dalla  gravità  primi- 
i tiva  , e dalla  forza  centrifuga  ;eolia  che  la 
forma  della  terra  ( fuppofia  in  quiete  , allorché 
ufcì  dalle  mani  del  Creatore  ) fia  fiata  d’  una 
sfera  perfetta  , o d’  un  sferoide  qual  fi  voglia  , 
la  forza  centrifuga  deve  avere  alterata  quella 
forma;  imperocché  minorando  quella  forza  ine- 
gualmente la  gravità  delle  colonne  deila  materia  I 
( fuppofia  omogenea  e fluida  ) , che  compone 
la  terra  , fecondo  che  elleno  fono  più  o meno 
da  preflò  all’  equatore  , le  colonne  ond’  è la 
gravità  più  diminuita  , devono  diventare  più 
lunghe  per  equilibrarli  con  quelle,  onde  la  gra- 
vità è meno  diminuita  : quindi  , la  forza  centrifu- 
ga debbe  avere  necelfariamente  alterata  la  figura 
primitiva  della  terra . 

L - • §.  376.  Ma  quale  è poi  fiata  cotefla  prima 

forma  della  terra  ? Ciò  non  fi  potrebbe  fape- 
te  , fe  non  conofcendo  la  gravità  primitiva  ; 
imperocché  è certo  che  la  forma  della  terra 
Ampolla  in  quiete  , ha  dovuto  edere  1’  effetto 
della  fola  gravità;  egli  è dunque  certo,  che  fe 
la  gravità  primitiva  , cioè  la  gravità  non  di- 
minuita dalla  forza  centrifuga  , folfe  ben  co- 
gnita , le  fperienze  fopra  i Penduli  in  diverfe 
regioni  della  terra,  determinerebbono  la  fua  fi- 
gura con  certezza}  imperciocché  quelle fperien» 
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le  ci  darebbono  la  diminuzione,  che  dalla  for- 
za centrifuga  ne  viene  alia  primitiva  gravità  , 
nelle  diverfe  latitudini;  e farebbe  facile  dedurne 
1 alterazione  eh’  ella  ha  dovuto  apportare  alla 
figura  primitiva  della  terra , la  cui  materia  fi 
fuppone  effere  fiata  fluida  ed  omogenea  nel  tem- 
po della  creazione, 

§•  377 • Perciò  , tanto  1’  Huyghens  che  il 
Newton  filmavano  che  la  cognizione  delle  dif- 
ferenti gravità  nelle  differenti  regioni  della  ter- 
ra , poteva  baflare  a determinare  la  di  lei  figu- 
ra ; ed  il  Newton  credeva  eziandio  che  cotefio 
fofle  il  modo  più  ficuro  di  determinarla  : Et 
certius  per  experimenta  pendulorum  deprehendi 
pojfit,  quam  per  arcui  geographice  menjuratoiin 
meridiano  . 

§.578.  La  gravità  primitiva  non  fi  potendo 
conofcere  che  per  mezzo  di  fenomeni  , che  la 
determinano  folo  a pofterion  ; 1’  efperienza  di 
M.  Richer  fembrò  molto  ftrana  , benché  ella 
fofle  un  effetto  della  Teoria  delle  forze  centri- 
fughe; imperocché  quantunque  fecondo  quefta 
Teoria  , all’  equatore  più  che  altrove  la  forza 
centrifuga  debba  diminuire  la  gravità  ( §.374.  ) 
nulladimeno  la  terra  poteva  aver  avuto  nella  fua 
origine  una  forma  tale , che  la  gravità  farebbe 
fiata  men  gagliarda  ne’ poli  che  all’Equatore, 
tuttoché  ad  eflb  la  forza  centrifuga  la  diminui- 
fca  all’Equatore,  e non  vicino  a’ Poli  . Quindi 
cotefta  efperienza  di  M.  Richer  , che  pareva 
provafle  1’  elevazione  della  terra  all’  Equatore 
(375;)  uon  fi  fiimò  abbaffanza  decifiva  perde- 
terrainare  , fe  la  terra  fia  uno  sferoide  fchiaccia- 
to,  o allungato  verfoiPoli. 

§•379-  Tuttavia  e l’Huyghensed  il  Newton 
da  quefta  efperienza  di  M.  Richer  , conferma- 
ta con  altre  pofteriori  efperienze,  edallaTeo- 
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ria  delle  forze  centrifughe  , di  cui  1’ Huyghens 
era  l’inventore,  conchiufero  che  la  figura  della 
terra  e (Ter  doveva  quella  d’uno  sferoide  fchiac- 
ciato  verfo  i poli,  e quefii  due  Filofofi  arriva- 
rono alla  medefima  confeguenza,  benchèavef- 
fero  prefe  differenti  leggi  di  gravità  , 1’  Huy- 
ghens credendola  da  per  tutto  1’  ideila  , ed  il 
Newton  fupponendola  differente  in  differenti 
luoghi  della  terra  , e dipendente  dalla  mutua 
attrazione  delle  parti  della  materia:  la  fola  dif- 
ferenza che  fi  trovò  nella  figura  attribuita  da 
quelli  due  Filofofi  alla  terra  , fi  è , che  dalla 
Teoria  del  Newton  rifultava  un  maggiore  fchiac- 
ciamento,  che  da  quella  dell’  Huyghens. 

Le  mifure  §.380.  Ma  M.  Caffini  nel  terminare  la  me» 
fin?' davano  “diaria  di  Francia  > principiata  da  M.  Picard  , 
uno  sferoide  avendo  trovato  che  i gradi  Meridionali  erano 
obiongo  per  piò  grandi  che  i Settentrionali , ed  elfendo  una 
forma  della  COnfeguenza  neceffaria  di  quelle  mifure  lo  sfe- 
' roide  allungato  verfo  i poli  ; il  nome  di  M. 

Calfini  , e la  celebrità  delle  fue  operazioni  , 
dalle  quali  egli  fempre  raccolfe  una  tal  figura , 
fomminillravano  un  nuovo  motivo  di  dubbio 
intorno  alla  figura  della  terra , e contrapefava- 
no  l’autorità  dell’  Hugenio  e del  Newton  , e 
Je  loro  confeguenze  dedotte  dall’  elperienza  di 
M.  Richer  ; tanto  piò  che  i raziocini  di  que- 
lli due  nobilifììmi  Geometri,  tuttoché  fondati 
fopra  le  leggi  della  Statica,  s’attenevano  nul- 
ladimeno  ad  alcune  ipotefi  ; e benché  quelle 
ipoteli  folfero  , come  dice  M.  de  Maupertuis 
( Pref.  della  F/g.  della  Terra  ) di  quelle  che 
forza  è ammettere  , ad  ogni  modo  facendo 
delle  altre  ipotefi  fopra  la  gravita  , violente 
sì,  ma  alla  fine  poflibili,  (§.  378.)  fi  poteva 
a tutta  forza  conciliare  1’  efperienza  incontra- 
ftabile  di  Richer  , e la  diminuzione  de’  gradi 
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fettentrionali  , che  rifultava  dalle  mifure  der 
Signori  Cafóni  ; quindi  la  quefóone  della  figura 
della  terra , la  cui  decifìone  importa  cotanto  al- 
la  Geografia,  alia  Navigazione  , ed  all’  Agrono- 
mia , rimaneva  indecifa . 

§.381.  Finalmente,  nel  1736.  1’  Accademia 
delle  Scienze  rifolvette  per  terminarla  , di  far 
mifurare  ad  un  tratto  , un  grado  del  meridia- 
no fotto  1’  Equatore  , ed  ai  circolo  polare  ; 
ficchè  può  dirfi  che  quelli  due  viaggj  Ceno  una 
fpezie  d’ omaggio  predato  dall’  Accademia  al  no- 
me di  Cafóni . 

§.382.  Noi  Tappiamo  l’eCto  del  viaggio  al 
Polo,  ed  il  Sig.  de  Maupertuis  ci  ha  fatto  ve: 
dere  nella  fua  Relazione  , quanto  una  tale  in- 
traprefa  , sì  gloriofa  alla  Francia , è data  vici- 
na a cagionare  d’afdizione  e di  duolo;  imperoc- 
ché non  C può  fenza  ribrezzo  leggere  i perico- 
li, che  egli  , Cleraut,  le  Monier,  ed  altri  dot- 
ti uomini , che  intraprefo  hanno  cotedo  viag- 
gio ,fhan  corfi  ; e ben  imparato  abbiamo  dal 
loro  efempio,  che  l’amore  della  verità  può  far 
incontrare  eguai  pericoli  , che  il  defiderio  di 
ciò  che  gli  uomini  d’ordinario  chiamano  glo- 
ria . 

§.383.  Dalle  loro  efattifóme  mifure  rifulta  , F'S-  ie,,a 
che  il  grado  che  taglia  il  cerchio  polare  , è Tcrra»P-l2s* 
più  grande  , che  il  grado  mifurato  da  M.  Pi- 
card tra  Parigi  ed  Amiens,  di  437.  toefe  o per- 
tiche di  Francia,  lenza  contare  l’aberrazione  , 
e;di  377.  contandola  , donde  raccoglied  che  la 
terra  é uno  sfeoride  fchiacciato  verfo  de’  poli. 

Ed  ecco  decifa  così  queda  famofa  quedione  ; e 
dir  fi  può  che  abbiamo  fatta  una  feoperta  tanto 
utile  alle  feienze,  quanto  gloriofa  alla  Nazione, 
che  glie  l’ ha  procurata  . 

§.384.  S’alpetta  il  ritorno  degli  Accademici 

che 
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che  fono  *1  Perù  , per  determinare  la  quanti» 
tà  dello  fchiacciamento  ; quello  che  rifulta  dal- 
le milure  prefe  al  Polo  , è a un  dipreflò  tale  , 
quale  il  Sig.  Newton  1’  avea  determinato  con 
la  fua  teoria.  Quindi  è vero  il  dire,  che  alle 
mifure  ed  alle  olferv azioni  de’  Francefi,  il  Sig. 
Newton  c flato  debitore  delle  fue  mirabili  fco- 
perte  ( §.  360.  ) e che  ad  elfi  pure  lo  farà  pro- 
babilmente della  confermazione  delle  illazioni  , 
ch’egli  ha  dedote  dalla  fua  teoria  per  determi- 
nare la  figura  della  terra. 

Io  v’ho  fatta  quella  digreflìone  su  la  figura 
della  terra,  a caufa  della  gran  conneflìone  che 
vi  ha  tra  quella  figura  e la  Gravità. 


CAPITOLO  XVI- 

DelF  Attrazione  Neutoniana , 

1 

§.  321. 

I Fenomeni  , che  fono  venuta  efponendovi  ne- 
gli ultimi  tre  Capitoli , vengono  operati  fe- 
condo i Neutoniani  dali 'Attrazione , che  tutt’i 
corpi  efercitano  gii  uni  fopra  degli  altri . 

Quella  attrazione , fecondo  elfi  , è una  pro- 
prietà data  da  Dio  alla  materia,  onde  tutte  le 
di  lei  parti  tendono  l’una  verfo  dell’  altra  , in 
ragione  diretta  della  loro  malfa,  ed  in  ragione 
inverfa  del  quadrato  delle  loro  diflanze . 

§.386.  Trovali  la  prima  orditura  di  queft’ 
idea  in  Keplero  ; di  cui  riferirò  qui  le  parole , 

pcr- 
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perchè  attefa  la  maniera  ond’egli  fi  efprime  nell’ 
introduzione  del  Libro,  dov’egii  tratta  del  Pia-- 
neta  di  Marte , fono  al  nofiro  propofito  offer- 
vabiliflime. 

Si  duo  lapidei  in  aliquo  loco  mundi  colloca - 
rentur  propinqui  invicem , extra  orbem  vtrtutis 
tertii  cognati  corporii , illi  lapidei  ad  fimilitudt- 
nem  duorum  magnetum  coirent  loco  intermedio  , 
qudibet  accederti  ad  alterum  tanto  intervallo  , 
quanta  ejì  nltertui  molti  in  comparatione . 

Si  terra  & luna  non  retinerentur  vi  animali , 
aut  alia  aliqua  «equipollenti  qualibct , in  fuo  cir- 
cuì tu  , terra  afcenderet  ad  lunam  quinquagefma 
quarta  parte  intervalli , luna  defcenderet  ad  ter - 
r am  quinquaginta  tribui  circiter  partibui  inter- 
valli , ibique  jungerentur . Pojito  tamen  quod  fub- 
flantia  utriuique  fit  unita  & ejufdem  denfi- 
tatn , 

§.  387.  Keplero  non  è il  folo , che  abbia  par- 
lato dell’  Attrazione  . Frenicle  , uno  de’  primi 
Accademici  delle  Scienze  concepivala  come  una 
forza  tirella  dal  Creatore  nella  fua  Fattura  per 
confervarla  ; e Roberval  la  definiva  : Vim  quam- 
dam  corporibui  infìtam  qua  partei  illiui  in  unum 
coire  affeBant,  • , 

§.  388.  Egli  è certo , che  fe  fi  accorda  a’Néu*  Conie  pat, 
toniani  quelta  fuppofizione  d’un’ Attrazione  fpar  * trazione  o- 
fa  in  tutte  le  parti  della  materia,  eglino  mira-  peri  Ucadu- 
bilmente  fpiegano  con  quella  Attrazione  i Fc-  * j j CF*no- 
nomeni  Agronomici  > la  difcefa  de’  gravi  4 il  meni  Altro* 
fluffo  ed  il  riflulTo  del  Mare,  e 1’  applicano  e-  nomici , un. 
ziandio  felicemente  agli  effetti  della  luce,. alla 
coefione , alle  operazioni  chimiche  ; e finalmen-  fi  fia . 
te  quafi  tutti  gli  effetti  naturali  feguono  da  que- 
lla forza  , una  volta  che  l’abbiamo  animella  : 

Quindi , in  un  tal  Sillema , la  terra  e la  Luna 
girano  attorno  del  Sole  , perchè  il  Sole  le  at- 
trae 
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trae  l’una  e l’altra;  ma  avendo  la  terra  più  di 
mafTa  che  la  Luna  , ed  elfendo  molto  più  da 
predo  a quello  Pianeta , che  il  Sole  , sforza  la 
Lpna  a girare  attorno  di  sé , per  la  fupcriore  fua 
attrazione . 

Tutte  le  irregolarità  della  Luna  nel  fuo  cor* 
fo,  fono  una  fequela  palpabile  della  combina- 
zione delfattrazione  del  Sole  e della  Terra  su 
la  Luna;  imperocché  l’energia  dell’  attrazione 
variando  con  la  pofizione  de’  corpi  che  fcam- 
bievolmente  fi  tirano  , dee  mutar  di  continuo 
la  curva  che  la  Luna  defcrive  attorno  della  ter- 
ra, poiché  quello  Fianeta  s’avvicina  e s’allon- 
tana fucceflìvàmente  dalla  Terra  e dal  Sole . 

L’attrazione  coafiderata  da  alcuni  Neutonia- 
ni  come  una  proprietà  efienziale  della  mate- 
ria, eli’ é Tempre  fuppoila  reciproca  : però,  la 
terra  gravitando  verfo  il  Sole  , fa  gravitare  il 
Sole  verfo  di  sé , ed  il  Sole  e la  Terra  s’  at- 
traggono reciprocamente  l’un  l’altro  in  ragio- 
ne diretta  delle  loro  maffe  ; ma  s’avvanzano  1* 
un  verfo  1’  altro  in  ragione  inverfa  di  quelle 
malie  medefime  ; ed  il  cammino  che  la  terra 
fa  verfo  il  Sole , é al  cammino  che  il  Sole  fa 
verfo  la  terra  , per  quella  fola  attrazione  , ce- 
rne la  malfa  del  Sole  è alla  malfa  della  terra  ; 
parimenti  la  terra  sforzando  la  Luna  a rivol- 
gerfi  attorno  di  sé , per  la  fuperiorità  della  fua 
attrazione,  ubbidisce  anch’ella all’attrazion del- 
la Luna , la  quale  altera  notabilmente  la  curva 
che  la  terra  defcrive  attorno  del  Sole  ; ed  è ca- 
gione in  parte  delle  maree  o flulTo  e riflulfo  , 
a cui  pur  contribuifce  l’attrazione  del  Sole  con 
una  quantità  determinata. 

Quella  medefima  attrazione  fa  vedere  per- 
chè la  Terra  vada  più  lentamente,  quand’ella 
è nel  fegno  de’  Pefci,  imperciocché  elfendo  la 
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Terra  allora  più  vicina  a’  Pianeti  di  Marte  e 
diVenere,  le  attrazioni  che  quelli  due  Pianeti 
lòpra  di  ella  elercitano  , contrapefano  in  parte 
quella  del  Soie  , e ritardano  per  confeguenza 
il  cammino  della  terra  verfo  il  Sole  medcfi- 
mo  . 

Le  Comete  ftelTe  trovano  bell’ e fatta  mercè 
di  quell’attrazione  la  loro  llrada  ; ed  il  Sig. 
Newton  avendo  calcolato  fecondo  quello  prin- 
cipio, quando  apparve  la  Cometa  del  id8o.  il 
x cammino  ch’ella  dovea  fare  , ebbe  il  contento 
di  vederla  ogni  giorno  corrifpondere  ai  punti 
ch’egli  avea  legnati . 

Le  alterazioni  che  Giove  e Saturno  ricevo- 
no nel  loro  corfo , fono  nè  più  nè  meno  un  ef- 
fetto calcolato  di  cottila  attrazione;  imperoc- 
ché quando  quelli  due  poflenti  Pianeti  trovanti  in 
congiunzione , il  loro  corfo  foggiace  alle  muta- 
zioni che  rifultar  debbono  dalla  loro  mutua  at- 
trazione ; quella  congiunzione  la  quale  fuccede 
di  rado  a cagione  del  tempo  che  quelli  due  Glo- 
bi enormi  confumano  in  fare  la  loro  rivoluzio- 
ne nel  lor  orbe,  fegul  al  tempo  del  Newton , ed 
ei  li  vide  provare  in  fenlìbil  modo  , gli  fcon- 
certi  ch’egli  avea  preveduti  e calcolati. 

Tutti  i Fenomeni  Allronomici finalmente,  la 
cui  fpiegazione  è sì  difficile  nel  Sillema  de’Vor- 
tici  , non  fono  (come  pare)  fe  non  corollari 
necelfarj  dell’attrazione  univerfalc , fparla  nella 
materia;  imperocché  non  folo  quella  attrazio- 
ne dimollra  , perchè  un  Pianeta  giri  attorno  d’ 
un’altro  , perché  la  Luna  efempigrazia  , giri 
attorno  della  Terra;  ma  fa  vedere  in- oltre  in 
quanto  tempo  ella  vi  dee  girare  ; e fi  prendc- 
rebbono  circa  quello  i calcoli  per  altrettan- 
te offervazioni  , tanto  fi  confrontano  efatta* 
«onte. 
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ì » §.  589.  Quello  principio  sì  fecondo  nell’  A* 

produc*eZ  °a°-  ftronomia  } non  lo  è niente  meno  nella  mag- 
iresl  gii  «f-  gior  parte  degli  effetti  che  fi  operano  quaggiù  ; 
feni  chimi-  ja  gravità  e la  difcefa  de’ corpi  verfo  la  terra  , 
ned't'corpi  , lo  fchiacciamento  della  terra  verfo  de’ poli  , e 
ec.  ’ la  di  lei  elevazione  all’equatore  , fi  deducono 
portentofamente  dall’attrazione  , in  ragione  in- 
verfa  del  quadrato  delle  diftanze . s 

Ma  allori  I Neutoniani  che  danno  l’attrazione  per  prò* 
elUdecrefce  ajja  materia  , la  vogliono  fare  regnare 

ìTepIù  gran*  per  tutto;  ma  quando  vogliono  fpiegare  col  di 
de.chequeitaiei  mezzo  la  coefione  de’ corpi,  gli  effetti  chi- 
dc 'quadrati . m;ci}  [ fenomeni  della  luce,  ec. fono coftretti 
di  fupporre  altre  leggi  d’attrazione  , che  quel- 
la che  dirige  il  corlo  degli  Altri  , e che  ope- 
ra in  ragione  duplicata  inverfa  delle  diftanze  » 
Il  Sig.  Newton  , calcolando  gli  effetti  che 
devono  rifultare  dalle  diverfe  leggi  poffibili  d’ 
attrazione  , ha  trovato  e dimoftrato  : che  fe  /’ 
attrazione  che  un  corpo  prova  nel  contatto  , è 
molto  più  forte  che  quella  ch'egli  prova  ad  ogni 
finita  diftanza , qucfia  attrazione  /cerna  in  una 
ragione  maggiore  che  quella  del  quadrato  delle  di- 
flanze  j e viceverfa  . i 

I Difcepoli  del  Newton , i quali  per  lo  piu 
fono  andati  più  lungi  del  maeftre  colle  lor  con- 
getture, hanno  argomentato  dal  predetto  teo- 
rema, che,  poiché  non  fi  può  attribuire  fecon- 
do effi  la  coefione  de’ corpi  ad  alcun  fluido  am- 
biente , nè  a’ moti  confluenti  delle  parti  de’cor- 
pi , nè  ad  alcuna  caufa  efterna , bifognava  vi 
foffe  tra  le  parti  di  cotefti  corpi  una  forza  in- 
terna capace  di  tenerle  unite  infieme  ; e che, 
cotefta  forza  crefcendo  ad  un  tal  grado  nel  con- 
tatto , che  allora  fertfibil  diviene  , nè  i corpi 
poflpno  effere  fe  non  con  grande  difficoltà  e fa- 
• tica  feparati  ; bifognava  che  l’attrazione  eh’ 

efer- 
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«fercitano  l’un  fopra  l’altro  nel  contatto  , de* 
crefceflc  in  una  ragione  maggiore  , che  quella 
del  quadrato  delle  dillanze  « 

Ciò  che  vi  ho  detto  nel  Capitolo  X.  fopra 
la  coefione  de’  corpi  * vi  dee  far  accorto  della 
falfità  di  quella  fuppofizione  , che  niun  fluido 
ambiente , nè  i moti  confluenti  delle  parti  de’ cor- 
pi ejjer  non  poflfone  la  caufa  della  coefione  ; ve* 
drete  or  ora  > come  i Neutoniani  avvalorino 
la  conchiufione  ch’elfi  ne  traggono,  effer  dun- 
que la  coefione  de’  corpi  un  effetto  dell’  attra- 
zione . 

Quella  attrazione  ch’è  fuppolìa  operare  allo- 
ra almeno  in  ragione  inverfa  del  cubo  delle  di- 
llanze , e che  è sì  polfente  nel  contatto , opera 
fecondo  i Neutoniani  quafi  tutti  i Fenomeni 
che  ne  circondano  j cosi  * dicono  , le  diverfe 
coefioni,  la  durezza,  la  molli  zie , la  fluidità  , 
dipendono  dai  differenti  gradi  di  contatto  delie 
parti  che  compongono  i corpi  : ecco  perchè  la 
pece  , od  altra  materia  glutinofa , melTa  fra  due 
corpi , empiendo  gl’interftizj  che  trovanfi  fra  le 
loro  parti , e unendo  la  loro  fupcrfizie , accrefce 
la  loro  coefione.  \ 

Per  quella  attrazione  tutte  le  gocce  de’fluidi 
hanno  la  forma  sferica*  e fi  fchiaccianodaquel 
lato  onde  toccano  il  fuolo  o bafe  che  le  follie* 
ne  i e fi  fchiacciano  piò  o meno  fecondo  che 
cotella  bafe  ha  piò  o meno  di  forza  attrativa , 
cioè , fecondo  che  eli’  è piò  o meno  denfa  * e 
le  parti  del  fluido  che  compone  quelle  goccie , 
s’attraggono  piò  o meno  fortemente  l’una  l’al- 
tra. Per  la  ftclfa  ragione  avviene,  che  la  fu- 
perficie  deli’acqòa  contenuta  in  un  vafe , è con- 
cava , e quella  del  mercurio  fe  conveffa  ; irar 
perciocché  le  parti  dell’acqua  tirandoficon  men 
di  forza  Tuna  l'altra,  di  quel  che  le  tirinogli 
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orli  del  vafo  , follevanfi  verfo  gli  orli  medefi- 
mi  ; ed  il  contrario  fuccede  nel  mercurio  perla 
L'attrazione  rag'one  contraria. 

folievi  i’ac*  L’afcefa  dell'acqua  ne’  tubi  capillari  , così 
qua  ne’ tubi  difficile  a fptegarfi  nelle  particolari  circoftanze 
capillari . co[  meZ20  della  prelfione  d’una  materia  foni- 
le , è una  confeguenza  dell’  attrazione  delle 
parti  del  tubo , più  poffiente  fopra  dell’acqua  , 
dell’attrazione  mutua  che  le  parti  aquee  efer- 
citano  l’une  fopra  dell’ altre  ; ma  il  mercurio 
per  lo  contrario  non  afeende  mai  ne’  tubi  ca- 
pillari , a caufa  della  denfità  delle  fue  parti  -, 
la  cui  mutua  attrazione  è fuperiore  a quella 
del  vetro:  per  quello  Hello  principio,  l’olio  , 
dicon’effi  , afeende  nel  lucignolo  d’una  lucerna , 
l’ inchiollro  s’  attacca  alla  penna  , il  fugo  od 
umor  nutrizio  circola  nelle  piante  , ec. 
dell* lunedi'  retrazione  , ed  anche  la  riflelfione  della 

P!ndonoCpu-  ^uce  in  certe  circoltanze  dipendono  , fecondo 
redaK’attra- i Neutoniani , da  cotelta  attrazione,  in  ragio- 
zionefecon  ne  ìnverfa  del  cubo  delle  didanze  ; così  , il 
zi?ani^eUt°"  ragg>°  fi  frange  tanto  più,  quanto  il  mezzo  , 
per  cui  palfa,  è piùdenfo,  perchè  quello  mez- 
zo quanto  è più  denfo  tanto  più  fortemente  1* 
attrae  ; il  raggio  ridetteli  ad  una  certa  obli- 
quità d’ incidenza  , palfando  dal  crillallo  nell’ 
aria,  perchè  ad  una  certa  obliquità,  l’attrazio- 
ne del  crillallo  fopra  il  raggio  è più  valevole 
che  il  fuo  moto  verticale,  ond’egli  tende  a pe- 
netrare nell’aria;  il  raggio  s’inflette  o fi  piega 
pattando  pretto  agli  orli  de’  corpi  , perchè  ad 
una  picciolilfima  didanza  i corpi  l’attraggono 
fenfibilmente  ; e per  ultimo  , il  prisma  lepara 
i diverfi  raggi  , perchè  egli  li  attrae  ciafcuno 
diverfamente. 

Le  fermentazioni  , le  cridallizzazioni  , le 
dilfoluzioni , le  effervefeenze , tutti  in  fomma 

gli  ' 
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gli  effetti  chimici,  fono  pur  fottomeflì  a que- 
lla attrazione  sì  valevole  nel  contatto  ; e M. 
Freind,  celebre  Inglefe,  ha  data  una  Chimica  j 

« CjtUtt?  «eroi**  a quello  principio  , ma 
effendo  gli  effetti  chimici  infinitamente  compli- 
can  , forza  è di  fupporre  ad  ogni  tratto  nuove 
leggi  d attrazione,  quando  quella  de1  cubi  non 
è iuffiuente  per  la  ipiegazione  minuta  : quindi 
è che  li  fan  variare  le  leggi  , a mifura  che  va- 
riano ^Fenomeni . 

§.390.  Alcuni  Neutoniani  accortifi  dell’ in- 
conveniente , che  v’é  in  fupporre  così  fecondo 
1 bifogm  nuove  e nuove  leggi  d’attrazione  , e 
come  per  una  limile  facilità  di  crearne  apporta 
per  ogni  effetto  nella  natura , s’efponevano  alle 
rifa  ed  a rimproveri  , fi  fono  immaginati  di 
fpiegare  tutti  1 Fenomeni  con  una  fola  e mede- 
lima  attrazione , che  opera  come  una  quantità 

algebraica  — , -f-  -~3 . -f-  ec.  x dinotando  la 

dirtanza,  cioè  (imperocché  voi  non  intendere- 
te per  anche  quello  linguaggio),  come  il  qua- 
drato, piu  il  cubo,  più  ec.  in  dirtanze  lonta- 
ne, come  elempigrazia , in  quella  de’Pianeti  ; 
la  parte  dell’attrazione  che  agilcccome  il  cu- 
bo , è quali  nulla  , e difordina  infinitamen- 
te poco  l'altra  parte  dell’attrazione,  cheagifce 
come  il  quadrato,  e donde  dipende  l’EUiptici- 
tà  dell’orbite . 

Ma.  in  dirtanze  picciolilfime , e nel  contatto 
de  corpi,  la  parte  dell’attrazione  che  opera  in 
ragione  del  cubo,  o d’una  potenza  maggiore  , 
diventa  anch’erta  fortirtìma,  rifpetto  all’altra  , 
che  allora  è infenfibile . 

Quella  fpiegazione  è certamente  ingegnofiflì- 
. ma , e va  incontro  a molte  obbiezioni  , ed  a 
■'  R molti 
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molti  rimproveri , che  far  potrebbonfi  a’feguaci 
troppo  zelanti  dell’attrazione, 
tro  chei  §.391.  Il  Sig.  Keill  ha  porte,  in  fine  della 
« Keiit  hàn-  ^ua  Introduco  ad  veram  Aflronomiam  , molte 
no  fatto  di  propofizioni , col  mezzo  delle  quali  eglipreten- 
queflo  prin  je  che  fi  potrebbe  geometricamente  dedurre  la 
trazione .*'*  maggior  parte  de’  Fenomeni  da  cotefta  attra- 
zione sì  poffente  nel  contatto. 

Secondo  quefte  propofizioni , non  folamente 
lacoefioneegli  effetti  chimici  fono  confeguen- 
ze  dell’attrazione  ; ma  la  molla  de’ corpi  , ed 
i Fenomeni  dell’elettricità  pur  vi  foggiaccio- 
no . 

Il  Sig.  Keill,  fratello  di  quello,  cui  poc’an- 
zi ho  nominato  , ha  fatto  un  Trattato  della 
Secrezione  animale,  fpiegandola  pure  con  l’at- 
trazione. 

Trovali  il  fonte  di  tutte  quefte  applicazio- 
ni dell’attrazione  nelle  quiftioni  cheil  Sig.Neu- 
ton  ha  meffe  nel  fine  della  fua  Optica.  I Di- 
fcepoli  di  quefto  grand’  uomo  hanno  creduto 
* che  gli  fteffi  fuoi  dubbj  poteffero  fervire  difon* 
damento  alle  loro  ipotefi  : ma  è d’uopo  confef- 
fare  che  alcune  di  quefte  ipotefi  fono  anzi  che 
nò  sforzate  , e che  fenza  comparazione  più  e- 
fatte  e giufte  fono  le  applicazioni  dell’attrazio- 
ne a’  fenomeni  celefti , che  non  è l’ufo  che  al- 
cuni ne  fanno  negli  altri  effetti,  de’ quali  v’hò 
fin  ora  parlato;  perciò  quert’ufo  dell’attrazione 
non  è così  univerfalmente  ricevuto  da’Neuto- 
w.f  . niani  medefimi , come  quello  che  fe  nefanel- 
f«u  nelPe*  ìa  fpiegazione  de’ fenomeni  Aftronomici . 
rù da M. Bou-  Io  non  farò  più  che  accennarvi  le offervazio- 
£uer  ’ P"  ni  , che  il  Sig.  Bouguer  ha  fatte  dianzi  fulla 
““”re*en  Montagna  di  Simbolajfo  nei  Perù  , intorno  al 
defi  di  prova-  filo  a piombo  degi’Iiìrumenti  Altronomici;  im- 
rel’attiazio-  ng- 
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perocché  quelle  offiervazioni  non  effendofi  an- 
cora pubblicate,  noi  non  Tappiamo  altro , fe  non , 
che  ti  Sig.  Bouguer  ha  creduto  di  fcorgere  una 
deviazione  fenfibile  nella  direzione  del  filo  a 
piombo  del  Tuo  quarto  di  cerchio,  e ch’egli  at- 
tribuifce  quella  deviazione  àjl’  attrazion  della 
Montagna  ; ma  dipendendo  1’  accuratezza  di 
quella  olTervazione  dalle  più  picciolc differenze  , 

<*  poflìbihffimo  che  vi  fi  framifehino  delle  cir- 
collanze  flraniere  alle  quali  l’efattezza  non  reg- 
Pnnr  ^a.Pcr^P*cac'1^  dell’oflervatore  . Quindi 
• lo  Beffo  Sig.  Bouguer  non  propone  quella  offer- 
vazione  come  decifiva,  ma  la  partecipa  fopra  tut- 
to acciocché  fi  rifaccia  da  altri.  Ma  quand’an- 
che ella  folfe  indubitabile , rimanerebbe  da  efa- 
minare  , quale  fpezie  di  materia  fottile  operi 
quello  Fenomeno  , e le  non  fi  venifle  a capo 
di  Icuoprirla , farebbe  tuttavia  certo , ellerne  la 
caula  una  qualche  materia  ; imperocché  niun 
fenomeno , per  difficile  che  fia  da  fpiegarfi  , ci 
dee  far  abbandonare  le  fpiegaziom  meccani- 
che  , poiché  i foli  principe  meccanici  polTono 
rendere  intelligibili  le  noflre  Spiegazioni  ( §.209.  ). 

11  %•  de  Maupertuis  è fra  tutti  i ld«  di  m. 
rilolon  rrancefi  quegli  , che  più  ha  innoltrate  de  Mauper- 
le  lue  ricerche  intorno  all’attrazione;  egli  die-  luis> ci,r“ '* 
de  nel  1732.  all’  Accademia  uno  fcritto  , nel  i«f*d»iiC- 
quale  egli  inveBiga  la  ragione  della  preferenza,  ,razion'  nel 
che  ha  data  il  Creatore  alla  legge  d’  attrazio-  n°nro 
ne,  in  ragion  inverfa  del  quadrato  delle  diftan-  ”Ó.P,ant,fc 
ze  , che  ha  luogo  ne’  fenomeni  Allronomici  , 
e nella  difeefa  de’ gravi;  in  confronto  delle  al- 
tre leggi  poffibili  che  fembrano  aver  avuto  un 
diritto  eguale  ad  effie  re  impiegate;  e trova  mer- 
cé ili  no  calcolo  , che  di  quante  leggi  egli  ha" 
dammare  , quella  fola  in  ragione  inverfa  dei 
quadrato  delle  dillanze  , di  la  Beffa  attrazione 

R 2 per 


Digitized  by  Google 


; 


ZÒO  I.  NSTITUZIO  NI 

per  il  tutto  e per  le  parti  eflTo  tutto  componen- 
ti , ed  a quedo  vantaggio  unifce  quello  della 
diminuzion  degli  effetti  col  dilungamento  delle 
caufe  ; quedi  due  vantaggi  dell’  uniformità  e 
dell’  analogia  , fono  paruti  fuffizienti  a M.  de 
Maupcrtuis  per  determinare  il  Creatore  a fce- 
gliere  la  legge  d’attrazione  , in  ragione  inver- 
la  del#  quadrato  delle  didanze  , e preferirla  a 
tutte  # le  altre  leggi  che  quedo  Filofofo  ha  fcorfe . 

! Fenomeno  §.393.  La  confiderazione  degli  effetti  che  ri- 
che°'rifulte  ^u*tar  debbono  dalla  legge  d’attrazione , in  ra- 
rcbbedan’at-8Ì°n  duplicata  inverfa  delle  didanze  tal  quale 
trazione  del  ella  ha  luogo  nella  Natura  fecondo  i Neutonia- 
n*to  d*1*  Qi  , fa  fcoprire  un  Fenomeno  fìngolariffimo  : 
una  sfera'"  c*le  fecondo  queda  legge,  nell’interiore  d’ 
concava.  una  sfera  cava,  vi  potrebbe  effere  un  Mondo, 
privo  de’ Fenomeni  della  gravità,  ed  i cui  abi- 
tatori andrebbono  per  ogni  verfo  con  una  faci- 
lità eguale  ; imperocché  nella  concavità  d’  una 
fuperficie  sferica  , le  parti  di  quella  fuperfìzie 
che  operano  sul  corpicciuolo  lìtuato  iu  un  pun- 
to qualunque  della  di  lei  concavità,  hanno  Tem- 
pre azioni  eguali,  efercitando  la  parte  più  (fret- 
ta sul  corpicciuolo  , a cagione  della  fua  mag- 
giore profìimità , un’  attrazione,  che  contrap- 
pefa  quella  ch’é  efercitata  dalla  più  larga;  que- 
lle due  cole,  la  diflanza  del  corpicciuolo,  e la 
larghezza  della  fuperfìzie  sferica  che  fopra  di 
effoagifee,  crefeendo  Tempre  coll’ideffa  propor- 
zione nella  legge  d’  attrazione  , in  ragion  du- 
plicata inverfa  delle  diflanze;  quindi,  fupponen- 
do  quella  legge , i corpi  podi  in  una  sfera  con- 
cava non  farebbono  pelanti , ma  fi  tirerebbono 
l’un  l’altro  in  una  maniera  fenfibililfima  , poi- 
ché la  loro  attrazione  fcambievole  non  farebbe  , 
come  quaggiù,  alforbita  , da  una  più  valida  at- 
trazione . 

Lo 
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Lo  Scritto  di  M.  de  Maupcrtuis  di  cui  v’ho 
Fatto  poc’  anzi  menzione,  è,  ficcome  ogni  al- 
tra opera  di  quello  Filofofo  , pieno  di  fagacità 
c di  fottigliezza  di  calcolo  ; vi  mette  fuora  il 
fuo  parere  circa  le  ragioni  di  preferenza  della 
legge  d’attrazione  in  ragion  inverfa  de’quadrati 
delle  difianze  , fopra  tutte  l’altre  leggi  , come 
un  puro  e mero  dubbio  ; ma  certamente  fono 
quelli , dubbj  d’un  grand’  uomo . 

§.594.  Se  quello  Filofofo  avanti  di  ricerca- 
re la  ragione  di  preferenza  duna  legge  d’attra- 
zione fopra  d’un’ altra,  avelfe  ticercata  la  rak 
gione  dell’attrazione  Ifefla , è verilìmile  ch’egli 
avrebbe  prello  conofciuto  che  cotelfa  attrazio- 
ne , qual  la  propongono  i Neutoniani  , cioè 
1 in  quanto  ella  lì  reputa  una  proprietà  della  ma- 
teria, e caufa  della  maggior  parte  de’Fenomeni, 
non  fi  può  ammettere:  imperocché  fecondo  i prin- 
cipi dì  M.  de  Maupertuis  medefimo  , fe  vi  è 
ftata  una  ragione  di  preferenza  per  la  legge  d’ 
attrazione  che  Dio  ha  impiegata  , effer  ve  ne 
debbe  una  ancora  per  l’ attrazione  iftelfa . 

§.395.  Il  principio  della  ragion  fuffizienteal  11  principio 
quale  avete  veduto  elfer  imponìbile  di  reltitta-  fuffizicme'f» 
re , dilìrugge  tutte  le  fpiegazioni  appoggiate  all’  vedere  che 
attrazione  , di  cui  v’  ho  parlato  in  quello  Ca-  l’attrazione 
pitolo  . Imperocché  fia  il  corpo  A.  che  venga  dce°peen0”“n* 
tirato  dal  corpo  B.  fecondo  una  certa  legge  , è inamiditi- 
per  mezzo  al  vuoto  fi  A.  il  corpo  A.  s’  avvici-  le. 
nerà  al  corpo  B.  nella  direzione  AB.  con  una  p*J*  "* 
velocità  ad  ogni  momento  accelerata , lo  fiato 
del  corpo  A.  quand’  egli  fi  muove  con  quella 
velocità  accelerata  , ed  in  una  certa  direzio- 
ne, fe  Scuramente  diverfo  dal  fuo  fiate  prece- 
dente, vale  a dire  , dallo  fiato  di  quiete  , nel 
quale  egli  era  avanti  di  trovarli  nella  sfera  d’ 
attività  del  corpo  B.  imperocché  il  corpo  mof- 
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fo  non  può  effere  foftituito  ; falve  tutte  le  Tue 
determinazioni,  in  luogo  del  corpo  in  quiete  j è 
dunque  avvenuto  >un  cambiamento  nel  corpo 
A.  quello  cambiamento  ha  avuto  la  fua  ragio- 
ne : perciò,  d’uopo  è cercare  quella  ragione  , 
o in  elTo  corpo  A,  o fuori  di  elfo,  e negli  Ef- 
feri  elleriori,  che  operano  fopra  di  lui. 

Quella  ragione  non  è in  èffo  corpo  , impe- 
rocché il  corpo  A.  ch’era  da  prima  in  quiete, 
non  può  muoverli  da  sé  , nè  dare  a sé  lleflb 
una  certa  velocità  ed  una  certa  direzione,  ef- 
fondo per  fua  natura  indifferente  al  moto  , ed 
alla  quiete  , ed  a tutte  le  direzioni  e velocità 
(§•2290. 

rie.  i*.  Quella  ragione  non  è tampoco  fuori  di  elfo  t 
imperocché  lo  fpazio  AB.  eifendo , per  la  fup- 
pouzione  , vuoto , ed  efcludendo  i Neutonian» 
ogni  materia  fottile  intermedia,  o emanante  dal 
corpo  B,  verfo  il  corpo  A.  niuna  materia  pe- 
netra in  quello  corpo , nè  opera  fopra  di  elfo  j 
coficché  eifendo  tutte  le  determinazioni  interne 
di  quello  corpo  tuttavia  le  illeffe  che  quando 
egli  era  in  quiete  , e niuna  materia  avendo  efer- 
Citata  azione  lòpra  di  elfo,  niente  vi  ènei  cor- 
po A.  nè  fuori  di  lui,  che  contenga  la  ragione 
del  cambiamento  in  lui  avvenuto  ; Berciò  fi 
dee  confeffare  che  tal  cambiamento  & è fatto 
fenza  ragione  falciente , lo  che  è affurdo  ( §.8,  ) , 
ed  il  Creatore  Hello  non  potrebbe  dire , in  tale 
fuppolìzione , fe  un  corpo  eh’ è in  quiete  abbia 
a muoverli,  e fecondo  qual  legge,  {ormando il 
fuo  giudizio  unicamente  fopra  ciò  che  può  ve- 
dere e conofcere  in  cotello  corpo  medelirao , e 
facendo  allrazione  dal  corpo  attraente  , e non 
vedendo  altro  che  il  corpo  tirato  , e ciò  che 
immediamenre  opera  fopra  dieffoj  imper&xhè 
de’  cambiamenti  d’ un  corpo  fi  giudica  , dalla 
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.njutaaiona  delle  Tue  determinazioni  interne  , 
onde  nalce  che  il  filo  fiato  prefente  fia  diverfo 
ila  quello  che  lo  ha  preceduto.  Quelle  fono  le 
date  del  problema , per  mezzo  delie  quali  con- 
viene andare  a ciò  che  fi  cerca:  ora,  dir  fi  può 
che  nel  fiftema  dell’attrazione,  Dio  medefimo 
non  potrebbe  rifolvere  quello  problema  ; im- 
perocché tutte  le  determinazioni  interne  del 
corpo  rellando  perfettamente  le  ItelTe  , e nulla 
di  elìerno  operando  fopra  di  e(To  , fe  aifoluta- 
xnente  imponibile,  anche  a Dio,  tolto  l’unico 
fondamento  di  predizione,  dire  fe  quello  corpo 
abbiada  muoverli,  o no,  e qual  legge  egli  fs- 
guirà  qel  luo  moto . 

§•390.  Non  fi  può  dire,  che  potrebbe  Dio 
conolcere  ciò  che  avverrebbe  a cotefto  corpo 
nella  prefente  fuppolizione  , poiché  l’attrazione 
elfendo  fecóndo  i Neutoniani  una  proprietà  , 
ch’egli  ha  data  a tutta  la  materia  , egli  potreb- 
be prevedere  ciò  che  dee  avvenire  in  confe- 
guenza  di  quella  proprietà  ; imperocché , oltre 
che  quella  fuppolizione  non  può  ammetterli  per  la 
dottrina  delie  efienze  Cap.  III.  1’  attrazione  fa 
muovere  i corpi  con  una  certa  velocità  , e fe- 
condo una  certa  direzione  : ora  quella  direzio- 
ne, e quella  velocità  fono  variabili,  poiché  1’ 
una  e l’ altra  dipendono  dalla  pofizione  e dal- 
la malfa  del  corpo  attraente  , e dalla  fua  di* 
ftanza  dal  corpo  tirato  ; dunque  mercè  la  fola 
confiderazione  d’un  corpo  qualunque , e per  la 
fola  cognizione  di  oiò  che  immediatamente  ope- 
ra fopra  di  eflb  , Dio  non  potrebbe  fapere 
( eziandio  fupponendo  ch’egli  abbia  data  1’  at- 
trazione alla  materia  ) qual  fia  per  elfere  la  di- 
rezione, C la  velocità  di  quello  corpo,  quando 
un  altro  corpo  l’attragga  : or  voi  potete  giudi- 
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care  fe  una  ipotefi  , che  mena  a sì  Arane  con- 
clufioni , debba  ammetterli . 

§•397-  Segue  da  tutto  quefto , che  non  di- 
pendendo la  direzione  e la  velocità  del  corpo 
tirato,  dalle fue  determinazioni  interne,  nè  da 
alcuna  caufa  efterna  operante  immediatamente 
fopra  di  erto  , 1’  attrazione  non  fia  una  caufa 
plaullbile,  poiché  ella  non  contien  nulla  onde 
un  Effere  intelligente  ( fenza  eccettuarne  nè 
pure  il  Creatore)  comprender  porta,  perchè  la 
velocità  e la  direzione  , che  fono  qui  le  deter- 
minazioni dell'effere  da  noi  confiderato  , fieno 

?iuttofto  tali,  che  diverfe,  imperocché  quefto 
quello  che  diftingue  una  cagion  fufficiente  da 
una  infuffiziente  ( §.  9.  e io.  ) . 

Non  ci  lafciamo  dunque  fedurre  dalla  faci- 
lità con  la  quale  i Fenomeni  fi  fpiegano  per 
mezzo  dell’attrazione,  imperocché  ogni  effetto 
fi  fpiegherebbe  facilmente  fe  forte  lecito  fuppor- 
re  delle  cagioni  fecondo  i bifogni , fenza  pren- 
derci l’impaccio  di  provare  che  ciò  che  fi  fup- 
pone  non  è contrario  al  principio  d’una  ragio- 
ne fuffiziente  ( §. di.)  Per  un  fimigliante abu- 
fo gli  Scolaftici  erano  venuti  a capo  di  fpiega- 
re  tutto  in  apparenza , e di  non  fpiegar  niente 
in  effetto,  imperocché  quanto  più  uno  fi  crede 
avanzato  nella  cognizione  de’  mifterj  della  na- 
tura per  (juefta  ftrada  , tanto  più  lungi  egli  è 
dalla  verità;  laonde,  ad  onta  dell’autorità  de* 
Filofofi  che  fpiegano  la  maggior  parte  degli  ef- 
fetti naturali  per  mezzo  dell’  afrazione  , voi 
non  dovete  confiderarla  fe  non  come  un  Feno- 
meno , di  cui  dee  cercarli  la  caufa , e che  da 
sé  non  può  fpiegar  nulla:  coloro  i quali  nehan-' 
n.°.  *°.  aItr’uf°  > tanno  acquiftato  co’lor  talen- 

ti il  diritto  d’ingannarfi,  ma  voi  che  forfè  mai 
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tìon  avrete  l’altezza  della  loro  mente,  vi  guar- 
derete da’ loro  errori,  da’ quali  per  la  mia  par- 
te io  mi  fono  adoperata  di  difendervi , moftran- 
dovi  che  l’attrazione , quando  è confederata  co- 
me una  proprietà  della  materia , è contraria  al 
principio  della  ragion  fuffiziente  , da  cui  non  do- 
vete mai  fiaccarvi . 

§.  398.  Poiché  fecondo  quello  principio  tut- 
to quello  che  è,  deve  avere  una  ragione  fuffi- 
ciente,  dell’  effer  egli  così  più  torto  che  altra- 
mente; la  direzione  e la  velocità  imprefle  dall’ 
attrazione  , debbono  trovare  la  loro  ragione 
fuffiziente  in  una  caufa  edema  , in  una  ma- 
teria percuotente  il  corpo,  che  fi  confiderà  co- 
me tirato  , e determinante  colla  fua  azione 
immediata  la  direzione  e la  velocità  d’ erto 
corpo,  a cui  di  per  sè  tali  determinazioni  fono 
indifferenti  . Quindi  convien  cercare  una  ma- 
teria capace  di  produrre  gli  effetti  che  all’  at- 
trazione fi  attribuifeono . 

§.  399.  E’  ancora  un  problema,  fe  badino  a 
foddisfare  a tutti  i Fenomeni  quelle,  che  De- 
fcartes,  e Huyghens  hanno  fuppofte  ; ma  quand’ 
anche  niuna  di  quelle  materie  foddisfaceffe  , 
certo  egualmente  farebbe  , che  tutti  quefti  ef- 
fetti devono  edere  operati  da  caufe  meccani- 
che, cioè  dalla  materia  e dal  moto. 

Un  difetto  nel  quale  alcuni  Inglefi  troppo 
zelanti  per  l’ Attrazione , fono  caduti  , fi  è di 
convertire  in  dimortrazioni  dell’attrazione  tut- 
te le  obbiezioni  contro  de’  vortici  . li  per- 
chè, quand’  eglino  hanno  diftrutto  alcune  del- 
le fpiegazioni  mecchaniche , che  fi  è procurato 
di  dare  a’ Fenomeni , ne  conchiudono , che  tut- 
ti quejh  effetti  fono  da  attribuir  fi  all'  attrazio- 
ne ; ma  quella  condulìone  non  è legittima  ; 
imperocché  fi  fa  per  erta  un  falto  nell’  argo- 
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mentazione  , il  che  non  è lecito  fare  in  buo- 
na Logica. 

1 fenomeni  Bisognerebbe  , perchè  folfe  una  tal  confe- 
rii’Elettri- guenza  legittima  , conofcere  tutte  le  guife  , 
citi  f*n  ve-  onde  la  materia  può  elfere  mofla , e tutti  gli 
*rej.1*  effetti  che  polfono  rifultare  da  quelli  moti  di- 
concìufóne?  verfi  > ma  le  fole  fperienze  dell’  elettricità  ba- 
llano per  farci  accorti  , quanto  da  una  tale 
cognizione  lontani  damo  , e della  quale  non 
è forfè  il  nollro  Elfere  capace . 

Le  fperienze  dell’  elettricità  fanno  vedere  , 
quali  effetti  Angolari  polfono  elfere  prodotti 
col  mezzo  delle  materie  Lottili  , tuttoché  la 
maniera  ond’  elleno  fono  adoprate  per  produrli 
lia  incfplicabile  quanto  a no»  ; imperocché 
quelle  materie  fi  lafciano  feorgere  fen  Àbilmen- 
te in  cotelle  efperienze  , e pur  colui  il  quale 
volelfe  fpiegare  meccanicamente  col  mezzo  del 
moto  e d’  una  qualunque  materia  i fenomeni 
dell’  elettricità  , intraprenderebbe  un  problema 
molto  piò  difficile,  che  quello  di  fpiegare  mec- 
canicamente il  corfo  de’ Pianeti;  imperciocché 
regna  una  grande  uniformità  ne’Fenomeni  agro- 
nomici, laddove  quelli  dell’ elettricità  fono  quali 
all’infinito  variati  ; Io  non  credo  frattanto  che 
alcun  Filofofo  oli  conchiudere , contro  la  tefti- 
monianza  de’  fenfi  , co’  quali  egli  vede  e fen- 
te  la  materia  elettrica,  elfere  imponibile  che  i 
fenomeni  dell’elettricità  fieno  meccanicamente 
operati  ; lo  che  dee  farvi  accorto  , quanto  co- 
tede  conclufioni  , onde  i Filofofi  troncano  il 
nodo  che  feioglier  dovrebbono,  fono  precipita- 
te , e quanto  poco  avrebbe  del  Filofofo  colui 
che  perdelfe  il  coraggio,  e rinunzialfe  a fpiega- 
re meccanicamente  i fenomeni  , de’  quali  non 
s’è  potuto  trovare  ancora  la  caufa  meccanica; 

. imperciocché  verrà  forfè  un  tempo  , in  cui  fi 
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/piegheranno  ai  particolare  i moti  e la  natura 
de' fluidi,  che  operano  i fenomeni  attribuiti  ali’ 

.attrazione  ; ed  in  quella  ricerca  devono  tutti  i 
Filofofi  occuparfi . 

_ / 

CAPITOLO  XVII 

Della  Quiete , e della  Difcefa  de'  Corpi 
/ opra  un  piano  inclinato « 

' §.400. 

T ’ Azione  della  gravità  è femore  uniforme , p.trT'l»ic*' 

P y e Tempre  diretta  perpendicolarmente  ver- 
lo  il  centro  della  terra  ( §.  303.  e 538.  ) . Il  verto  later- 
perchè  quando  un  Corpo  che  cade  verfo  la  ter-  « , muti  i» 
ra  muta  la  Tua  direzione  od  il  fuo  moto,  ne-  £“*  ‘iirez,°* 
ceflariamente  bifogna  che  qualche  caufa  itra- 
niera  fieli  framifehiata  nell’azione  iella  gravi- 
tà fopra  di  elfo . 

§.  401.  Quelle  caufe  ftranìere  poflono  elfere 
attive  o paflive  ; le  caufe  attive  lono  quelle  che 
imprimono  un  nuovo  moto  ai  corpi,  comequan- 
do  io  gitto  una  pietra , che  farebbe  caduta  per  la 
fola  forza  della  fua  gravità , 

Le  caufe  paflive  fono  quelle  che  non  imprimo- 
no alcun  nuovo  moto  al  corpo , ma  che  cambiano 
fidamente  la  fua  direzione . 

I piani  lasfinati , cioè , le  fuperfizie  piane , che 
fanno  un  angolo  obbliquo  con  rOrizpote , fono 
caufe  paflive  che  mutano  la  direzione  del  corpo 
fenza  imprimergli  alcun  moto. 

i ‘ §.402. 
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Pie.  38. 


§.  402.  Se  quelli  piani  folfero  paralleli  0 per- 
pendicolari all’  Orizonte,  non  muterebbono  la 
direzione  de’ corpi  che  vi  G folfero  collocati  ; 
ma  nel  primo  cafo  opporrebbono  un’  oftacolo 
invincibile  alla  difcela  di  efTo  corpo  , come  il 
piano  AB.  al  corpo  P.  imperocché  quello  cor- 
po effendo  intieramente  foftenuto  dal  piano , re. 
Gerebbevi  in  quiete  tutta  1’  eternità  , quando 
non  operalfe  fopra  di  lui  qualche  caufa  ellerna  , 
per  trarlo  da  quella  quiete. 

Nel  fecondo  cafo  , cioè  , fe  il  piano  folfe 
perpendicolare  all’  Orizonte , come  nella  Fig.38. 
non  apporterebbe  alcun  oftacolo  alla  caduta  del 
corpo  P.  e quello  corpo  difeenderebbe  verfo  la 
terra  lungo  cotello  piano  , come  fe  elfo  piano 
non  ci  forte,  (aftraendo  dall’attrito);  imperoc- 
ché effendo  fempre  1’  azione  della  gravità  di- 
retta perpendicolarmente  all’  Orizonte , il  Piano 
verticale  A.  B.  non  può  apportare  alcun  oftacolo 
alla  fua  azione. 

§.  403.  Ma  quando  quello  piano  è inclinato  all’ 
Orizonte  , come  nella  Figura  39.  allora  G op- 
pone in  p^rte  alla  difcela  del  corpo  verfo  la 


terra . 

I corpi  che  cadono  per  un  piano  inclinato , | 

hanno  dunque  una  gravità  alfoluta  , ed  una  gra- 
vità rifpettiva,  cioè  diminuita  dalla  refiftenza 
del  piano. 

La  loro  gravità  alfoluta  è la  forza  con  la  qua- 
le difeenderebbono  perpendicolarmente  verfo  la 
terra  , fe  nulla  G opponefee  al  moto  che  ve  li 
porta,  e la  loro  gravità  rifpettiva  é quella  ftelfa 
forza  diminuita  dalla  refiftenza  del  piano. 
Definizioni.  La  ]inea  AC.  perpendicolare  all’  Orizonte  , 
Fl0,  19-  fi  chiama  l’altezza  del  piano. 

§.404.  La  linea  AB.  obliqua  all’ Orizonte  , G 
chiama  la  lunghezza  del  piano. 

§.405. 
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§.  405.  La  linea  BC.  che  è parallela  all’ 

Orizonte  , fi  chiama  la  bafe  del  piano  , e 1’ 
angolo  ABC.  che  il  piano  AB.  fa  con  l’ Ori- 
zonte, fi  chiama  l’angolo  d’inclinazione  dico- 
tefto  piano. 

§.  406.  La  gravità  rifpettiva  d’ un  corpo  in  La  sbaviti 
un  piano  inclinato,  è alla  fua  gravità  aflòluta,  "^‘‘^^,5 
come  l’altezza  del  piano  alla  fua  lunghezza.  Io  afl-0iuta  in 
m’  ingegnerò  qui  di  farvi  comprendere  quella  un  piano m- 
propofizione , con  un  raziocinio  fenfibile  , e di 
cui  voi  farete  più  capace  , che  della  dimoftra-  j"1;  p?»™” 
zione  geometrica.  Facilmente  v’  accorgete  , alla  fu»  lun. 
che  il  piano  inclinato  non  s’  oppone  alla  difee-  sliezza* 
fa  perpendicolare  del  corpo  , e non  diminuifee 
per  confeguenza  la  gravità  affoluta  , fe  non 
quanto  egli  è inclinato  all’orizonte,  poiché  le 
vi  foffe  perpendicolare  , non  vi  fi  opporrebbe 
per  niente  ( §.402.  ) Dunque  più  che  quello 
piano  è inclinato  all’Orizonte,  o , il  che  è lo 
ileffò , meno  eh’  egli  ha  di  altezza  , tanto  più  • 
il  corpo  è follenuto  dal  piano , e meno  egli  ha 

fier  confeguenza  di  gravità  rifpettiva  : dunque 
a gravità  rifpettiva  di  quello  corpo,  fu  quello 
piano,  debb’elfere  alla  lua  gravità  affoluta,  co- 
me l’ altezza  del  piano  è alla  fua  lunghezza  . 

§.  407.  La  gravità  rifpettiva  del  medefimo 
corpo  fopra  piani  differentemente  inclinati  , è 
come  il  fino  dell’  angolo  d’inclinazione  di  en- 
telli piani,  imperocché  quanto  più  quell’ango- 
lo crefce  , tanto  più  la  gravità  rifpettiva  del  cor- 
po è grande , ed  al  contrario  ec.  Così  la  gravi-  Fie.  4% 
tà  rifpettiva  del  corpo  P.  è più  grande  lui  piano 
AC.  che  fui  piano  a C.  imperocché  1’  angolo 
ACD.  è più  grande  che  l’ angolo  oCB  . 

§.  408.  Se  1’  angolo  d’  inclinazione  diveniffe 
un  angolo  retto , la  gravità  rifpettiva  fi  confon- 
derebbe con  la  gravità  affoluta  ; alla  quale  ella 

fa- 
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farebbe  eguale  ; imperocché  allora  il  piano  non 
relìllendo  alla  caduca  del  corpo  , non  diminui- 
rebbe la  fua  gravità  allbluta  . 

§.  409.  Se  quell’  angolo  divenilfe  nullo  , la 
gravità  rifpettiva  diverrebbe  pur  nulla,  ed  il 
corpo  non  avrebbe  piti  alcuua  tendenza  a muo- 
vali lungo  il  piano,  il  quale  farebbe  allora  ori- 
zontale,  e le  quell’  angolo  diveniffe  infinitamen* 
te  piccolo  , la  gravità  rifpettiva  di  quello  corpo 
diverrebbe  infinitamente  piccola. 

§.4.10,  Un  piano  inclinato  non  può  per  fe 
Hello  impedire , che  il  corpo  pollo  lopra  di  elfo 
non  diicenda  verfo  la  terra  : quindi  , affinché 
un  corpo  refi»  in  quiete  fopra  un  piano  inclina- 
to, bifogoa  che  qualch’ altra  forza  diverfa  dalla 
reOllenza  del  piano  ve  lo  follen^a  . 

§.  41 1.  Un  corpo  che  rella  in  quiete  fovra 
un  piano  inclinato  , é tenuto  in  equilibrio  da 
due  potenze  che  contrapelano  la  fua  gravità 
affoluta.  i°.  la  refillenza  del  piano  che  agifee, 
fecondo  la  linea  BD.  perpendicolare  a quello 
piano,  imperocché  elfendo  il  piano  premuto  fe- 
condo quella  linea  dal  pelo  P.  preme  cotella 
pefo  fecondo  la  medelìma  direzione  , a caufa 
dell’  egualità  dell’  azione  e della  reazione . 2°. 
La  forza  elleriore  che  folliene  il  corpo  fui  piano. 

§.412.  Affinché  la  potenza  che  folliene  un 
corpo  fopra  un  piano  inclinato,  l’impediva  dal 
rotolare  lungo  elfo  piano  , bifogna  eh’  ella  Ila 
più  o meno  grande  , fecondo  le  fue  differenti 
direzioni  ; imperciocché  ella  folliene  più  o meno 
in  quelle  diffefenci  direzioni. 

§.  415.  Se  la  potenza  che  folliene  il  corpo 
fui  piano  , è verticale  , come  la  potenza  SP. 
bifogna  ch’ella  fia  eguale  al  pefo  del  corpo;  im- 
perciocché allora  ella  lo  fofliene  tutt’intcro,  e non 
u fa  più  conto  del  piano  inclinato* 

§.  414. 
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§.  414.  Quella  potenza  dovrà  elfere  tanto 
minore  , quanto  più  fi  dilungherà  la  fua  dire- 
zione dalla  verticale,  fin  a tanto  che  finalmen- 
te , quand  ella  fia  divenuta  parallela  al  piano 
inclinato  , come  nella  Fig.  43.  la  potenza  S. 
che  fofliené  il  corpo  P.  fu  quello  piano  , non 
debba  più  effere  ai  pefo  di  elfo  corpo,  fe  non 
come  è l’ulte2za  del  piano  alla  fua  lunghezza, 
cioè  come  la  gravità  rifpettiva  del  corpo  P.  è 
alla  fua  gravità  alfòluta  , imperocché  allora  la 
potenza  S.  non  ha  più  da  contrapefare  fe  non 
la  gravità  rifpettiva  di  elfo  corpo. 

§.  415.  A mifura  che  la  direzione  di  quella 
potenza  s’allontana  dal  parallelifmo  al  piano, 
di  maniera  che  la  linea  di  direzione  prolungata 
palfi  al  di  fotto  del  piano  , come  nella  Fig.  44. 
la  potenza  deve  crelcere  e deve  elfere  tanto  più 
grande  , per  refifiere  alla  caduta  del  corpo  , 
quanto  più  s’allontana  dal  parallelifmo  al  pia- 
no ; in  guifa  che  s’ella  gli  divenilfe  perpendico- 
lare come  la  potenza  KP.  non  potrebbe  più  , 
per  grande  eh’  ella  folfe,  trattener  il  corpo  dal 
cadere;  imperocché  ella  averebbe  fifieffa  azio- 
ne, che  il  piano  AB.  medefimo  , c per  conle- 
guenza  non  potrebbe  trattenere  fi  corpo  dal  ca- 
der lungo  elfo  piano . 

§.416.  Finalmente,  quella  potenza  potrebbe 
elfere  infinitamente  picciola  , fe  il  piano  folfe 
infinitamente  poco  alto,  lo  che  non  habifogno 
d’ elfere  provato. 

§.417.  Se  il  pefo  L.  ( eh’  io  fuppongo  elfere 
la  potenza  che  foftiene  il  corpo  P.  fui  piano 
AB.  ) fe  il  pefo  L.  dico  , in  vece  di  tenere  il 
corpo  P.  in  equilibrio  fui  piano  AB.  lo  facelfe 
afcendere  parallelamente  lungo  elfo  piano  , 
mentre  difcendelfe  egli  ftefio  perpendicolarmen- 
te lungo  la  linea  AC.  1’  altezza  onde  il  corpo 

P.  afeen- 
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P.  afcenderà  , farà  a quella  onde  afcenderà  il 
pefo  L.  come  l’altezza  del  piano  è alla  fua lun- 
ghezza ; imperciocché  luppofto  che  il  pefo  L. 
abbia  fatto  afcendere  il  corpo  P.  da  B.  in  R. 
nel  piano  AB.  è l’ iddio  , che  fe  quello  corpo 
P.  folTe  afcefo  perpendicolarmente  dall’  altezza 
RH.  ma  il  pefo  L.  che  difcende  perpendicolar- 
mente è difcefo  dall’altezza  intiera  BR.  Ora  a 
cagione  de’  triangoli  limili  RBH.  ABC.  RH.  è 
a BR.  come  AC.  è ad  AB.  Dunque  1’  al- 
tezza , onde  il  corpo  P.  è afcefo  , è a quel- 
la onde  il  pefo  L.  è difcefo  , come  é i al- 
tezza del  piano  alla  fua  lunghezza  , e le  altez- 
ze alle  quali  quelli  due  corpi  monteranno  e 
difcendeianno  , faranno  in  ragione  reciproca 
del  loro  pefo. 

Perchè  fi»  §.418.  E’ facile  vedere  da  tutto  ciò  che  ab- 
piCk  difficile  biamo  detto  , per  qual  cagione  una  carrozza 
accendere  afcenda  più  difficilmente  una  montagna  , di 
gna  m<che*  <luel  C^le  e^a  corra  fopra  un  orizontale  terre- 
camminare  no  ; imperciocché  bifogna  che  i cavalli  loden- 
in  una  pia-  tino , mentre  montano , una  parte  del  pefo  del- 
nur*’  la  carozza , che  fe  al  fuo  pefo  totale  , come  1’ 
altezza  perpendicolare  del  piano , cioè  della  mon- 
tagna, è alla  fua  lunghezza;  e per  la  ItelTa  ra- 
gione fi  fcorre  più  facilmente  fopra  un  terreno 
eguale , che  fopra  un  terreno  afpro , perciocché 
le  inegualità  del  terreno  fono  altrettanti  piccioli 
piani  inclinati . 

Fio.  47.  §.  419-  Due  corpi  P.  e S.  che  fi  tengono  in 

equilibrio  fovra  piani  inegualmente  inclinati  , 
ma  la  altezza  de’ quali  è la  fielfa , fono  fra  lo- 
ro come  la  lunghezza  de' piani  , fopra  quali  &’ 
appoggiano  ; imperocché  fono  allora  l’ uno  per 
1’  altro  ciò  che  farebbono  de’pefi  che  li  teneffero 
in  quiete  fu  cotefti  piani,  e la  cui  direzione  fof- 
fe  parallela  ad  effi  piani  (§.  414.  ) 

§.  420* 
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§.  420.  Quando  niuna  forza  ritiene  i corpi 
polh  fovra  un  piano  inclinato,  difcendono  nc- 
ceflanamente  verlo  la  terra  lungo  quello  pia- 
no ( §.410.)  ed  il  moto  del  corpo  può  effere 
allora  confiderato  come  un  moto  comporto  , 
ed  il  piano  nel  quale  egli  difcende  , come  la 
diagonale  del  parallelogrammo  formato  fu  le  due 
direzioni  componenti  , cioè  , la  perpendicolare 
verlo  la  terra , che  la  gravità  imprime  ad  ogni 
momento  ne’ corpi,  ei  orizontale  cagionata  dall’ 
inclinazione  del  piano. 

§.421.  Ma  querta  refirtenza  del  piano  che  fa 
prendere  al  corpola  direzione  orizontale , non  gl’ 
imprime  alcun  moto  , poiché  s’  ella  avertè  il 
fuo  intero  effetto,  quell’ effetto  farebbe  la  quie- 
te del  corpo  ; non  fa  ella  dunque  realmente  , 
che  ritardare  il  movimento  , che  la  gravità 
imprime  al.  corpo  , e mutare  la  direzione  di 
quello  movimento . 

§.  422.  Quindi , i corpi  difendendo  in  un  pia- 
no inclinato , non  hanno  altro  moto  fuorché  quel- 
lo che  la  gravità  ad  erti  imprime  d’ ognora,  per 
arrivare  al  centro  della  terra. 

§.423.  Poiché  i corpi  difcendono  in  un  piano 
1 . 1Ilato  Per  forza  della  loro  gravità  , 

vi  difcendono  dunque  con  un  moto  egualmen- 
te accelerato  ; imperocché  la  ragione  della  gra- 
vità ref  petti  va  alla  gravità  afToluta  d’un  corpo 
lopra  un  piano  inclinato  , effndo  fempre  co- 
me  1 altezza  del  ^ piano  alla  fua  lunghezza 
' §.406.  ) e ia  gravita  operando  fempre  uniforme- 
mente, deve  il  corpo  avere  un  moto  egualmen- 
te accelerato,  difendendo  nel  piano  inclinato, 
durante  tutto  il  t mpo  che  vi  difende. 

§.  424.  La  difc eia  de’ gravi  in  un  piano  in- 
clinato legue  adunque  le  beffe  leggi  che  la  lo- 
ro perpendicolare  caduta  : così  , gli  fpazj  cj1e 
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percorrono  nel  piano  inclinato  fono  come  1 
quadrati  de’  loro  tempi  , o delle  velocità  nel 
fine  di  quelli  tempi  ; lo  fpazio  che  percorrono 
con  un  moto  accelerato  è eguale  allo  fpazio 
che  percorrerebbono  con  un  moto  uniforme  in 
un  tempo  eguale , e con  la  metà  delle  veloci- 
tadi  acquillate  fui  fine  dell’  accelerazione  ; e fi- 
nalmente gli  fpazj  percorfi  ne’tempi  eguali  e f uc- 
cellivi della  caduta  , crefcono  cornei  numeri  im- 
pari 1.  3.  5.7*  ec.  ( Cap.  13.  §.306.  ) 

Maglifpa-  §.425.  Ma  fé  i corpi  feguitano  nella  loro  ca- 
Z)  che  per-  duta  per  j;  piani  inclinati  le  (Ielle  proporzioni 
lCe°rrveni0oc’tk  che  nella  loro  caduta  perpendicolare  , le  velo- 
che  acqui-  cita  che  vi  acquiftano  , e gli  fpax>  che  per- 

rta.,0  , non  corrono  non  fono  eguali  in  tempi  eguali  , alle 

[°"° tempo  velocità  che  acquiftano,  ed  agli  fpazj  che  per- 

eguaie.  corrono  , quando  difendono  perpendicolar- 
mente , _ ’ . 

§.  42 6.  La  velocità  d’  un  corpo  che  cade  in 
un  piano  inclinato  , è 1’  effetto  della  fua  gra- 
vità rifpettiva  , e la  lua  velocità  in  un  piano 
perpendicolare  è l’effetto  deila  fua  gravita  a flo- 
luta  ; quelle  velocità  devono  efiere  dunque  dif- 
ferenti , poiché  le  caufe  che  le  producono  fono 
differenti,  ed  effe  velocità  effer  debbono  propor- 
, . , zionali  a quelle  caufe.  , , . 

he.^n0nS*n.  La  velocità  che  il  corpo  acquilla  cadendo  in 
"linaio, fono  un  piano  inclinato  , è dunque  alla  velocita 
alle  velocità  c|1’ eg|i  acquilla  cadendo  perpendicolarmente  m 
perpenJico-  te  ” ^^le  come  l’ altezza  del  piano  è alla 
ìguVle,comPe°lua  lunghezza;  cioè  , come  la  gravità  rifpet- 
lliitezza  del  tiva  e la  gravità  afi'oluta  produceon  quelle  ve- 
pian°  alia  joc;t'a  fono  fra  elle  (§.400.)  e quelle  velocità 
fin  lungntz-  confcrvano  jra  efie  ]a  lleffa  ragione  per  tutti  i 

tempi  eguali  delia  caduta. 

§.  427.  Ecco  perchè  il  Galileo  fi  fervi  del 

piano  inclinato  per  inveffigare  le  leggi  che  i 

cor- 
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torpi  feguono  nejla  loro  caduta  j imperocché 
olfervando  i corpi  le  medefime  proporzioni  nel- 
la loro  caduta  obliqua,  e nella  loro  caduta  per- 
pendicolare ; ed  operandoli  la  loro  caduta  obliqua 
più  lentamente , gli  era  più  facile  difcernere  gli 
fpazj  che  i corpi  percorrevano  in  un  dato  tempo* 
cadendo  per  un  piano  inclinato,  che  quando  ca- 
devano  perpendicolarmente . 

§.428.  La  velocità  che  il  corpo  acquifta  ca- 
dendo per  un  piano  inclinato , effendo  a quella 
ch’egli  acquisirebbe  cadendo  perpendicolarmen- 
te in  tempo  eguale  , come  l’ altezza  del  piano 
è alla  fua  lunghezza  ( §.426.^  gli  Tpaz;  che  il 
corpo  ^ percorre  fopra  il  filano  inclinato,  e quel- 
li eh’  egli  percorrerebbe  cadendo  perpendico- 
larmente , fono  pure  in  quella  medefima  ragio- 
ne , imperocché  il  tempo  elfendo  eguale  , gli  N 

fpaz;  devono  eflere  fra  joro  come  le  velocità» 

(§•*54.)  - 

§.  429.  Se  dall’  angolo  rettangolo  che  1*  al-  Fie.  49. 
tezza  perpendicolare  del  piano  fa  fempre  con  1* 

Orizcnte,  fi  tiri  una  linea  BD.  perpendicolare 
al  piano  inclinato  AC.  avete  veduto  nella  Geo- 
metria, che  la  linea  AD.  farà  alla  fioca  AB. 
come  la  linea  AB.  è alla  linea  AC.  Ora  ave- 
te poc’anzi  offervato  , che  lo  fpazio  percorfo 
nel  piano  inclinato  è alla  caduta  perpendicola-  f 

re  nel  medefimo  tempo  , come  1’  altezza  del 
piano  è alla  fua  lunghezza  . Il  corpo  percorre- 
rà dunque  nel  piano  AC.  lo  fpazio  AD.  nel 
medefimo  tempo  , nel  quale  cadrebbe  perpen- 
dicolarmente da  A.  in  B.  poiché  la  linea  AD.  ' 

e alla  linea  AB.  come  quella  linea  AB.  è alla 
linea  AG.  cioè  come  l’alte22a  del  piano  è al-  . 

la  fua  Junghe22a  , e non  vi  è nel  piano  AC. 
le  non  quello  fpazio  AD.  che  polla  efler  per- 
corfo nel  medefimo  tempo  che  lo  fpazio  AB. 

S 2 im- 
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imperocché  non  vi  è nel  piano  inclinato  AC.  fe 
non  quello  fpazio  AD.  che  poffa  cffere  allo  fpazio 

AB.  come  AB.  è ad  AC.  , , _ 

$.430.  Il  perchè,  quando  fi  conofce  lo  fpa- 
xio  che  un  corpo  percorrerebbe  nella  fua  ca- 
duta perpendicolare,  in  un  dato  tempo,  li  co- 
nofce quello  eh’  egli  percorrerebbe  nel  medefimo 
tempo  nel  piano  inclinato  , di  cui  quella  ca- 
duta perpendicolare  farebbe  1 altezza  , tirando 
dall’angolo  retto  formato  dalla  linea  verticale 
e dall’  orizontale  , una  linea  perpendicolare  al 

pU§!°43id  Da* quella  propofizione  fi  cava  queft’ 
altra  eh’  è d’  un  ampli  Rimo  ufo  , cioè  ’•  y"e 
i„  un  cerchio  , il  cui  Diametro  è perpendicola- 
re all ’ Onzonte , la  caduta  d un  corpo  per  una 
corda  qualunque  , menata  dalle  eflremità  del 
diametro  alla  circonferenza  , fi  fa  in  un  temp 
eguale  a quello,  nel  quale  il  corpo  percorrerebbe 

il  diametro  intero  ,'  i . 

Nel  cerchio  ABC.  il  diametro  A R perpen- 
dicolare alla  linea  orizontale  LM.  può  «mere 

confiderai  come  1’  alt£f /;Rpl 
AM.  AG.  ora  gli  angoli  ARB.  AKB.  iono 
retti,  così  le  linee  BK.  BR.  fono  perpendico- 
lari ai  piani  inclinati  AM.  AG.  e per  conie- 
ouenza  i corpi  che  cadeffero  dal  punto  A.  arri ve- 
rebbono  nel  medefimo  tempo  in  R.  in  K-  ed  1 

B.  per  il  §-  precedente.  , , 

$.432.  Alla  ftefia  maniera  fi  proverà  , che  il 

grave  deve  percorrere  le  corde  KB.  RB*  nel 
medefimo  tempo  nel  quale  Perc0"cr^'  “ 
diametro  AB.  imperciocché  fi  può  condurre 
dal  punto  A.  le  corde  AF.  AH.  eguali  e pa- 
rallele alle  corde  RB.-  KB.  ora  da  ciò  che  dian- 
zi ho  detto  , quelle  corde  AF.  AH. 
percorfe  nello  fielfo  tempo  che  il  diametro 
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AB.  Dunque  le  corde  RB.  KB.  che  fono  loro 
eguali  e parallele  , faranno  pure  percorfe  nello 
ftelfo  tempo  che  quello  diametro  AB.  quindi 
i corpi  che  partiflero  dai  punti  O , A , R , K ; 
p da  un  punto  qualunque  della  circonferenza 
OCB.  arriverebbono  nel  medefimo  tempo  al 
punto  B. 

§.  433.  Avete  nel  §.  precedente  veduta  la 
dimollrazione  Geometrica  di  quella  verità  , e 
vi  è facile  fcorgerne  la  ragione  fenlibile  ; im-, 
perocché  voi  capite  fenza  fatica  , che  cotelle 
corde  devono  elfer  percorfe  in  tempo  eguale  ,. 
perchè  elleno  fono  tanto  più  verticali  , quan- 
to più  fono  lunghe,  e tanto  più  inclinate  quan- 
to più  corte. 

§.  434,  Il  tempo  che  un  corpo  impiega  nel 
cadere  per  un  piano  inclinato  , è tanto  più 
lungo  , quanto  eflo  piano  è più  inclinato  , e 
quello  tempo  è al  tempo  della  caduta  perpen- 
dicolare come  la  lunghezza  del  piano  è alla  fua 
altezza . 

§.  435.  Quindi  i tempi  della  caduta  d’  un 
corpo  per  piani  differentemente  inclinati , ma  T 
altezza  de’  quali  é la  fleffa  , fono  come  le  lun- 
ghezze di  quelli  piani , lo  che  non  ha  bifogno  di 
prova , dopo  ciò  che  fi  è detto  fin  ora , 

§.43<5.  Voi  avete  veduto  ( §.425.  ) che  le 
velocità  acquiflate  nel  piano  inclinato,  non  fo- 
no eguali  alle  velocità  che  il  corpo  averebbe 
acquetate  cadendo  perpendicolarmente  nel  me- 
delimo  tempo  ; ma  ciò  che  è vero  ne’  tempi 
parziali  della  caduta,  non  lo  i più  nel  tempo 
totale  : imperocché  nelle  parti  della  caduta  fi 
paragonano  le  velocità  acquiftate  nella  caduta 
obliqua  in  un  tempo  qualunque , colle  veloci- 
tà che  il  corpo  acqueterebbe  cadendo  perpen- 
dicolarmente nel  medefimo  tempo  ; ma  nella 
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caduta  totale,  fi  paragonano  le  velocità  accmi- 
(late  ne’ tempi  totali  delle  due  cadute  , obbli- 
qua  e perpendicolare  . Ora  quelli  tempi  fono 
ineguali,  poiché  fono  fra  elfi  come  la  lunghez- 
za e l’ altezza  del  piano  fono  fra  sé  ( §.  4^4.  ) 
Le  velocità  di  due  corpi  , 1’  uno  de’  quali  ca- 
delfe  perpendicolarmente  , e l’ altro  per  un  pia- 
no inclinato  , farebbono  dunque  eguali  al  fine 
delia  loro  caduta  , benché  foflero  ineguali  in 
un  tempo  qualunque  della  caduta  : quindi  , 
nel  piano  inclinato  ABC.  lo  fpazio  AB.  e lo 
fpazio  AD.  fono  percorfi  nel  medefimo  tem- 
po , ma  le  velocità  che  i corpi  hanno  acqui- 
Fic.  fiate  nel  punto  B.  e nel  punto  D.  non  fono 
eguali,  poiché  quelle  velocità  fono  fra  ette  co- 
me la  lunghezza  del  piano  è alla  fua  altezza 
( §.  426.  ) dovechb  le  velocità  de’  corpi  che 
cadelfero  per  le  linee  AC.  AB.  farebbono  egua: 
li  , quando  effi  corpi  fodero  arrivati  a’  punti 

B.  e C,  • ■ ** 

Imperocché  quando  il  corpo  e arrivato  in  U, 
e continua  a cadere  da  D.  in  C.  la  fua  velo- 
cità crefce  nella  ftefla  ragione  che  il  tempo  del 
ftio  movimento  ( §.251.  ) così  , la  velocita 
acquiftata  in  C.  è alla  velocità,  acquiftata  m 
D.  come  AC.  ad  AB.  cioè  come  la  lunghez- 
za del  piano  è alla  fua  altezza  ; ma  le  velo- 
cità acquetate  ne’  punti  B.  e D.  fono  fra  elle 
come  AB,  b ad  AD.  o come  AC,  b ad  AB. 
( §.  428.  ) Le  velocità  acquiftate  in  B.  e in 
G,  fono  dunque  eguali  , poiché  elleno  fono  1 
una  e l’ altra  alla  velocità  acquiftata  in  D,  co- 
me AC.  ad  AB, 

Quella  propofizione  non  è del  numero  di 
quelle  nelle  quali  la  Geometria  perfuade  1 in- 
telletto quafi  fuo  malgrado  ; imperocché  è fa- 
cile accorgerli  , che  elfendo  la  forza  per  la 
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quale  il  grave  tende  a difendere  verfo  la  ter- 
ra quella  fola  che  lo  fa  difendere  nel  piano 
inclinato,  quando  ella  ha  avuto  tutto  il  fuo 
effetto , e non  è fiata  punto  diminuita , debb’ 
ella  avere  comunicato  al  grave  la  lleflfa  velo- 
cità, qualunque  fia  la  Brada  per  la  quale  egli 
fìa  difcefo:  imperocché  in  tutto  quello  che  vi 
ho  detto  in  quello  Capitolo  , ho  fatto  aera- 
zione dagli  attriti  che  il  corpo  può  provare  fu 
i piani  per  li  quali  difcende  ; così  il  corpo  ha 
acquetata  la  medefima  velocità  , quand’fc  arri- 
vato all’  orizonte  , o fievi  pervenuto  per  una 
linea  perpendicolare,  o per  un  piano  inclinato, 
purché  fia  caduto  dalla  medefima  altezza  per- 
pendicolare . Donde  fegue  che  i corpi  che  ca- 
dono per  piani  diverfamente  inclinati  , come 
AC  , AG  , AF  , hanno  tutti  acquiflata  la  me- 
defima veìocirà  quando  arrivano  all’  Orizonte 
CF.  purché  quefti  piani  abbiano  la  medefima 
altezza  perpendicolare. 

§.437.  Non  farebbe  già  Io  ftelTo,  fe  il  gra-  Fumi.  n.*. 
ve  dopo  aver  cominciato  a cadere  per  un  pia-  es*.  «•«. 
no  AB.  perpendicolare  o inclinato  all’ Orizon- 
te , veniffe  ad  incontrare  un  altro  piano  incli- 
nato BC.  imperocché  il  corpo  altera  la  fua  ve- 
locità nel  mutar  direzione  quando  paflfa  dal 
piano  AB.  fui  piano  BC.  così  egli  non  comin- 
cia a difeendere  fui  piano  BC.  con  la  veloci- 
tà eh’  egli  aveva  nel  punto  B.  cadendo  da  A. 
in  B.  ma  quella  velocità  è tanto  piu  alterata 
per  Io  cambiamento  di  direzione,  di  cui  è cagio- 
ne rincontro  del  piano  BC.  quanto  più  s’av- 
vicina il  punto  B.  di  quello  piano  all’Orizon- 
te  ; e la  velocità  che  il  corpo  averà  acquifla- 
ta  nel  punto  C.  cadendo  per  piani  contigui 
AB.  BC.  non  farà  eguale  a quella  eh’  egli 
avrebbe  acquillata  cadendo  perpendicolarmente 
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da  A in  G.  come  ella  lo  era  nei  cafi  preceden- 
ti , ove  non  abbiam  confiderato  la  caduta  de’ 
gravi  fe  non  quando  cadevano  per  un  lolo 
piano . 

Quella  alterazione  di  velocità , cagionata  dall’ 
incontro  del  piano  BC.  è una  conlegucnza  uc- 
cellarla delia  legge  di  continuità  , imperocché 
fe  1’  angolo  ABC.  che  fanno  tra  elfi  i piani 
AB.  BC.  diveniffe  un  angolo  retto  , allora  il 
corpo  nel  cadere  da  A.  in  B.  perderebbe  nel 
punto  B.  tutta  la  velocità  ; imperocché  li  fa 
qui  attrazione  dalla  molla  de’  corpi  : ora  fe  il 
piano  BC.  non  facefse  perdere  al  corpo  che  1’ 
incontra  nel  cadere  da  A in  B.  una  parte  del- 
la fua  velocità  , quando  quello  piano  fa  col 
piano  AB.  un  angolo  ottulo  qualunque  , ne 
fcguirebbe  che  quando  il  piano  BC.  fa  col  pia- 
no AB!  un  angolo  di  95.  gradi , efempigrazia  , 
il  corpo  che  cadelfe  lungo  cotelli  piani  , arri- 
verebbe in  C.  con  tutta  la  fua  velocità , lenza 
che  la  refiltenza  di  quello  piano  glie  ne  facef- 
fe  perdere  alcuna  parte  ; ma  quando  quell’  an- 
golo fcemalfe  di  5.  gradi  folamente  , allora  la 
relillenza  di  quello  piano  BC.  diverrebbe  si 
grande  , che  il  corpo  il  qual  cadelfe  da  A.  in 
B,  perderebbe  tutta  la  tua  velocità  per  quella 
fefiltenza  ; laonde  1’  effetto  farebbe  un  falto 
grande  , benché  la  caufa  che  lo  produce  , che 
è la  direzione  del  piano  BC.  fi  cambiaffe  po- 
chiffimo.  Imperocché  facilmente  v’accorgete, 
che  ciò  che  è vero  in  95.  gradi  è vero  ancora 
in  90.  gradi  ed  un  fecondo  ; donde  legue  che 
affinché  la  legge  di  continuità  di  cui  v*  ho  mo- 
ftrata  la  necelfità  ( §.  16.  e 17.  ) lia  olferva- 
ji»  ta  , bifogna  che  a mifura  che  l’angolo  ABC. 

diventa  meno  ottufo,  cioè  a mifura  cheilpun- 
■ tu  B.  dei  piano  BC.  s’accolla  all’  Orizonte  , 1’ 
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effetto  rifultante  dall’inclinazione  di  quello  pia- 
no all’Orizonte , s’approffimi  a quello  che  ri- 
fulta  dal  fuo  parallelismo  all’  Orizonte  : ora 
quando  quello  piano  BC.  confondefi  coll’  Ori- 
zonte, il  corpo  perde  tutta  la  fua  velocità  nel 
punto  B.  dunque  a mifura  che  quello  punto  B. 
s’avvicina  all’ Orizonte,  e che  l’angolo  ABC. 
diviene  meno  ortufo,  la  velocità  di  quello  cor- 
po dee  fcemare  , fin  a tanto  che  finalmente,  quan- 
do il  punto  B.  farà  giunto  all’ Orizonte  , ed  il 
piano  BC.  fi  confonderà  con  la  linea  Oiizonta- 
le  1C.  il  corpo  perda  tutta  la  fua  velocità  • 

La  Geometria  dimoitra  qui  ciò  che  la  meta-  Fic.51.  n.i. 
fifica  infegna  ; imperocché  avendo  prolungato  e 5».  n.i. 
BC.  ed  abbalfato  KD.  perpendicolare  su  quella 
linea  BC.  per  fare  in  parti  la  velocità  BK.  di- 
videndola in  altre  due  velocità  BD.  e KD. 
(§.276.),  trovali  che  la  velocità  che  il  corpo 
aveva  nel  punto  B.  per  continuare  il  fuo  cam- 
mino nell  ì direzione  AB.  prima  d’aver  incon- 
trato il  piano  BC.  è a quella  ch’egli  ha  in  que- 
llo medefimo  punto  B.  per  muoverli  lungo  il 
piano  BC.  dopo  l’incontro  di  elfo  piano,  come 
BK.  è a BD.  imperocché  il  piano  BC.  refille 
alia  velocità,  che  il  corpo  caduto  da  A. in  B. , 
ha  nel  punto  B.  per  continuare  il  luo  cammi- 
no nella  direzione  AB.  mercé  la  fua  azione  per- 
pendicolare veffo  AB.  e la  quantità  di  quella 
azione  è efprcffa  dalla  linea  DK.  fino  dell’  an- 
golo d'inclinazione  di  quelli  piani  ; il  corpo  non 
continua  adunque  la  fua  llrada  verfo  l’Órizon- 
te  per  il  piano  BC.  fe  non  con  la  velocità , che 
la  refiflenza  perpendicolare  di  eflò  piano  non  ha 
dillrutta  ; quindi  il  c«rpo  non  averà  in  C.  la 
medefima  velocità  che  le  fòffe  caduto  perpen- 
dicolarmente da  A.  in  G.  ma  folo  quella  eh’ 
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egli  averebbe  acquiftata  cadendo  dall’  altezza 
perpendicolare  EI.  come  fi  dimoftra  (*). 

Facilmente  v’accorgete  che  quanti  più,  in- 
contrerà il  grave  piani  inclinati  e contigui , tan-' 
to  più  la  fua  velocità  farà  diminuita , imperoc- 
ché la  fieflfa  cagione  che  diminuifce  cotefia  ve- 
locità all’ incontro  del  primo  piano  , deve  al- 
tresì diminuirla  all’  incontro  del  fecondo  , 
Fic.jx.  n a.  del  terzo  , ec.  ( V.  la  nota  ) , poiché  deffa 
caufa,  eh’ è la  refiftenza  perpendicolare  oppofta 

dal 

Fic.  jr.  n a.  (*)  Se  fi  prolunghi  la  linea  BC.  fiuebé  «Ila  incontri  la  II- 
ctiG.ji.n.l.  nea  orizontaie  AF.  e fopra  BF.  come  diametro,  fi  deferiva 
il  femicircolo  FNB.  fe  fi  prolunghi  apprelfo  la  lijtea  BA. 
nella  Fig  52.  num.  1.  finché  ella  incontri  in  N il  femi- 
circolo irNB.  e fi  tiri  nelle  due  figure  la  linea  NF.  e da 
quello  punro  N.  fi  abbaili  fopra  BF.  la  perpendicolare  NE. 
ti  punto  E.  determinerà  l’altezza  perpendicolare' , donde  il 
corpo  cadendo  acqueterebbe  la  medefima  velocità  eh’  egli 
averebbe  nel  punto  C.  cadendo  lungo  i piani  AB.  e BC.  il 
che  farà  provato,  fe  fi  faccia  vedere  che  il  corpo  cadendo 
lungo  il  piano  E8.  arebbe  nel  punto  B.  la  (Iella  velocità 
ch’egli  ha  in  quello  punto  B.  cadendo  da  A.  in  B.  e dopo 
d’aver  incontrato  il  piano  BC. 

S é veduto  ( $ ) che  il  corpo  cadendo  da  A- in  B.  ha 

la  fteiTa  velocità,  che  fe  folle  caduto  da  F.  in  B.  fi  sa  in 
oltre , che  gli  fpazj  percorfi  fono  fra  loro  come  i quadrati 
delle  velocità  che  il  corpo  ha  nel  fine  di  tiafeuna  difeefa 
<§.421.)  : ora  a cagione  ile’  triangoli  limili  BNF.  BNE. 
BKD.  fi  averà  BF».  bN2.  ::  BF  BE.  ovvero  BK*.  BDz.  : : 
BF.  BE.  dunque  poiché  BF.  cfprime  lo  fpazib  che  il  corpo 
ha  percorfo  per  acquillare  la  velocità  BK.  BE.  efprimerà 
lo  ipazio  che  il  coi  no  deve  percorrere  per  acquiflare  la  ve- 
locita BD.  pofciachè  abbiam  poc’anzi  veduto  (§.417.)  che 
la  velocità  dei  corpo  nel  punto  B.  dopo  la  fua  caduta  da 
A.  in  B. , prima  d’aver  incontraro  il  piano  BC.  è alla  fua 
veloci  là  in  quello  medefimo  punto  B dopo  F incontro  di 
elfo  piano  , come  s* K è a BD.  donde  fegue,  che  il  corpo 
efiVndo  arrivato  in  G.  per  li  piani  inclinati  contigui  AB. 
BC  ha  la  velocità  eh’  egli  arrebbe  avuta  fe  folte  caduta 
dall’altezza  perpendicolare  ET.,  e non  quella  ch’egli  areb- 
be avuto  cadendo  dall'altezza  AG. 

Fio.ji.  n.2.  Facilmente  fi  vede  che  quando  vi  avrà  tre  piani  incIU 
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dal  piano  ad  effa  velocità  , ripetei!  in  tutti  i 
piani , ove  tanto  ella  è maggiore , quanto  egli- 
no più  sav vicinano  alll’Orizonte. 

Quando  l’angolo  ABE.  che  il  piano  BC.  prò-  F , 
lnngato  fa  col  piano  AB.  è di  60. gradi,  dimo- 
ftrafi  , che  il  corpo  effendo  caduto  lungo  il  pia- 
no AB.  non  averà  nel  punto  B.  dopo  l’incontro 
del  piano  BC.  fe  non  la  metà  della  velocità  eh’ 
egli  aveva  in  quello  medefimo  punto  B.  avanti 
d incontrare  il  piano  BC.  laonde  in  quello  calo 

ria- 

nati  Contigui , come  AB.  BC.  CD.  fi  determinerà  aell'ifieC. 

1?  maniera  l’altezza  perpendicolare,  donde  il  corpo  dovrei», 
be  cadere,  per  avere  sul  fine  della  fua  caduta  perpendico- 
lare la  BelTa  velocità  ch’egli  ha  dopo  aver  corfo  lungo  <o- 
telli  piani  ; imperciocché  avendo  noi  nevato  per  n ine 
piani  AB.  BC.  il  punto  E.  nel  modo  che  s’è  detto,  trove- 
remo procedendo  ifteffamente  il  punto  K.  per  li  piani  EC. 

CD.  confidcrando  i «lite  piani  AB.  BC  come  un  fòlo  piano 
e tosi  di  mano  in  mano  , in  qualunque  numero  che 
Cuer  pollano  li  piani  contigui . 

Quando  il  corpo,  dopo  d’eflìer  caduto  lungo  i piani  AH.  tc.5t.11  1. 
BC.  è luppoflo  rifai  ire  lungo  ellì  piani,  fi  trova  in  qual  e 5**  n,‘* 
ragione  la  fua  velocità  affoiuta  è alla  fua  velocità  modifi- 
cala  per  1’  incontro  del  piano  BA.  tirando  B&.  perpen- 
dicolare a BK.  imperocché  la  velocità  che  il  corpo  avetà 
nel  punto  B.  dopo  d’effere  rifalito  da  C.  in  B.  e acanti  d’ 
aver  incontrato  il  piano  BA.  farà  ala  fua  velocità  in  q**-. 
ilo  medefimo  punto  B>  dopo  l’incontro  di  quefio  piano  co. 
me  BD.  a bR.  o come  BK.  a BD.  imperocché  quello  cor- 
po perde  rifacendo  la  medefima  quantità  di  velocità  per  l'in- 
contro del  piano  BA.  ch’egli  aveva  perduta  difendendo  per 
1 incontro  del  piano  BC.  Tirando  dunque  fopra  bN.  la  per- 
pendicolare EH  ed  abballando  da  quello  punto  H.  la  per* 
pendicolarc  HM.  fopra  BE.  e conducendo  finalmente  dai 
punti  E.  c M.  le  parallele  EP.  MO.  fi  determinerà  1’  al- 
tezza alla  quale  il  corpo  deve  rifalire;  imperciocché  acau- 
fa  de  triangoli  limili  BHM.  BHE.  e BDR.  BD».  BRi. 

BE.  BM.  dunque  facendo  l’iileffo  raziocinio  che  nella  di- 
mo (trazione  precedente  , fi  troverà  che  il  corpo  rifalmdo 
per  li  piani  CB.  BA.  con  la  velocità  acquattata  difeenden- 
**°  per  quelli  medefimi  piani , non  rifalirà  a(l’  altezza  per. 
pendicoiare  1E.  ma  folamentc  all’altezza  perpendicolare  XM. 

< che  per  conferenza  non  che  arrivare  in  A.  donde  era 
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1'incontro  di  quello  piano  toglierà  al  grave  la 
metà  della  Tua  velocità,  nella  direzione  AB.  lo 
clic  vi  accenno  qui  per  farvi  fentire,  quanto  im- 
porti non  trafeurare  la  diminuzione  che  rin- 
contro de’ piani  inclinati  contigui,  apporta  alla 
velocità  de’ corpi  che  feorrono  su  cotefti  piani, 
quando  vuoili  determinare  quale  velocità  quelli 
corpi  acquilleranno  nella  loro  difeefa. 

§.438.  Poiché  1’incontro  de’  piani  inclinati 
contigui  altera  la  velocità  de’ corpi , che  cadono 

lun- 

partito,  non  arriverà  nè  meno  in  P.  mi  follmente  in  O « 
Mi  fono  applicata  di  proposto  a provare  quefta  verità  , 
perchè  tutti  gli  Autori  che  hanno  parlato  del  piano  incli- 
nato nè  pur  eccettuandone  il  grande  Hugenio,  hanno  pro- 
nunziato, che  i gravi  difendendo  lungo  molti  piani  incli- 
nati contigui  acqutfrano  la  fetta  velocità  che  fe  .fotter  ca- 
duti dall’altezza  perpendicolare  di  quefti  piani;  e che  fe 
quefti  gravi  veniffero  a rifalire  lungo  i medefirat  piani  , ar- 
riverebbono  alla  medeftmi  altezza  donle  erano  partiti  ; nè 
io  mi  vergogno  di  confettare  che  ho  attenta  la  fteffa  cola 
nella  prima  edizione  di  queft’Opera,  non  avendo  nè  raen 
p:  11  fato  ad  efaminare  la  verità  a’un  parere  cosi  concorde- 
mente ricevqto;  ma  lo  fcritto  di  M.  de  Varignon  su  que- 
fta materia,  che  trovali  nelle  Memorie  dell’  Accademia  , 
dell'anno  idyj.  cadutomi  da  poi  nelle  mani,  m’ha  coftret- 
to  di  cedere  all’evidenza  della  fu*  dimoftrazione  ; e non 
finifco  ancora  di  maravigliarmi,  come  tanti  Autori  celebri, 
che  hanno  parlato  di  quefta  materia,  o non  abbiano  cono- 
feiuta  la  dimofrrazione  di  M.  de  Varignon  , o non  abbiate 
voluto  arrendervi!! ; e che  fi  ritrovi  queft’errore  quali  in 
tutti  i libri  che  parlano  de’  piani  inclinati  ; imperocché 
non  bafta  fare  «frazione  dagli  attriti,  che  il  grave  fpeti- 
rnenta  all’incontro  di  cotefti  piani , come  alcuni  han  fat- 
to ; poiché  quand’anche  fi  fupponeflero  i piani  contigui  , 
perfettamente  lifei  ed  eguali  , l’alterazione  della  velocità 
caufata  dall’inclinazione  de’ piani,  e dalla  loro  refiltenza  , 
arebbe  fempre  luogo,  e non  fi  dee  da  una  tale  refiftenza  far  aft ra- 
zione , come  fi  potrebbe  forfè  credere  che  l’abbia  intefo  1’ 
Hugenio  con  quefte  parole,  cum  flexui  in  B.  nihil  obflare 
monti  ponatur  ( Horolog.  ofcil.  part.  1.  pr  8.)  ; imperocché 
fe  l’intteflione  in  H.  non  li  fotte  oppofta  a!  moto  del  grave 
che  cade  lungo  i piani  AB.  BC.  quefto  corpo  non  avereb- 
be  mutata  dilezione:  ora  fupponendo  1’ Hugenio  nel  luoget 
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lungo  cotcfti  piani,  fegue necclfariaraentc , che 
fe  un  corpo  eh’  é dilcefo  lungo  molti  piani  in- 
ciinati  contigui  venifle  a rifalirc. iungo  efli  pia- 
ni, non  (blamente  non  rifalirebbe  all’idefla  al- 
tezza, donde  è partito,  ma  non  rifalirebbe  nè 
meno  in  K.  nella  Fig.  52.  n.  1.  { V.la  nota}  ) 
imperocché  l’incontro  di  quelli  piani  deve  dimi- 
nuii e,  nella  riafeefa,  la  velocita  del  corpo  perla 
llefla  ragione  e nella  Affla  maniera  che  l’ha  ritar- 
data difendendo , il  che  fuccede  in  fatti  così . 

§.439.  Egli  pare  che  fegua  da  tutto  quello 
che  voi  avete  poc’anzi  veduto  , che  potendo 
ogni  curva  eifere  confìderata  come  un’  infinità 
di  piani  infinitamente  poco  inclinati  , ( poichfc 
fono  tutte  compofle  di  linee  rette  infinitamen- 
te piccole,  che  mutano  direzione  infinitamente 
poco  ) un  corpo  che  difende , o che  rifale  per 

unà;-:. 

citato,  che  il  grave  abbia  mutato  direzione,  poiché  ivi 
efamina  ciò  che  accader  debba  al  grave  dopo  una  tal  mu- 
tazione, non  ha  egli  potuto  prefeindere  mentalmente  dalla 
refiftenza  del  nuovo  piano  che  il  corpo  incontra  , poi- 
ché lenza  quefta  renitenza  il  calo  ch’egli  elimina  non  areb- 
be  luogo,  e non  li  potrebbe  fare  attrazione  fe  non  fuppo- 
ncndo  i piani  contigui,  uniti  fra  efli  per  mezzo  d’una  cur- 
va alla  quale  fodero  tangenti. 

Galileo  fu  il  primo  ad  ingannarli  su  quello  punto  ; e 
forte  un  tale  errore  era  per  lui  invincibile,  mentre  egli 
ignorava  la  Geometria  dell’infinito,  che  fola  può  fpiegare 
perché  il  grave  perda  la  fua  velocità  ne’ piani  inclinati  con- 
tigui, e non  la  perda  nelle  curve;  e probabilmente  il  Galileo 
conchiufe  da  ciò  che  fuccede  nelle  curve  a ciò  che  avvenir 
dee  ne’ piani  inclinati  contigui. 

1 valentuomini  che  hanno  feguitato  queft’crrore  del  Ga- 
li eo,  hanno  tratte  da  quello  principio  falfo  in  sé  ftefso  , 
confeguenze  giufte  , perché  come  dice  M.  de  Varignon  , 
la  fuppoftzjone  ivi  <?  nel  punta  della  fua  falfità  ; e proba- 
bilmente ciò  ha  trattenuti  quali  tutti  cotefti  Geometri  , e 
«naflime  il  Sig.  Huygens  dall’efaminarc  un  principio  da  cui 
non  inferivano  fe  non  confeguenze  dimoftrate  ; ina  del  re- 
tro ciò  che  non  ha  induenza  veruna  di  falliti  nelle  curve, 
ne  ha  molta  nella  pratica,  quando  fìa  d’uopo  applicare  la 
teoria  de’ piani  inclinati  alla  meccanica. 
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una  curva  qualunque , dovrebbe  perdere  per  1* 
incontro  di  ciafcuno  di  quelli  piani  infinita* 
mente  poco  inclinati  una  velocità  infinitamen- 
te piccola  , e che  quelle  perdite  di  velocità  in- 
finitamente piccole  effendo  ripetute  un  numero 
infinito  di  volte  nella  caduta  od  afeefa  del  gra- 
ve , dovrebbono  fare  alla  fine  una  perdita  di 
velocità  finita  , e che  per  confeguenza  un  cor- 
po il  quale  afeende  , o difcende  in  una  curva 
qualunque  non  dovrebbe  avere  nel  fine  della 
lua  caduta  la  medefima  velocità  , che  fe  foflTe 
caduto  dall'altezza  perpendicolare  di  coteflacur* 
va , nè  rifalire  a cotella  altezza  } egli  è certo 
nulladimeno  , che  i corpi  cadendo  per  curve  , 
hanno  precifamente  la  fletta  velocità  che  fe  fof- 
fer  caduti  per  la  linea  efprimente  la  loro  altez- 
za perpendicolare,  e che  rifalgono a cotefta me* 
defima  altezza. 

Non  è ovvia  la  ragione  di  quefla  differenza 
tra  ciò  che  adiviene  nelle  curve,  eciòchefem- 
bra  dover  avvenire  fecondo  la  teoria  de’  piani 
inclinati  , fe  non  fe  nella  Geometria  dell’Infi- 
nito, imperocché  ella  fa  vedere  che  i fini  degli 
angoli  , che  fra  loro  formano  i lati  d’una  cur- 
va qualunque  , fono  degl’infinitamente  piccoli 
del  fecondo  grado  , e che  per  confeguenza , ef- 
primeudo  cotefli  fini  le  perdite  di  velocità  (§.457.) 
che  fa  ad  ogni  iflante  un  corpo  il  quale  rimon- 
ta, od  il  quale  difcende  per  una  curva  qualun- 
que , quelle  perdite  benché  ripetute  infinite 
volte  , non  fono  fuorché  un  infinitamente  pic- 
colo del  primo  grado  ; donde  fegue  che  ette  per* 
dite  non  poffono  oliare , che  il  grave  non  ab- 
bia nel  fine  della  fua  difeefa  la  fletta  velocità  , 
che  fe  fotte  caduto  dall’  altezza  perpendicolare 
della  curva  per  la  quale  egli  difcende,  nè  che 
rifalga  a quella  medefima  altezza,  imperocché 
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l’infinitamente  piccolo  tolto  dal  finito  non  lodi* 
minuifce  quanto  a noi . 

Quindi  j corpi , cadenti  per  una  curva  qua* 
lunque  , acquiilano  la  Iteffa  velocità  , Che  fe 
follerò  caduti  dall’altezza  perpendicolare  di  co- 
tefla  curva , e risalgono  mercè  la  velocità  ac- 
quieta cadendo  > alla  ftdfa  altezza  donde  fono 
caduti . 

§.440.  Quando  gli  angoli  d’ inclinazione  di 
due  piani  fono  eguali  , fono  egualmente  incli- 
nati , quantunque  la  loro  altezza  e la  loro  lun- 
ghezza fieno  differenti  ; imperocché  la  loro  in- 
clinazione dipende  dati’angolo  che  fanno  con  1’ 

Orizonte  ; e non  dalia  loro  altezza , o dalla  loro 
lunghezza . 

I piani  egualmente  inclinati  ABC.  abc.  aven- 
do l’angolo  d’inclinazione  B.  e b eguale  per  fup- 
pofizione , e l’angolo  in  C.  & in  c effendo  retto 
nell’uno  e nell’altro  ; quelli  piani  formano  trian- 
goli limili,  i lati  de’ quali  fono  proporzionali  ; 
così , AB.  è ad  ab.  come  ÀC.  e ad  ac.  Ne’pia- 
ni  egualmente  inclinati  , le  altezze  fono  dunque 
proporzionali  alle  lunghezze , e fe  due  corpi  di- 
fenderanno in  due  di  quelli  piani,  i tempi  eh’ 
impiegheranno  in  difendere  per  quelli  piatii  , 
faranno  fra  sè  in  ragione  fudduplicata  della  lo- 
ro lunghezza  , lo  che  non  abbifogna  di  pro- 
va , poiché  quelli  tempi  fono  Tempre  in  ra- 
gione fudduplicata  degli  fpazj  percorfi . (§.315. 
nutrì.  4.  ) 

§.441.  Se  in  luogo  de’ piani  immagineremo 
due  curve  compolle  di  piani  egualmente  incli- 
nati infinitamente  piccoli  , i tempi  della  cadu- 
ta nelle  due  curve  faranno  nella  medefima  ra- 
gione che  ne’ piani  egualmente  inclinati . 

§.442.  Segue  da  tutto  quello  eh’ dilato  det-  I corpi  ao- 
to  in  quello  Capitolo  , che  i gravi  nel  difeen- 
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velociti  ne.  dere  per  una  fuperfizie  qualunque,  o curva,  o 
cetraria  per  inclinata , acquillano  la  velocità  neceliaria  per 
rifaiire  alla  rjfaijre  alla  medefima  altezza  , imperocché  i 
mlfdaVui  corpi  nel  difendere  per  un  piano  inclinato , fe- 
fono  dirceli.  guono  le  medefime  leggi,  che  nel  cadeic  per- 
pendicolarmente , c quelli  che  cadono  lungo 
curve  , feguono  pur  Je  fteffe  leggi  (§. 4.?9»): 
ora  nella  caduta  perpendicolare  i corpi  acqui- 
ftano  velocità  capaci  di  farli  rifaiire  alla  mede- 
fima  altezza , donde  fon  difcefi , e quelle  velo- 
cità vengon  lor  tolte  nel  riaccendere , nella  flef- 
fa  guifa  ch’erano  Hate  loro  imprcffe  nel  difen- 
dere , il  che  è la  caufa  dell’ofcillazione  de’Pen- 
duli , di  che  fono  per  parlarvi  nel  Capitolo  fe- 
r gucnte. 


CAPITOLO  XVIII- 

Dell'  Ofcillazjone  de'  Penduti . 

§•  443 • 

che  cofafìa  T TN  P™dul°  è un  corpo  grave  fofpefo  ad 
un  Penduto.  un  filo  , ed  attaccato  a un  punto  mio  , 

attorno  del  quale  egli  può  muoverli  mercè  1’ 
azione  della  gravità,  quando  una  volta  è flato 
niello  in  moto . 

Qual  fu  la  §.  q.44.  Se  il  corpo  P.  fofpefo  ad  un  filo  BP. 
cauia  deUe  fia  attaccato  al  punto  immobile  B.  e venendo 
j^onL*  ^ tratto  fuori  della  pofizione  BP.  perpendicolare 
Tav.  iv.  all’Orizonte  , fia  elevato  efempigrazia  in  C.  e 
F»c.  56.  p0fcia  Jafciato  in  fua  ballai  certo  è ch’egli  di- 
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(tenderà  verfo  la  terra  per  forza  della  fua  gra- 
vità quanto  gli  farà  poflibite. 

Se  quello  corpo  iofle  intieramente  libero  , 
feguiterebbe  la  linea  perpendicolare  CL.  maef- 
fendo  attaccato  in  B.  per  il  dio  BP.  egli  non 

J>uò  ubbidire  (e  non  in  parte  alio  sforzo  del- 
a gravità  che  lo  porta  in  quella  linea  CL.  quin- 
di egli  è cottretto  di  difcendere  per  l’arco  CP. 

11  corpo  P.  nel  cadere  da  C.  in  P.  per  l’ar- 
co CP.  ha  acquiilata  la  medclima  velocità  , 
che  fe  fofle  caduto  dall’  altezza  perpendicolare 
EP.  e per  confeguenza  egli  ha  la  velocità  ne- 
ceflaria  per  rilahre  a quella  medefima  altezza, 
per  la  medefima  curva  in  tempo  eguale  , fup- 
pollo  che  qualche  caufa  muti  la  iua  direzione 
lenza  alterare  la  fua  velocità  (§.442.).  Cote- 
(la  caua,  che  muta  la  direzione  che  la  gravi- 
'j  tà  imprime  al  corpo  P.  lenza  alterare  la  fua 
• * velocità  è il  filo  BP.  (imperocché  lì  fa  attra- 
zione dall’attrito  ch'egli  prova  nel  punto  B.  ) 

, . Quando  il  corpo  è arrivato  in  P.  non  può 
, pili  difendere  verfo  la  terra  , perch/è  il  filo 
EP.  a cui  é attaccato  , vi  fi  oppone;  frattan- 
//  -to  egli  conferva  tutta  la  velocità  che  la  gra- 
. ..  vità  gli  aveva  imprelTa  da  C.  in  P.  ora  fe  in 
quello  momento  la  gravità  ceffalle  d’  operare 
in  elfo  corpo  , ed  egli  non  folle  ritenu'o  dal 
filo  BP.  feguiterebbe  la  linea  retta  PD.  tangen- 
te del  cerchio  CP.  nel  quale  il  corpo  fi  muo- 
ve (prima  legge,  § 229.)  ; ma  opponendo  il 
fi].»  BP.  nel  punto  P.  un  ollacolo  invincibile 
alia  rua  gravi.à  , ed  alla  forza  ch’egli  ha  per 
feguit.re  la  tangente  PD.  il  corpo  tende  fola- 
nunte  a Lappare  per  quella  tangente,  da  cui 
il  filo  BP.  lo  ritrae  fubito,  per  largii  incomin- 
ciate un'altra  tangente  , da  cui  ad  ogni  mo- 
mento é ritratto  : laonde  facendo  il  filo  BP. 
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Aiutare  ad  ogni  momento  direzione  a guelfo 
corpo,  egli  percorre  l’arco  PR.  eguale  a CP. 
imperocché  cotefto  corpo  per  la  forza  acquifta- 
ta  nel  cadere  da  C.  in  P.  deve  rifalire  alla  me- 
desima altezza,  donde  era  caduto  , poiché  la 
graviti  gli  toglie  da  P.  in  R.  tutto  quello  eh’ 
ella  gli  avea  dato  da  C.  in  P.  ( §.  3 18.  ) 

Nell’iftefla  maniera  aundipreflò  1 corpi  cele- 
fti  fanno  la  loro  rivoluzione  in  curve  attorno 
del  Sole,  fenza  cadere  in  effo*  come  ve  lo  fpie* 
gherò  parlando  dell’  Agronomia  a 

Quando  il  corpo  P.  è arrivato  in  R.  tutta 
Ja  forza  ch’egli  aveva  per  rifalire  eflendo  con- 
fumata, egli  caderà  di  nuovo  in  P.  per  la  gra- 
vità , donde  rifali'à  in  C.  e cosi  di  mano  in 
mano  . Quella  andata  , e quella  tornata  del 

Eendulo  BP.  da  C.  in  P.  e da  P.  in  R.èquel- 
> che  chiamiamo  ofcillazioni , o vibrazioni  di 
elfo  pendolo,  di  cui  vedete  che  la  gravità  è la 
fola  cagione . 

§.445»  EITendo  il  corpo  P.  ritenuto  dal  fila 
BP.  nella  circonferenza  del  circolo  GPM.  di 
cui  quello  filo  BP.  é il  raggio,  I’  arco  CPR. 
ch’-gli  defcriveià,  farà  un  arco  di  cerchio. 

I Penduti  §.446.  Cosi  , il  filo  BP.  al  quale  il  corpo 
beloni0 oicilla  , é attaccato,  è per  cotello corpo  un 
cui  fono  ar-  otlacolo , che  s’oppone  in  parte  alla  forza  che 
chi  dicirco-  portalo  verlo  la  terra,  e che  muta  la  fua  di- 
,0‘  rezione  , ma  non  altro  che  cotefla  f rza  del- 

la gravità,  fa  lare  ad  elfo  corpo  delle  vibra- 
zioni . 

Definizione.  §•  447*  La  -foca  Orizontale  perpendicolare  al 
piano  delle  ofcillazioni  , e pali,  nte  per  il  pun- 
to fi.  attorno  del  quale  il  Penduto  BP. ofcilla  , 
chiamali  J’aflTe  d’ofciilazione , ed  il  punto  B.  a 
cui  il  filo  BP.  é attaccato,  chiamali  il  punto  di 
lolpeulione  . 

Ne’ 
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Ne’  Penduto  fi  confiderà  il  pefo  del  corpo  fo- 
fpefo  come  fe  foffe  concentrato  in  un  fai  punto . 

§.  448,  I Penduto  polfono  effere  femplici  0 com- 
poni. 

§.449.  I Penduto  femplici  fono  quelli  ai  guato 
Vi  è appiccato  un  folo  pefo  ; ed  i comporti  fo- 
no  quelli  a quali  fono  attaccati  molti  peli  in 
differenti  dirtanze  dal  punto  di  fofpenfione . 

§.450.  Se  l’aria  non  refiftelTe  al  moto  del  Pen- 
duto, cd  il  filo  a cui  s’attiene  , non  provalfe 
alcun  attrito  nel  fuo  punto  di  fofpenfione  , ve* 
defi  facilmente  che  un  corpo  , il  quale  avcffe 
cominciato  a fare  delle  ofcillazioni  da  C.  in  P. 
e da  P.  in  R.  le  continuerebbe  per  tutta  l’ eter- 
nità) poiché  cadendo  da  C.  in  P.  egli  acquirta 
la  velocità  neceffaria  per  rifalire  da  P.  in  R.  c 
fendo  arrivato  in  R.  egli  ricade  in  P.  per  la  for- 
za della  fua  gravità,  per  rifalire  di  poi  in  C. 
per  la  forza  acquirtatanel  difcendere,  e così  via 
via  procedendo  in  perpetuo . 

§.451.  Ma  elfendo  che  non  ci  è noto  corpo 
Veruno  efcnte  da  attrito  , e che  1’  aria  nella 
quale  i penduto  ofcillano  , refifte  al  lor  movi- 
mento, ogni  penduto  lafciato  in  fua  balla,  per- 
de alla  fine  il  fuo  moto , ed  a capo  d’ un  certo 
tempo  gli  archi  ch’egli  defcrive  ibernano  fenfi- 
bilmente  , fin  a tanto  che  divenendo  quelli  ar- 
chi infinitamente  piccoli  , il  Pendulo  refta  in 
quiete  nella  direzione  perpendicolare  all’  Ori* 
zonte,  che  fe  la  fua  naturai  direzione. 

§.451.  Si  fa  tuttavolta  attrazione  dalla  refi- 
llenza  dell’aria  e dall’attrito , che  il  pendulo  pro- 
va nel  fuo  punto  di  fofpenfione,  allorchfe  fi  trat- 
ta dell’ofcillazione  de*  Penduto  , perché  non  fi 
confiderano  che  in  un  tempo  cortiftomo  ; e que- 
lli due  ortacoli  in  un  piccolo  fpazio  di  tempo  non 
fanno  effetto  fenfibile  fui  pendulo* 

T 2 §.453. 
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acquiflate 
per  mezzo  d’ 
archi  ine- 
guali fono 
come  le  loro 
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§.  453.  Le  velocità  de’ corpi  cheofcillano  in 
archi  di  cerchio  differenti  CB.  BD.  fono  fraefTe, 
giunti  al  punto  B. , come  le  fottefe  dell’  arco* 
che  hanno  percorfo  ; imperocché  tirando  le  li- 
nee orizontali  CF.  DE.  le  velocità  , che  il  cor- 
po ha  acquiftate  nel  cadere  per  gli  archi  CB. 
DB.  fono  le  ftefle  che  quelle  ch’egli  arebbe ac- 
quiate cadendo  perpendicolarmente  da  F.  in  B. 
e da  E.  in  B.  ( §.444.)  Ora  la  velocità  acqui- 
eta da  F.  in  B.  è alla  velocità  acquiflata  da 
G.  in  B.  in  ragione  fodduplicata  di  FB.  a GB. 
(§.315.  n. 4.)  o come  la  linea  CB.  è alla  linea 
GB.  (§.420.);  così  la  velocità  acquiflata  da 
E. in  B.  è alla  velocità  da  G.  in  B.  in  ragione 
foddupplicata  di  EB.  a GB.  vale  a dire,  come  la 
linea  DB.  è alla  linea  GB.  e per  confeguenza  la 
velocità  da  F.  in  B.  è a quella  da  E.  in  B.  co- 
me la  corda  CB.  è alla  corda  DB.  ma  la  velo- 
cità acquiflata  cadendo  pe’gli  archi  CB. DB.  è 
eguale  alla  velocità  che  il  corpo  acquiflerebbe 
cadendo  perpendicolarmente  da  F.  in  B.e  da  E. 
in  B.  (§.444.)  Dunque  le  velocità  acquifla- 
te nql  cadere  per  quelli  archi  , fono  pure  fra 
efTe  , come  le  corde  CB.  DB.  che  li  fotten- 
dono. 

§'.454.  Di  qui  fegue  , che  fe  nel  cerchio 
GB.  fi  prendano  gli  archi  B1.B2.B3.  le  fottefe 
de’quali  fieno  rifpettivamente  1.2.3.  ec.  le  ve- 
locità d’un  Pendulo  , che  fi  facelfe  difeendere 
fucceflìvamente  pegli  archi  1B.2B.3B.ec.  fa- 
rebbono  1.  2.  e 3.  rifpettivamente  al  punto  B. 
cioè,  come  le  corde  che  fottendono  quefti  ar- 
chi. Ponno  darfi  per  tal  mezzo  a’ corpi  de’ gra- 
di di  velocità  precilì  e var;;  ed  ha  ciò  efegui- 
to  il  Sig.  Mariotte  nella  macchina  di  percuf- 
fione  , che  porta  il  fuo  nome  , e che  è uti- 
li flima  per  fare  delle  fperienze  su  1’  urto  de’ 

corpi 
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còrpi  à molla  , di  che  vi  favellerò  in  ap- 
predo , 

4^5.  Galileo  fu  il  primo  che  s’immaeinò  di  Ga,i,eo  * 
iofpendere  un  corpo  grave  ad  un  filo  , e di  de’Peaduli  . 
mifurare  il  tempo  nelle  offervazioni  Aftrono- 
miche  , e nelle  fperienze  di  Fifica  , colle  fue 
vibrazioni  ; perciò  fi  può  egli  riputar  come  1’ 
inventore  de’  Penduli  j ma  fu  1’  Ugenio  quegli 
che  primo  li  fece  fervire  alla  coflruzione degli 
Orologj . A vanti  quello  Filofofo  le  mifure  del 
tempo  erano  fallaciflìme,  o difficiliffime  ; ma 
gli  Orologi  eh’  egli  coflruffe  con  de’  penduli  , 
danno  una  mifura  del  tempo  infinitamente  più 
efatta  che  quella  che  fi  può  trarne  dai  corfo 
del  Sole  ; imperocché  il  Sole  addita  folamente 
il  tempo  relativo  o apparente  , e non  il  tem- 
po vero.  Ecco  perché  gli  Orologi  a pendulo ri- 
tardano od  avanzano  talora,  di  15.  o 16.  mi- 
nuti dal  corfo  del  Sole , come  ve  lo  fpiegherò 
più  particolarmente  nel  ragionarvi  dell’Aftrono- 
mia . 

§-45<5.  Le  vibrazioni  del  medefimo  Pendulo 
in  piccioli  archi  di  circolo  ineguali  fi  compiono 
in  tempi  fenfibilmentc  eguali  , quando  fi  con- 
fiderano  in  un  tempo  molto  corto  ; ma  come 
che  i tempi  di  coterte  vibrazioni  non  fono  eguali 
geometricamente,  le  differenze  che  fono  quali 
infenfibili  in  un  tempo  breviflìmo,  diventano 
fenfibiii,  quando  fono  accumulate  per  un  tem- 
po più  lungo  , o quando  quelli  piccoli  archi 
difeordano  fenfibilmente  . Ora  mille  accidenti , 
o del  freddo,  o del  caldo,  o di  qualche  lordu- 
ra che  può  fdrucciolare  tra  le  ruote  dell’orolò- 
gio , pon  fare,  che  gli  archi  deferitti  dai  me- 
defimo Pendulo  non  fieno  Tempre  eguali , e per 
confeguenza  il  tempo  indicato  dall’ago  dell’oro- 
logio, di  cui  le  vibrazioni  del  pendulo  fon  la 
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tnifura,  riefca  o più  corto  o più  lungo,  feconda 
che  gli  archi  defcritti  dal  Pendulo  faranno  ac* 
crefciuti  o diminuiti,' 

§.457,  L’efperienta  s’fe  trovata  conforme  a 
quello  raziocinio  5 imperocché  M.  Derham 
avendo  fatto  ofcillare  nella  macchina  del  vuo- 
to un  Pendulo , che  faceva  le  fue  vibrazioni  in 
un  circolo , trovò  che  quando  l’aria  era  eftrat- 
ta  dalla  macchina,  gli  archi  che  il  fuo  Pendo- 
le deferiveva , erano  d’un  quinto  di  pollice  più 
grandi  da  ogni  lato , di  quel  che  fòlfero  nell’a- 
ria , e che  le  fue  ofcillaztoni  erano  più  lente  di 
due  fecondi  per  ora, 

§,458.  11  Pendulo  percorreva  archi  maggio- 
ri nel  vuoto,  per  la  ftelTa  ragione  che  fa  che 
i corpi  vi  cadano  più  predo  , cioè  , perchè  la 
refiftenza  dell’aria  non  ha  più  luogo  nel  vuo- 
to . 

Tranf.Phil,  §*459*  Lc  vibrazioni  del  Pendulo  erano  più 
lente  di  fei  fecondi  per  ora  nell’aria  , quando 
s’  aggiuftava  il  Pendulo  di  tal  maniera  , che 
gli  archi  da  elTo  defcritti  > fodero  accrefciuti 
ai  quella  medefima  quantità  d’  un  quinto  di 
pollice  da  ciafcun  lato  ; imperocché  l’aria  tan- 
to più  ritarda  il  moto  de’ Penduti,  quanto  fono 
maggiori  gli  archi  da  eflì  defcritti . 

5.460.  M,  Derham  ha  di  più oflTervato  che  gli 
archi  defcritti  dal  fuo  Pendulo,  erano  un  pò* 
co  più  grandi,  quando  egli  aveva  di  frefeo  pur- 
gato i!  moto  che  lo  facca  muovere , 

§.461.  L’Ugenio,  che  preceduto  avea  que- 
lli inconvenienti,  s’  immaginò,  affin  di  rime- 
diarvi , e di  rendere  quanto  più  fi  poteffeefat- 
ti  gli  orologi,  di  far  ofcillare  il  Pendulo  in  ar- 
chi di  cicloide,  in  vece  di  fargli  deferivere ar- 
chi di  cerchio  ; imperocché  nella  cicloide  ef- 
fendo  tutti  gli  archi  percorfi  in  tempi  perfet- 
ta- 
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•tamente  eguali  , gli  accidenti  che  poffono  al- 
terare la  grandezza  degli  archi  defu  itti  dal  Pen- 
dulo,  non  poflono  apportare  alcuna  mutazione 
al  tempo  misurato  dalle  fue  vibrazioni,  quand’ 
cileno  lì  fanno  in  archi  di  cicloide. 

§.462.  Quella  curva  ch’fe  lamolìlTìma  fra  i 4“' 

Geometri  per  il  numero  e la  fingolarità  delle  Privali, 
fue  propnetadi , lì  torma  mercè  la  rivoluzione 
d’un  punto  qualunque  d’  un  circolo  , la  di  cui 
circontcrcnza  intera  s’applica  fuccclTivamente  fo- 
pra  una  linea  retta. 

§.465.  Quando  ,il  circolo  BO.  applica  fuc-  Fio.  59. 
celiivamente  tutti  i punti  della  lua  circonferen- 
za su  la  linea  retta  B Ab  , in  maniera  che  il 
-fuo  punto  B.  con  cui  toccava  cotella  linea  nel 
principio  della  fua  rivoluzione,  trovifi  toccare 
l’altra  efiremhà  b.  di  quella  linea  , quando  la 
rivoluzione  del  circolo  topra  ella  linea  è finita, 
voi  vedete  laciimente  che  quella  linea  BA£  fa- 
rà eguale  alla  circonferenza  del  circolo  BO.  che 
s’è  applicata  fucceffivamente  fopra  di  efifa  quali 
per  mi  furarla, 

- Se  adelfo  fi  concepifca  , che  il  punto  B.  del 
circolo  BO.  che  chiamali  il  punto  defcrivente , 

Jafcia  un'orma  di  punti  sul  fuo  tramite  da  B. 
in  b.  fe  ne  formerà  la  curva  BG£.  e quella  t 
quella  curva  che  chiamali  Cicloide  . Le  ruote 
d’una  carrozza,  girando  deferivono  nell’aria  del- 
le cicloidi. 

464  fi  circolo  BO.  la  cui  rivoluzione,  ha  n » . . 
formatola  cicloide  BGA  li  chiama  il  circolo  ge- 
neratore di  elfa  cicloide  : fi  punto  G.èlafom- 
mità  della  cicloide  , e la  linea  orizontak  BA£ 
è la  fua  bafe . 

§.465.  Se  fi  concepire  il  circolo  generato- 
re BO.  arrivato  nella  fua  rivoluzione  al  pun- 
to nel  quale  il  fuo  diametro  GA.  divide  la 

T 4 ci- 


/ 


Digìtized  by  Google 


Instituzioni 

cicloide  e la  fua  bafe  in  due  parti  eguali  , al- 
lora quello  diametro  diviene  1’  alfe  della  'ci- 
cloide . 

§.4 66.  Se  io  volerti  dimollrarvi  tutte  le  pro- 
prietà di  quella  curva  , bilognerebbe  lame  un 
trattato  intero.  Mi  contenterò  dunque  di  qui 
indicarvi  le  necelfarie  al  foegetto  eh’  io  trat- 
to; le  dimollrazioni  ne  le  fupporrete  per  ora, 
e fe  vi  piacerà  un  giorno  di  conofcerle  , le 
troverete  nel  libro  eccellente  del  Sig  Huyghcns 
de  Horologio  ofcillatono , ovver  nel  Trattato  di 
M.  Wallis  della  cicloide. 

JPrima  pro>  jo.  Quella  curva  deferive  sè  medefima  con 

S'òide  IU  ^ ^ua  evo^uz*one  '•>  c°sì  c^e  k CA.  CN.  fono 
Huygh!  de  due  mezze  cicloidi  rovelci^te  . formate  dal  me- 
Horoi.ofcill.defimo  circolo  generatore  DA.  le  quali  fi  riu- 
par.j.  prop.  nifcono  nel  punto  C.  avendo  la  loro  fommità 
5 Fiof'éo.  i°  A.  ed  in  N.e  fe  fi  concepita  unfiloCBA. 

eguale  alla  mezza  cicloide  CA.  alla  quale  lo 
fuppongo  applicato:  fe  fi  attaccherà  all’  eflrc- 
mità  di  quello  filo  un  pefo  P.delT.i filo  diven- 
terà un  Penduto  eguale  alla  me/za-cidoideCA. 
ora  fe  quello  pefo  P.  è lalciaio  a sèfleffo,  ca- 
drà verfo  la  terra  , per  quanto  gli  farà  polfi- 
bile , in  forza  della  fua  gravità,  e nel  cadere  , 
dilpiegherà  il  filo  CA.  il  quale  difpieg indoli  da 
A.  in  F.  deferiverà  con  la  fua  ellremità  a cui 
s’attiene  il  pefo  P.  una, curva  AF. 

Se  il  pefo  P.  che  ha  difpiegato  il  filo  CBA. 
e che  l’ha  guidato  nella  direzione  perpendico- 
lare CF.  continua  a muoverli  per  l’azione  della 
fua  gravità;  quando  è arrivato  in  F. deferive- 
rà rilalendo  da  F.  in  N.  una  curva  FN. egua- 
le ad  AF.  e quando  il  punto  P.  farà  arrivato 
al  punto  N.  il  filo  CBP.  farà  applicato  all  1 fe- 
micidoide  CN.  alla  quale  egli  è eguale  : dun- 
que la  curva  intiera  AFN.  farà  deferitta  mer- 
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cè  l’ evoluzione  e la  rivoluzione  della  femi-ci- 
cloide  CA.  o del  filo  CBP.  che  gli  è eguale , e 
quella  curva  AFN.  fi  trova  eflere  una  cicloide  ; 
eguale  alle  due  femi-cloidi  CA.  CN.&  avere  il 
medcfitno  circolo  generatore,  ed  ella  è per  con- 
seguenza doppia  del  filo  CBP.  eguale  a ciafcuna 
di  quelle  femicicloidi . 

Cosi  i penduti  che  fi  fofpendono  in  mezzo» 
mezze-cicloidi  di  metallo  > defcrivono  archi  di 
cicloidi,  nella  loro  evoluzione , e nella  loro  ri- 
voluzione , imperocché  quelle  mezze-cicloidi  , 
attacco  alle  quali  elfi  penduti  ognor  s’ appoggia- 
no , gl’  impediscono  dal  defcrivere  archi  di 
tcircolo . 

2°.  Il  tempo  della  caduta  d’  un  corpo  per 
un  arco  qualunque  d’una  cicloide  rovesciata  , 
è al  tempo  della  caduta  perpendicolare  per  1’ 
alfe  deila  cicloide  , come  la  Semi-circonferenza 
del  circolo  è al  Suo  diametro. 

Quella  è quella  proprietà  della  cicloide  ( di  1<3em>  P*1* 
cui  un  giorno  potrete  vedere  la  dimoftrazione  ?rop‘  *5‘ 
nel  Trattato  del  Signor  Huyghens  ) che  fece 
{coprire  a quello  Filofofo  la  proporzione  fra  il 
tempo  d’  una  ofcillazione  , e lo  Spazio  della  ca- 
duta, di  cui  vi  ho  parlato  (§.328.)  e vedrete 
immantinenti  come  quella  proprietà  della  ci- 
cloide lo  condulfe  a quella  Scoperta . 

30.  Da  quella  proprietà  ne  nafce  un’  altra  , Terza  pr». 
cioè  che  tutti  gli  archi  d’una  cicloide  rovefcia-  prìetà . 
ta  fono  percorfi  in  tempo  eguale,  da  un  corpo 
che  cade  in  quella  curva  per  il  fuo  proprio  pc- 
fo;  imperocché,  poiché  per  la  proprietà  prece- 
dente , i tempi  della  caduta  d’un  covpo  per  ar- 
chi di  cicloide  , fono  al  tempo  della  fua  ca- 
duta perpendicolare  per  1’  afsc  di  erta  cicloide 
in  una  ragione  collante  , quelli  tempi  fono 
eguali  fra  lora . 

4°.  Quell’ 
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Q;iirt»pro.‘  4®*  Queft’ ifocronifmo  degli  archi  della  ci» 
pnctà . cloide  è fondato  foprà  una  proprietà  di  quella 
Huyg.  de  curva  di  cui  non  vi  ho  per  anche  parlato,  c la 
H»rpro p°|fC'  <lua*e  prova  con  una  dimollrazione  compli- 
p '”r  * caulinna;  la  proprietà  è che  ogni  tangente  del- 

la cicloide  è parallela  alia  corda  dei  fuo  circolo 
generatore  comprerà  tra  la  fommità  della  ci- 
cloide, ed  il  punto  in  cui  la  parallela  alla  bafe 
tirata  dal  punto  di  tangenza  , taglia  il  circolo 
fio.  6 r.  generatore  : così  la  taneente  HBN,  è parallela  al- 
ia corda  FA-  nella  cicloide  MAL. 

E*  facil  vedere  , come  1*  ifocronifmo  degli 
archi  della  cicloide  dipende  da  quella  proprie- 
tà, imperocché  la  gravità  opererà  fopra  il  corpo 
nel  punto  di  quella  curva  dov’  egli  fi  trova  , 
nell’  ideilo  modo  che  vi  opererebbe  fopra  la 
còrda  del  circolo  generatore  che  corrifponde  a 
quello  punto,  poiché  ciafcun  punto  della  cicloi- 
de ha  la  medefima  inclinazione  che  ha  la  cor- 
da del  circolo  generatore  che  le  corrifponde  : 
ora  voi  avete  veduto  che  (opra  tutte  le  corde 
d’  un  circolo  tirate  dallè  ellremità  del  luo  dia- 
metro , il  corpo  ha  delle  velocità  proporzionali 
alle  corde  ch’ei  percorre  ; vale  a dire  , tanto 
piìt  grandi,  quanto  fono  piìt  lunghe cotelle cor- 
de : quindi  , nella  cicloide  ogni  retta  infinita- 
mente piccola  che  compone  quellacurva  , aven- 
do la  llelTa  inclinazione  che  h»  la  corda  del 
circolo  generatore  corrifpondente  ; il  corpo  ha , 
in  ciafcuna  di  quelle  piccole  rette  , o di  quelli 
punti  , velocitadi  proporzionali  alla  corda  che 
gli  corrifponde  , o al  doppio  di  quella  corda  , 
cioè  all’  arco  che  gli  rella  da  percorrere  ; im- 

fierocchè  ciafcuno  di  quelli  archi  è doppio  del- 
a corda  del  circolo  generatore  che  gli  corrifpon- 
or  jforo1'  de  ; quelle  velocitadi  lono  dunque  tanto  mino- 
Prop.’5.Pe7Ì Xl}  9uanl°  f°n  più  ^revi  quelli  archi;  e tanta 
” F*g.  6i,  mag- 
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maggiori  , quanto  elfi  fon  grandi  ; «(fendo  co- 
tedi  archi  tanto  più  inclinati  , quanto  fon  pii» 
brevi.  Stame  ciò,  due  corpi  che  partiffero  nel 
medefimo  tempo  da’  punti  H-  B.  della  cicloide 
FBO.  con  velocità  iniziali  proporzionali  agli 
archi  HF.  che  hanno  da  percorrere,  arrivereb- 
bono  nel  medefimo  tempo  al  punto  F.  fe  conti- 
nua(fero  a muoverfi  con  quefle  velocità  iniziali 
da  H.  in  F.  e da  B,  in  F.  con  un  moto  unifor- 
me : ora , potendofi  decorrere  all*  Beffa  ma- 
niera di  tutti  i punti  che  fono  tra  A.  e F.  e 
tra  B,  e F.  i corpi  che  partono  da  quelli  di- 
vertì punti , devono  giungere  alla  fommità  F. 
nel  medefipio  tempo . 

Io  mi  fono  fermato  a fpiegarvi  quella  quar- 
ta proprietà  della  cicloide  , e particolarmente 
& farvene  capire  la  ragione  fifica  , perchè  el- 
la ferve  , più  eh?  altro  , all’  efattezza  de’ 

Penduti» 

§.4 67.  Non  poffo  paffare  fotto  filenzio  una  Q.uin**  Pa- 
delle più  belle  proprietà  della  cicloide,  ed  è che  pr'*‘ 
quella  curva  è la  linea  della  più  prella  difeefa 
da  un  punto  ad  un  altro,  lo  che  a bella  prima 
fembra  un  paradoffo , poiché  ne  fegue  , che  la 
linea  retta  eh’  è fempre  la  più  corta  fra  due 
punti  dati  , non  fia  in  tal  cafo  quella  che  in 

I»iù  breve  tempo  percorrefi  ; pure  la  geometria 
o dimollra  inappellabilmente. 

§.468.  Il  problema  della  linea  della  più  preda  L*  cicloide 
dilcefa  d’  un  corpo  cadente  obbliquatnente  all’  * la  line* 
Qrizonte  per  l’ azione  della  gravità  da  un  pun»  joCea|if“ev£ 
to  dato  ad  un  altro  , è famofo  per  1’  errore  del 
Galileo,  che  ha  creduto  che  quella  linea  fòffe 
Ùn  arco  di  circolo  , e per  le  diverfe  foluzioni 
che  i più  celebri  Geometri  dell’  Europa  ne  han- 
no date  j voi  leggerete  un  giorno  quelle  folu- 
zioni  negli  Atta  Erudìtorttm , e nelle  IJiruzio* 
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ni  Filofofiche , e vedrete  che  tutti  cotefii  grand* 
uomini  arrivarono  all’  iflefTo  fine  per  diverfe 
firade,  e che  tutti  trovarono,  che  quella  linea 
è una  femi-ciclodie  rovefeiata , che  ha  per  ori- 
gine c per  vertice  i due  punti  dati. 

Soluzione  §.  4 69.  Il  famofo  Matematico  Giovanni 
roà  deHa^li*."  Bernoulli  che  aveva  propofio  il  problema  della 
nea delia piìi  l'nea  della  più  veloce  difeefa  , lo  rifolle  per  la 
veloce difee-  dioptrica,  dimollrandoche  ogni  raggio  rotto  nell* 
to^dVl ladio"  atmos^era  deve  deferivere  una  cicloide  ; quello 
pirica  : data"  Geometra  fupponeva  nella  Tua  foluzione  , che 
da  Ciò:  Ber-  la  luce  nel  travalicare  mezzi  di  unadenfitàete- 
nouiii.  rogenea,  doveva  elfere  trafmelTa  per  il  fentiere 
d’un  tempo  brevilfimo  , come  Fermat  l’aveva 
pretefo  contro  il  Cartello,  e come  Huyghens  e 
Leibnitz  l’avean  follenuto  dopo  Fermat. 

§.470.  Facilmente  fi  feorge  con  qual  piacere 
il  Signor  Leibnitz  avrà  ricevuta  e fpolla  un’opi- 
nione la  quale  avea  il  fuo  fonte  nel  principio d’ 
una  ragion  fuffiziente  ; imperocché  Fermat  pre- 
tendeva che  poiché  nella  retrazione  il  raggio  non 
va,  nè  per  il  fentiere  diretto,  nè  per  il  più  cor- 
to , bifognava  che  andafie  per  quello  eh’ ei  per- 
corre nel  più  breve  tempo,  alti  unenti  non  vi  fa- 
rebbe fiata  alcuna  ragione  del  fentiere  che  perva- 
de il  raggio  nel  rifrangerli . 

§.  471.  Non  è qui  il  luogo  di  porfi  ad  cfa- 
minare  quella  materia  ; voi  potete  vedere, ciò 
che  M.  de  Mairan  ha  riferito  della  Difputà  di 
Cartello  e di  Fermat  nelle  Memorie  dell’  Acca- 
demia delle  Scienze  An.  1722.  finché  ve  ne  par- 
li io , allorché  vi  fpfcgherò  le  leggi  che  feguita 
la  luce  nella  fua  ritrazione. 

§.472.  Quelle  due  proprietà  , d’  eflere  la  li- 
,nea  della  più  prefia  difeefa  , e d’  avere  tutti  i 
Tuoi  archi  percorfi  in  tempo  eguale  , trovanfi 
dunque  riunite  nella  medelima  curva  ; e giova 
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oflervare  , che  folo  allora  vi  fi  trovano  riuni- 
te, quando  fi  fegue  la  Teoria  di  Galileo  cir- 
ca la  progreflìone  nella  quale  operali  la  caduta 
de’  corpi . 

§.  473.  Avete  veduto  di  Copra  , che  affin- 
ché un  Pendulo  deferiva  archi  di  cicloide  , è 
neceffario  che  fia  fofpefo  fra  due  femicicloidi  , 
come  nella  Fig.  do.  le  quali  effondo  ordinaria- 
mente di  metallo,  lo  impedifconodal  defcrivere 
un  arco  di  cerchio. 

Ora  , quantunque  le  due  femi-cicloidi  CA. 
CN.  impedivano  il  corpo  P.  dal  defcrivere  1’ 
arco  di  circolo  EFL.  nuliadimeno  vi  ha  fulla 
fommità  della  cicloide  un  piccolo  fpazio  PFP. 
nel  quale  il  Pendulo  muovefi  all’  illefla  maniera  , 
che  le  ofcillafie  liberamente  nel  circolo  EFL.  e 
quella  è la  vera  ragione  per  la  quale  le  ofei na- 
zioni del  Pendulo  ne’  piccioliflimi  archi  di  circo- 
lo differenti  , fìnifeonfi  in  tempi  fenfibilmente 
uguali,  come  ve  l’ho  già  detto. 

Ecco  perchè  non  fi  fofpendono  fra  archi  di 
cicloide  i Penduli  grandi  ; la  picciolezza  degli 
archi  che  deferivono  , ballando  per  rendere  le 
loro  vibrazioni  fificamente  ifocrone;  e folo  per 
li  orologi  piccoli,  il  pendulo  de’ quali  ècortiflì- 
mo , s’ adopera  la  cicloide . 

§.474.  Segue  dall’  egualità  del  picciolo  arco 
di  circolo  PFP.  e da  quella  porzione  della  ci- 
cloide AFM.  che  il  tempo  durante  il  quale  uq 
corpo  fa  un’ofcillazione  in  un  picciolilfimo ar- 
co di  cerchio  , è al  tempo  della  caduta  per- 
pendicolare per  la  mezzana  lunghezza  del  Pen- 
dulo , come  la  circonferenza  del  cerchio  è al 
fuo  diametro  , poiché  il  tempo  d’  una  ofcilla- 
zione  in  una  cicloide  fegue  una  tal  proporzione 
(§.4Ód.  n.  2.) 

Quella  egualità  del  tempo  delle  ofcillazioni 
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iti  un  picciolo  arco  di  cerchio.e  di  quello  delle  ofciU 
la2Ìoni  in  archi  di  cicloide  , era  neceflfariada  tro- 
varfi,  per  dedurne  conie  fece  l’Huyghens  ( §.328.  ) 
Jo  fpazio  che  la  gravità  fa  quaggiù  percorrere 
nel  primo  fecondo  a’ corpi  eh’  ella  fpinge  verfo 
la  terra  ; imperciocché  i Penduli  che  fanno  le 
loro  ofcillazioni  per  la  fola  forza  della  gravi* 
tà , deferivono  archi  di  circolo  , e non  archi  di 
cicloide;  e voi  avete  veduto  (§.466.)  cheap* 
punto  la  2*.  proprietà  della  cicloide,  di  cui  v 
ho  fatto  parola,  forrtminiftrò  all’Huyghens  una 
tal  proporzione  fra  il  tempo  della  caduta  verti» 
cale  , e quello  d’ urta  ofcillazione . 

§.475.  Avete  apprefo  nel  Capitolo  13.  (.§.315*) 
che  un  corpo  il  qual  difeende  verfo  la  terra,, 
per  la  fola  forza  della  gravità  » percorre  ca- 
dendo fpazj  che  fono  come  i quadrati  de’ tem- 
pi  confumati  in  difeendere  , o delle  velocità 
44  acquiftate  nel  cadere  , fui  fine  di  ciafeuno  di 
cotelti  tempi. 

Siò  «4  Ora  nelle  ofcillazioni  de’  Penduli  gli  fpazj 
pcrcorfi  fono  archi  di  circolo  , i cui  raggi  fo- 
no le  lunghezze  de’  Penduli  : così  , il  tempo 
della  caduta  per  1*  arco  EB.  è al  tempo  della 
caduta  per  1*  arco  fimile  GD.  in  ragione  fud- 
duplicata  di  EB.  a GD.  e per  confeguenza  in 
ragione  fudduplicatà  di  AB.  a CD.  imperoc- 
ché gli  archi  fono  fra  elfi  come  i loro  raggi  . 
Voi  vedete  facilmente  che  ciò  che  è vero  per 
le  mezze-ofcilla2Ìoni  EB.  GD.  lo  è pure  per  le 
ofcillazioni  intere  EBF.  GDH.  Quindi  , le 
lunghezze  de’  Penduli  che  deferivono  archi  di 
cerchio  limili , fono  fra  sé  in  ragione  duplicata 
inverfa  del  numero  delle  loro  ofcillazioni  , io 
tempo  eguale  , e per  confeguenza  il  Penduto 
AB.  che  ha  9.  piedi  , efempigrazia  , farà  due 
ofcillazioni  nello  delio  tempo  , nel  quale  il 
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Penduto  CD.  che  ha  quattro  piedi  , ne  fark 
tre;  imperocché  i quadrati  di  quelle  ofcillazioni 
fono  9.  e 4.  rifpettivamente  » io  che  è la  lun- 
ghezza de’ Penduli.  Le  vibrazioni  che  fi  fanno 
in  archi  di  cicloide  , feguono  le  medefime  pro- 
porzioni. 

§-47<5.  Di  qui  fegue , che  di  molti  Penduli  i 
quali  ofcillano  in  archi  di  circolo  limili  , i più 
lunghi  fono  quelli  , le  di  cui  ofcillazioni  fono 
le  più  lente;  imperocché  fi  muovono  fopra  un 
arco  limile,  e più  inclinato  che  i Penduli  più 
corti.  Dunque  bifogna  che  il  Penduto  che  fark 
le  fue  vibrazioni  in  un  fecondo,  abbia  una  cer- 
ta lunghezza  determinata  , poiché  la  lunghezza 
de’  Penduli  decide  del  tempo  che  impiegano  a 
fare  le  toro  ofcillazioni  . 

§.  477.  M.  Picard  avea  determinato  quella  Lunghezza 
lunghezza  per  il  Penduto  che  batte  i fecondi  a 
Parigi , a 3 piedi  Parigini , 8.  1.  1.  e di  quella  recond*"pa! 
lunghezza  del  penduto  che  batte  i fecondi  a ^ ,tad*t  jr" 
Parigi,  erafi  l’Ugenio  immaginatd  di  fare  una  ^'"p'icard ! 
mifura  univeffale  per  tutti  i Paefi,  e per  tutti  i 
tempi;  e a fine  di  rendere  quella  milura  univo- 
ca , avea  dato  il  nome  di  piede  orario  al  terza 
di  quella  mi  fura. 

§.  478.  Ma  perché  quella  mifura  folte  uni-  Mìfurauni- 
verfale  , bifognerebbe  che  la  gravità  folfe  li  vertale  pro- 
fleffa  in  tutti  i punti  della  fuperfizie  della  ter-  Pofla  t,?l  Si~ 
ra  ; imperocché  elfendo  la  Gravità  la  fola  ca-  |hen*.  Uy" 
gione  deH’ofcillazione  de’  Penduli  (§.444.  ) ; e 
lupponendofi  che  quella  cagione  fé  ne  refli  la 
lìella  i è certo  che  la  lunghezza  del  Pendulo 
che  batte  i fecondi  , doverebbe  elfere  invaria- 
bile , poiché  la  durata  delle  vibrazioni  dipen- 
de da  quella  lunghezza  , e dalla  forza  con  la 
quale  i corpi  cadono  verfo  la  terra , e che  per 
confeguenza  la  mifura  che  ne  ritolta  farebbe 
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univerfale  per  tutti  i paefi  , e per  tutti  i tem- 
pi: imperocché  noi  non  abbiamo  alcuna  otler- 
vaiione  , che  pofTa  far  credere  , T azion 1 della 
gravità  differire  negli  flelTi  luoghi  in  differen- 
ti tempi . 

§.479.  Forza  è confeffare  , che  quefia  idea 
d’ una  mifura  univerfale  , è belliflìma  , e che 
una  tal  mifura  gioverebbe  affammo  ; ma  la 
fuppolizion  necelfai  ia  per  renderla  po (libile  , 
voglio  dire  la  gravità  eguale  in  tutte  le  regio- 
ni della  terra  , trovali  del  tutto  lalfa  ; impe- 
rocché da  olTervazioni  in  on-raitabili  abbiamo 
imparato  , che  1’  azione  della  gravità  è diffe- 
rente in  climi  di  ver  fi  j e che  convien  Tempre 
allungare  il  Pendalo  , verfo  il  Polo,  e accor- 
ciarlo verfo  1'  Equitore,  affi  ni  hè  egli  faccia  le 
lue  vibrazioni  in  tempo  eguale  ( §.  372*  )'•  *a* 
onde  una  tal  mifura  propolla  dall’  Huyghens 
non  può  elTere  univerlale  per  tutti  i luoghi 
della  terra  , ma  lolamente  per  li  paefi  lituati 
nella  llelTa  latitudine  che  Parigi  ; poiché  a Pa- 
rigi la  lunghezza  del  Penduìo  che  batte  i fe- 
condi , è Hata  determinata  ; e per  avere  una 
mifura  univerfale  col  mezzo  de’ Penduti,  ^fo- 
gnerebbe avere  con  1’  elperienza  a>cune  tavole 
delle  differenze  delle  lunghezze  del  P-ndulo  che 
battelfe  i fecondi  nelle  varie  Latitudini  fopra  i 
due  Emisferi , ficcome  con  la  Teoria  ne  abbia- 
mo per  il  n ftro  emisfeio;  e coordinar  poi  tut- 
te quefle  lunghezze  alla  lunghezza  del  Pendu- 
to che  batte  1 fecondi  a Parigi  , lo  che  leni- 
rebbe pure  a dctei minare  la  figura  della  terra 
(§.377.) 

Il  progetto  efegu'to  arebbe  piò  d’  un  vantag- 
gio nella  Fifica  ; ma  per  quelle  operazioni  fa 
miflieri  di  mani  eferat.ite , e di  menti  atten- 
te ; non  è facil  cola  determinare  quelle  lun- 
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ghezze  con  la  neceffaria  accuratezza,  mercè  dell* 
efperienza;  dipendendo  alle  volte  le  differenze  da 
meno  d’  un  4®.  di  linea . 

§.480.  Conviene  (opra  tutto,  per  giungervi, 
aver  labilità  fkuramente  la  lunghezza  del  Pen- 
duto che  batte  i fecondi  in  una  certa  Jatitudi- 
dine  , e ciò  noi  poffiamo  lufingarci  d’  avere  , 
per  la  latitudine  di  Parigi , dopo  le  fperienzeche 
M.deMairan  ha  fatte  nel  1735.  affine  di  deter- 
minarla . 

Veduto  avete  poc’  anzi  ( §.  477.  ) che  M. 
Picard  avea  determinata  quefta  lunghezza . M. 
Richer,  ed  altri  l’avean  pur  data,  ma  nelle  co- 
fe  che  dipendono  dall’ efperienza  , egli  non  ba- 
tta aver  ragione  , bifogna  eflere  ficuriffimo  d’ 
averla  ; e quefta  forte  di  certezza  che  non  la- 
feia  niente  da  defiderare,  noi  non  1’  avevamo 
ancora  circa  la  lunghezza  del  Pendulo  prima 
del  1735. 

■*  §.  481.  Per  conofcere  la  quantità  dell’  azio- 
ne della  gravità  , in  un  certo  luogo,  non  ba- 
ita avere  un  orologio  a pendulo  , che  batta  i 
fecondi  con  precifione  in  eflò  luogo  ; impe- 
rocché non  è la  fola  gravità'  che  muove  il 
Pendulo  d’ un  Orologio , ma  1*  azione  della  mol- 
la , ed  in  generale  tutta  la  compage  della  mac- 
china agifee  fopra  di  effo  , e u collega  coli’ 
azione  della  gravità  per  muoverlo  ; fendo  un 
problema  fottiliffimo  , il  determinare  quanto  , 
an  virtù  della  coftruzion  dell’orologio,  la  lun- 
ghezza del  pendulo  che  batte  i fecondi  di  eflò 
orologio,  fia  alterata  relativamente  a quella  d’ 
un  pendulo  che  fa  le  fue  ofcillazioni  nel  me- 
defimo  tempo  per  P azione  della  fola  gravità; 
c pure  fa  d’  uopo  trovare  quefta  lunghezza 
per  conofcere  la  quantità  dell’  azione  della 
gravità  , nel  luogo  per  cui  fi  vuol  determi- 
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bare  la  lunghezza  del  Pendulo  che  batte  i fe- 
condi . 

Si  fuol  fervirfi  a tal  fine  d’  un  corpo  grave 
fofpefo  ad  un  filo,  il  quale  tolto  dal  fuo  pun- 
to di  quiete  fa  le  fue  ofcillazioni  in  piccioli 
archi  di  circolo  mercè  la  fola  azione  della  gra- 
vità , e per  conoscere  quante  quello  pendulo 
fa  ofcillazioni  in  un  tempo  dato  , fi  adopera 
un  orologio  a pendulo  , ber.  regolato  fui  tem- 
po medio  , e che  batte  i fecondi  di  elfo  tem- 
po puntualmente;  e contali  il  numero  d’ ofcil- 
lazioni che  il  Pendulo  fopra  cui  agifee  là  fola 
gravità,  e che  chiamali  Pendulo  d' efperienza , 
ha  fatte  nel  tempo  che  il  pendulo  dell’orologio 
ha  battuto  un  certo  numero  di  fecondi  ; im- 
perocché , il  numero  delle  ofcillazioni  che  i 
Penduli  fanno  in  tempo  eguale , elfendo  in  ra- 
gione fudduplicata  inverfa  delle  loro  lunghezze 
(§.475.)  quando  li  conofce  il  numero  d'ofcil- 
laziom  che  due  penduli  fanno  in  un  tempo 
dato  , fi  conofce  in  qual  ragione  fieno  le  loro 
lunghezze  , quadrando  quelli  numeri  ; così  i 
quadrati  delle  olcillazioni  che  il  pendulo  deli’ 
orologio  e il  pendulo  d’  efperienza  fanno  in 
egual  tempo,  danno  il  rapporto  fra  la  lunghez- 
za del  pendulo  d’  efperienza , e quella  del  pen- 
dulo che  lacelfe  le  fue  ofcillazioni  per  la  fola 
forza  della  gravità,  e che  folfe  ifocrono  al  pen- 
dulo dell’  Orologio , e che  per  confeguenza  bat- 
teffe  i fecondi  p?r  la  fola  forza  della  gravità  nel- 
la latitudine,  ove  fi  fa  l’efperienza,  e quella  è 
la  lunghezza  che  fi  cerca* 

Determina-  §.  481.  In  quella  maniera  M.  de  Mairan 
r°nhezzala  ^a  determinata  la  lunghezza  necelfaria  al  pen- 
deT^PenJuio  dulo  per  battere  i fecondi  a Parigi  merci  la 
che  batte  i fola  azione  della  gravità  , in  3.  piedi  , 8.  li- 
fecondi  a net  od  in  circa  £ d’  un  filo  tratto  dalla 

Parigi.  >•  * . 
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foglia  d’  una  fpezie  d’  aloe  , fottìi  quali  come 
un  capello,  ed  al  quale  era  fofpefa  una  palla  di 
rame  d’un  pollice  di  diametro. 

§.482.  Quella  lunghezza  è media,  a un  di- 
prelfo  , fra  quelle  che  Picard  e Richer  ci  avean 
date  , e s’  ella  fi  pigli  di  3.  piedi  , 8.  linee 
y*  è la  rtertà  che  quella , che  il  Signor  Newton 
adduce  nel  terzo  libro  de’fuoi  Principi  , dalle 
mifure  de’ Signori  Varin  , e desHayes  , prefe 
nel  1(582. 

§.483.  Si  può  vedere  neH’eccelIente  Scritto 
di  M.  de  Mairan , quante  egli  usò  cautele  per 
accertarfi  dell’accuratezza  delle  fue  fperienze; 
e fi  vedrà  , che  non  fi  potea  nè  meno  defide- 
rare  di  piò  da  coloro  che  non  fi  fcomodano 
che  co’defiderj . - 

A quelle  mifure,  gli  Accademici,  che  fono- 
fi  portati  alle  regioni  Polari  ed  all’Equatore 
per  mifurare  un  grado  del  Meridiano  , rappor- 
tano tutte  le  ortervazioni  eh’  eglino  han  fatte 
fopra  Ja  lunghezza  delPendulo,  in  que’ divertì 
climi . 

§.  484.  Tutto  quello  che  vi  ho  detto  fin 
ora  de’  Penduli  , non  fi  debbe  intendere  che 
de’  Penduli  femplici , cioè  de’  Penduli , a’  quali 
è fofpefo  un  pefo  folo  , e di  cui  fi  fuppone  il 
filo  da  ogni  gravità  efente  ; imperocché  quan- 
do il  filo  a cui  è attaccato  il  pelo  , ha  una  gra- 
vità fenfibile  , rifpetto  ad  effo  peto  , allora  il 
Penduta  femplice  diviene  un  pendulo  compo- 
flo,  poiché  il  pefo  del  filo  che  s’  ha  allora  da 
computare , fa  l’ iftefTo  effetto  che  un  fecondo 
pefo  , il  quale  s’  atteneffe  al  medefimo  filo  ; 
ed  i Penduli  comporti  altro  non  fono  che  Pen- 
duli a’  quali  fono  attaccati  piò  peli  a diflanze 
invariabili  , sì  gli  uni  dagli  altri  , come  dal 
punto  di  fofpenfione . 
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, p j ..  * §.  485.  I pentitili  comporti  feguono  le  ftefle  leg- 
compofti.1  gi  che  i Penduli  femplici  , ma  le  feguono  con 
certe  modificazioni . 

§.486.  Per  determinare  il  tempo  delle  ofcil- 
lazioni  d’ un  Penduta  comporto,  conviene  con- 
fiderare  una  cofa  , di  cui  nòn  vi  ho  per  an- 
che parlato  , perchè  ella  appartiene  principal- 
mente a’  Penduli  comporti  , cioè  il  centro  eT 
ofcillazione . 

Del  centro  §.  487.  Il  centro  d’ ofcillazione  d’ un  Pendu- 
cTofciiUzio-  ]0  comporto  , è il  punto  nel  quale  i conati  o 
ne*  le  azioni  de’  pefi  che  lo  compongono  , uni- 
fconfi  per  far  fare  ad  erto  pendulo  le  fue  vi- 
brazioni in  un  certo  tempo  ; così  , il  centro  d’ 
ofcillazione  ed  il  centro  di  gravità  hanno  un 
necelfario  rapporto . 

Del  centro  §.  488.  Chiamali  centro  di  gravita,  il  punto 
di  gravità.  per  CUJ[  p3fl"a  ja  jjnea  ja  oua|e  fpartirebbe  il 

corpo  in  due  parti  egualmente  pefanti  ; di  mo- 
do che  fe  cadauna  metà  folfe  porta  nel  bacino 
d’una  bilancia,  vi  rtarebbono  in  equilibrio. 

§.  489.  Tutta  la  gravità  d’  un  corpo  può 
concepirli  raccolta  in  quello  folo  punto  , di 
maniera  che  le  altre  parti  fi  conlìderino  conje 
affatto  di  gravità  prive  , ed  a quello  modo 
fi  concepifce  la  gravità  de’  Penduli  femplici . 

§.  490.  Il  corpo  può  elfere  fofpefo  per  un 
punto  , qualunque  , della  linea  verticale  che 
parta  pel  centro  di  gravità , e può  elfere  fofpe- 
lo  altresì  per  lo  punto  medelìmo  d’ elfo  centro , 
chiamafi  quella  linea  verticale  che  parta  per  il 
centro  di  gravità  linea  del  centro. 

§.491.  Il  centro  d’  ofcillazione  è fempre  in 
quella  linea  del  centro  di  gravità. 

Quando  due  o piò  corpi  , o contigui  che 
fieno  , o feparati  , fi  tengono  inlìeme  fra  sè  ; 
'hanno  un  centro  di  gravità  comune , e quello 
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centro  è un  punto  della  linea  retta,  che  unireb- 
be i centri  di  colerti  corpi  ; e quefto  punto  è 
Tempre  (ìtuatoin  maniera  che  ladiftanzade’  cor- 
pi da  quello  punto,  è in  ragione  reciproca  della 
loro  graviti. 

§.492.  Il  centro  d’ofcillazione  d’ un  Pendu-  Del  centro 
lo  femplice  , il  di  cui  filo  fupponefi  fenza  gravi-  d’ofeiliazio- 
tà  (che  è il  calo  ordinario)  , non  è nel  pun-ne‘ 
to  del  fuo  centro  di  graviti  , come  a prima 
giunta  fi  crederebbe,  ma  nella  linea  di  quello 
centro  di  gravità,  un  poco  più  ballo  del  pun- 
to del  centro  , da  cui  è più  lungi  o più  da 
prerto  , fecondo  una  certa  proporzione  fra  il 
raggio  della  palla  componente  il  penduto , e la 
lunghezza  del  filo  a cui  la  palla  è attaccata  ; 
e ciò,  perchè  conviene  avere  riguardo  alla  di- 
ftanza  del  centro  di  gravità  della  palla  dal  pun- 
to di  fofpenfione;  e quella  diftanza  fari  tanto 
maggiore  ( ia  lunghezza  del  filo  rimanendo  la 
ftelfa  ) quanto  maggiore  fari  il  raggio  della  pal- 
la , ed  al  contrario  . Al  Signor  Huyghens  fi 
debbe  pure  quella  offervazione  ; ed  ha  egli  de- 
terminato la  proporzione  fra  il  raggio  della  pal- 
la , e la  lunghezza  del  pendulo  per  trovare  il 
centro  d’ofcillazione. 

§.493.  La  vera  lunghezza  del  Pendulo  fem- 
plice, il  cui  filo  è fupporto  fenza  graviti,  non 
è dunque  la  lunghezza  del  filo  dal  punto  di 
fofpenfione  fino  al  punto  nel  quale  la  palla  v’ 
è attaccata,  nè  fino  al  centro  di  graviti  di  ef- 
fa  palli  ; ma  quella  lunghezza  dee  computarli 
dal  punto  di  fofpenfione , fino  al  centro  d’ofcilla- 
zione , il  quale  non  è lo  ftelfocol  centro  della  gra- 
viti , fé  non  quando  la  lunghezza  del  filo  eccede 
ad  un  certo  punto  il  raggio  della  palla;  imperocché 
allora  l’ abballamene  del  centro  d’ofcillazione  di- 
viene infenfibile,  c non  è più  da  computarli . 

* V 3 §.  494. 
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§.494.  Quando  il  filo  del  pendulo  femplice  ha 
una  gravità  che  può  eflere  fenfibile  rilpetto  a 
quella  del  pefo  die  vi  è attaccato;  allora  que- 
fto  Pendulo  non  fi  confiderà  piò  come  un  Pen- 
dulo femplice , ma  come  un  pendulo  comporto 
(§.484.)  ; ed  il  fuo  centro  d’ ofcillazione  non 
è piò  allora  nella  palla  fofpefa;  egli  é fui  filo 
medefimo  in  un  punto  qualunque  al  di  fopra 
di  erta  palla  , cioè  in  un  punto  , dove  fi  con- 
cepire che  l’azione  della  gravità  del  filo  e del 
pefo  fi  raccolga;  e quello  punto  tanto  è più  al- 
to quanto  il  pefo  del  filo  è più  grande  rifpetto  a 
quello  della  palla;  ed  ai  contrario. 

§.  495.  In  quello  cafo,  la  vera  lunghezza  è 
la  diftanza  che  fi  trova  tra  il  punto  di  fofpen- 
fione  , e cotefto  centro  d’  ofcillazione  ; e le 
ofcillazioni  di  quello  pendulo  faranno  più  pronte , 
che  fe  erto  filo  forte  fenza  gravità , imperocché 
allora  la  vera  lunghezza  del  Pendulo  farà  me- 
no grande  ( §.  47<5.  ) 

§.496.  Veduto  avete  (§.470.)  che  un  pefo 
fofpefo  ad  un  filo,  fa  le  fue  ofcillazioni  tanto 
più  lente  quanto  è più  lungo  elfo  filo;  o,  lo 
che  coincide  nello  fteflò  , quanto  il  corpo 
è più  dilcorto  dal  punto  di  fofpenfione  ; ed  al 
contrario;  quindi  fe  ad  un  filo  inflertìbile CA. 
lungo  quattro  piedi,  per  cfcmpio,  che  porta  un 
pelo  P.  nella  fua  eftremità  A.  s’ aggiunga  in  Q. 
un  fecondo  pelo  B.  un  piede  più  alto  , cioè 
lungi  3.  piedi  dal  punto  di  fofpenfione , il  cor- 

fio  P-  che  è 4.  piedi  lontano  dal  punto  di  fo- 
penfione,  deve  fare  le  fue  ofcillazioni  più  len- 
te che  il  corpo  B.  che  n’  è lungi  folo  3.  piedi  ; 
tuttavolta  attenendoli  quelli  due  pefi  ad  un  me- 
defimo filo  inflertìbile , quello  filo  non  può  fa- 
re le  fue  vibrazioni  più  lunghe  e più  corte  nel 
medefimo  tempo  ; le  farà  dunque  in  un  tem- 
po 
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po  che  farà  medio  fra  la  lentezza  con  la  quale 
egli  avrebbe  ofcillato  , fc  il  pelo  P,  attaccato 
4.  piedi  lungi  dal  punto  di  fofpenfione , vi  fob- 
ie fiato  folo  , e la  prontezza  onde  (arebLrono 
cotefle  ofcillazioni  feguite  , fc  avefle  avuto  ba- 
iamente il  pefo  B. attaccato  in  Q_.  Così,  il  fe- 
condo pefo  accelera  le  vibrazioni  del  primo  , 
ed  il  primo  ritarda  quelle  del  iecondo  ; ed  il 
centro  d’ ofcillazione  di  torello  pendulo  farà  nel 
punto  nel  quale,  fé  quelli  due  peli  loderò  uni- 
ti, il  pendolo  femplice  che  comporrebbono  , fa- 
rebbe le  lue  vibrazioni  in  un  tempo  eguale  al 
tempo  delle  vibrazioni  del  Pendu.o  comporto, 
al  quale  s’  attengono  feparatamcnte . Laonde  , 
cercare  il  centro  d’  ofcillazione  d’  un  pendulo 
comporto  , è cercare  la  lunghezza  d’  un  pen- 
duto femplice  che  facefse  le  lue  vibrazioni  in 
un  tempo  eguale  a quelle  di  qucrto  pendulo  , 
e la  vera  lunghezza  del  Pendulo  comporto  è 
quella  del  Pendulo  femplice  che  gli  forte  ifo- 
crono,  come  il  Pendulo  CR.  per  efempio  , al 
Pendulo  CQA,  Ora  effiendo  le  lunghezze  de’ 
Penduli  come  i quadrati  de’  tempi  delle  loro 
ofcillazioni , fi  vede  facilmente  che  il  Pendulo 
femplice  CR.  le  cui  vibrazioni  fodero  ifocro- 
ne  a quelle  del  Pendulo  comporto  CQA.  ave- 
rebbe  più  di  tre  piedi  e meno  di  quattro  , 
poiché  le  fue  ofcillazioni  non  farebbono  nè  co- 
sì lente  come  quelle  del  pefo  attaccato  a quat- 
tro piedi  , nè  sì  pronte  come  quelle  del  pefo 
attaccato  a tre  piedi  : per  confeguenza  un  pen- 
dulo femplice  è fempre  più  corto  che  il  pen- 
dulo comporto  a cui  egli  è ifocrono  ; ed  il 
centro  d’  ofcillazione  del  pendulo  comporto 
CQA.  farà  tra  i due  pefi  P.  e Q.  vale  a dire 
in  circa  nel  punto  O . 

§.497,  Quindi  fi  vede,  che  per  determinare 
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ciò  che  fegue  ne’  Penduli  comporti , bifogna  che 
li  disfacciamo  in  parti  ; imperocché  noi  non 
portìam  vedere  gli  oggetti  fe  non  per  parti  ; e 
per  confiderare  il  compollo  bifogna,  dirò  così, 
fcmplicificarlo , 

§.498.  Voi  capite  facilmente,  che  nel  Pen- 
dulo  CQA.  comporto  di  due  peli  , quanto  più 
1’  uno  de’  peli  è vicino  al  punto  di  fofpenfìo- 
ne,  cioè  quanto  più  i due  peli  fono  l’un  dall’ 
altro  lontani,  tanto  più  il  centro  d’ ofcillazio- 
ne  è preflo  al  punto  di  fofpenfione;  ed  al  con- 
trario ; di  maniera  che  fe  quelli  due  pefi  fofle- 
ro  egualmente  lungi  dal  punto  di  fofpenfione  , 
i loro  centri  d’ ofcillazione  fi  confonderebbono, 
ed  il  penduto  comporto  diventerebbe  un  pendu- 
to femplice , poiché  il  pendulo'femplice  che  gli 
forte  ifocrono  , farebbe  dell’  irterta  lunghezza 
che  elfo. 

§.499.  Tutto  quello  che  fi  dice  d’un  pendu- 
lo  comporto  di  due  pefi , dir  fi  può  di  un  pen- 
duto comporto  di  tre,  di  quattro,  o d’un  nu- 
mero qualunque  di  peli  ; imperocché  le  leggi  fo- 
no fempre  le  (torte. 

U P*fo  * '*  §.  500.  Io  tutto  quello  che  vi  ho  detto  intor- 

corpV**  che  no  a’ Penduli  in  quello  Capitolo  , io  non  ho  de- 
compongo terminato  il  peto,  nè  la  Ipezie  de’  corpi  fofpe- 
no  il  Pendu-  fi  5 imperocché  cflendo  la  refiftenza  dell’  aria 
differenti'"  infenfibile  fopra  de’ penduli  , e proporzio- 
nandofi  la  gravità  alle  matto  , tutti  i corpi  > di 
qualunque  fpezie  fieno,  fanno  le  lor  vibrazioni 
egualmente  preftp,  ceterir  faribui . 
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CAPITOLO  XIX; 

Del  Moto  de'  Proiettili . 

§.  SOI. 

IO  non  ho  confiderato  ne’  due  Capitoli  pre- 
cedenti, fe  non  il  moto  de’ corpi  che  cado- 
no verfo  la  terra  per  la  fola  forza  della  gravità  ; 
ma  allorché  qualche  fòrza  ftraniera  concorre 
nella  fua  azione , come  allorché  io  fcaglio  una 

{>ietra  ; allora  il  moto  di  quella  pietra  debb’  ef- 
ere  necelfariamente  diverfo  da  quello  eh’  ella 
averebbe  avuto  s’ella  folfe  caduta  verfo  la  terra 
per  il  fuo  proprio  pefo  folamcnte . 

§.  502.  La  forza  ch’io  imprimo  alla  pietra  da 
me  gittata , chiamali  la  forza  proiettile . Que- 
lla forza  può  elfere  diretta  perpendicolarmente 
o parallelamente  all’Orizonte  , ovver  ella  può 
fare  un  angolo  ( qualfivoglia)  con  elfo. 

§•  503.  Quando  quella  fòrza  è diretta  perpen- 
dicolarmente verfo  l’Orizonte,  il  fentiere  del 
mobile  non  è mutato  ; ma  fedamente  s’accelera 
il  fuo  moto  verfo  la  terra . 

Se  quella  forza  fpigne  il  corpo  fecondo  una  linea 
che  tende  perpendicolarmente  all’insù  , allora  ef- 
fo  corpo  afeenderà  perpendicolarmente  ; ma  il 
moto  che  in  alto  lo  porta,  s’indebolirà  ad  ogni 
illante  , e quando  l’avrà  perduto  affatto  , di- 
fenderà verfo  la  terra  per  la  forza  della  gra- 
vità , che  allora  opererà  fola  fopra  di  elfo  . 
(§.319.  n.3.) 

§.  504.  Quand’io  gitto  un  corpo  perpendico- 
larmente verfo  il  Zenith,  quello  corpo  non  ri- 

ca- 
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cade  verfo  la  terra  nella  medefima  linea  nella 
quale  io  l’ho  gittato;  ma  vi  ricade defcrivendo 
una  curva,  imperocché  il  Tuo  moto  è allora  un 
moto  comporto  di  quello  ch’egli  aveva  già  a«- 
quiftato  per  la  rotazione  della  terra  quando  l’ho 
fcagliato  in  alto,  e di  quello  che  la  gravità  gl’ 
imprime  per  farlo  ricadere  verfo  la  terra;  ecco 
perchè  egli  ricade  nel  medefimo  punto  donde  io 
l’aveva  gittato,  quantunque  la  terra  abbia  cam- 
minato in  quel  tratto  di  tempo  ch’egli  ha  fpefo 
a cadere , ed  un  occhio  collocato  fuori  della  ter- 
ra vedrebbe  defcrivere  a quello  corpo  la  linea 
curva  che  v’ho  accennata. 

Qaal  è il  §.  505.  Se  il  corpo  è fpinto  fecondo  una  linea 
fentiero  del  che  lìa  parallela  all’Orizonte , ovvero  le  quella 
quando  la  linea  con  1’  Orizonte  un  angolo  qualunque  , 
forza  proiet- allora  il  moto  di  quello  corpo  diverrà  un  mo- 
nte fa  iman-  to  comporto  di  quello  che  la  forza  efteriore  gli 
go.'o  con  1 ha  comunicato,  e del  moto  che  la  gravità  gl’ 
imprime  ad  ogni  irtante.  (§.315.0.1.) 

§.  506.  La  forza  di  proiettile  imprefa  al  cor- 
po, rella  Tempre  uniforme  , in  un  mezzo  non 
refiftente,  ( e in  un  tal  mezzo  io  confiderò  qui 
il  moto  di  proiettile)  ; reftando  dunque  la  for- 
za di  proiettile  Tempre  la  llerta,  e la  gravità  ri- 
novandoad  ogni  irtante  la  fua  azione  (§.315.) 
il  corpo  nell’ ubbidire  a quelle  due  forze  , che 
operano  ad  un  tratto  fopra  di  elfo  , e 1’  una 
delle  quali  è uniforme  , l’altra  accelerata , mu- 
terà ad  ogni  momento  la  fua  direzione  ; e per 
confeguenza  la  linea  eh’  egli  deferiverà  , farà 
necedàriamente  una  linea  curva.  (§.289.) 

§.507.  Efaminerò  da  bel  principio,  qual  lìa 
quella  curva  in  un  mezzo  che  non  refifte  , al- 
lorché la  direzione  della  forza  proiettile  b paral- 
lela all’Orizonte. 

Veduto  avete  nel  Cap.  XII.  (§.274-)  che 

ogni 
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.ogni  corpo  moffo  da  due  forze  , le  cui  direzio- 
ni tanno  tra  eife  un  angolo  (qualunque)  de- 
fcrive  nell’ubbidire  ad  elle  la  diagonale  del  pa- 
rallelogrammo , formato  dalle  linee  che  rappre- 
fentaeo  quelle  forze.  Tav 

Sia  dunque  il  corpo  B.  gittato  nella  direzio-  l‘6m 
ne  orizontale  BR.  e lìa  quella  linea  BR.  che 
rapprefenta  la  forza  proiettile,  divifa  nelle  parti 
eguali  BM.MG.GR.  il  corpo  per  la  forza  d’ 
inerzia  deve  percorrere  in  un  mezzo  non  refi- 
llente  fpazj  eguali  in  tempi  eguali,  feguendoil 
moto  di  proiettile  impreffo  nella  direzione  BR. 
(§.235.)  poiché  la  forza  che  lo  fpinge  verfo 
BR.  è fuppolta  rimaner  Tempre  la  lidia  ; -così , 
il  tempo  del  movimento  di  cotello  corpo  verfo 
il  punto  R.  può  fupporlì  divifo  come  quella  li- 
nea in  tre  parti  eguali  ; ora  pollo  che  nel  pri- 
mo momento  la  forza  proiettile  avelie  fatto  an- 
dare  il  corpo  da  B.  in  M.  s’ella  avelfe  fola  ope- 
rato fopra  di  elfo,  ed  in  quello  medefimo tem- 
po la  gravità  1’  avelie  fatto  andare  da  B.  in  E. 
le  la  fua  azione  folle  fiata  lenza  mefeoianza  , 
chiaro  è che  il  mobile  obbedendo  a quelle  due 
forze,  deferiverà  nel  primo  momento  la  diago- 
nale BS.  del  parallelogrammo  BEMS. 

Nei  fecondo  momento,  durante  il  quale  la 
forza  proiettile  (che  è femore  la  Bella  ) facef- 
fe  percorrere  al  corpo  lo  fpazio  ST.  eguale  a 
BM.  la  gravità  gli  arrebbe  fatto  percorrere  lo 
fpazio  SP.  triplo  di  BE.  fecondo  la  progrelfionc 
di  Galileo  (§.305.) 

Così,  il  corpo  nel  fecondo  momento,  obbe-  F‘«- 
dendo  a ciafcuna  di  cotelìe  due  forze  fecondo  la 
quantità  della  fua  azione  fopra  di  elio , deferi- 
verà la  Diagonale  SL.  del  parallelogrammo 
STPL. 

Parimenti  nel  terzo  momento  effendo  talpa- 
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zio  che  la  gravità  faceffe  percorrere  al  corpo  , 
quintuplo  del  primo  , e la  forza  proiettile  re- 
nando Tempre  la  (Iella , il  corpo  defcriverà  la 
diagonale  LD.  Ora  le  diagonali  BS.  SL.  LD. 
riunite  non  formano  già  , una  linea  retta  , e 
ciò  , perchè  il  moto  di  proiettile  impreffo  al 
corpo  è uniforme,  o fuppollo  tale,  ed  il  moto 
impreffo  dalla  gravità  è un  moto  egualmente 
accelerato:  quindi  il  corpo  ad  ogni  illante infi- 
nitamente piccolo,  s’approlfimerà  al  centro  del- 
la terra  per  una  diagonale  infinitamente  picco- 
la, e tutte  quelle  diagonali  infinitamente  pic- 
cole, infieme  unite,  formeranno  una  curva,  la 
quale  riefee  in  una  femiparabola . 

Fio.  67.  Avendo  voi  lludiato  abballanza  le  fezioni 
coniche,  potete  fa  pere  che  una  delle  proprietà 
della  parabola  é,  che  le  parti  del  fuo  alfe  prefe 
fra  la  fua  origine,  e le  ordinate  a quefl’ alfe  , 
fono  fra  effe  come  i quadrati  di  quelle  ordina- 
te ; perciò  nella  parabola  EAC.  le  parti  AP. 
AM.  dell’affe  AR.  fono  fra  effe  come  i quadrati 
delle  ordinate  BP.  e DM. 

La  lìnea  che  §.509.  Ora,  egli  è facile  vedere,  cheleme- 
fcrCive^quand’^e^mf  proprietà  li  trovano  nella  curva  deferit- 
egli è gittato  ta  da’ proiettili  nel  cadere;  imperocché  le  parti 
ìn  una  dire-  BE.  BH.  BK.  della  linea  BK.  che  rapprefentano 
qùTo  parai-"  Sii  fpazj  percorfi  mercè  l’azione  della  gravità  , 
ìeia  ali’ Ori*  fono  fra  effe  come  i quadrati  delle  linee  ES. 
zonre  ,k  una  HL.  KD.  che  rapprefentano  i tempi  delle  cadu- 
parabola.  te  . imperocché  BE.  è 1.  BH.  è 4.  e BK.  e 9.  ed 
ES.  è 1.  HL.  2.  e KD.  3.  e per  confeguenza  la 
linea  BK.  può  effere  confederata  come  l’affe 
della  femiparabola  BD.  e le  linee  ES.  HL.  KD. 
come  le  ordinate  all’affe  . La  curva  che  i pro- 
iettili deferivono  cadendo  verfo  la  terra  in  un 
mezzo  non  refiftente , è dunque  una  parabola , 
poiché  ella  ne  ha  le  proprietà. 

, . §-5«>. 
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§•  5ia  Quando  la  direzione  della  forza  che 
ha  Icagliato  il  corpo,  è obliqua  all’  Orizonte  , 
ia  curva  ch’egli  defcrive  , è pure  una  parabo- 
la , od  ottulo , od  acuto  die  ha  l’angolo  forma- 
to dall’  Orizonte  e dalla  linea  che  rapprefenta 
quella  direzione  ; imperocché  il  moto  impreflb 
dalla  forza  proiettile  elìendo  Tempre  uniforme 
in  un  me2zo  non  refiftente,  e quello  della  gra- 
vità elfendo  Tempre  egualmente  accelerato  in 
tempo  eguale,  la  curva  che  rifulta  dalla  com- 
binazione di  quelle  due  forze  , debb'elTere  la 
TlelTa  in  tutte  le  direzioni,  poiché  le  forze  fono 
le  illelfe. 

. S-511*  Una  delle  proprietà  della  parabola  è 
inoltre,  che  il  parametro  del  fuo  alfe  o d’uno  - 
de  Tuoi  diametri  (*)  è terza  proporzionale  all’ 

> ablcifla  di  quello  diametro  ed  alla  Tua  ordinata , 
cioè  alla  linea  BE.  che  rapprefenta  lo  fpazio 
eh  è il  corpo  difcefo  per  l’ azione  della  gravità 
nel  primo  tempo  della  difeefa  i ed  alla  linea  SE. 
che  rapprefenta  lo  fpazio  percorfo  nel  medefi- 
mo  tempo  per  h velocità  imprelfa  dalla  forza 
proiettile:  laonde,  poiché  fi  conofceche  lo  fpa- 
zio percorfo  nel  primo  fecondo  per  l’azion  del- 
la gravita,  è di  15.  piedi,  fe  fi  conofce.lo  fpa- 
zio che  la  forza  proiettile  può  far  percorrere  al 
corpo  nel  medefimo  tempo  d’un  fecondo , il  qua- 
drato di  queft’ultimo  fpazio  che  rapprefenta  1* 
ordinata  , fendo  divifo  per  15.  piedi  che  lo 
fpazio  percorfo  per  la  gravità  , rapprefentato 

dall’ 

(*)  Chiamanti  diametri  d’uns  parabola  tutte  le  linee  - 
condotte  da  un  de  puati  della  parabola  parallelamente  al  Fl0’ 
Tuo  alle  , Come  la  linea  NO.  il  parametro  è una  linea 
quadrupla  della  pa«e  delt’affe  comprefa  tra  il  foco  e l’api. 
ce  della  parabola;  e 1’abfciffa  * ja  parte  dell’ alfe  comprila 
tra  la  fommith  della  parabola,  c l’ordinata  al  fuo  affé  o ad 
uno  de  fu 01  diametri . 
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dall’abfciffa , darà  il  parametro  del  diametro  , 
che  paffa  per  lo  punto  donde  il  proiettile  i 
partito  : ora  quello  parametro  bada  per  defcri- 
vere  la  parabola,  e fi  conofce  così  il  fentiere 
del  mobile,  quando  fi  conofce  lo  fpazio  che  la 
forza  proiettile  gli  può  far  percorrere  in  un  tem- 
po dato;  imperocché  quello  ch’egli  percorre  per 
la  forza  della  gravità  nel  primo  lecondo  è Tem- 
pre rifteffo. 

§.  512.  La  linea  di  direzione  del  moto  di  pro- 
iettile è Tempre  tangente  della  parabola  che  il 
corpo  de  feri  ve  ; così  , la  linea  BR.  tocca  la  pa- 
rabola BD.  nel  punto  B.  folamente;  imperocché 
operando  la  gravità  fopra  il  mobile  nel  primo 
ifiante  del  fuo  moto,  ella  cangia  la  direzione  di 
elfo  mobile  in  quello  primo  ifiante  ; per  confe- 
guenza  , la  linea  che  rapprefenta  la  forza  che  fpi* 
gne  elfo  mobile,  offendo  una  linea  retta,  non 
può  toccare  la  curva  deferitta  dal  mobile  , fe 
non  in  un  punto  folo. 

§.  513.  La  parabola  BED.  fi  chiama  il  fentie- 
ro  del  mobile,  e la  linea  rerta  ST.  che  foftie- 
ne  quella  parabola  BD.  deferitta  da  cotefto  cor- 
po nel  fuo  movimento,  fi  chiama  l’amplitudine 
a' elfo  fentiero,  e l’angolo  CBT.  fi  chiama  1’ 
angolo  d’elevazione. 

§.514.  Nel  determinare  che  il  fentier  de’ 
proiettili  fia  una  parabola  , s’  é dovuto  fare 
Femiero  li  ™0,t?  ^ppofizioni  : imperciocché  per  ridurre  gli 
proi  ertile  fia  c**ctti  riha  ai  calcoli  matematici  , forza  è 
una  parabo-  Tempre  di  fupporre  molte  cofe  , e quando  poi 
,3  • fi  vuol  riparlare  da’ calcoli  matematici  agli  ef- 

fetti filici  , fi  trova  non  picciolo  fcapito  d’efat- 
tezza  e di  precifione. 

i°.  Si  é fuppofio  che  le  linee  MS.GL.  RD. 
rapprefcntanti  l’azione  della  gravità  fopra  i cor- 
pi, - 
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pi , fieno  parallele  fra  effe  , imperocché  fe  non 
foriero  parallele  , la  curva  defcritta  dal  corpo 
non  farebbe  più  una  parabola  ; ma  effendo  1* 
azione  della  gravità  Tempre  diretta  verfo  il  cen- 
tro della  terra,  le  linee  MS. GL.  RD.  rappre- 
fentanti  cotefta  azione  , non  fono  parallele  , 
poiché  fi  riunirebbono  nel  centro  della  terra,  fc 
veniffero  prolungate. 

20.  Si  è fuppofto  in  oltre,  che  gli  fpazj  per- 
corfi  per  la  forza  proiettile  foffero  eguali  in 
tempi  eguali;  ma  noi  fono  a caufa  della  refi- 
jftenza  dell’aria  che  ad  ogn’ora  diminuifce  cote- 
fta forza,  e per  confegue»za , gli  fpazj  eh’  ella 
fa  percorrere. 

3®.  Finalmente  , fi  è fuppofto  che  gli  fpazj 
percorfi  mercè  l’azione  della  gravità  , fono  tutti 
in  ragione  del  quadrato  de’ tempi,  ma  ciò  non 
è efattamente  vero  , imperocché  quefta  medefi- 
ma  refiftenza  dell’aria  altera  pure  la  proporzio- 
ne  di  quefti  fpazj. 

§.515.  La  prima  fuppofizione  può  effer  fat- 
ta fenza  error  fenfibile,  imperocché  le  più  erte- 
le proiezioni  che  noi  poflìam  fare  , fono  sì 
corte , rifpetto  alla  diftanza  che  vi  è dalla  fu- 
perfizie  della  terra  al  fuo  centro,  che  le  diffe- 
renze rifultanti  dal  difetto  di  parallelismo  neh 
le  linee,  fono  quanto  a noi  , un’egualità  per- 
fetta. 

Il  Sig.  Blondel  ha  calcolato  che  un  pezzo  d’  Hift.  de  P 
artiglieria  dirizzato  orizontalmente  fopra  un  Ac*d.i67». 
colle  alto  cento  pertiche  ( toifes  ) , e che  tirerà 
quanto  è il  tratto  di  2500.  pertiche  , contan- 
do le  linee  verticali  parallele  ; tirerà  fin  a 2499. 
pertiche,  5.  piedi,  6.  onde  A contandola  mu- 
tazione cagionata  dal  difetto  di  parallelismo 
nelle  linee , rapprefentanti  l’azione  della  gravi- 
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tà  ; e da  qualche  alterazione  inevitabile  nella 
linea  orizontale  di  proiezione  . Ora  che  cofa 
• poi  fono  quanto  a noi  5.  onde  ì tolte  da  2 500. 
pertiche  ? Quella  differenza  è vie  più  piccola 
nelle  proiezioni  ordinarie  ; quindi  vedete  che 
fi  può  fenza  errore  riputarla  affatto  per  nulla  . 
Nell'aria  la  -In  quanto  alla  relìltenza  dell’aria  al 

linea  defcrt  ni  ito  verticale , ed  all  orizontale  che  fi  fu p po- 
ta da]  corpi  ne  nulla,  quando  determinali  che  la  curva  de- 
gimti.noa è ccritta  da’ proiettili  nel  cadere  lia  una  parabo- 
rìboìal  * la  » il  fuo  effetto  è sì  fenfibile  nella  caduta 
de’ corpi  ordinar;,  ch’ella  muta  affolutamente 
la  natura  della  curva  che  deferivono,  la  qua- 
le non  è più  allora  una  parabola,  e quella  cur- 
va riceve  alterazioni  differenti  fecondo  la  maf- 
fa  e la  forma  de'  corpi  , e fecondo  la  natura 
dell'aria,  in  cui  cadono. 

Li  Parabola,  §-5l7-  Quindi,  la  parabola  non  ferve  a de- 
chedef-rive- terminare  il  moto  de’ proiettili  cheinunmez- 
vano  ì pro  non  refiftentc  ; e pure  ell’è  quella  curva  il 
fpizio'non*0  fondamento  dell’arte  dell’  Artiglieria;  imperoc- 
refift«nte,èil  chè  la  refillenza  dell’aria  è quafi  infenfibilefo- 
fondamento  t pra  d’un  corpo  pefante  coma  la  palla  d’un  can- 

Artial?eria.'1  none  > °*tre  a c*le  ^ facile  rimediare  in  fimil 
cafo  alle  picciole  irregolaritadi  che  quella  refi- 
ilenza  può  cagionare. 
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CAPITOLO  XX- 

Delle  For^e  morte , 0 For^e  prementi , e 
deir  Equilibrio  delle  Potenze. 

§.518. 

LA  Forza  motrice  , che  è il  principio  del 
moto , fa  percorrere  al  corpo  un  certo  fpa- 
zio , o gli  fa  sbaragliare  un  certo  numero  d’ofta- 
coli , quando  la  fua  azione  non  frenata  ; ma 
fe  lo  è da  qualche  invincibile  oftacolo  , allora 
ella  non  fa  percorrere  fpazio  veruno  al  corpo 
fopra  del  quale  ella  s’adopera  ; ma  gli  fa  fare 
uno  sforzo,  gl’imprimé  una  tendenza  per  via- 
cere  cotefto  ottacoio  , e per  imprimergli  un 
moto . 

§.519.  Diftinguonfi  quefte  due  maniere  , on-v;h#duege. 
de  la  forza  motrice  fi  aifpiega,  mercè  de’  ter-  neri  di  forze, 
mini  di  Forza  morta  , e di  Forza  viva  . La 
forza  morta  confitte  in  una  mera  tendenza  al 
moto  : tal  è quella  d’una  molla  pronta  ad  al- 
lentare; e la  Forza  viva  è quella  che  un  cor- 
po ha,  quando  è in  un  movimento  attuale. 

§.  520.  Le  forze  morte  chiamanti  ancora 
Forze  prementi , perché  elleno  premono  su  cor- 
pi che  lor  refiftono  , ed  elleno  fi  sforzano  per 
ismuoverli  dal  loro  luogo . 

§.521.  Le  forze  prementi  poflòno  o rimane- 
re in  quiete  cp  i corpi  ch’elleno  premono , ov- 
ver  percorrere  con  etti  un  certo  fpazio. 

§.  5(22.  Le  forze  prementi  , che  rimangono 
in  quiete  co’  corpi  su’  quali  adoperano , fono  : . 

X i°.ll 
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i°.  Il  pefo  de’ corpi,  il  quale  li  porta  verfo 
il  centro  della  terra  ; mercé  d’nna  tal  forza  ogni 
corpo  preme  l’obice  che  lo  foftiene . 

2°.  Lo  sforzo  che  fa  una  molla  tcfa  per  al- 
lentare, e per  allontanare  da  se  le  potenze  che 
. la  frenano . 

3°.  La  coelione  e la  forza  magnetica  mercè  le 
quali  due  corpi  fi  premono  feambievolmente  , 
a un  di  preffj  come  le  noftre  mani  s’applicano  i* 
una  all’altra  , quando  le  ftringiamo  . 

§.  52jf.  Le  forze  prementi , che,  reftandoap- 
plicate  ai  corpo  sul  quale  adoperano , muovonfi 
con  elfo , fono  : 

i°.  Il  pefo  che  è nel  bacino  d’una  bilancia  , 
e che  sforza  eflo  bacino  a feeo  difendere . 

2°.  Una  molla  che  viene  ad  allentare , ed  a 
rifpignerda  sè  gli  oftacoli , che  Sfrenavano. 

3°.  La  mia  mano  che  preme  un  corpo  pollo 
fopra  d’una  tavola,  e che  percorre  quella  tavola 
con  eflo . 

4°.  Un  corpo  attaccato  ad  un  altro  corpo  col 
quale  ei  fi -volge  in  giro,  e ch’egli  tira  per  la 
fua  forza  centrifuga,  ec. 

§.  5Z4.  Imperò , fi  chiama  del  pari  Forza  pire* 
mente , la  forza  per  la  quale  un  corpo  ne  tira 
un  altro,  e quella  per  la  quale  un  corpo  preme 
fopra  d’ un  altro  : in  fontina , tutto  quello  che 
fa  sforzo  per  Smuovere  dal  fuo  luogo  un  corpo 
a cui  s’attiene  , o lo  tocchi  immediatamente  , 
come  il  pefo  il  bacino  della  bilancia , o fe  gli 
attenga  per  mezzo  d’ nn  alrro  corpo , come  il 
corpo  volto  in  giro  che  oe  tira  un  altro  attac- 
catogli con  usa  corda  ; o finalmente  non  faccia 
che  premerlo,  come  una  pietra  polla  fopra  una 
tavola. 

$.525.  Ogni  forza  motrice  produce  una  pref- 
fione , ma  Ja  prefltone  del /a  forza  morta  è di* 

ftrut- 
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ftrutta  ad  ogni  momento,  e boa  gii  così  quella 
della  forza  viva. 

§.  52 6.  Gli  oracoli  fopra  de*  quali  le  forze 
prementi  adoperano  , poffono  effere  o invinci-  ‘ 
bili , o di  natura  atta  a cedere . 

§.  527.  Quando  gli  oftacoli  lono  invincibili  , 
l’azione  della  forza  che  tende  a fmuoverli  di 
luogo , è ad  ogni  momento  diftrutta  da  quelli 
oftacoli,  e ad  ogni  momento  riprodotta  dallo 
sforzo  continuo  che  fa  la  forza  premente  ptr 
vincere  quella  refillenza.  Quindi  i piccioli  gra- 
di di  forza  che  la  potenza  premente  imprime 
all’oftacolo  che  rattiene  la  fua  azione  , periro- 
no sul  nafeere,  e nafeono  sul  perire;  edin  que- 
lla collante  reciprocazione,  in  quello  rigiro  di 

f traduzione  e di  dillruzione  confifte  l’effetto  del- 
a gravità  d’un  corpo , quand’egli  è ritenuto  da 
Un  oftacolo  invincibile  ; e cotella  preftìone  ap- 
pena diftrutta  che  prodotta  chiamali  appunto 
Forza  morta . 

§.528.  Quantunque  le  forze  risorte  non  prò-  Le  forze 
ducano  alcun  effetto,  poffono  tuttavolta  effere  ‘"««ej'offo- 
conlìderate  come  attive , 0 come  pafiive . confiderai 
§.529.  La  forza  morta  ch’io  confiderò  come  come  attive, 
attiva  , fe  quella  che  i corpi  hanno  per  tener  0 come  p»f- 
qualche  potenza  in  equilibrio.  lve* 

§.  53°*  La  forza  morta,  ch’io  confiderò  come  Quii  è il 
paffìva,  quella  che  un  corpo  fenza  moto  ri  ce-  loro  effetto, 
ve , quand’egli  è follecitato  a muoverli , e reila 
tuttavia  nella  quiete . 

§.551.  Quando  la  forza  morta  èdiftruttada 
un  oftacolo  invincibile,  il  fuo  effetto  è l’iftcf- 
fo  » o duri  un  momento  la  fua  azione  , o fia 
continuata  per  millioni  d’  anni  ; imperocché 
nell’uno  e nell’altro  calo,  ella  non  produce  al- 
cun effetto  reale;  ma  tende  folamente  in  ogni 
iftante  , a produrne  uno  : imperò  , per  quan- 
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to  lungo  tempo  porta  effere  continuata  la  pref- 
fione  contro  un  obice  invincibile , la  forza  che 
la  produce,  non  rifina  giammai. 

§.532.  Dacché  certa  l’azion  della  forza  mor- 
ta fopra  un  oftacolo  invincibile  , il  fuo  effetto  , 
che  è la  prertione  del  corpo  chelerefirte,  ceffa 
anch’egli,  e quert’ effetto  non  fopravive  mai  al- 
la Tua  azione . 

Ogni  prertione  fi  confuma  mentre  ella  agi- 
fee  , ed  il  fuo  effetto  , in  un  momento  , non 
dipende  dal  fuo  effetto  in  un  altro;  di  maniera 
che  ell’é  fempre  difirutta  in  un  irtante  infinita- 
mente piccolo , oper  la  prertione  contraria  d’un 
ortacolo  invincibile,  o comunicando,  o dillrug- 
gendo  alcun  chè  di  forza. 

Si  chiama  refirtenza  ciò  chedirtruggela  pref- 
fione , e però  la  reazione  è fempre  eguale  all’ 
azione,  lo  che  vuol  dire  fidamente  che  la  re- 
firtenza  é eguale  alla  prertione  ch’ella  dirtrug- 
ge  . 

§.  533.  Un  ortacolo  invincibile  per  una  forza  , 
nonio  è per  un’altra,  fe  querta  forza  è fuperio- 
re  alla  prima.  , 

1»  §•  554-  Quando  gli  ortacoli  fopra  de’quali  la 

oftaco"o°ce-  forza  motrice  adopera  , non  fono  invincibili  , 
de,  le  forze  fazione  di  querta  forza  fopra  di  quelli  ortacoli 
prementi ,0  £ di  farli  ulcire  dal  loro  luogo  , ed  allora  i 
diventano*’  P‘CC‘°1‘  gradi  di  moto , che  querta  forza  comu- 
forze  vive . nica , ad  ogni  irtante  infinitamente  piccolo,  al 
corpo  fopra  cui  ella  adopera  , vi  fi  accumula- 
no, e vi  fi  confervano,  e quella  forza  coftri- 
gne  il  corpo  a mutar  luogo;  ed  in  quello  ca- 
lo la  Forza  morta  fi  cangia  in  Forza  viva. 

§.535.  Già  fi  vede,  che  la  forza  morta  eia 
forza  viva  differifeono  tra  effe  effenzialmente  , 
poiché  l’una  non  produce  alcun  effetto,  e l’al- 
tra produce  un  effetto  reale  , eh’  é lo  fmuovi- 

....  ’ men- 
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mento  dell’oftacolo  : quindi , cotefte  due  fpezie 
di  forza  fono  quantitadi  eterogenee , tra  le  qua- 
li vi  ha  l’ infinito. 

Io  vi  parlerò  delle  forze  vive  nel  Capitolo  fé*, 
guente.  Qui  non  efamino  fe  non  l’effetto  della 
mera  prelfione. 

§.536.  Ne’ corpi  in  quiete  fi  (lima  o calcola 
la  forza  , che  hanno  per  tener  qualche  poten-  „0B^0*  e°r* 
za  in  equilibrio  , col  prodotto  della  loro  maf-  debbino  ef. 
fa  o della  loro  materia  propria  moltiplicata  per  f«re  Armate, 
la  loro  velocità  virtuale  od  elementare,  cioè  K 
per  la  velocità  iniziale  che  averebbono  , fe 
quella  potenza , che  li  ritiene , venifle  a far  qual- 
che moto. 

- 537*  Quando  la  forza  motrice  produce  una 

forza  viva,  la  potenza  che  produce  quella  for- 
za, relia  applicata  al  corpo  sul  quale  ella  ado- 
pera , fin  a tanto  che  egli  abbia  acquiflats  la  fòr- 
za ch’ella  gl’imprimé;  imperocché  ogni  effet- 
to fuppone  un  tempo  nel  quale  egli  fi  opera  : 
così  il  corpo  ila  qualche  tempo  ad  acquetare  la 
forza  motrice. 

§.  538.  La  potenza  che  comunica  la  forza  vi- 
va reita  dunque  applicata  al  corpo,  a cui  ella 
la  comunica,  nel  primo  iltante,  ed  ella  percor- 
re in  quello  primo  filante  un  certo  fpazio  con 
l’ollacolo  ch’ella  trafporta. 

§.  539.  In  quello  primo  illante  , nel  quale 
la  potenza  motrice  reità  applicata  al  corpo  fo- 
pra  di  cui  ella  adopera  , l’intenfità  di  quella 
potenza  è il  prodotto  della  mafia  per  la  velo- 
cità iniziale  ; imperocché  finché  il  corpo  pre- 
muto non  ha  per  anche  acquiltato  tutto  il  fuo 
moto,  la  potenza  che  gli  comunica  il  moto,  è 
allora  una  forza  morta.  • 

Quelle  potenze  poflono  differire  tra  effe  fe- 
condo la  grandezza  delle  mafie  , che  polfono 
■ * X 3 traf- 
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trafportare  , c fecondo  lo  fpazio  infinitamentr 
picciolo  che  poffono  percorrere  conefie  in  tem- 
po eguale  j e quello  fi  chiama  l' intenfità  dell t 
potenze . 

Jj,  - §•.  540*  Non  fi  può  conofcere  la  grandezza  d1 
®* una  fola  potenza  : bifogna  comparare  1’  azion 
Scile  potei»'  momentanea  di  due  potenze  che  adoperano 
ac . fopra  mafie  eguali  od  ineguali  , e che  le  fpin- 
gono  con  un  incremento  di  velocità  più  o men 
grande , affin  di  potere  conofcere  , in  qual  ra- 
gione quelle  potenze  adoperino  ; imperocché 
tutte  le  noltre  cognizioni  fono  comparative. 

§.  541.  Se  in  uno  fpazio  eguale  , le  potenze 
fmuovono  mafie  ineguali , le  loro  intenfità  fa- 
ranno come  le  mafie  trafportate  , moltiplicate 
per  le  loro  velocitadi  iniziali. 

§.  542.  Se  le  mafie  trafportate  fono  eguali  , 
e gli  fpazj  ineguali,  le  intenfità  faranno  come 
gli  fpazj. 

§•  543*  Se  le  mafie  e gli  fpazj  fono  inegua- 
li , le  intenfità  delle  potenze  , faranno  come 
quelle  mafie  moltiplicate  per  li  fpazj , cioè  in 
ragione  compolla  d’entramoi . 

§.  544.  Le  mafie  trafportate  fono  fempre  in 
ragione  compolla  della  ragion  diretta  delle  po- 
tenze, e della  ragion  inverfa  degli  fpazj. 

§.  545.  Imperò , le  intenfità  delle  potenze  fo- 
no eguali  , le  gli  fpazj  percorfi  fono  in  ragio- 
ne reciproca  delle  mafie  trafportate.  Perelem- 

f>io  le  le  mafie  trafportate  fono  8.  e 6.  e gli 
pazj  percorfi  j.e4.  refpettivamente , rintenu- 
ta  di  ciafcuna  di  quelle  due  potenze  farà  24. 
imperciocché  in  fimil  cafo  , la  prima  mafia  è 
alla  feconda  , come  la  velocità  iniziale  della 
feconda  è alla  velocità  iniziale  della  prima  : 
così  , il  prodotto  degli  fpazj  percorfi  , e del- 
le mafie  trafportate  , rapprefenta  1’  intenti- 
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tà  «Ielle  potenze  che  comunicano  la  forza  mo* 
trice . 

§.53.6.  Le  potenze  eguali  che  adoperano  in 
una  direzione  direttamente  oppofta  , fi  fono  1* 
una  all’altra  d’invincibile  oftacolo  , e ditlrug- 
gono  mutuamente  l’ effetto  l’una  dell’  altra  : 
così > ogni  potenza  oppofta  può  effere  confide- 
rata  come  un  oracolo  invincibile , in  ordine  al- 
la potenza , cui  ella  contrappela  ; ed  ogni  olla- 
colo  invincibile  può  efiere  confiderato  come  una 
potenza  eguale  alla  potenza , di  cui  egli  olla  all’ 
effetto . 

§.547.  Nell’equilibrio  delle  potenze,  le  forze 
morte  fono  in  ragione  comporta  delle  malie  o 
della  loro  velocità  virtuale. 

Quindi  » allorché  io.  lire  paiono  in  equili-  Perchè  *.lfre 
brio  con  2.  lire  , come  in  una  lìadera  , eli’  è f^o*  efl>re* 
in  fatti  un’illufione,  imperocché  non  è già  1’  jn  cquiii- 
equilibrio  fra  2.  e io.  ma  2.  e io.  difporte  in  brio, 
maniera,  che  le  due  lire  , avrebbono  5.  volte 
piò  di  velocità  che  le  io.  fe  veniffero  a muo- 
verli , il  che  redintegra  l’equilibrio . 

L’  equilibrio  è dunque  un  ripofo  cagionato 
dall’  oppofizione  e dall’  egualità  di  due  o piò 
forze. 

§.  548.  Due  forze  non  poffono  effere  in  equi- 
librio e diftruggerfi  vicendevolmente  , fe  non 

Jiuando  farebbero  percorrere  alla  medefimamaf- 
a fpazj  eguali  in  tempi  eguali,  s'  ella  cedeffe 
alla  loro  azione  , nel  primo  momento  del  ce- 
dervi ; imperocché  quelle  forze  potrebbono 
fcompigliare  le  medefime  maffe,  tuttoché  non 
poteffero  trafportarle  egualmente  lungi  in  tem- 
po eguale  ; e fe  una  di  quelle  potenze , efempi- 
grazia  , poteffe  far  percorrere  al  medefimo  cor- 
po uno  fpazio  infinitamente  piccolo  , doppio  / -- 
dello  fpazio  infinitamente  piccolo , che  1’  altra 

X 4 po- 
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potenza  gli  farebbe  percorrere  in  un  medefimo 
tempo  , T intenfità  di  quella  potenza  farebbe 
doppia  di  quella  dell’altra  potenza  ; imperocché 
quando  le  mafie  fono  eguali  , le  potenze  fono 
come  gli  fpazj . ( §.  542.  ) 

§.  549.  Le  potenze  eguali  ed  oppofte  fi  di- 
ftruggono  vicendevolmente  , ed  allora  la  di- 
ftruzione  di  effe  è il  folo  effetto  che  produ- 
cono  • 

Quando  due  potenze  fono  in  equilibrio,  el- 
leno fono  uguali . 

§•  55°*  -Affinchè  due  potenze  portano  effere- 
tcnze*.  ep°'in  equilibrio  , bifogna  cne  le  loro  direzioni  fi 
riunilcano  in  un  punto,  e concorrano  neU’iftef- 
fa  linea  ; altrimenti  non  farebbono  oppofte  , o 
Io  farebbono  folo  in  parte. 

§.551.  Se  due  potenze  adoperano  sul  mede- 
fimo  corpo  in  una  direzione  contraria  , e con 
forze  ineguali  , la  forza  della  potenza  più  de- 
bole farà  diftrutta , e né  più  nè  meno  farà  di- 
ftrutta  una  parte  eguale  della  forza  della  po- 
tenza fuperiore  ; coficchè  la  più  forte  potenza 
frignerà  la  più  debole  lungi  da  sè  con  la  forza 
qne  gli  reitera  ; e Teffetto  prodotto  farà  eguale 
alia  forza  rimafta  nella  potenza  fuperiore. 

§.  552.  Se  le  direzioni  oppofte  di  due  po- 
tenze eguali  in  tutto  , fi  riunifcano  fopra  un 
medefimo  oftacolo , nè  le  potenze  , nè  Torta- 
colo  ufciranno  dal  loro  luogo  ; e quelle  po- 
tenze diftruggeranno  fcambievolmente  T effet- 
Tav.  s.  to  T una  dell’  altra  , finché  continueranno  a 
inguai9  ro-  PreiTlcre  oftacolo  in  una  direzione  op- 

porztone  polla . 

debbano  fra  §.  553.  Affinchè  le  tre  potenze  ABC.  le  cui 
^tenfcdle  ^’rez'on‘  ^ riunifeono  nel  punto  D.  fieno  in 
Jònoln'equi-  equilibrio  , bifogna  che  le  loro  intenfità  fieno 
likrio . fra  effe  come  le  tre  linee  DG.  GE.  ED.  parsi- 
le- 
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lek  alle  direzioni  delle  tre  potenze  ABC.  le 
quali  formano  fra  effe  il  triangolo  DGE.  ov- 
vero DEF.  imperocché  fe  la  potenza  B.  ti- 
rando il  punto  D.  gli  aveffe  data  la  velociti 
DG.  e la  potenza  C.  gli  aveffe  data  la  veloci- 
tà DF.znG  E.  il  punto  D.  avrebbe  percorfo  la 
diagonale  DE.  del  parallelogrammo  GDFE. 

Dunque  affinchè  la  potenza  A.  tenga  il  pun- 
to D.  in  ripofo , e contrappeli  le  potenze  C.  e 
B.  bifogna  eh’  ella  polfa  dare  al  corpo  B.  la 
velocità  ED.  imperocché  allora  la  forza  verfo 
DE.  farà  eguale  alle  due  forze  verfo  DG.  e 
verfo  DFzzGE.  poiché  le  forze  fono  tra  effe 
come  le  velocità  che  elleno  comunicano  al  rae- 
delìmo  corpo  ( §.  258.  ) I lati  del  triangolo 
DGE.  efprimono  dunque , in  qual  ragione  que- 
lle tre  potenze  che  fi  tengono  in  equilibrio  , 
fieno  fra  loro. 

§.554.  Una  potenza  è in  equilibrio  0004.3. 
od  un  numero  qualunque  di  potenze  , allorché 
tutte  le  potenze  che  la  contrapefano  , poffono 
effere  rinchiufe  in  una  fola  potenza,  lacuiin- 
tenfità  fia  eguale  all’ intenfità  della  potenza  con- 
trapelàta  , e fe  di  più  elleno  concorrono  con 
effa  nella  medefima  linea  . 

Sia  quello  punto  A.  tirato  dalle  cinque  po- 
tenze D.  É.  F.  G.  B.  in  guifa  che  la  potenza  B. 
fia  in  equilibrio  con  le  altre  quattro  potenze 
DEFG.  Se  quelle  cinque  potenze  fono  rifpet- 
tivamente  proporzionali  alle  linee  AD.  AE. 
AF.  AG.  AB.  avendo  formato  il  triangolo 
ADC.  od  il  parallelogrammo  ADCE.  le  po- 
tenze AE.  AD.  faranno  rinchiufe  nella  fola  po- 
tenza A E.  che  opererà  nella  direzione  AC. 
quindi  le  potenze  AD.  AE.  AC.  faranno  in  equi- 
librio , per  il  §.  precedente  . 

Le  potenze  AG.  AF.  effendo  pofeia  racchiu- 

fe 
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L'irione  di  f«  allo  fteffo  modo  nella  potenza  Ah.  quelle 
ogni  poten-  due  nuove  potenze  AC.  ed  Ah.  faranno  ridot- 

vcrfiUit  Thre  le  per  lo.  ^eflfo  mezzo  al!i»  fola  potenza  AC.  che 
duepotenze.  “ troverà  eguale  c direttamente  oppofta  ad  AB. 

poiché  ella  lark  nella  medefima  linea , e rappre- 
fenta  le  forze  AE.  AD.  AF.  ed  AG.  che  erano 
in  equilibrio  con  AB. 

§•  555*  Segue  dal  §.  555.  che  l’azione  di  ogni 
potenza  può  rifolverli  nell’ azione  di  due  o di  piò 
potenze;  e ciò  in  un’infinità  di  maniere  diffe- 
renti , a cagione  della  quantità  infinita  di 
triangoli  , che  polfono  avere  il  medefimo  la- 
to. ( §.  281.) 

1 Quindi , fi  può  confiderai  1’  effetto  operato 
da  più  potenze,  come  l’effetto  d’una  fola  for- 
za che  è loro  eguale;  ed  al  contrario . 

Prova  dell’  §.  556.  Sopra  tutto  nella  combinazione  dell’ 

dell’azione  e azione  ?eik  f°rze  Pimenti  trovafi  r adempi- 
delia  reazio-  mento  della  terza  legge  del  moto  , fecondo  la 
ne  per  i*  quale  la  reazione  è lerapre  eguale  all’  azione 
delle' poten  1 59*  ) imperocché  le  forze  prementi  non  ado- 
ze.  perano  mai , fenza  una  rcfiftenza  eguale  alla  lo- 

ro azione,  o ceda,  o refifia  invizzibilmente  1’ 
off  acolo. 

Imperò  , nell’  equilibrio  , in  cui  fi  tengono 
due  o più  potenze  , quantunque  elleno  fi  pre- 
mano a vicenda  , e la  menoma  aumentazio- 
ne di  forza  polfa  farle  ufcir  del  lor  luogo  ; 
nulladimeno  elleno  vi  reffano  tutte  , fin  che 
gli  sforzi  che  vicendevolmente  fi  oppongono  , 
fono  eguali . 


CA- 


CAPITOLO  XXL 

Della  for?a  de' Corpi  (*). 

§•  557* 

. i . i , 

VOi  avete  veduto  nel  primo  Capitolo  che  il  Un  corpo 
principio  di  continuità  , appropriato  a n°npuòp*f- 
quello  della  ragion  fuffiziente  , non  {offre  che  fi  ^nte^dai 
dia  falto  nella  natura  ; e che  non  può  un  cor-  moto  atta 
po  paffare  da  uno  flato  ad  un  altro,  fenza  paf-  qu'««  >.  n« 
fare  per  tutti  i gradi  che  fono  fra  mezzo  ; laon-  ^aot^",*t* 
de,  per  quefta  legge,  un  corpo  che  è in  ripofo, 
non  può  paffare  fubitamcnte  al  moto  j convie- 
ne che  vi  vada  fucceflivamente  , c quali  per 
ombreggiamenti  , acquiflando  tutti  1*  un  dopo 
V altro  i gradi  di  moto  che  fono  fra  la  quiete 
ed  il  movimento  ch’egli  dee  acquiflare . 

§.558.  Un  corpo  il  quale  è in  moto , poflìe-  t corpi 
de  una  certa  forza  che  crefce  , allorché  crefce  iVfo™f°c- 
la  velocità  di  quello  corpo  , e fcema,  allorché  ccflìvaraen- 
la  fua  velocità  fcema.  Dunque,  poiché  vedem-  *«  co.me  ,a 
mo  che  un  corpo  non  riceve  la  fua  velocità  to- vtlociti* 
tale  tutt’in  un  tratto  , ma  1*  acquifta  gradata- 
mente  , la  forza  che  accompagna  quefta  veloci- 
tà y 

(*)  Avvegnaché  l’autore  delle  lftituziooi  abbia  mutate 
molte  cofe  nell’Opera  in  quefta  feconda  Edizione;  non  ha 
mutato  però  niente  in  quello  Capitolo  XXI.  I a'è  lolamen- 
te  aggiunto  alcune  parole  al  $.  j8a.  per  dilucidarlo  ) affin- 
chè il  Lettore  trovi  qui  effo Capitolo  tale,  qual  era,  allor- 
ché ha  cominciato  la  pubblica  contefa  fra  lei  e M.  deMai- 
ran  , intorno  alle  forze  vive  . A quefta  edizione  fi  aggiunge 
la  lettera  di  M.  de  Mairan  all’Autore  dell’Iftituziom  , e la 
rifpofta  fattagli  ; non  eflendofi  fi*  ora  pubblicato  altro  fu 
qutfìa  contela . 


Due  manie. 
re  di  confi- 
derai 1* 
forza  de’ 
corpi . 


Ogni  prcf. 
lìone  produ- 
ce o una 
tendenza  al 
moto  o una 
ve'ocitì  in- 
fin tamcnte 
picco’a . 
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tà , patta  altresì  fucceflìvamente  dalla  caufa  pre- 
niente,  nel  corpo,  ch’ella  mette  in  moto. 

§•  559*  Quindi  ci  fi  porgono  naturalmente 
due  maniere  di  con  fiderà  re  la  forza  de’  corpi  : 
la  prima,  allorché  la  forza  è ancor  nafcente,  e 
la  feconda , allorché  la  forza  é già  nata  nel  cor- 
po , cioè  , quando  il  corpo  è nello  fiato  d’un  moto 
attuale  , e finito  . 

5^°-  Quando  la  forza  é tuttavia  nafcente 
eli  è 1 effetto  della  preffìone  d’  una  caufa  (tra- 
merà (opra  fi  corpo  che  la  riceve:  quella pref- 
fione  imprime  al  corpo  un  elemento  di  veloci- 
tà, fc  egli  può  cedere  , ed  ubbidire  alla  caufa 
che  lo  follecita  i e fé  il  corpo  è ritenuto  da  un 
oltacolo  invincibile  , che  non  gli  permetta  d’ 
acquiltare  della  velocità  , e d’accumulare  in  ef- 
10  1 gradi  di  forza  , che  può  dargli  la  caufa 
agente  fopra  di  lui,  quella  caufa  gli  comunica 
folo  una  tendenza  a)  moto  j di  quella  fpezie  , 
i la  forza  della  gravità  , quando  la  fua  azione 
é ritenuta. 


Ognun  contente  , elfere  quella  la  forza  che 
fa  difcendere  i corpi  verfo  la  terra  ; ora  un  cor- 
po che  é fopra  una  tavola,  o fofpefo  ad  un  fi- 
lo, non  può  difcendere  verfo  la  terra  , perchè 
la  refi  (lenza  della  tavola,  o del  filo,  ne  latrat- 
ane; ruttavo)*  egli  preme  la  tavola  , e ten- 
de il  filo  , e inoltra  quindi  la  fua  tendenza  al 
moto , che  aver  non  può  effetto  , finché  cote- 
iti  oltacoli,  ch’ei  non  può  vincere  , fe  gli  op- 
pongono . La  preffìone  del  corpo  pefante  è 
dunque  fen za  effetto  in  quelli  due  cali  , o piò 
tolto  gli  effetti  ch’ella  produce  , cioè  il  rendi- 

* c Prcfl10ne  tavola 
tono  effetti  innocenti  , che  non  efanimano  ]* 
caufa  premente  : laonde  allora  la  caufa  premen- 
te non  perde  nulla  della  fua  forza,  perchè  non 

la 
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la  difpiega  ; ma  tende  folo  a difpiegarla  ; e 
quejìa  jorza  remerebbe  Tempre  la  (Iella  lenza  al- 
terarli, fe  gli  oftacoli  reftalfero  Tempre  invinci- 
bili . Cotelfa  forza  , che  la  caufa  premente 
difpiega  in  vano  , chiamali  forza  morta  , e 
di  quella  forza  io  v’  ho  parlato  nel  Capitolo 
precedente . 

§.  561.  Quando  fi  toglie  1’  oftacolo  invincibi- 
le  che  impediva  1’  effetto  della  caufa  premen-  <^rza° viva* 
te,  e Te  le  dà  la  libertà  di  difpiegarfi , e di  tra- 
sferir della  forza  nel  corpo  premuto  : allora 
quello  corpo  cede,  e non  ributta  più  le  preflio- 
ni  d’efla  caufa,  ma  le  riceve  e le  accumula  ih 
sè  , e quelle  preffioni  eh’  erano  meri  sforzi  , 
una  forza  morta  , diventano  una  forza  viva  , 
ma  una  forza  viva  infinitamente  picciola  , 1’ 
elemento  della  forza  viva  , il  Tuo  incomincia- 
mento,  che  foto  allora  pub  divenire  una  forza 
viva,  quand’ella  è ripetuta  un’infinità  di  vol- 
te , ed  accumulata  mercè  un’  infinità  di  preflìo- 
ni  fucceflivc  nel  corpo  che  riceve  il  moto  ; e 
però  che  quella  forza  infinitamente  picciola  , 
elemento  della  forza  viva  , è 1’  effetto  deila 
prelfione  ch’era  una  forza  morta  , quando  co- 
tello  corpo  veniva  tuttor  rattenuto  , e non  po- 
teva ricevere  il  moto;  e che  cotelle  due  forze, 
cioè  , la  forza  morta  e 1’  elemento  della  viva 
hanno  una  medefima  mifura  che  è la  malia  del 
corpo  moltiplicata  per  la  velocità  infinitajnente 
piccola , che  la  prelfione  gli  comunica  ad  ogni 
infinitamente  picciolo  ifiante  ; d’  ordinario  fi 
confondono , e lo  fi  può  fare  fenza  errore  ; ma 
a me  piace  qui  diftinguerle , perchè  vi  ha  una 
differenza  reale  fra  effe  ; imperocché  nel  pri- 
mo calo  i gradi  di  forza  infinitamente  piccoli 
fono  diltrntti  ad  ogni  momento  , dovechè  nel 

fe- 
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fecondo  , fi  accumulano  nel  corpo  che  riceve 
il  moto. 

Umifera  fi  56 2 . Allorché  la  preffione  imprime  al 
tode'ia^jr-  corpo  cedente  , il  primo  grado  di  forza  , o 1’ 
za  viva  t la  elemento  della  forza  viva  , quell’  elemento  è 
fletta  che  proporzionale  al  picciolo  fpazio  che  la  prcfiio- 
forzimJrrà*  nc  & percorrere  al  corpo  in  un  picciolo  tem- 
" po  dato  , o alla  velocità  infinitamente  piccola 
ch’ella  gli  comunica  in  quello  piccolo  tempo; 
e una  prelfione  che  facefle  percorrere  al  mede- 
fimo  corpo  uno  fpazio  doppio  , nel  medelimo 
tempo  , farebbe  doppio  ( §.  542.  ) ; e però  che 
quella  prelfione  , che  produce  nel  primo  mo- 
mento un  elemento  di  forza  viva  quando  l’ 
ollacolo  cede  infinitamente  poco  , è la  ftelfa 
che  produceva  una  torza  morta,  quando quell’ 
ollacolo  non  cedeva  punto  al  fuo  sforzo  ; fi  co- 
nofce  la  quantità  della  prelfione  che  un  ollaco- 
lo invincibile  dillrugge  , rifpetto  ad  un’  altfa 
prelfione  alla  quale  l’ ollacolo  cede  infinitamen- 
te poco  in  un  tempo  infinitamente  piccolo  » 
per  mezzo  dello  fpazio  che  quella  prelfione , la 
quale  adopera  cootro  un  ollacolo  invincibile  , 
farebbe  percorrere  ad  elfo  ollacolo  in  un  tempo 
dato,  fe  la  forza  ch’ella  comunica  al  corpo  fo- 
pra  cui  ella  adopera,  diventatTe  viva,  di  morta 
ch’ell’era  dianzi,  comparato  allo  fpazio.,  che 
l’altra  prelfione,  alla  quale  l’ ollacolo  cede  infi- 
nitamente poco  , fa  percorrere  nel  medelimo 
tempo  ad  un  corpo  eguale  in  mafia  al  primo  , 
confiderando  fempre  gli  effetti  in  unillante  in- 
finitamente piccolo. 

Come  fi  co-  §.  563.  A quello  modo  fi  mifurano  gli  sfor- 
no'ce  lo  sfer- z;  delle  macchine  , per  mezzo  de’ piccoli  fpazj 
*h, ne  .“'che  le  mafie  premute  percorrerebbono  , fe  lor 
fi  dafle  la  libertà  di  cedere  agli  sforzi  che  le 

pre- 
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•premono  ; ed  efaminando  la  relazione  che  co- 
tcfli  piccoli  fpazj  hanno  fra  eflì . 

La  forza  delle  macchine  è del  genere  delle  - 
forze  morte  ; lìccome  pure  la  forza  di  tutti  i 
corpi  che  tendono  ad  un  moto  attuale  , ma 
che  non  fono  per  anche  in  moto  j e lì  deve 
{limare  il  loro  rapporto , quando  fra  effe  fi  pa- 
ragonano > per  lo  prodotto  della  loro  malfa  nel- 
le loro  velocitadi  iniziali  , il  quale  è fempre 
proporzionale  allo  sforzo  che  quelli  corpi  fanno 
per  muoverli . /'•  , Tav.  r. 

Sieno  le  due  braccia  d’una  fladera  ME.  NE.  T,\ 
caricate  ne’  loro  capi  di  due  pefi  M.  ed  N-  jel!o  tforìo 
che  vi  ftieoo  in  equilibrio:  fi  faprà  il  rapporto  delle  mac- 
di  -quelle  forze,  fe  fi  confedererà ciò  cheavver-  chine, 
reboe  fe  un  braccio  ubbidifse  allo  sforzo  del 
corpo  che  lo  preme  ; vedelì  che  allora  il  brac- 
cio ME.  verrebbe  in  wE.  ed  il  braccio  NE  in 
«E.  e che  per  confeguenza  il  corpo  M.  deferi- 
verebbe  il  picciolo  arco  Mm.  mentre  il  corpo 
N.  descriverebbe  il  picciolo  arco  N».  nel  me- 
defimo  tempo,  i loro  sforzi  faranno  dunque  co- 
me quelli  piccoli  fpazj  moltiplicati  per  le  loro 
mafie  ; imperocché  quelli  piccioli  fpazj  fono 
come  la  loro  velociti  iniziale  : ma  gli  sforzi 
fono  eguali  per  la  fuppofizione  ; quindi  la  maf* 
fa  M.  è alla  malfa  N.  come  lo  fpazio  Nw.  4 
allo  fpazio  Mm.  cioè  le  mafie  fono  in  ragione 
inverfa  degli  fpazj  j ma  efiendo  i triangoli 
MotE.  N»E.  limili  , i loro  lati  fono  propor- 
1 zionali  , cioè  , gli  fpazj  percorfì  fono  fra  effi 
come  la  lunghezza  della  fladera  ; mettendo  dun- 
que in  luogo  della  ragione  de’  piccoli  fpazj 
N».  e Mi»,  la  ragione  della  lunghezza  delle 
braccia  NE.  ME.  che  gli  è uguale  , fi  averà 
M , N : : NE.  ME.  vale  a dire  che  i pefi  M , Fic.  ft. 
ed  N%  fono  in  ragione  reciproca  della  lunghez- 
za 
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za  delle  braccia  della  (ladcra  , lo  che  è il  fonda- 
mento della  Statica . 

Efcmpìo  §.  564.  Si  dimollrerà  nell’  illelfa  maniera  la 
tolto  dalia  propofizione  fondamentale  dell’  Idrolitica  , che 
ne°Pfonda-  1 fluidi  fono  in  equilibrio  , quando  le  loro  fo- 
mentale dell’ perfizie  fono  ad  un’  altezza  eguale  ne’  vafi  , e 
Idrostatica . ne’tubi  che  li  contengono  ; imperocché  foppo- 
,0*  7*'  niamo  che  nel  vafe  AT.  la  foperfizie  AB.  fia 
dieci  volte  più  grande  che  quella  del  tubo  CD. 
e che  quella  foperfizie  difeenda  in  ab.  fc  chia- 
ro che  la  foperfizie  CD.  del  tubo  comunican- 
te afeenderà  in  cd.  tanto  più  alto,  quanto  la 
foperfizie  del  vafe  é più  grande  che  quella  del 
tubo  : ora  fé  quelle  due  quantità  efler  debbono 
in  equilibrio  , è necelfario  che  i prodotti  del- 
le loro  malfe  moltiplicati  nelle  loro  velocità 
iniziali  fieno  eguali;  dunque  poiché  la  veloci- 
tà iniziale  dell’  acqua  del  tubo  è io.  mentre 
quella  del  vafe  è 1.  bifogna  che  la  malfa  nel 
tubo  fia  pure  io.  volte  più  piccola,  epercon- 
feguenza  che  le  altezze  de’  fluidi  fieno  eguali  , 
poiché  la  foperfizie  CD.  è folamente  la  decima 
parte  della  foperfizie  AB. 

§.  565.  In  quello  modo  fi  arriva  fempre  a 
determinare  il  rapporto  d’ogni  forte  di  poten- 
ze , che  tengonfi  in  equilibrio  col  mezzo  del- 
le loro  velocità  iniziali  , e tutta  la  Statica  sì 
de’  fluidi  come  de’  folidi  , è comprefa  fotto  que- 
lla regola. 

Tutti  i Matematici  convengono  in  un  tal 
principio  ; miforano  fempre  la  ragione  mutua 
de’  conati  o delle  forze  morte  per  li  prodotti 
delle  mafse  moltiplicate  per  le  velocità  inizia- 
li , e nelfono  s’  è mai  avvilito  di  rivocare 
in  dubbio  quella  verità  ; ma  non  è così  della 
forza  viva  , cioè  della  forza  che  rifiede  in  un 
corpo  che  è in  attuai  movimento  , e che  ha 

una 
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una  velocità  finita  , cioè  una  velocità  infinita- 
mente più  grande  che  Ja  velocità  iniziale  di  cui 
teflè  v5  ho  ragionato. 

§.  5 66.  Tuttoché  non  ci  fiam  per  anche  podi  a 
confiderar  la  mifura  di  queda  forza  viva , ponia- 
mo facilmente  accorgerci , che  ella  è d’  un  altro 

tenere  che  la  forza  morta  •>  eh’  ella  effer  dee  in- 
nitamente  più  grande  che  il  fuo  elemento  , e 
come  una  linea  ad  un  punto  , o come  una  fu- 
perfìzie  ad  una  linea  . 

Il  Signor  Leibnitz  * che  feoperfe  il  primo  la 
vera  mifura  della  forza  viva,  ha  didinte  accu- 
ratamente quede  due  forze  , ed  ha  così  bene  (pie- 
gate le  lor  differenze  , che  farebbe  dato  impof- 
libile  di  prendervi  abbaglio  e di  confonderle,  fe 
in  luogo  di  iollevarfi  contro  una  tale  feoperta, 
ella  fi  fode  efaminata. 

§.  5 67.  Voi  avete  veduto  ( §.  5óo>)  che  una 
preffione  imprime  nel  corpo  che  le  cede , una 
velocità  iniziale  , ed  una  forza  infinitamente 
piccola  ; e che  queda  forza  infinitamente  pic- 
cola pada'  nel  corpo , fopra  di  cui  la  caufa  pre- 
mente adopera  ; ed  a queda  preffione  fuccede 
un’  altra  preffione  ; ed  a queda  di  nuovo  un’ 
altra  , e così  procedendo  , fin  a tanto  che  il 
corpo  ricevuto  avendo  fuccedìvamente  un’  in- 
finità di  predìoni  tutte  efficaci , e eh’  ei  tutte 
conferva  , muovali  effo  corpo  con  una  veloci- 
tà finita  , ed  abbia  acquidata  una  forza  , che 
è la  fomma  di  tutte  cotede  predìoni  accumula- 
te e raccolte  in  edo. 

Or  niuno  può  negare  che  di  tre  molle  AB.  Fio.  73. 
CD.  EF.  egualmente  forti  , egualmente  tefe  , 
ciafcuna  pofiede  la  deda  forza:  e che  io  nodo 
metter  l’una  in  luogo  dell’altra,  fenza  altera- 
re 1’  effetto  che  dee  rifultare  dalla  forza  di 
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quette  molle  ; quindi  » fe  ufi  corpo  ha  acqui- 
etata tutta  la  forza  che  rifredeva  nella  molla 
AB.  ed  un  altro  corpo  abbia  acquattata  tutta 
la  forza  che  rifiedeva  nell’  altre  due  molle 
eguali  GD.  EF.  quello  fecondo  corpo  averà 
due  volte  più  di  forza  che  il  primo  , ed  un 
corpo  che  avelie  la  forza  di  tre  di  quelle  mol- 
le eguali  e limili , arebbe  tre  volte  più  di  for- 
za , che  quello  il  quale  avelie  fol  la  forza  d’ 
una  di  quelle  molle,  e cosi  di  mano  in  mano. 
Evidentiffìma  fi  rende  quella  propofizione  ; e 
fe  fi  velette  negarla  , io  non  fo  più  , ciò  che 
di  certo  aver  ci  potrebbe  nelle  cognizioni  uma- 
ne , nè  fu  qual  principio  o bafe  edificar  fi  po- 
tette in  Filolofia  ; farebbe  tutt’  uno , a mio  cre- 
dere , il  dare  un  addio  ad  ogni  ricerca  e ad 
ogni  ttudib. 

Fic.  74.  La  gravità  preme  uniformemente  i corpi 
v'de’^or'i  ttrav‘  ogni  iftante,  ed  in  tutti  i punti,  do- 
7bno*  come  ve  fi  trovano  durante  la  lor  caduta  vedo  la 
il  quadrato  terra;  io  poffo  dunque  confiderare  la  gravità  , 
deli* veioc.-  quant’  a’  luoi  effetti,  come  una  molla  infinità 
quèfta verità  NR.  che  Pr«tte  egualmente  un  corpo  A.  in 
Benedircela  tutta  la  linea  AB.  e che  Io  fegue  premendolo 
de 'corpi.  Tempre  egualmente,  ed  accelerando  di  continuo 
il  fuo  moto  verfo  B.  con  le  nuove  preflìoni 
che  gl’  imprime  in  tutti  i punti  che  lodo  tra 
A.  e B.  Ora  fe  efprimeremo  la  prelttonc  che 
il  corpo  fperimenta  in  A.  per  la  linea  Ai», 
quella  eh’  egli  riceve  nel  momento  più  profu- 
mo a.  per  la  linea  an  , la  preflìone  feguente 
1 poi,  per  bp.  e via  via  fino  in  B.  dove  il  cor- 
po attualmente  fi  trova  ; vedefi  che  tutte  co- 
lette linee  Ajw , an,  bp.  ec.  fanno  il  rettangolo 
Ab.  e che  -la  forza  viva  acquietata  in  B.  debb’ 
edere  rapprefentata  da  quello  rettangolo  , poi- 
ché ella  è compotta  della  fomma  di  tutte  le 

pref- 
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•j»reffìodi  ricevute  neh  tempo  AB.  le  quali  pref* 
fioni  fon  rapprefentate  dalle  linee  Am  , an . 
bp , B b.  quindi  la  forza  viva  del  corpo  A.  ar- 
rivato al  punto  B.  farà  a quella  d*  un  corpo 
R.  che  foflfe  difeefo  da  A.  in  R.  come  il  ret- 
tangolo Ab.  al  rettangolo  AL.  cioè  come  le 
linee  AB.  AR.  imperciocché  i Vettangnli  che 
hanno  la  medefima  altezza)  fono  fra  eflìcome 
le  loro  bali. 

Le  forze  che  ì corpi  hanno  ricevute  in  A. 
èd  in  R.  devono  eflere  neceffariamente  come 
quelle  linee  AB.  AR.  imperocché  per  il  §.  pre- 
cedente le  forze  vive  devono  eflere  tra  loro 
come  il  numero  delle  molle  eguali  e limili  , 
che  fi  fono  allentate  , e che  hanno  comunica- 
te le  loro  forze  ai  corpi  in  moto  : ora  il  nu- 
mero di  quelle  molle  è evidentemente  qui  co- 
me gli  fpazj  AB.  AR.  poiché  itv  uno  fpazio  Fra.  74. 
doppio  vi  ha  due  volte  più  di  molle  che  in 
uno  Tpazio  fubduplo . Dunque  le  forze  vive  de’ 
corpi  che  la  gravità  fa  difcendere , devono  ef- 
fere  fra  efle  come  gli  fpazj  AB.  AR. 

Voi  avete  veduto  nel  Capitolo  XIII»  eflere 
per  la  Teoria  di  Galileo  dimollrato  , che  gli 
fpazj  che  la  gravità  fa  percorrere  a’  corpi  che 
cadono  verfo  la  terra  , fono  come  i quadrati 
delle  velocità:  dunque  le  forze  vive  che  i cor- 
pi acquiflano  cadendo  , fono  pure  come  i qua- 
drati delle  loro  velocità  } poiché  quelle  forze 
fono  come  gli  fpazj. 

Quella  aflerzione  parve  da  bella  prima  co-  Quanto 
me  un*  creila  tìfica  ; e donde  mai  , fi  diceva  , fui^rin- 
quejìo  quadrato  può  provenire  ? E pure  da  qUan-  cipio  com- 
to  fi  è detto  nelle  precedenti  Sezioni  > voi  ben  battuu. 
vedete,  efler  facile  dedurlo  dall’ accumulazione 
di  tutte  le  preffìoni  , che  hanno  adoperato  fui 
grave  in  un  tempo  finito. 

Y 2 §.568. 
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Tutte  le  fpc»  §•  5^8.  Tutte  le  fperienze  hanno  dapoicon- 

rienze  rhint  fermata  quella  fcopcrta  , di  cui  fi  ha  1’  obbli- 
go confcr-  gazione  al  Signor  Leibnitz;  ed  elleno  han  fat- 
"ut**  to  vedere  che  in  tutti  i cali,  la  forza  de’ cor- 
pi che  fono  in  un  moto  attuale  e finito  , è 
proporzionale  al  quadrato  della  loro  velocità 
moltiplicato  nella  loro  mafia,  e quella  eftima- 
zione  delle  forze  è divenuta  uno  de’  principi 
più  fecondi  nella  meccanica. 

I Filofofi  fon  d’  accordo  circa  le  fperienze 
che  provano  quella  efiimazione  delle  forze  vi- 
ve, e convengono  stutti  che  le  materie  trafpor- 
tate  , le  molle  allentate  , le  fibre  fchiacciate  , 
le  forze  comunicate  , ec.  che  tutti  in  fomma 
gli  effetti  de’  corpi  in  moto,  fono  fempre  co- 
me il  quadrato  della  loro  velocità  moltiplicato 
per  la  loro  mafia. 

Sembra  a bella  prima , che  non  vi  dovreb- 
be effere  alcuna  difputa  fu  quella  materia  ; 
imperocché  -elfendo  per  concorde  affezione  , 
ogni  forza  eguale  al  luo  effetto  pienamente  efe- 
guito  , e provandoli  con  certiflìme  efperienze 
che  tutti  gli  effetti  de’ corpi  in  moto,  fono  co- 
me i quadrati  delle  loro  velocità  moltiplicati 

5>er  le  loro  mafie  , ognuno  conchiuderebbe  che 
e forze  di  quelli  corpi  fono  pure  in  quella 
medefima  ragione. 

obiezione  §.  569.  Gli  Avverfarj  delle  forze  vive  han- 
forze°  vive  no  cre^ut0  di  poterfi  fchermire  da  quella  con- 
trani dall»  elulione , con  riflettere  al  tempo  , il  quale  dicon’ 
confiderazio-effi  , fempre  effer  deve  la  mifura  comune  di 
ne  del  rsm-  <jue  forze  cfie  fi  paragonano  ; ora  i corpi  che 
con  velocità  doppie  fanno  effetti  quadrupli,  li 
fanno  in  un  tempo  doppio:  dunque,  conchiu- 
dono, la  loro  forza  non  è che  doppia  in  tem- 
po eguale,  cioè  in  ragione  della  mera  velocità , 
e non  del  quadrato  di  eifa. 


Par' 
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* Partili  che  a quefta  obbiezione  vi  fia  una  Rifoofla  • 

molto  falda  rifpofta;  imperocché  poter  produr-  quefiaobuie- 

re  più  effetti  e operare  per  più  eftefa  di  tcm-  *,one* 

po  , che  altro  poi  chiamar  fi  deve  fe  non  fe 

come  io  lo  chiamo , avere  pi à di  forza  ì E la 

mifura  totale  di  quefta  forza  qual  farà,  fe  non 

fe,  quello  che  il  corpo  può  fare  dal  tempo  in 

cui  comincia  a muoverti , fino  a quello  in  cui 

averà  efaufta  tutta  la  fua  forza,  qualunque  fia 

il  tempo  eh’  egli  vi  fpenda  ; né  il  tempo  ha 

da  entrare  in  quefta  confiderazione , come  non 

entra  nella  mifura  della  ricchezza  d’ un  uomo , 

che  dev’  effere  fempre  fiata  la  fteffa , od  abbia 

egli  fpefo  le  fue  foftanze  in  un  giorno  , o in 

un  anno,  o in  cent'anni. 

§.  570.  La  queftiotre  della  forza  de’  corpi  non 
dee  verfare  (opra  una  forza  metafìfica  fenza 
azione  e fenza  refiftenza  ; imperciocché  io  non 
fo  qual  fia  la  forza  di  uno  il  quale  non  ribat- 
te; fe  dunque  nulla  refifte  alla  forza  d' un  cor- 
po , $’  egli  fi  muove  folamente  con  la  fua  maf- 
fa  e con  la  fua  velocità , io  non  lo  conofco  che 
come  veloce , e non  poffo  feoprire  qual  fia  la  fua 
forza,  né  ciò  ch’egli  fia, 

Ma  fe  quefto  corpo  venga  ad  incontrare  degli 
altri  corpi  e li  faccia  muovere  , delle  molle  e le 
allenti,  delie  malte , e le  trafporti,  o le  fmuo* 
va  , o le  comprima  , allora  io  lo  conofco  co- 
me forte  , c polfo  ftimare  la  fua  forza  per  la 
quantità  degli  effetti  eh’  egli  produfse  confu- 
mandola , né  poffo  temere  d’  ingannarmi  cal- 
colando cotefta  forza  per  mezzo  degli  effetti  che 
l’hanno  confumata. 

Il  tempo  é da  confiderarfi  nelle  occafioni  , 
nelle  quali  dtirànte  Un  tempo  piò  lungo  effer  tempo 
vi  può  un  effetto  piò  grande  prodotto  , come  confiderarfi. 
nel  moto  uniforme;  imperocché  allora  lo  fpa- 
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zio  totale  percorfo  , che  è il  folo  effetto  pro- 
dotto , farà  piu  o men  grande  , fecondo  che 
il  moto  del  corpo  farà  continuato  per  più  a 
men  di  tempo  ; ma  un  corpo  che  ha  avuta  la 
forza  di  chiudere  un  tal  numero  di  molle  , o 
di  rifalire  ad  una  tale  altezza  , non  chiuderà, 
mai  una  maggior  quantità  di  molle  eguali  , e 
non  rifalirà  mai  più  alto  , per  quanto  tempo 
v’  impieghi , 

Se  con  un  tempo  più  lungo  il  corpo  poteffe 
produrre  un  più  grande  effetto  , come  , per 
efempio  , di  rifalire  ad  una  maggiore  altezza 
di  quella  d’onde  è difcefo,  allora  l’effetto  fa- 
rebbe più  grande  che  la  fua  caufa , ed  il  moto, 
perpetuo  meccanico  farehbe  poffibile  ; imperoc- 
ché ballerebbe  impiegare  un  tempo  d’una lun- 
ghezza fuffiziente , ma  ognun  confiderà  il  moto 
perpetuo  meccanico  per  imponìbile;  dunque  al- 
lorché  fi  tratta  di  (limare la  forza d’ un  corpo,  gli 
ollacoli  fuperati  fono  i foli  da  calcolarli, 

§.  571.  Così  , la  forza  dilirutta  é fempre 
eguale  all’effetto  ch’ella  ha  prodotto,  qualun- 
que fia  il  tempo  nel  quale  ella  lo  ha  prodot- 
to ; imperocché  fe  quello  tempo  ì:  (lato  più 
corto  , e la  refillenza  eguale  , il  corpo  averà 
confumato  più  di  forza , e fuperato  per  confe- 
guenza  una  parte  più  grande  di  effa  refillenza 
ad  ogni  ilìante  ; e fe  il  tempo  è data  più  lun- 
go, farà  avvenuto  tutto  il  contrario,  ma  nell’ 
uno  e nell’altro  cafo,  v’è  flato  parità,  di  forza 
fpefa , e di  effetti  prodotti  ; in  maniera  che  per 
fuperare  una  refillenza  cheé  100.  fa  fempre  mi- 
clie^Tc-u?  di  cento  gradi  di  forza  ; qualunque  tempo  s' 
rcbJ-ono da'-  impieghi  a Operarla, 

la  confiderà-  §>  572.  Io  dimanderò  in  oltre  a coloro,  che 

«em' o ncU1  i^mlopo  cotanto  in  quella  dillinzione  del  tem- 
cftTraaz.one  P° > fe  un  corpo,  il  quale  in  virtù  d’una  dop- 
delle  forze.  pili 
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pia  velocità  produce  effetti  quadrupli  in  un  tem- 
po doppio , operi  nel  fecondo  tempo  per  la  fua 
forza;  fe  fia  la  fua  forza  che  lo  fa  operare  al- 
lora ; fe  finalmente  egli  conlumi  la  fua  for- 
za in  quello  fecondo  tempo  come  nel  primo. 

Bifogna  certamente  che  rifpondan  di  sì  ? 
ora  un  corpo  con  una  velocità  due  chiuderà 
tre  molle  nel  primo  fecondo  , mentre  un  cor- 
po la  cui  velocità  è fodduppla  della  fua  , ne 
chiuderà  fol  una  ; e nel  fecondo  fecondo  il 
corpo  che  avea  la  velocità  due  chiuderà  una 
quarta  molla  , mentre  quello  la  cui  velocità 
era  uno,  refterà  in  una  perfetta  quiete  ; ora  , 

10  dimando  , come  può  rimaner  qualche  forza 
nel  fecondo  fecondo  al  corpo  che  avea  due  di 
velocità  , fe  non  ha  avuto  , cominciando  a 
muoverli  , fuorché  una  forza  doppia  del  corpo 
che  aveva  uno  di  velocità  , poiché  nel  primo 
fecondo  egli  ha  confumato  il  triplo  di  forza  , 
e prodotto  il  triplo  d’ effetti  eguali  ; non  gli  do- 
vrebbe per  certo  reftar  nulla  , poiché  egli  ha 
eziandio  piò  confumato  nel  primo  fecondo  di 
quel  che  era  ftimato  avere  : d’  uopo  è dunque 
concedere  che  1’  effetto  quadruplo  prodotto  in 
due  fecondi  dal  corpo  che  avea  due  di  velocità,  è 
flato  prodotto  da  una  forza  quadrupla  ; oppur 
converrà  dire  che  l’effetto  è flato  piu  grande  del- 
ia fua  caufa,  lo  che  è affurdo. 

Se  fi  ammencire  che  la  fòrza  fuperiorc , che 
chiude  quattro  molle  , foffe  fol  doppia  della 
forza  inferiore  , che  fi  è confumata  nel  chiu- 
dere una  molla  folamente  , ne  feguirebbe  che 

11  corpo  che  ba  due  di  velocità  , non  confumi 
nel  primo  iftante  fe  non  la  medefima  forza  dei 
corpo  che  ha  uno  di  velocità , quantunque  sba- 
ragli in  quello  primo  iftante  il  triplo  d’obici 
eguali  ; e che  per  conseguenza  un  uomo  ch^ 
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fornita  una  lega  farà  caduto  in  iftanchezza  , 
averà  tuttavia  avuta  la  fteffa  forza  che  quegli 
il  quale  non  fi  farà  fiancato  fe  non  dopo  d’ 
aver  percorfe  tre  leghe  nel  medefimo  tempo  : 
convien  confeffare  che  quelle  affcrzioni  fonoal- 
~ quanto  llrane. 

Difficile  è dunque  rifolverfi  a {limare  le  for- 
ze per  altra  guifa  , che  per  gli  effetti , ne’  quali 
elleno  fi  fon  confumate , poiché  fe  foffero  fiate 
maggiori  d’  effi  effetti  , non  fi  farebbono  con- 
fumate nel  produrli  , e fe  foffero  fiate  minori  , 
non  li  avrebbon  prodotti. 

Le  fperi«n-  §.  573.  Le  forze  vive  fono  forfè  il  folo  punto 
ze  che  prò-  fopra  jel  quale  tuttora  fi  difputa , accordando  nè 
z*n  vìve™ fi  meno  k fpcrienze  che  lo  provano  ; im- 

ammettono,  perocché  fe  voi  chiederete  a quelli  i quali  le 
e non  fi  combattono,  quai  fieno  per  effere  contro  obici 
me'effefbr-’^113**  8^  effetti  di  due  corpi  eguali  in  maffa  , 
ze  vive.  ma  le  velocità  de’  quali  fono  4.  e 3.  vi  rifpon- 
deranno  che  1’  uno  farà  un  effetto  come  16.  e 
]’  altro  come  9.  Ora  chi  non  vede  che  qualun- 
que diflinzione  o modificazione  apportino  in 
appreffo  a quella  rifpolla  ellorta  dalla  forza  del- 
la verità,  rimane  fempre  certo  che  effendo  l’ef- 
fetto quadruplo  , è fiato  miftieri  d’  una  forza 
quadrupla  per  produrlo. 

§.  574.  Sarebbe  inutile  il  riferirvi  qui  tutte 
le  fpcrienze  che  provano  quella  verità;  voi  la 
vedrete  un  giorno  nell’Opufcolo  di  M.  Bernoul- 
li  , prefentato  all’  Accademia  delle  Scienze  nel 
1724.  e 1726.  nella  raccolta  dell’ Opere  che  han- 
no riportato  o meritato  il  premio  dall’  Accade- 
mia difiribuito  ; e n’avete  già  una  parte  veduta 
nell’  Opufcolo  che  M.  de  Mairan  ha  dato  nel 
1728.  all’Accademia  contro  le  forze  vive,  let- 
to da  noi  infieme  , e nel  quale  con  molta  elo- 
quenza quella  lite  fi  fpone.  ' 
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Eflendo  che  queft’Opera  a me  fembra  il  pili  dui- 
che  di  acuro  e d'  ingegnofo  è flato  mai  detto  cuni  luogl* 
contro  le  forze  vive  , fermerommi  a ridurve*  di  qu«fto  9* 
ne  qui  alla  mente  alcuni  palli  , e rifutar-  J’J’1 diVi'i- 

“ « C ) _ ran  contro 

M.  de  Mairan  dice , n°.  38.  e 40.  del  fuo  Opu*  ,e  fon*  vi* 
fcolo:  „ Che  non  fi  ha  da  ftimare  la  forza  de’  v*' 

» corpi  pe’  gli  fpazj  percorfi  dal  mobile  nel  mo- 
„ to  ritardato , nè  pe’  gli  oftacoli  fuperati , per 
„ le  molle  chiufe , ec.  ma  pe’  gii  fpazj  non  per- 
,>  corfi , per  le  parti  di  materia  non  traportate , 

„ per  le  molle  non  chiufe,  o non  fchiacciate: 

,,  ora , dic’egli , cotefli  fpazj , cotefte  parti  di 
„ materia , e cotcfte  molle  fono  come  la  fem- 
„ plice  velocità.  Dunque,  ec. 

Uno  degli  efcmpj  ch’egli  apporta  , è quello 
d’un  corpo,  il  quale  riafcende , per  la  forza  ac- 
quiftata  nel  difcendere  , alla  medefima  altezza 
dond’era  caduto,  e che  fupera  rifalendo  gli  ofta- 
coli della  gravità  : „ Imperocché  un  corpo  ca- 
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duto  dall’altezza  4.  e che  ha  acquiftato  2.  di 
velocità  cadendo,  percorrerebbe  rifalendo  con 
un  moto  uniforme  e con  quefta  velocità  2. 
uno  fpazio  4.  nel  primo  fecondo  ; ma  facen- 
dogli la  gravità,  che  in  giù  lo  trae,  perdere 
in  queflo  primo  feconco  1.  di  forza,  e 1.  di 
velocità,  egli  non  percorre  fe  non  3.  nel  pri- 
mo fecondo;  ficcome  pure  nel  20.  fecondo  in 
cui  ancor  gli  refta  1.  di  velocità  ed  t.difor- 
ed  in  cui  percorrerebbe  2.  d’un  mota uni- 


za 


forme  , percorre  fol  uno  , perchè  la  gravità 
gli  fa  di  nuovo  perdere  uno\  quali  fono  dun- 
que le  perdite  di  queflo  corpo  uno  nel  primo 
fecondo , ed  uno  nel  20.  ì Queflo  corpo  che 
„ avea  2.  di  velocità , ha  dunque  perduto  2.  di 

„ for- 

' (*)  Vedi  la  Lettera  dì  M.  de  Mairan,  e la  rilpoftadell’ 
Autore,  dopo  queflo  Capitolo, 
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„ forza,  y le  fue  forze  erano  dunque  come  le 
,,  fue  velocità  , conchiude  M.  de  Mairan  , e 
„ non  come  il  quadrato  delle  fue  velocità  . 

Ma  per  accorgcrfi  del  vizio  di  quefla  dedu- 
zione, bada  confiderai  (come  il  Sig.  de  Mai- 
ran medefimo  ha  fatto  n°.  27.  del  fuo  Opusco- 
lo ) l’ azione  della  gravità  come  una  ferie  infi- 
nita di  molle  eguali  , che  comunicano  la  loro 
forza  a’  corpi  difcendendo  , e che  fon  da’  corpi 
medefimi  richiufe  rifalendo  i imperocché  allora 
fi  vedrà  che  le  perdite  d’un  corpoche  riafcende , 
fono  come  il  numero  delle  molle  chiufe , cioè , 
come  gli  fpazj  percorfi  , e non  come  gli  fpazj 
non  percorfi . 

Negli  ofiacoli  fuperati , vale  a dire  ne’trapor- 
tamenti  di  materia  , ne’  chiudimenti  di  molle 
ec.  non  fi  può  , ne  men  per  via  d’ ipotefi  o di 
fuppofizione  r «durre  il  moto  ritardato  in  uni- 
forme, come  il  Sig.  de  Mairan  l’afTerifce  nel  fuo 
Opufcolo;  e per  quanta  ftima  io  m’abbia  verfo 
quefto  Filofofo  , ardifco  d’affermare  che  quando 
egli  dice  n°.  40. 41.  e 42.  che  un  corpo  , il  quale 
con  un  moto  ritardato , chiude  tre  molle  nel  pri- 
mo fecondo  , & 1.  nel  fecondo , ne  chiuderebbe  4. 
in  quefto  primo  fecondo , e 2.  nel  fecondo  con  un 
moto  uniforme  , e con  una  forza  cofiante  , dice 
una  cofa  affatto  impoffibile  ; imperocché  egli  è 
del  pari  impoffibile  che  un  corpo  con  la  fòrza 
necelfaria  per  chiuder  4.  molle  , ne  chiuda  6* 
(qualunque  fuppofizione  fi  faccia),  che  impof- 
fibil  fia  che  2.  e 2.  faccian  6.  imperocché  le  fi 
fuppone  con  M.de  Mairan  che  il  corpo  , confu- 
mato non  abbia  alcuna  parte  della  fua  forza  per 
chiudere  4.  molle  nel  primo  fecondo  con  un  mo- 
to uniforme  , dico  che  quefte  4.  molle  non  fa- 
rebbono  chiufe  , o che  lo  farebbono  da  qualch’ 
altro  agente  i che  fe  fuppongafi  al  contrario  % 


Digitized  by  Google 


* » i Fisica.  $47 

che  fpefa  una  parte  della  fua  forza  nel  chiudere 
tre  molle  nel  primo  fecondo,  e non  avendo  più 
fc  non  la  forza  capace  di  chiudere  una  molla  nel 
z®.  fecondo,  il  corpo  ripiglierebbe  una  parte  del- 
la fua  forza  per  chiuderne  due  in  quefto  2°.  fe- 
condo con  un  moto  uniforme  ( imperciocché 
convien  fare  o luna  o l’altra  di  quelle  fuppofi- 
zioni  ) nell' ultimo  cafo  fi  fuppone  viabilmen- 
te, che  il  corpo  ha  rinovata  la  lua  forza,  con 
che  fi  efce  dalla  queflione  ; e così  non  è vero, 
che  la  forza  totale  d’un  corpo  fia  rapprefentata 

Jier  mezzo  di  ciò  ch’ella  averebbe  fatto,  fenon 
i foffe  confumata  ; imperciocché  non  poteva 
ella  mai  fare  un  effetto  maggiore  di  quello  che 
1’  ha  diftrutta,  ed  ella  non  conteneva  in  poten- 
za fe  non  ciò  che  ha  difpiegato  nelFeffetto  pro- 
dotto; il  perché  quefto  fottil  raziocinio,  e che 
potrebbe  forfè  fedurre , s’appoggia  su  quefto  fal- 
lò principio  , che  la  quantità  del  moto  e la  quan- 
tità della  forza  fono  una  fteffa  cofa  , e che  la 
forza  può  effere  fuppofta  uniforme  come  il  mo- 
to, benché  ella  abbia  fuperato  una  parte  degli 
oftacoli  che  devono  confumarla  : ma  ciòèfalfo 
del  tutto , nè  può  mai  ammetterli , ne  men  per 
fuppofmone  ; imperocché  fupporre  nel  medefi- 
tno  tempo  che  una  forza  refti  la  ftelfa  , e che 
tutta  volta  ella  abbia  prodotta  una  parte  degli 
effetti  che  deono  confumarla  , è un  fupporre 
nel  medefimo  tempo  i contradittor)  : Lamifura 
adunque  della  forza  de’ corpi  ne’movimenti  ri- 
tardati , non  è da  prenderli  , dalle  parti  di  ma - 
feria  non  tra  [portate , dalle  molle  non  tefe , dagli 
fpaz/  non  percorfi  nel  rifalire  ; ma  dagli  fpazf 
percorfi  nel  rifalire , dalle  molle  tefe , dalle  parti 
di  materia  trasportate , 

M.  de  Mairan  dice  in  oltre  n°.  33.  „ che  lìc» 
,1  come  una  forza  non  è infinita  per  quefto , per» 

„ chè 
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„ chè  il  moto  uniforme  ch’ella  produrrebbe  in 
„ uno  fpazio  non  refiftente  , non  certcrebbe 
„ mai  ; così  non  fegue  rigorofamente , che  la 
„ forza  motrice  del  medefimo  corpo  fia  più  gran- 
„ de,  perchè  ella  dura  più  lungo  tempo.  Ma 
facilmente  fi  vede  che  nel  moto  uniforme  fup- 
porto  eterno,  non  vi  è niuna  dirtruzione  di  for- 
za ; dovecchè  quando  la  forza  motrice  in  un 
tempo  doppio  ha  fmoflì  degli  oftacoli  quadrupli , 
è feguito  un  confumamento  reale  di  forza  , il 
quale  non  è potuto  farli  fenza  un  fondo  di  forza 
quadrupla , e però  quelli  due  cali  non  fi  poflono 
comparare . 

Io  mi  Infingo  che  M.  de  Mairan  attribuirà  le 
offervazioni  che  ho  fatto  fopra  il  fuo  Opufcolo  , 
ad  un  motivo  di  ftima  , nella  quale  è apprertb 
di  me  l’opera  fua;  confelfo  ch’egli  ha  detto  tut- 
to  quello  che  fi  poteva  dire  in  favore  d’unacau* 
fa  debole  : c però  quanto  più  i fuoi  argomenti 
fono  capaci  di  fedurre  un  Lettor  disattento , tan- 
to più  mi  fono  creduta  in  dovere  di  inoltrarvi 
che  la  dottrina  delle  forze  vive  non  è da  quelli 
punto  indebolita  nè  offela . 

fcXTffimo  §•  575;  Quella  dottrina  può  confermaci  per 
che  prova  le  mezzo  d un  raziocinio  molto  (emplice,  e che  da 
forze  vive,  tutti  fi  fa  naturalmente  , qualor  i’ occafione  fe 
neprefenta:  Due  viaggiatori  camminino  egual- 
mente prefto,  e cammini  uno  per  un’ora  e fac- 
cia una  lega:  e l’altro  faccia  due  leghe  in  due 
ore;  ognuno  è d’accordo,  che  il  fecondo  ha  fat- 
to il  doppio  di  rtrada  del  primo,  e che  la  forza 
da  lui  melTa  in  fare  due  leghe  , è doppia  di 
quella  , confumata  dal  primo  per  farne  una  : 
ora , fupponendo  apprertb  che  un  terzo  viaggia- 
tore faccia  quelle  due  leghe  in  un’ora  , cioè  , 
che  cammini  con  una  velocità  doppia  , è di 
nuovo  evidente  che  il  terzo  viaggiatore  , il 
\ qua- 
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quale  fa  due  leghe  in  un’ora,  impiega  due  vol- 
te altrettanto  di  forza  che  quegli  il  quale  fa  que- 
lle due  leghe  in  due  ore  ; imperocché  fi  sa  che 
quanto  piu  un  corriere  ha  da  marciar  pretto  , 
e fare  la  fletta  ftrada  in  meno  di  tempo  , tanto 
più  gli  occor  di  forza  ; lo  che  ogni  corriere  sa 
così  bene,  che  non  ve  n’ha  alcuno  il  quale  non 
voglia  effer  meglio  pagato,  quanto  marcia  più 
pretto } ora  poiché  il  terzo  viaggiatore  impiega 
due  volte  più  di  forza  che  il  fecondo , ed  il  fe- 
condo ne  impiega  due  volte  più  che  il  primo , 

* evidente  che  il  viaggiatore  il  quale  marcia 
con  una  doppia  velocità  nel  tempo  medefìmo, 
impiega  quattro  volte  più  di  forza  ; e che  per 
confeguenza  le  forze  che  quefli  viaggiatori  ave- 
ranno  fpefe,  faranno  come  il  quadrato  delle  loro 
velocità,  . . , 

§.  5 76.  I nemici  delle  forze  vive  cercano  il 
modo  d’  eludere  lar  maggior  parte  delle  fperien- 
ze  dirette  a provarle  , perchè  negarle  non  pof- 
fono  i rigettano , perefempio,  come  infufficien- 
ti,  quelle  che  fi  fanno  su  1’  affondar  de’ corpi 
nelle  materie-  molli  ; ed  è vero  infatti  che  in 
quefte  esperienze,  e negli  efempj  prefi  dalle  crea- 
ture animate  lì  framifehiano  ferapre  inevitabil- 
mente certe  eftranee  circoftanze  , che  rendono 
interminabili  le  difpute . 

§-577-  Ma  il  Sig.  Herman  adduce  un  cafo,  Ac*J.  dj 
il  quale  non  lafcia  luogo  a futterfugio , e nel 
quale  non  fi  pub  rivocare  in  dubbio  , che  la  Efpe’ri'eni» 
tot  za.  del  corpo  non  fia  fiata  quadrupla  in  vir-  decffiva  del 
tù  d’una  doppia  velocità  ; eccolo  : La  palla  A.  Si8-Hcrro"* 
che  ha  uno  di  matta , e due  di  velocità  , per-  deiie^fore* 
cuota  iuccettìvamente  fbpra  un  piano  orizon-  vìve, 
tale , eguale , una  palla  B.  in  quiete , la  quale  ^I0*  ^ J* 
ha  3.  di  matta  , ed  un’  altra  C.  che  ha  1.  di 
(natta  : In  quello  cafo  il  corpo  A.  darà  un  gra- 
do ■ 
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do  di  velocità  alla  palla  B.  di  cui  la  mafia  è 
5.  e darà  il  grado  di  velocità  che  gli  refla  , 
alla  palla  C.  che  di  poi  incontra  , e la  di  cui 
malfa  è uno , vale  a dire  eguale  alla  fua  ; e quello 
corpo  A.  avendo  allora  perduto  tuttala  fua  velo* 
cità  reflerà  in  quiete . 

Ora,  efaminiamo  qual  fiala  forza  de’  corpi 
B.  e C.  a’ quali  il  corpo  A.  ha  comunicata  tut- 
ta la  fua  fòrza  e tutta  la  fua  velocità  : certa- 
mente la  malfa  del  corpo  B.  effendo  3.  e la  fua 
velocità  uno , la  fua  fòrza  farà  tre , lo  che  non 
negano  ne  pur  gli  avverfarj  delle  forze  vive  ; 
ed  il  corpo  C.  la  cui  velocità  fe  uno , e la  mal- 
fa uno , averà  pure  uno  di  forza:  dunque  il  cor- 
po A.  averà  comunicato  la  forza  tre  al  corpo 
B.  e la  forza  uno  al  corpo  C.  dunque  il  corpo 
A.  con  2.  di  velocità  ha  dato  4.  di  forza  : dun- 
que egli  l’aveva  cotefla  forza  ; imperocché  fe  non 
l’aveflò  avuta,  non  arebbe  potuto  darla  : dunque 
la  forza  del  corpo  A.  che  aveva  2,  di  velocità , 
e Uno  di  mafia  , era  4.  cioè  come  il  quadra- 
to di  eifa  velocità  moltiplicata  per  la  fua  mafia  . 

§.  578.  Vi  è un’efatta  fimiglianza  fra  la  ma- 
niera onde  in  quella  efperienza  il  corpo  A.  per- 
de la  fua  forza  con  la  percofsa , e la  maniera 
onde  un  corpo  , che  riafcende  mercè  la  fòrza 
acquiflata  nel  difendere , perde  la  fua  a cagio- 
ne de’ geminati  colpi  della  gravità  ; imperocché 
un  corpo  che  con  la  velocità  2.  rifalirà  all’  al- 
tezza 4.  perde  uno  di  velocità,  non  altrimenti 
che  la  palla  A.  perde  uno  di  velocità , metten- 
do in  moto  la  palla  B.  la  cui  malfa  è tre  5 ed 
il  corpo  che  riaicende  , perde  il  fecondo  grado 
di  velocità  che  gli  refta , rifaiendo  dall’altezza 
5.  all’altezza  4.  cioè  percorrendo  uno  fpazio  fut- 
triplo  del  primo  , non  altrimenti  che  il  corpo 
A.  perde  il  grado  di  velocità  che  gli  rella , per- 

cuo- 
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Cuotendo  il  corpo  C.  futtriplo  del  corpo  B.  La 
fteifa  cofa  fuccede  dunque  , lia  che  la  forza  de’cor- 
pi  venga  comunicata  loro  coH’impulfione , o pur 
fia  l’effetto  della  lor  gravità. 

§.  579*  Quantunque  in  quella  cfperienza  del 
Sig.  Herman,  un  corpo  con  due  di  velocità  ab- 
bia comunicato  4.  gradi  di  forza  a corpi  eguali 
a sè,  che  polfono  cotefta  forza  efercitare  e co- 
municare ad  altri , per  lo  che  fi  toglie  ogni  adi- 
to a pretefii  allegati  contro  le  altre  fperienze  che 
provan  le  forze  vive:  nulladimeno  la  difficoltà 
del  tempo  ( fe  difficoltà  eli’  è ) refia  Tempre  , 
poiché  la  palla  A.  ha  comunicato  la  fua  forza 
alle  palle  B.eC.  fucceffivamente  : quindi  tutti 
gli  avverfarj  delle  forze  vive,  e M.  Papin  che 
le  combattè  contro  il  Sig.  Leibnitz  inventore  di 
«fife  , e M.  Jurin  che  a quella  opinione  in  ul- 
timo luogo  s’ è oppollo , hanno  Tempre  sfidato 
il  Sig.  Leibnitz  ed  i fautori  delle  forze  vive  , 
a far  vedere  un  cafo  nel  quale  una  velocità  dop- 
pia producete  un  effetto  quadruplo  nel  tempo 
medefimo,  nel  quale  una  velocità  femplice  pro- 
duce un  effetto  femplice;  a talché  hanno  tutti 
promeffo  d’ammettere  le  fòrze  vive  , fe  mai  un 
tal  cafo  lor  fi  trovi  e fi  additi  nella  natura  : 
Id  fi  farne  , dice  M.  Jurin  , dìgnati  Juerint  , 
me  ipfis  difcipulum , parum  id  quidem  efi , at 
multos  egregios  virus  aufim  promittere  (*). 

§.580.  Non  permettendo  le  leggi  del  moto, 
qualora  un  corpo  n’urta  un  altro  folo,  di  tra- 
Iportare  tutta  la  forza  di  quello  corpo  in  un 
altro  di  malfa  quadrupla  per  mezzo  d’un  folo 
colpo , il  Sig.  Leibnitz  per  foddisfare  alla  disfi- 
da , 

( *)  E ft  fontano  trovare  un  tate  effetto  nella  Natura, 
io  prometto  loro  no»  fol  ai  diventare  lor  discepolo  , il  cbe 
^srebbe  poco;  ma  di  guadagnar  loto  dc’difccpolj  pib  degni 
dl  a<  . 
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da^  ricorfe  al  vette , o leva , c venne  a capo  di 
trafportare  per  mezzo  d’  un  folo  colpo  tutta  la 
forza  d’un  corpo  in  un  altro  di  malfa  quadru- 
pla , a cui  comunicava  la  metà  della  fua  velo- 
cità ; ma  la  confiderazion  della  leva  non  tolfe 
ancora  tutte  le  eccezioni , e l’efperienza  Leibni- 
ziana  riufcì  infruttuofa  per  convertire  i fuoi  A v- 
verfarj  ; e l’obbiezione  prefa  dalla  confiderazio- 
ne  del  tempo  non  era  per  anche  rimolfa. 
d a*"**  §-581.  Ma  quella  obbiezione  fe  final  mente  ca- 

LWatto8!’  duta  a terra  > trovato  il  cafo  che  gli  avverfarj 
obbiezione  delle  forze  vive  non  credevano  poterfi  trovare  : 
tolta  dal  ed  è quello  nel  quale  un  corpo  A.  fofpefo  libe- 
tempo.  ramente  nell’aria,  e la  cui  velocità  è due,  e la 
malfa  fuppolla  urto , percuote  nel  medefimo  tera- 
Fic  s po  fott’un  angolo  di  60.  gradi , due  corpi  B.  e 
I0*  7 B.  la  malfa  de’  quali  è due  ; imperciocché  in 
quello  cafo  il  corpo  percuotente  A.  relfa  in  quie- 
te dopo  l’urto,  ed  i corpi  B.  e B.  fi  muovono  eia» 
feuno  con  un  grado  di  velocità:  ora  quelli  cor- 
pi B.  eB.  la  cui  malfa  è due  , e che  hanno  ri- 
cevuto ciafcuno  un  gradtr'di  velocità  , hanno 
ciafcuno  due  di  forza,  qualunque  opinione  fi  le- 
gua:  dunque  il  corpo  A.  con  una  velocità  2. 
ha  comunicato  una  forza  4.  in  un  folo  e me- 
defimo tempo  , che  è il  cafo  richiello  dagli 
avverfarj  delle  forze  vive;  e però  una  taleef* 
perienza  fa  cadere  affatto  1’  obbiezione  tolta 
dalla  confiderazione  del  tempo  , onde  hanno  fat- 
to tanto  romore  fin  ora  i nemici  delle  forze 
vive . 

Un’  altra  §.  582.  Di  più  , la  forza  è fempre  la  ftelfa 
prova,  preti  o cjlc  jn  un  picciolo  tempo,  o che  in  un  gran- 
td  qu™ e °i e ^a  ^ata  comunicata;  efempigrazia,  il  tem- 

mo'hcomu-  po  nel  quale  comunicano  le  molle  la  loro  forza 
nìcano  la  dipende  dalle  circollanze  nelle  quali  effe  molle 
i«ro  fona,  fi  fviluppano  ; imperocché  vi  ha  delle  circo- 
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llanze , nelle  quali  la  forza  d’una  molla  può  tras- 
metterli in  un  medelìmo  corpo  più  predo , che 
in  altre  circoftanze  ; pure  la  forza  che  cotefta 
molla  gli  comunica , è fempre  la  delTa  : così , 
quattro  molle  eguali  comunicheranno  la  delfo 
iorza  al  mfdelìmo  corpo  , o gliela  comunichi- 
no in  uno  j o in  due  , o in  tre  minuti  , come 
nelle  Fig.7^.78.  e 79.  e quello  tempo  potrebbe 
elfere  variato  all’infinito,  fecondo  che  a quelle 
molle  lì  lafcialTe  più  o meno  di  libertà  d’opera- 
re , tuttoché  l’effetto  prodotto  folfe  fempre  1’ 
iftelfo:  dunque  le  lì  concedelfe,  dover  elfere  il 
tempo  la  comune  mifura  di  due  forze  che  lì 
paragonano , n’avverrebbe  che  la  medefima  for- 
za paragonata  a le  lìelfa  ne’  tre  cafi  dianzi  ad- 
dotti, laria  più  grande  o più  piccola,  fecondo 
che  il  tempo  nel  quale  ella  produce  lo  Hello 
effetto , fora  più  o meno  lungo  , confeguenza  af- 
furda  ; Laonde  il  tempo  non  debb’effere  confi- 
derato  nell’ellimazione  delle  forze . 

§.583.  Un’altra  obbiezione  vien  fatta  contro  Un’altra  ob- 
le  forze  vive,  che  fembra  a bella  prima  di  qual-  lezione 
che  valore  : eli’ è tolta  dalla  confiderazione  di  f°^roviVe 
ciò  che  fuccede  a 2.  corpi  che  li  urtano  con  ve- 
Jocitadi  le  quali  fono  in  ragione  inverfa  della  lo- 
ro malfa;  imperocché  fc  quelli  due  corpi  faran- 
no fenza  molla  fenfibile  , relleranno  in  quiete 
dopo  l’urto  ; ora  egli  parrebbe  , che  il  corpo  che 
ha  più  di  velocità , avendo  più  di  forza  , nella 
dottrina  delle  forze  vive  , dovrebbe  fpignere  l’al- 
tro corpo  più  oltre. 

•Ma  per  intendere  come  due  corpi  con  forze  Rìfpoft». 
ineguali  pollano  tuttavolta  rellarfene  in  quiete  JÀV-  <*• 
dopo  l’urto  , confideriamo  una  molla  R.  che  tC*  °* 
allenta  nel  medefimo  tempo  da  due  lati , e fpi- 
gne  quinci  e quindi  de*  corpi  di  malfa  ineguale  : 
clfendo  l’ inerzia  di  quelli  corpi  il  folo  oltacò- 
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jo  che  oppongono  all’allentaraento  della  molla* 
c fendo  quella  inerzia  proporzionale  alla  loro 
malfa , le  velocità  che  la  molla  comunicherà  a 
quelli  corpi , faranno  in  ragione  inverfa  della  lo* 
ro  malfa  j e per  confeguenza  averanno  quantità 
eguali  di  moto  ; ma  le  loro  forze  non  faranno 
eguali , come  vorrebbono  M.  Jurin  ed  altri  in- 
ferire (*);  ma  quelle  forze  faranno  fra  effe  co- 
me la  lunghezza  CB.  e la  lunghezza  CA.  vale 
a dire,  come  il  numero  delle  molle  che  hanno 
operato  fopra  di  elfi  ; perciò  le  loro  forze  faran- 
no ineguali  , e fi  troveranno  fra  elle  , come  il 
quadrato  della  velocità  di  colerti  corpi , molti- 
plicato per  la  loro  malfa. 

Ora  , quando  la  molla  R.  s’è  allentata  fino 
ad  un  certo  punto , fe  colerti  corpi  ritornalfero 
verfo  quella  con  le  velocità  che  ha  loro  comuni- 
cate allentandoli,  ognun  vede,  che  ciafcunod’ 
elfi  corpi  arebbe  precifamente  la  forza  neceffa- 
ria  per  rimettere  le  parti  della  molla  che  hanno 
contro  di  lui  adoperato , nello  ftato  primiero  di 
comprelTione , e che  fpenderebbono,  nel  chiude- 
re cotefta  molla,  forze  ineguali,  poiché  in  al- 
lentando aveva  ella  comunicato  loro  delie  forze 
ineguali,  che  hanno  confumate  nel  chiuderla  ; 
e le  la  molla  folfe  fermata  nel  fuo  ftato  di  com- 
prelfione,  quando  quelli  corpi  vengono  a richiu- 
derla , i due  corpi,  tutta  la  forza  de’ quali  è Ha- 
ta raeffii  in  chiuderla  , refterebbono  allor  nella 
quiete. 

Ora,  quando  due  corpi  che  non  fono  elaftici , s’ 
incontrano  con  velocitadi  le  quali  fono  in  ragio- 
ne inverfa  delle  loro  nulfe , tanno  l’un  fopra  1* 
altro  il  medcfimo  effetto,  che  s’è  veduto  dian- 
zi, 

(„)  M.  Liurt'n  . Piece  s des  Pria  de  P A;  adorni  e . 
bernoulli . Pieces  dcs  Pria.  Diftoursfur  lemoavement. 
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ti , che  il  corpo  A,  ed  il  corpo  B,  arebbon  fat-  Flfc  ^ x 
to  fòpra  le  parti  della  molla  R. per  chiuderla, 
ed  è facile  vedere  da  quello  efempio  , come  i 
corpi  confumar  poffono  forze  ineguali  nello  af- 
fondamento delle  loro  parti  y e rimanere  in  quie- 
te dopo  la  percofla  . V*’* 

§.  584.  M.  de  ’$  Gra vefande  ha  efeogitata  un*  fefper;ei,*» 
efperienza , la  quale  oonferma  mirabilmente  la  che  confer- 
premeffa  teoria  Jegli  fermò  nella  Macchina  di  Ma* 
riotte  una  palla  d’argilla  , e la  fece  fucceffiva- 
mente  urtate  con  una  palla  di  bromo  , la  cui 
malfa  era  tre  t la  velocità  urto,  e con  un’altra 
palla  del  medefimo  metallo  la  cui  velocità  era  3. 
e la  malTa  uno-,  e adivenne  che  lo  fprofondamen- 
to  fatto  dalia  palla  uno , la  cui  velocità  era  tre , 
fu  femore  molto  maggiore  che  quello,  il  quale 
facevau  dalla  palla  3.  con  la  velocità  uno  -,  lo 
che  addita  l’inegualità  delle  forze;  ma  quando 
quelle  due  palle  con  le  medefime  velocità  urta- 
vano nel.  medefimo  tempo  la  palla  d’argilla  fo- 
fpefa  liberamente  ad  un  filo , allora  la  palla d’  » 
argilla  non  era  feoffa , o le  due  di  metallo  ro- 
davano in  quiete  , ed  egualmente  affondate  o 
cacciate  nell’argilla  ; e q aedi  affondamenti  egua- 
li , mifùrati , tfovaronli  piò  grandi  che  l’affòn- 
damento  fatto  dalla  palla  tre  con  la  velocità 
uno , allorché  avea  quella  percoffo  di  per  sé  fo- 
la la  palla  argillacea  fermata  ; t minore  di  quello 
che  Fatto  avea  la  palla  1. conia  velocità 3. Im- 
perocché là  palla  3.  aveva  impiegata  la  fua  forza 
a cacciarli  nell’argilla  > ed  il  fuo  affondamento 
era  flato  aumentato  dallo  sforzo  della  palla  1» 
che  avea  premuta  la  palla  argillacea  contro  la 
palla  3»  il  che  ha  diminuito  l’affondamento  di 
cotefla  palla  uno  ; così,  i corpi  moffi  che  S’in- 
contrano con  velocitaci  in  ragione  inverfa  del-  . * 

le  loro  tnaffe  , rodano  in  quiete  dopo  la  per» 

Z » coffa , 
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coffa , perchè  impiegano  le  loro  forze  nel  mu- 
tuo affondamento  delle  loro  parti  ; imperocché 
non  è una  mera  quiete , che  unifee  quelle  par- 
ti , ma  una  vera  torza  ; e per  ifchiacciare  un 
corpo  , e (profondar  le  fue  parti  , bifogna  fu- 
perare  quella  forza  che  fi  chiama  coejione  ; e 
nella  percoffa  non  confumali  le  non  la  forza 
la  quale  è impiegata  in  fprofondare  cotefle 
parti . 

§.585.  Il  più  fpeziofo  argomento  che  fia  (la- 
to fatto  contro  le  forze  vive  , è quelle  di  M. 
Jurin,  riferito  nelle  Trapazioni  Tilofoficbe, 
Egli  fuppone  un  corpo  pedo  (opra  un  piano 
mobile  , che  fi  fa  muovere  in  linea  retta  con 
Ja  velocità  uno , egli  è certo  che  un  corpo  po- 
llo su  d'un  tal  piano,  e la  di  cui  mafia  fi  fup- 
pone uno  , acquifta  la  velocità  uno  , e per  con- 
ieguenza  la  forza  uno  per  lo  moto  del  piano  . 

Quindi  egli  fuppone  , che  una  molla  capace 
di  dare  a quello  medefimo  corpo  la  velocità  uno , 
fia  tenuta  fchiava  su  quello  piano,  e venga  poi 
ad  allentare , e fpingere  effo  corpo  nella  mede- 
lima  direzione  nella  quale  egli  fi  muove  già  col 
piano,  quella  molla  allentando  comunicherà  un 
grado  di  velocità  a quello  corpo  , e per  conse- 
guenza un  grado  di  forza:  ora,  dice M. Jurin, 
qual  farà  la  forza  totale  di  quefto  corpo  ì Ella 
(arà  due  , ma  la  fua  velocità  farà  pur  due  , 
dunque  la  forza  di  quefto  corpo  farà  come  la 
lua  lemplice  velocità  moltiplicata  per  la  fua 
mafia  , e non  come  il  quadrato  d’effa  velo- 
cità . , 

Ecco  in  che  confi  (le  il  difetto  di  quella  ar- 
gomentazione . Supponiamo,  per  maggior  fa- 
cilità, in  vece  del  piano  mobile  di  M.  Jurin  , 
un  battello  AB.  che  va  lopra  un  fiume  nella 
direzione  BC.  e con  la  velocità  uno,  ed  il  cor* 
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po  P.  trafportato  col  battello;  queflo  corpo  ac- 
quala la  medefima  velocità  che  il  battello:  così 
la  di  lui  velocità  é uno . Se  fi  attacchi  in  que- 
llo battello  una  molla  capace  di  dare  ad  elfo  cor- 
po P.  un  grado  di  velocità,  erta  molla,  che  co- 
municherebbe al  corpo  P.  fuori  del  battello  la 
velocità  uno  , non  glie  la  comunicherà  più  , 
quando  farà  trafportato  nel  battello  , imperoc- 
ché il  foltegno  contro  del  quale  s’  appoggia  la 
molla  nel  battello  non  eflendo  un  foftegno  im- 
mobile, e cedendo  il  battello  allo  sforzo  , che 
la  molla  fa  verfo  A.  quella  molla  allenta  nel  me- 
delimo  tempo  da  ambi  i lati , e bifogna  allora 
por  mente  alla  reazione  ; però  cotefta  molla  non 
comunicherà  al  corpo  P.  la  velocità  uno  nel 
battello  , ma  gli  comunicherà  quefia  velocità 
meno  alcun  chè,  e la  differenza  farà  piòo  men 
grande , fecondo  la  proporzione  che  vi  farà  tra 
Ja  mafia  del  battello  AB.  e quella  del  corpo  P. 
e la  della  quantità  di  forza  viva  , che  era  nel 
battello  AB.  nella  molla  R.enel  corpo  P.  avanti 
che  la  molla  R.  fi  folle  allentata  , ritroverai!! 
dopo  l’allentamento  nel  battello  e nel  corpo  prefi 
infieme  . Laonde  quello  cafo  che  il  Sig.  Jurin 
sfida  tutti  i Filofofi  a conciliare  con  la  dottri- 
na delle  forze  vive  non  è fondato  che  fopra  di 
quefia  falla  fuppofizione  , che  la  molla  R.  fia 
per  comunicare  al  corpo  P.  trafportato  fopra 
un  piano  mobile  o in  un  battello,  la  fiefia  for- 
za che  gli  comunicherebbe,  fe  la  molla  fofie  cal- 
cata contro  un  oftacolo  inconcufio , e fc  il  cor- 
po c l’ oftacolo  fodero  in  quiete  ; ma  una  tal  li  Newto* 
cofa  non  é , e non  può  edere  . teneva  la^ 

§.586.  Benché  l’autorità  non  debba  eompu- 
tarli  , qualor  fi  tratta  della  verità  ; tuttavolta  porriomle 
io  mi  credo  obbligato  a dirvi,  che  il  Newton  alla  !or» 

2 3 con  £"»•« 


\ 


Bigitiied  by  Google 


Fie.  8*. 


F1e.8a.e83, 


Fic.8a.c8j, 


338  Instituuoni 
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non  ammetteva  le  forze  vive  , imperocché  it 
nome  folo  del  Newton  equivale  dirò  così  ad  un‘ 
obbiezione:  quello  Filofofo  efamina neU’ultima 
quiftione  della  fua  Optica  il  moto  d’un  bafto- 
ne  inflefiìbile  AB,  nelle  eftremità  del  quale  fi 
fono  attaccati  i corpi  A.  e B.  e fuppone  che 
il  centro  di  gravità  di  elfo  bafione  AB.  confi- 
derato  da  lui  come  una  linea , fi  muova  lun- 
go  la  retta  CD,  mentre  i corpi  A.  e B.  gira- 
no ognora  attorno  di  cotcfto centro , fegueche 
quando  la  linea  AB.  è perpendicolare  a CD, 
(come  nella  Fig.  8a.  ) la  velocità  del  corpo  A. 
è nulla  , e quella  del  corpo  B.  è due  ; così  il 
moto  di  quelli  corpi  è allora  due  ; ma  quando 
quella  linea  AB.  è coincidente,  0 quali  coin- 
cidente con  la  linea  CD.  (come  nella  Figura 
83.  ) allora  la  forama  de’ movimenti  de’  corpi 
A.  e B.  divien  4,  Il  Sig.  Newton  deduce  da 
quella  confiderazione , e da  quella  dell’inerzia 
della  materia,  che  il  moto  neH’Univerfo  vada 
fempre  feemando  ; e che  finalmente  il  nollro 
Sifiema  avrà  bifogno  un  giorno  d’efiere  dal  fuo 
Autore  riformato  ; ed  una  tale  conclufione  è 
infatti  una  necelfaria  fequeia  dell’inerzia  della 
materia , e dell’opinione  del  Newton  , che  la 
quantità  della  forza  Ila  eguale  alla  quantità  dei 
moto  ; ma  quando  fi  piglia  per  forza  il  pro- 
dotto della  mafia  per  lo  quadrato  della  velo- 
cità , è facile  provare  che  la  forza  viva  refta 
fempre  la  ftefia,  benché  la  quantità  del  moto 
varii  forfè  ad  ogni  ifiante  nell’  Univerfo  , e 
che  in  tutti  i cali  , e fpezialmente  in  quello 
poc’anzi  addotto  dal  Newton  , la  forza  viva 
rimane  invariabile  , qualunque  fia  la  pofizio- 
ne  della  linea  AB.  rifpetto  alla  linea  CD.  che 
il  fuo  centro  di  gravità  percorre.  Così  i con- 
tinui miracoli  che  rifiatano  dalla  pofizione  di 
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quefta  linea  AB.  non  hanno  più  luogo  nella 
dottrina  delle  forze  vive. 

§.587.  La  forza  de’  corpi  in  moto  effendo 
proporzionale  alla  loro  malfa  , ed  al  quadrato 
della  loro  velociti  , ne  fegue  che  aumentan- 
dofi  egualmente  la  velocità  e la  malfa  d’  un 
corpo  , s’  aumenta  inegualmente  la  fua  for- 
za , 

Gli  Antichi  aveano  fatte  delle  macchine  per  Diffrrenz» 
rompere  i muri,  la  malia  delle  quali  era  im-  tra  le  noftre 
menfa  , e che  con  una  picciolillima  velocità  mac  hinedl 
facevano  un grandilhmo effetto:  noi  ci  vaglia- SueUe  de8u 
mo  d’un’indulfria  affatto  contraria  nelle  noftre  i Antichi, 
imperocché  la  polvere  fa  un  grandiffimo effet- 
to aumentando  la  velocità  d’una  piccola  maf- 
ia j ed  una  delle  ragioni , onde  le  noftre  Mac- 
chine fono  a quelle  degli  Antichi  da  preferir- 
fi>  fi  é che  crelcendo  la  forza  de’coipi  in  ra- 
gione del  quadrato  della  velocità,  e folo  in  ra- 
gione diretta  della  malfa,  quella  fatta  di  cre- 
icimento  fa  un  effetto  di  gran  lunga,  mag- 
giore . 

§.  588.  Voi  avete  veduto  in  quello  Capìto- 
lo che  tutte  le  fperienze  concorrono  a prova- 
re le  forze  vive  j ma  la  Metafica  parla  a fa- 
vore di  efTe  quali  con  vigoria  , e lodezza  e- 
guaie. 

Defcartes  , il  quale  ha  date  leggi  falfe  del 
moto  (§.17.)  ha  traviato  feguitando  un  bel 
principio,  quello  cioè  del  confervarfi  un  egual 
quantità  dt  forza  nell  Univerfù ; cotefio  grande 
Filolofo  penfava  , che  il  femel  jufjit  , femper 
parety  di  Seneca,  conveniffe  più  alla  Potenza 
ed  alla  Sapienza  del  Creatore  , che  fa  neceffi- 
tà  di  rinovare  ad  ognora  il  moto  una  volta  im- 
preiro  all’  Opera  fua  , eh’  era  penfamento  del 
Newton  . 
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• Qu  erta  sì  bella  idea,  sì  verifiraile  , sì  degna 
della  Sapienza  dell’Auror  della  Natura , non  pub 
non  per  tanto  reggere  qualor  fi  creda  efiere  la 
. / forza  de’ corpi  eguale  alla  loro  quantità  di  mo- 

to: imperocché  independentemente  dalcafoche 
ho  riferito  al  ( §.  586.  ) ove  fuccede  una  produ- 
zione e un  annientamento  continuo  di  moto  per 
la  fola  mutazion  di  pofizione  , 1’  Huyghens  , 
Wren , ed  altri  hanno  dimofìrato,  che  fi  può 
accrefcere  o diminuire  il  moto  all’infìnito  nell* 
urto  de’  corpi  , collocando  i corpi  che  fi  urta- 
no, in  una  certa  maniera  , e dando  loro  certe 
mafie.  r/h  <*=  * 

Ma  il  Sig.  Leibnitz  nella  fua  nuova  efli- 
mazione  delle  forze  , ha  accordato  la  ragione 
metafilica  trovata  dal  Cartefio  che  non  l’appli- 
cava bene , e gli  effetti  tìfici  fcoperti  in  parte 
dopo  il  Cartefio  j imperocché  con  diftinguere 
la  quantità  del  moto,  e la  quantità  della  for- 
za de’ corpi  in  moto , e facendo  quella  forza  pro- 
porzionale al  prodotto  della  malfa  per  lo  qua- 
drato della  velocità,  fi  trova  che  quantunque 
il  moto  varii  ad  ogni  filante  nell’  Univerlo  , 
la  ftelfa  quantità  dr  forza  viva  vi  fi  conferva 
ognora  ; imperocché  la  forza  non  fi  dillrugge 
fenza  un  effetto  che  la  diftrugga;  e quello  ef- 
fetto non  può  efiere  fe  non  il  medefimo  grado 
di  fòrza  comunicato  ad  un  altro  corpo,  poiché 
quello  che  riceve  toglie  Tempre  a quello  da  cui 
riceve  altrettanto  di  forza  che  ne  ritiene  per  sé  ; 
perciò  la  produzione  del  menomo  grado  di  for- 
za in  un  corpo,  porta  feco  neceffariamente  la 
perdita  d’un  egual  grado  di  fòrza  in  un  altro  cor- 
po i e reciprocamente:  la  forza  non  può  dun- 
que  in  tutto  perire,  nè  in  parte,  fenza  trovarli 
nell’effètto  ch’ella  ha  prodotto  j e di  qui  fi  pof- 
ft>no  cavare  tutte  le  leggi  del  moto 

, Ora , 
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Ora  , quella  confervazione  delle  forze  fa- 
rebbe una  ragione  metafifica  validiflìma  , ca- 
tcris  parièus , per  determinarci  a (limare  o cal- 
colare la  forza  de’  corpi  in  moto  per  lo  qua- 
drato delle  loro  velocità  ; imperocché  non  già 
fi  trova  il  prodotto  della  mafia  per  la  veloci- 
tà quando  fi  feguita  la  forza  ne’  fuoi  effetti  , 
ma  bensì  il  prodotto  della  mafia  per  lo  qua- 
drato della  velocità;  ora,  che  il  motoperilca, 
e rinafea,  ciò  non  è punto  contrario  a’  buoni 
principi;  purché  la  forza  che  lo  produce  , re- 
ili  la  fiefia  ; imperocché  voi  avete  veduto  nel 
Capitolo  8.  che  la  velocità  è un  modo  della 
forza  motrice  : ora  quando  la  velocità  diventa 
più  o men  grande  , non  vi  é già  alcun  chè  di 
follanziale  che  fi  crei,  o s’ annichili  ; fidamen- 
te la  forza  motrice  ch’era  ne’ corpi  , è modifi- 
cata per  la  variazione  della  velocità  , ma  la 
forza  fiefia , che  è alcun  ché  reale  , e che  du- 
ra come  la  materia  , efler  non  può  difirutta  , 
nè  di  nuovo  prodotta  : quindi  è faci!  vedere 
geometricamente  che  in  tutto  quello,  che  fuc- 
cede  fra  corpi  fatti  a molla,  in  qualunque  mo- 
do che  fi  urtino  , la  fiefia  quantità  di  fòrza  fi 
conferva  inalterabile  , I (è  per  forza  fi  piglia  il 
prodotto  del  quadrato  della  velocità  per  la 
mafia  ; ma  fe  le  forze  de’  corpi  in  moto  non 
foffero  fiate  in  quefia  ragione,  la  fiefia  quanti- 
tà delle  forze  vive  che  fono  la  forgente  del 
moto  nell’  Univerfo  , non  fi  farebbe  con- 
fervata . 

§.589.  E’ vero  che  fol  ne’ corpi  a molla,  od 
elaftici,  la  forza  de’ corpi  in  moto  può  via  via 
feguitarfi  e calcolarfi  intera  , perchè  dopo  la 
percufiìone  cotelli  corpi  fi  reftituifeono  nel  me- 
defimo  fiato  in  cui  erano  prima  : e (i  può  tro- 
vare ciò  che  hanno  impiegato  delle  forze  loro, 

in 
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, in  altri  corpi  meflì  da  loro  in  moto  , od  il 
moto  de’ quali  è (lato  da  loro  accrefciuto  fenza 
alterazione  di  figura  » 

E nell’ urto  §.590.  In  quanto  a ciò  che  fegue  fra  i corpi 

de’corpi  che  incapaci  di  refiituzione , quelli  è un  di  que’  ca- 
"unto11*"^0  fi  » >n  cu*  non  ^ facile  gir  dietro  alla  forza  vi- 
piolla.'  va  , perche  ella  è fiata  confumata  nello  fcom- 
porre  o traportare  le  parti  de’corpi , nel  fupe- 
rare  la  loro  coefione  , nel  rompere  la  loro  te- 
ftura  , nel  tendere  forfè  alcune  molle  , che 
fono  fra  le  loro  parti , e che  fo  io  ì Ma  il  cer- 
to fi  è che  la  forza  non  perifce  j può  bensì  ella 
parer  perduta  , ma  rinverrebbe!!  fempre  negli 
effetti  da  lei  prodotti  , fe  ognor  potcflimo  tali 
effetti  conofcere  e vedere  . 
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L E T T E R A 

D I 

M.  DE  MAIRAN 

Segretario  perpetuo  dell’  Accademia 
Reale  delle  Scienze,  ec. 

A MADAMA  LA  MARCHESA 

DU  Chastellet. 

Intorno  alla  queflione  delle  For^e  vive  , 
in  rifpofta  alle  Obbiezioni  fattegli 
da  lei  nelle  lue  Injlitu^ioni 
di  Tifica . 

Madama, 

IL  Pubblico  farà  giudice  , fe  la  voflra  Cri- 
tica fopra  la  Diflertazione  che  è qui  ag- 
giunta, abbia  o nò  ragionevole  fondanaen- 
to  j c fe  il  paradofTo  afpetto  della  Propolìzionc, 
che  avete  particolarmente  attaccata  , annunzj 
un  paralogifmo  , o pure  un  lodo  raziocinio  , 
il  quale  doveva  anzi  elfere  per  quello  più  llrin- 
gente  e più  efficace , Per  agevolare  un  tal  giu- 
dizio, ho  io  acconfentito  alla  riftampa  del  mio 
Opufcolo , fotto  una  forma  più  comoda,  e più 
acconcia  a fpargerfi  per  ogni  dove , fiaccato  dal 
corpo  delle  Memorie  dell  Accademia*»  Non 


(*)  Ann,  1718» 
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ho  del  redo  fatto  altro  cambiamento  , fe  no» 
fe  quello  di  mettere  i fortimarj  a guifa  di  tito- 
lo , togliendoli  dal  margine  , dov’  erano  nella 
edizione  in  quarto  . Abbiate  in  grado  frattan- 
to , o Madama , eh’  io  ve  lo  prefenti  , e , fe  è 
lecito  fperare  qualche  revifione  dopo  la  voftra 
fentenza  già  pronunziata , che  io  lo  fottometta 
di  nuovo  alla  perfpicacia  de’  voftri  lumi.  Rice- 
vetelo almeno  , vi  priego  , come  un  omaggio  , 
che  io  vi  predo.  Troppo  indugerei  , o per  dir 
meglio  indugerei  in  vano , fe  volerti  adempiere 
ad  un  tal  dovere  , fol  per  mezzo  di  grandi  e 
pregevoli  Opere  , fimili  a quella  , di  cui  voi  m’ 
avete  onorato . A me  balla  , perchè  oli  offerir- 
vi quella  affai  picciola  e tenue , che  voi  giudi- 
cata l’abbiate  degna  d’ erte  re  facrificata  fu  l’Ara 
che  voi  ergete  al  Leibnizio  . 

Non  pollo  celarvi , Madama , che  io  credo  la 
mia  caufa  giudicata  con  un  poco  di  fretta  ; 
che  parmi  eziandio , che  non  occorreva  fe  non 
leggere  bene  la  Propofizione  quirtionata,  o nel- 
la l'uà  femplice  fpofizione , o nel  tello,  per  evi- 
tare il  falfo  afpstto  fotto  ’l  quale  voi  1’  avete 
conlìderata  • Ma  fo  di  piu  , Madama  j mentre 
prefumo,  che  l’ ifteffo Opufcolo  , in  cui  l’avete 
letta,  meditato  un  poco,  vi  farà  accorgere  del 
debole  di  quelle  prove  , che  a voi  fono  parute 
le  più  vittoriofe  in  favor  delle  forze  vive  , e delle 
quali  avete  riempito  l’ ultimo  Capitolo  delle  vo- 
ftre  Inflituzioni  di  Fifica. 

La  mia  prefunzione  non  è a mio  parere  fen- 
za  fondamento,  ed  io  mi  lufingo almeno,  dopo 
quanto  è feguito  , che  voi  la  riputerete  feufa- 
bile.  Imperocché  alla  fine.  Madama,  gli  argo- 
menti e le  prove  da  me  efpoffe  in  cotelto  Opu- 
fcolo, che  oggi  vi  pajono  fallaci  , giudicavanfi 
da  voi  maravtgliofe  , e di  tanto  lume  ripiene  , 
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che  moflravare  d’ eficre  perfuafa  , efierfi  per  quel- 
Je  difingannato  il  mondo  dall’errore  delle  Forze 
vive,  allorché  fcrivevatc  la  vofira  dotta  Difier- 
tazione  fopra  la  Natura  del  Fuoco*.  Che  acca- 
duto è mai  da  poi  , onde  io  fia  venuto  a per- 
dere un  sì  gloriofo  voto  a mio  favore  ? Lo  di- 
rò , e farà  accennata  nel  medefimo  tempo  la 
data  del  vofiro  cambiamento. 

C . ***  foggiorno  delle  fetenze  e delle  Belle 
Arti  , dopo  che  voi  1’  abitate  , diventò  , poco 
tempo  dopo  gli  elogjche  sì  liberalmente  voi  m’ 
avevate  compartiti,  una  fcuola Leibniziana  , ed 
il  ridotto  de’  più  illufiri  Difenfori  delle  Forze 
vive.  Non  andò  guari,  che  ivi  fi  tenne  un  al- 
tro linguaggio  , e che  le  fòrze  vive  vi  furono 
collocate  lui  Trono  a lato  delle  Monadi;  voi 
mandafte  allora  a Parigi  un  Correttivo  delle  lo- 
di che  avevate  date  alla  mia  Opera  , e de’trop- 
po  mirabili  effetti  che  attribuiti  le  avevate  ; 
defiderafie  nell’ifielTo  tempo  che  quello  Corret- 
tivo , non  potendo  effere  inferito  nel  tefio  , 
folfe  meffo  nell’  Errata  dietro  alla  vofira  Difier- 
tazione  , che  attualmente  ftampavafi  . Ma  ap- 
pena fu  efeguito  il  vofiro  defiaerio  , che  ecco 
fopravvenire  da  parte  vofira  un  Errata  dell’ 
Errata  , ove  il  femplice  Correttivo  fi  muta  in 
una  Ipezie  d’  Epigramma  contro  coteflo  mio 
Opufcolo  tanto  ed  anche  troppo  lodato  . Voi 
fapete  , Madama  , come  non  fi  pubblicò  que- 
iìo  nuovo  Errata , e come  , ad  onta  delle  mie 
ilìanze  , 1’  Illullre  Accademico  , che  aveva  la 
cura  dell’Edizione,  fece  fermare  nella  Stampe- 
ria Regia  gli  Efemplari  che  n’ erano  fiati  tirati 
nel  tempo  della  fua  malattia,  e de’ quali n’ era 
già  ufeito  qualche  picciol  numero . Ma  qui  non 
trattafi  dell’  oppofizione  nella  quale  con  ciò  vi 
moftrafie  a’  ientimenti  d’  un  Mondo  , per  il 
(* ) Pag.  ioj.  qua- 
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quale  voi  liete  nata  , ed  alla  troppo  cortefe 
maniera  onde  voi  m’  avevate  fin  allora  onora* 
to.  Quelle  particolarità  io  non  fon  venuto  qui 
ricordandovi  , fe  non  per  meglio  giuflificare  i 
motivi  di  quella  Lettera  ; imperciocché  , ecco 
come  io  la  difeorro» 

Madama  ***  ha  giudicato  il  mio  Opufcolo 
per  eccellente  e l’èparuto  eh’ io  rifutalfi  invin- 
cibilmente le  Forze  vive,  allora  quando  ella  ha 
letto  , penlato  , e meditato  di  per  le  fola  ; un 
tal  giudizio  fi  é da  lei  modificato,  ed  alla  fine 
tlla  ne  ha  pronunciato  Un  altro  affatto  diver- 
to quando  ha  letto  e penfato  infieme  con  al- 
tri ; dopo  che  ella  ha  fcguite  delle  opinioni  Fi- 
lofofiche , che  potevano  per  verità  ottimamen- 
te procedere  , fenza  che  io  vi  folli  nominata- 
mente  impigliato,  ma  eh’ ella  ha  voluto  accom- 
pagnare con  quanto  ha  creduto  acconcio  ad  in- 

Srandire  il  Trionfo  da  lei  decretato  , e eh’  ella 
a preparando  al  fuo  Eroe  ; fuor  di  metafora  , 
dopo  che  ella  ha  aderito  pienamente  a tutte 
le  idee  del  Leibnizio.  E’ forfè  impoffibile,  che 
Madama  ***  dandoli  di  bel  nuovo  in  governo 
al  fuo  grande  ingegno  , e lafciandofi  traportare 
alla  fola  evidenza,  o,  fe  le  piace,  al  folo  prin* 
cipio  della  ragion  fuffiziente  , e rileggendo  la 
mia  Dilfertazione  con  quello  fpirito  d’  equili- 
brio , rintracci  i fegni  di  quella  luce  che  una 
volta  l’avea  percofsa,  e l’ofcuramento della  qua- 
le io  credo  don  fia  venuto  che  da  una  eftranca 
cagione  ? 

Così  , o Madama  , io  la  difeorro } o mi  fo 
per  avventura  illufione  ; ma  la  difeorro  fem- 
ore in  confeguenza  dell’  avantaggiofa  idea  che 
ho  concepita  del  vollro  difcerniitìento . 

In  fatti  , come  mai  potrei  io  penfare  , che 
Voi  abbiate  con  una  lettura  attenta  e difinte* 

ce  fifa* 
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iellata,  e non  più  torto  in  altra  guifa  , fcoper- 
to  quel  pretefo  errore  di  calcolo  , quel  grave 
abbaglio  che  m’attribuite,  facendomi  dire  che 
un  corpo  con  la  forza  neccrtaria  per  chiudere 
folamente  4 molle,  ne  chiude  6 ? Dopo  ciò  , 
voi  avete  lenza  dubbio  ragione  di  aggiungere  , 
che  è lo  fteffo  che  fe  io  diceflì  che  2 e 2 fan- 
no 6 ; e che  1’  uno  è imponìbile  egualmente 
che  1’  altro  . Ma  fe  , in  virtù  d’  una  velociti 
imprefla,  e d’una  forza  capace  di  far  muovere 
un  corpo  per  due  irtanri  * io  diceflì  che  mer- 
cè del  moto  fuppofto  , coterto  corpo  averi  la 
forza  di  chiudere  o di  far  crollare  4 molle  nel 
primo  irtame,  e 2 nel  fecondo,  lo  che  fa  cer- 
tamente 6y  vi  farebbe  qui  egli  dell’  impoflìbi- 
lità  , come  ve  n’ è che  a e 2 facciano  6Ì  Leg- 
gete vi  lupplico  , Madama  , e rileggete  , ve- 
drete che  quello  folo  cife.  Immaginate  due  mo- 
bili M , N.  che  per  la  forza  imprefla  loro  da 
una  qualche  impulfione  , afcendano  , perpendi- 
colarmente all’Órizonte,  l’uno  M con  un  mo- 
to ritardato , come  fogliamo  concepirlo  , e 1’ 
altro  N con  un  moto  uniforme,  ovvero  un  adu- 
namento  di  moti  uniformi  ad  ogni  irtante  , ta- 
le , che  la  fua  velocità  in  cialcuno  di  quelli 
iilanti  , lìa  eguale  alla  velocità  del  mobile  M 
nel  principio  dell’  irtante  corrifpondente  del  fuo 
moto  ritardato  ; non  ne  fegue  egli , che  mentre 
il  corpo  M percorre  efempigrazia  5 pertiche  nel 
primo  irtante,  3 nel  fecondo  , e 1 nel  terzo  , 
N percorrerà  6 pertiche  nel  primo,  4 nel  fe- 
condo , e 2 nel  terzo  ? Dove  farà  dunque  1’ 
incongruità , a dire  che  il  corpo  il  quale  avef- 
fe  la  forza  di  percorrere  così , e per  le  fuppoli- 
2Ìoni  chiaramente  efpreffe , 6 pertiche  nel  pri- 
mo irtante  , 4 nel  fecondo  ec.  e tz.  pertiche 
in  tutto  , averebbe  primitivamente  la  forza 
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ncceflaria  affin  di  percorrere  12  pertiche  fecon- 
do quella  legge? 

Io  non  capifco  punto  , quello  che  voi  dite 
Madama  , non  poter  fi , cioè,  ridurre  , ni  meno 
per  via  £ ipoteji  0 di  fuppofiztonc  , il  moto  ri- 
tardato in  uniforme  ; imperocché  qual  cola  più 
ordinaria,  e bene  fpelfo  più  indifpenf  bil di  que- 
lla , per  intendere  o per  ifpiegare  la  Teoria 
del  moto  . Qua  pur  s’  aggira  , voi  lo  fapete  , 
la  propofizione  Tonda mentale  di  Gal  lco  , nel  fuo 
Dialogo  , de  motu  natural/ter  accelerato  ; Gali- 
leo é llato  in  ciò  fcguitato  da  tutti  i Geome-  ; 
tri  che  hanno  trattata  la  ftefla  materia-dopo  di  ~ 
lui;  c la  mia  fuppofizione  è l’inverfa  , od  un*.  • 
corollario  della  fua. 

h'  vero,  che  io  di  là  conchiudo,  le  3 perti- 
che di  più  percorfe  dal  corpo  N,  e non  percor- 
re dal  corpo  M,  effere  in  ragione  della  fomma 
delle  ellinzioni  o delle  perdite  della  fua  forza  , 
occafionate  da  ritardi  ch’egli  ha  fofferti , ed  in 
ragione  della  fua  velocità  primitiva  . E però 
che  la  Forza  primitiva  rifultante  dalla  fua  ve- 
locità è eguale  alla  fomma  delle  fue  perdite  o 
delle  ellinzioni  della  fua  Forza  per  gli  ollacoli 
che  la  riducono  finalmente  a zero,  è certo  che 
quindi  fegue , che  la  Forza  primitiva  del  corpo 
M era  in  ragione  della  mera  velocità  , e non 
del  quadrato  della  fua  velocità  . E quello  è 
quello  , che  voi  , o Madama  non  mi  potete 
concedere  , ma  che  non  rifutate  in  modo  al- 
cuno . 

Non  infilerei  d’  avantaggio  fopra  quello  che 
mi  concerne,  fapendo  cheperfone  abili  voglion 
farmi  l’onore  di  prendere  la  mia  difefa,  e Ipie- 
gare  le  cofe  colla  maggior  dillinzione  fu  quello  . 
punto,  fe  non  mi  convenire  di  farvi  offervare 
un’  altra  circoftanza  fingolariflinia  della  vollra 

, . . > >,  Cri- 
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Critica . Ed  è , che  pare  che  voi  citiate  fempre 
Jc  mie  proprie  parole  , tuttoché  non  fien  erte 
altro  che  le  vofire,  o quelle  d’altrui,  o al  più 
de  meri  tranfunti.  Mi  fpiegherò  meglio  : voi 
riferite  in  carattere  corfivò , o diftinguete  con 
virgolette  i pretefi  luoghi  cavati  dalla  mia  Dif- 
fertazione  e indicati  pe’ioro  articoli  o numeri; 
ma  v è tutt  altro  nella  mia  Difiertazione , ed 
in  fofianza  voi  fate  una  Ipezie  d’eftratto,  eh’ 

10  non  conofco  per  proporzioni  mie . Efempi- 
grazia  ognun  crederebbe  (c.345.)  che  i termini  del- 
la Proporzione  , Ja  quale  liete  ( come  da  voi  fi  di- 
ce ) per  rifutare  , fieno  miei  termini  , poiché 
gl’ indicate  co’ Numeri  38.  e 40.  ma  nulla  di 
ciò  : fono  efpreflìoni  che  voi  mi  prefiate  , ed 
efprefiìoni  difettofifiìme , per  non  dire  di  peggio . 
Seguita  poi  un  pezzo  lungo  da  voi  citato  (c.346.) 
con  in  margine  i numeri  della  mia  Difiertazione 
39  c .44  » che  pur  non  fi  trova  in  veruno  di 
quelli  numeri  , e nè  pure  in  tutti  e due  prefi 
alfieme . Ditemi  in  oltre , vi  prego , o Madama  , 
in  qual  parte  del  mio  numero  33.  fi  leggano  le 
parole  che  fotto  quello  titolo  voi  riferite  alla  pagi- 
na 347.  e così  del  refio. 

Accordo  efier  lecito  compendiare  , e rialfu- 
mere  in  follanza  ciò  che  un  Autore  ha  divifa- 
to  più  a lungo,  o fparfo  in  diverfi  luoghi  dell’ 
Opera  ; ma  non  credo  già  che  fia  permeflo  il 
dare  quelli  tranlunti  come  fe  folfero  il  di  lui 
tello  ; e mafiìme  quando  fi  vuol  rifutare  il 
medefimo  Autore  , e trattandoli  di  Matemati- 
ca, e di  Scienze  efatte.  Che  farà  poi,  qualor 

11  travvifa  , o fi  fupprime  quello  che  l’Auto- 
re avea  detto  di  più  importante  per  laquellio- 
ne , e fi  proceda  così  fenza  avvertire  il  Letto- 
re, o fare  eh  egli  fe  n’accorga  per  qualche  fe- 
gno  . Per  efempio  , dopo  le  parole  Jpazj  non 
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percorfl , voi  fupprimete  quelle , e che  farebbe- 
no  flati  percorfl  con  un  moto  uniforme  in  ogni 
iflante , le  quali  feguitano,  numero  38.  in  fron- 
te della  Propofizione  ; e quell’  altre  che  dicono 
la  llelTa  cola  numero  40.  e che  farebbono  flati 
percorfl  , fé  la  forza  motrice  fi  Joffe  fempre  fo- 
flenuta , e non  avejfe  fofferto  diminuzione.  Ben 
vedete  , o Madama , eh’  elleno  erano  quelle  pa- 
role così  elfenziali  , che  ragionevolmente  po- 
trei dubitare  che  voluto  avelie  giammai  attac- 
care quella  Teoria , le  non  folTero  Hate  levate 
dal  tello  della  proporzione  , e fe  le  avelie 
avute  fotto  degli  occhi , quando  n’  avete  intra- 
prefa  la  rifutazione  . E pure  non  fi  trovano 
nè  ivi  , nè  altrove  , cioè,  nè  in  alcuno  de’ 
pezzi  che  mi  attribuite,  nè  nelle  olTervazioni 
volìre  che  li  accompagnano;  tuttoché  una  re- 
flrizione  sì  neceflaria  non  fiefi  da  me  omelfa  , 
e fi  trovi  nella  mia  medelima  Propofizione  , 
nella  fila  Dimoflrazione,  e ne’  fuoi  Corollari  . 
Ma  tutto  quello,  o Madama  , fi  abbia  per  co- 
fa  lieve;  mi  farà  almeno  permeilo  conchiudere , 
e refumerc  in  breve  ad  efempio  vollro , che  voi 
avete  pretefo  di  rifiatarmi,  lenza  molta  efattez- 
za , ed  alquanto  alla  sfuggita. 

Per  giulìificare  , dopo  ciò  , 1’  altra  parte  di 
quello  che  ho  propollo  in  quella  Lettera , per- 
mettete , Madama  , eh’  io  vi  dica  il  mio  fen- 
timento  fopra  le  Drove  che  avete  date  o adot- 
tate in  favore  delle  Forze  vive.  Mi  contente- 
rò di  fceglierne  una  o due  di  quelle  , onde  m’ 
è paruto  che  voi  facciate  più  cafo  ; e aggiunge- 
rò poi  alcune  riflelfioni  fopra  quella  materia 
in  generale.  Aitro  non  pofs’ io  fare  in  una  Let- 
tera come  quella  , dove  non  è da  allettarli 
un  Trattato  completo  , nè  una  Rifutazione 
formale . 

Uno 
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Uno  degli  argomenti  , che  non  lafcia  luogo  c J49, 

ad  alcun  futterfugio che  chiude  1'  adito  a 

pretejli  allegati  contro  la  maggior  parte  delle  al- 
tre efperienze  onde  fi  provano  le  Forze  vive  , 
un  elempio  ammirabile,  del  quale  fi  è debito- 
re a M.  Herman,  è quello.  Il  corpo  A,  d’  i 
di  malfa  e 2 di  velocità  , viene  a percuotere 
il  corpo  elamico  B eh’  è in  quiete  ed  ha  3 di 
malfa  ; gli  comunica  1 di  velocità  , e ritorna 
indietro  con  1 di  velocità;  in  quello  flato  egli 
incontra  C,  altro  corpo  elallico  ed  in  quiete, 
di  egual  malTa  che  A , gli  comunica  il  grado 
di  velocità  ch’egli  aveva  e che  perde  , e refia 
in  quiete  . Ora  fe  fi  moltiplichi  la  malfa  di 
B , che  è 3 , per  1 di  velocità  , la  fua  Forza 
farà  3 , per  afferzionc  eziandio  di  coloro  che 
negano  le  Forze  vive  ; e parimenti  fe  fi  mol- 
tiplichi la  malfa  di  C , che  è 1 , per  1 di  ve- 
locità, fi  averà  1 di  forca,  lo  che  fa  in  tutto 
4 di  forca  ; donde  fegue  , fecondo  i principi 
medefimi  degli  Avverfar;  , e fecondo  la  loro 
maniera  di  calcolare  le  forze  motrici  , che  2 
gradi  di  velocità  e 1 di  malfa  nel  corpo  A , 
che  fanno  fol  2 di  forca,  fecondo  elfi , hanno 
prodotto  4 di  forza  nella  Natura  dopo  la  per- 
colfa  . Ma  quelli  4 gradi  di  Forza  non  fono 
fiati  prodotti  o comunicati  dal  corpo  A , fe 
non  perchè  egli  li  aveva  ; dunque  , voi  con- 
chiudete , la  forza  del  corpo  A che  aveva  2 di 
velocità  ed  1 di  majfa  era  4 , vale  a dire , co- 
me il  quadrato  di  quefia  velocità  moltiplicato 
per  la  fua  majfa.  Ecco  dunque  un  argomento , 
come  fi  dice  , ad  hominem  , che  ci  fa  ammu- 
tolire , non  lafciandoci  nè  pure  il  ripiego  d’  un 
futterfugio  plaufibile. 

Ma  che  fi.  direbbe  d’un  uomo  , il  quale  ef- 
fendo  nella  fai  fa  perluafione  , che  il  doppio  d’ 
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ogni  numero  intero,  o rotto,  (ìa  eguale  al  Tuo 
quadrato,  recaffe  per  prova  1’  efempio  del  nu- 
mero 2 , perchè  2 e 2 fanno  4 ; ficcome  2 
moltiplicato  per  2 fa  4 nè  più  nè  meno?  Gli 
rifponderemmo  tolto  , che  3 e 3 fanno  6 , e 
che  il  quadrato  di  3 è però  9 ; che  il  doppio 
di  1 i-  e 3 , e che  il  fuo  quadrato  non  è che 
2 i ; che  un  efempio  particolare  , fortuito  ed 
equivoco  non  prova  una  Teoria  generale  : e for- 
fè non  ci  piglieremmo  la  briga  neppur  di  ri- 
fpondergli . 

Ripigliamo  ora  1’  efempio  delle  tre  palle 
A , B , C , e vediamo  fe  egli  concluda  mente 
più  del  preallegato  . Ma  affine  di  torre  1’  equi- 
voco , che  qui  cagiona  il  numero  2 , e poi  1’ 
unità  , diamo  alla  palla  A , 3 di  velocità  per 
efempio  , o 4,  per  fchivare  la  frazione  della 
metà  dell’  impari  ; rimettiamo  fotto  gli  occhi 
la  forinola  della  percuffione  de’  corpi  elaffici  e 
calcoliamo  fu  lo  ffeffo  piede  la  Forza  che  fi  de- 
ve trovare  nella  Natura  dopo  la  percuffione  . 
E’  chiaro  , che  B anderà  innanzi  con  2 gradi 
di  velocità  ; cioè  con  la  metà  di  quella  che 
avea  il  corpo  A avanti  la  percuffione  , come 
nell’ efempio  di  fopra.  Ma  2 di  velocità  per  3 
di  mafia  dano  6 di  forza  ; e perchè  A ritorna 
per  un  verfo  contrario  alla  fua  prima  direzio- 
ne , con  la  medefima  velocità  eh’  egli  ha  co- 
municata a B , come  nel  primo  efempio  , e 
per  eh’  egli  comunica  parimenti  tutta  la  fua 
velocità  e tutta  la  fua  forza  a C , vale  a di- 
re — 2 ; fegue  per  offerto  eziandio  di  quelli 
che  rigettano  le  Forze  vive  , alla  maniera  di 
contare  de’  quali  vi  piace  qui  d’  accomodarvi 
per  trarli  d’  errore  , aggiungendo  nulladimeno 
le  Forze  che  adoperano  per  un  verfo  contra- 
rio ; fegue,  dico,  che  vi  farà  dopo  la  percu  filo- 
ne , 
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nc , 8 di  Forza  , in  vece  di  4 che  ne  contava- 
no avanti  la  perculfione  . Ma  avvertite  , Ma- 
dama, che  ne  dovrebbe  efTcr  16  fecondo  voi  , 
tfprelfi  per  la  malfa  di  A , che  è 1 , moltipli- 
cata per  il  quadrato  16  della  fua  velocità  4 . 
S’ingannano  dunque  , fe  così  volete  ; ma  v’ 
ingannate  voi  pure  , ed  in  vece  di  dire  che  la 
Forza  viva  è come  la  malfa  moltiplicata  per 
il  quadrato  della  fua  velocità,  bifognerà  vi  ri- 
duciate da  qui  innanzi  ad  efprimere  quella  For- 
za come  fomma  delle  malie  moltiplicata  per  il 
doppio  della  velocità.  Ed  è evidente,  che  nell’ 
efempio  medefimo  allegato,  2 di  velocità  non 
dà  il  numero  4 fe  non  in  quanto  che  doppio 
della  fua  prima  potenza,  e non  come  la  feconda 
od  il  fuo  quadrato. 

Volete  voi  confiderare  la  cofa  fotto  un  altro 
afpetto , e rimanendo  tutte  1* altre  cofe  eguali; 
cioè  confervando  alla  palla  A li  due  gradi  di 
velocità  che  voi  gli  avete  da  prima  dati  avan- 
ti f urto  , alfegnare  fuccelTivamente  a B diffe- 
renti malie  oltre , o di  fotto  a 3 ; Vedrete  co- 
sì procedendo  , che  vi  farà  nella  natura  ora 
piìt,  ed  ora  meno  di  Forza  dopo  l’urto,  di  quel 
che  non  ne  rifulta  dalla  malfa  moltiplicata  per 
lo  quadrato  della  velocità  avanti  f urto  ; e ciò 
fra  due  limiti,  l’uno  de’ quali  dà  la  malfa  mol- 
tiplicata per  la  femplicc  velocità  avanti  l’urto, 
lo  che  è inutile  fpecificare  qui  piò  particolar- 
mente . Coloro  i quali  rigettano  le  Forze  vi- 
ve, c de’ quali  voi  avete  creduto  ottenere  l’af- 
fentimento  , vi  diranno  adunque  , Madama  , 
dopo  tutti  quelli  cali , elfer  vero  che  la  fomma 
delle  Forze  di  parecchi  mobili  così  mifurata 
dopo  t’  urto  , può  eifere  maggiore  di  quella 
che  vi  era  nella  Natura  avanti  l’urto;  ma  che 
ne  rifulta  elfer  ella  più  grande  o più  piccola  del- 

fi  a $ la 

\ 


jitized  by  Google 


Die 


574  . Lettera  d i 

Ja  Forza  viva  mifurata  per  li  quadrati  delle  ve- 
locità; ed  aggiungeranno  che  fi  può  per  quello 
fcomettere  1’ infinito  o due  infiniti  contrai!  fini- 
to , perocché  vi  ha  un’infinità  di  cali  al  di  (opra , 
o al  di  fotto , al  rincontro  d’un  folo  di  quelli  che 
a voi  fon  favorevoli. 

Ora  vedete  di  grazia,  o Madama  , a che  fi  ri- 
duce quell’  effempio  formidabile  , che  doveva 
opprimerli . 

Confelìo  che  era  difdicevole  a me  piò  che 
ad  altri  Jo  sbigottirmi  per  quell’ efcmpio,  dopo 
che  avevo  nella  mia  Diflértazione  disbrigati 
molti  di  quelli  cali , come  di  4 palle  eguali  fra 
clfe  e ad  una  quinta  palla,  che  viene  ad  urtar- 
le fuccelfivamente  fotto  angoli  dati , con  2 gra- 
di di  velocità  primitiva  , e che  comunica  a 
ciafcheduna  di  effe  con  1’  urto  1 di  velocità  , 
il  che  fa  4 di  Forza  dopo  l’ urto  , ec. 

Però,  Madama,  contenteromrai  di  dirvi  fom- 
mariamente  che  tutti  i corpi  onde  qui  fi  trat- 
ta , fono  fuppolli  , o fi  debbono  fupporre  , 
muoverli  d’ un  moto  uniforme  avanti  e dopo  1’ 
urto  , e che  per  confeguenza  le  Forze  vive 
non  vi  hanno  che  fare  : che  in  tutti  cotelli 
efempj  vi  fono  in  realtà  2 foli  gradi  di  Forza 
dopo  l’urto,  come  innanzi  1’  urto,  levando  la 
quantità  negativa  che  vi  fi  trova  per  lo  corpo 
A , o C , dalla  pofitiva  che  appartiene  al  cor- 
po B , e confiderando  folo  il  trafporto  di  mate- 
ria o del  centro  comune  di  gravità  delle  maf- 
fe  dalla  medefima  parte  : che  è contro  tutte  le 
regole  del  calcolo  nell’addizione,  o nella  fom- 
ma  che  fi  fa  delle  grandezze , alcune  delle  qua- 
li fono  affette  o fcgnate  col  fegno  più  , ed  al- 
tre col  fegno  meno  , come  lo  fon  qui  dopo  1* 
urto  , aggiugnere  quella  che  ha  il  legno  meno 
a quella  che  ha  il  fegno  più  , come  fate  voi  , 
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in  luogo  di  fottrarneta  , donde  vi  verrebbe  Tem- 
pre una  fortuna  di  forze  in  ragione  de  le  maf- 
fe  moltiplicate  per  le  femplici  velocità  : che  la 
molla  è una  vera  macchina  nell?  natura  , i 
cui  effetti  debbono  cakolarfi  come  quelli  delle 
macchine  ordinarie  , per  la  loro  azione  totale 
verfo  la  parte  del  più  forte  : che  quelli  effetti 
confiflono  in  duplicare  quello  che  farebbe  lfato 
prodotto  dal  femplice  urto  in  materie  non  ela- 
miche; che  fé  fi  vuole  confiderare  tutti  gli  ef- 
fetti dell'  urto  de’  corpi  a molla  , fom mando 
come  pofitivo  ciò  che  danno  per  li  due  verfi 
contrari  , non  fi  deve  altrimenti  attrbuire  la 
nuova  Forza  che  par  ne  rifulti  nella  Natuia  , 
e che  manifeftafi  per  1’  urto  , all’  energia  del 
corpo  collidente  , come  fe  non  faceffe  che  tra- 
fmetterlo  nel  corpo  collifo  , ma  ad  un  princi- 
pio eftremo  di  Forza , in  cui  era  già  prima  la 
Forza  in  apparenza  prodotta,  e dal  qual  prin- 
cipio ella  diriva  ; in  fomma  alla  caufa  fifica  , 
qualunque  ella  fieli,  della  molla,  la  di  cui  atti- 
vità con  f urto  s*  è difpiegata , avendo  I’  urto 
medefimo  fatta  dar  giù  , dirò  così  la  linguel- 
la  , ec.  Inutil  farebbe  diffonderli  maggiormen- 
te in  olfervazioni , i cui  principi  fono  Itati  bafle- 
volmente  indicati  nella  mia  Dilatazione  ; ed  io 
voglio,  per  quanto  m’i  polfibile , non  allungar- 
mi dal  voltro  puntodi  villa. 

Ma  ciò  che  qui  lorprende , li  è che  quell’ar- 
gomento decifivo  , che  nel  §.57 7.  delle  volìre 
lllituzioni  non  lafciava  adito  a’ futterfùgj , ne 
trova  uno  facililTimo  nel  §.  579.  e voi , Mada- 
ma , lo  fomminillrate  a’ vollri  Avverfarj . Nul- 
ladimeno , aggiungete  voi , la  difficoltà  del  tem- 
po ( 1 ella  è una  difficoltà  ) rejia  /<  more  in  quejla 
esperienza , poiché  la  palla  A ha  jol  comunicato Juc- 
ceffiivamente  la  fua  forza  alle  palle  B e C. 
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E chi  crederebbe  , che  fenza  neceflità  voi 
cedete  così  qualche  cofa  a favore  del  partito 
inimico?  Pur  ciò  è verilfimo  , ed  io  non  arei 
buona  grazia  in  volermi  qui  prevalere  del  vo- 
rtro  alTerto  . Nò , Madama , non  fi  può  oppor- 
vi nulla  ditale.  La  cofa  è fatta:  dacché  il  cor- 
po A ha  urtato  il  corpo B,  vi  fono  torto  nella 
natura  , per  confeflìone  degli  Avverfarj  , e 
nella  guifa  che  voi  calcolate  , 4 gradi  di  for- 
za , che  rifultano  da  quert’ urto  ; rifiedono  in 
B ed  in  A , prefi  infieme  con  direzioni  contra- 
rie , ed  il  corpo  C che  voi  fate  trovare  all’ 
incontro  di  quert’ ultimo,  è,  fe  ofo  dir  così  , 
un  intrufo  , che  per  1’  oggetto  principale  non 
ha  niente  che  fare.  L’oggetto  principale  è que- 
rto:  2 gradi  di  velocità  con  uno  di  malfa  han- 
no in  sé  con  che  produrne  4 di  forza  mercè 
dell’  urto  ; e per  confeguenza  il  corpo  ove  ri- 
fiedeva  coterta  velocità  , li  aveva , ficcome  il 
volete  credere  ; oppure  la  fua  Forza  era  come 
il  quadrato  della  fua  velocità  , e voi  mi  per- 
metterete d’aggiungere  che  potevate  nè  più  nè 
meno  far  orfervare  : che  mettendo  un  corpo  C 
della  rtelfa  malfa  che  il  corpo  A , a rincontro 
di  quello  , ec.  vi  fi  può  fcorgere  quell'  ammi- 
rabile rapporto  che  trovafi  tra  la  maniera  onde 
la  11.  p.  350.  il  corpo  A perde  la  fua  forza  in  quell'  efperienza  , 
e quella  onde  un  corpo  , che  ri/ale  per  la  forzai 
acquijlata  nel  difeendere,  perde  la  /uà , ec.  Im- 
perocché il  nuovo  corpo  C , non  reca  alcuna 
mutazione,  niente  di  più  nè  di  meno,  alla  Forza 
che  fi  è già  manifertata  per  1’  urto  ; nè  alcuna 
alterazione  ne  riceve  la  prova  tratta  dall’efem- 
pio  ; prova  che  in  quella  occafione  vale  quan- 
to un’  altra  , fe  un  cafo  fortuito  , ed  equivo- 
co può  formare  una  prova.  Non  già  , che  non 
entri  qui  il  tempo  per  altri  conti,  ma  a niun 
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modo  vi  entra  nella  guifa  che  voi  avete  creduto 
di  dover  temere . 

Checché  fia,  o Madama,  voi  avete  giudica- 
to opportuno  prevenire  un’obbiezzione  , la  qua- 
le non  vi  fi  doveva  fare,  affermando  unacofa, 
di  che  potevate  difpenfarvi  , e ciò  vi  obbliga 
appunto  a ricorrere  ad  un  altro  cafo,  in  cui  vi 
fupponete,  che  gli  Avverfarj  delle  forze  vive  non 
troveranno  replica . 

Quello  cafo  che  finalmente  s’è  rinvenuto  , e c.  ì$t. 
che  pcnf avano  non  poter  fi  rinvenire  , è quello 
d’una  palla,  che  va  ad  urtare  nel  medefimo  tem- 
po , e con  2.  gradi  di  velocità  , altre  due  pal- 
le, la  cui  malfa  è doppia  della  fua,  e la  fiamma 
quadrupla  , e che  va  ad  urtare  obliquamente 
fotto  un  angolo  dato,  cioè  di  do.  gradi,  e ta- 
le , che  vien  comunicato  a ciafcheduna  di  effe 
palle  i.  grado  di  velocità,  e per  confeguenza2. 
di  forza:  il  che  fa  4.  o fia  il  quadrato  della  ve- 
locità della  prima;  e quindi  cade  affatto  ( ficco- 
me  voi  dite)  „ l’ obbiezione  tratta  dalla  confide- 
„ razione  del  tempo , di  che  fi  fono  con  tanto  llre- 
„ pito  fin  ora  prevaluti  i nemici  delle  forze  vive  . 

Ma  ardirò  io  di  dirlo  : quello  efempio.  Ma- 
dama, non  prova  piente  meglio  del  preceden- 
te, ed  è molto  più  difetrofo  in  più  conti. 

Imperocché  1.  il  doppio  urto  non  è già  quà 
più  fimultaneo  , di  quello  che  sei  foffe  l’urto  uni- 
co nell’altro  efempio  , come  ve  1’  ho  poc’  anzi 
additato . \ 

2.  Il  cafo  è ancora  più  particolare  c più  for- 
tuito , in  quanto  che  l’effetto  richieflo  dipende 
da  un  maggior  numero  d’elementi  o di  date  ; 
cioè  dalla  ragione  delle  due  palle  urtate  in  ver- 
fo  la  collidente,  infieme  con  la  velocità  requi- 
fita  di  quella  palla,  e di  più  con  un  angolo  co- 
lante , od  una  obliquità  determinata . Di  ma- 
ni»- 
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mera  che  aflegnando  altre  grandezze  , od  altre 
relazioni  agli  elementi  che  entrano  nella  forino- 
la di  quelle  forte  di  urti  , voi  avrete  vie  mag- 
gior numero  di  cali,  cioè  infiniti  altri , ne’quali 
la  forza  rifultante  dall'urto  differirà  dal  quadra- 
to della  velocità  moltiplicata  per  la  malia  : e 
così  l’induzione  , che  la  forza  de’  corpi  non  è co- 
me la  loro  malia  moltiplicata  per  lo  quadrato 
della  loro  velocità  , dovrà  prevalere  infinita- 
mente a quella  , che  voi  traete  dal  cafo  parti- 
colare, ove  la  forza  fi  trova  effere  fortuitamen- 
te , e in  virtù  d’altre  circoltanze,  come  la  truf- 
fa moltiplicata  per  lo  quadrato  della  velocità. 

3.  Il  tempo  vi  entra  nè  più  nè  meno,  come 
nell’ efempio  precedente,  in  ragione  delle  velo- 
cità durante  la  contrazione  , e la  reftituzione 
delle  molle,  come  nell’efperienza  dell’argilla  che 
affonda  ; e di  più  in  quanto  che  il  trafporto 
delle  maire  doppie  , triple,  quadruple,  ec.  fe- 
condo la  direzione  del  corpo  collidente,  non  fi 
fa  fuorché  in  un  tempo  doppio,  triplo,  quadru- 
plo ec.  come  ho  fpiegato  nella  mia  Dilfertazio- 
ne  fopra  un  efempio  affatto  limile , per  non  dire 
il  medefimo, 

4.  Finalmente  gli  effetti  , e l’ induzione  che 
da  quefl’efempto  voi  volete  cavare  , fono  così 
vifibilmente  da  riferirli  come  a cagione  alla  de- 
compofizione  delle  forze  in  generale , e conchiu- 
dono così  poco  a favor  delle  forze  vive,  chela 
ftelfa  cofa  ha  luogo  , ( pari  tutte  l’altre  condi- 
zioni ) nelle  mere  tendenze , e nelle  Forze  mor- 
te , come  voi  le  chiamate . Imperocché  un  no* 
do  tirato  da  tre  potenze  , o da  quattro  , o da 
cento  potenze  che  fi  tengono  reciprocamente  in 
equilibrio  , ci  dà  in  virtù  delle  lor  direzioni 
oblique,  e dello  sfacimento  in  parti  che  ne  1-iful- 
ta  , tutto  quello  che  fi  pretende  farci  vedere  in 

prò- 
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prova  delle  forze  vive , negli  urti  di  fimile  obli- 
quità , o fimultanei  o fucceffivi;  liccome  1 ho 
pur  detto  e ridetto  in  quella  Differtazione  che 
voi  non  volete  mai  farmi  1 onore  di  conficera- 
re,  benché  flavi  piaciuto  farmi  quello  di  criti- 
carla . Quindi  non  è da  ffupirfi  in  veder  pro- 
durre in  tali  circoffanze  , in  mafie  differenti  , 
quattro  gradi  di  forza,  con  l’urto  d un  coipo 
che  ne  ha  fol  due  ; ficcome  non  è maraviglia 
vedere  una  potenza  in  equilibrio  , od  una  r or- 
za  morta  di  qualunque  valore  fi  voglia , tolte- 
reme  tre,  quattro,  cinque,  e cento  mille  al- 
tre della  medefima  fpezie  , e dello  ftefio  va- 
lore eh’ efia.  ..  c 

Or  quà  fi  riduce  tutto  quello  che  di  piu  torte 
voi  avete  faputo  addurre  per  mettere  in  lilen- 
2Ì0  i nemici  delle  forze  vive  , e fopra  tutto  il 
Sig .Jurin , uno  de’  più  formidabi'i , che  avea  pre- 
fa parola  di  ammettere,  come  voi  dite , le  for- 
ze vive,  fe  gli  fi  foffe  potuto  citare  un  foloca- 
fo,  ove  elleno  avefler  luogo,  fenza  che  v cn- 
trafie  il  tempo  per  niente  . 

Ma  penfate  voi  , Madama  , che  un  uomo 
cosi  valente  , e perfpicace,  come  M. Jurin,  non 
fi  accorgerà  di  quanto  ho  io  fin  ora  olfervato  , 
e forfè  di  molt’aitre  incongruenze?  Credete  dun- 
que ch’egli  non  fia  pronto  ad  arrenderà  ? io  ar- 
difeo  di  ltarvene  pieggio.  La  difficolta  del  tem- 
po rimane  in  piedi  ; ella  entra  ed  entrerà  lenza 
fine  in  tutti  gli  effetti,  da’ quali  voi  vorreffe  le- 
varla; cotelta  difficoltà,  che  vi  fa  aggiungetela 
parentefi  , fe  eli'  è una  difficoltà  ; si  Madama , 
ella  n’è  una  diftintamente , e tale,  che  non  ve 
ne  potrete  giammai  sbrigare  .11  tempo  > dite 
voi , non  è niente,  e la  velocità  è tutto  il  che 
fa  di  meffieri  . Permettete  che  al  contrario  io 
vi  dica,  che  il  tempo  è tutto,  e che  la  velo- 

CI" 
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citi  non  è niente  , o che  non  è altro  fe  non 
una  denominazione  compendiaria  dello  fpazio 
percorfo  divifo  dal  tempo  fpelo  in  percor- 
rerlo . 

Quello  tempo  dà  infatti  dell’impaccio  , ed  è 
cagione  che  qui  fi  procede  con  un  metodo  mol- 
to opporto  al  dettato  in  tutt’  i fccoli  dalla  buo- 
na Filofofia  e dalla  Tana  ragione  , cioè  di  non 
pattare  a cali  difficili  e complicati  di  circofian- 
ze  ftraniere  , prima  d’aver  faputo  a che  atte- 
nerli circa  i cali  più  femplici.  - ' 

Io  veggo  ,e  non  ve  lo  pollo  diffimulare , o Ma- 
dama , che  col  metodo  degli  efempj  comporti , 
voi  vi  fiete  perfuafa  della  realità  delle  forze  vi- 
ve . Con  quello  metodo  almeno  voi  rtudiate  di 
convincerne  i voftri  Lettori,  e di  rifutare  quelli 
che  le  rigettano  . Perchè  non  disvelare  il  loro 
errore  per  quella  parte  che  ve  li  può  avere  in- 
dotti ? Per  via  di  quell’  effetto  sì  femplice  , sì 
nudo  d’ogni  altra  circoftanza,  d’un  corpo  che 
afcende  o che  difcende , e il  cui  moto  non  è ri- 
tardato o accelerato  fe  non  dalle  impulGoni  del- 
la gravità?  Quel  cafo,  sul  quale  ho  io  tanto  in- 
finito, ed  al  quale  tutti  gli  altri  portono  colle- 
glli ? Quel  cafo  finalmente , nel  quale  M.  Leib- 
nitz  , Autore  delle  forze  vive  , ha  veduto  le 
forze  vive,  ed  ha  voluto  farle  vedere  altrui  ì 
Elleno  adunque  corti  fi  mortrano , elleno  adun- 
que vi  fono,  e vi  debbon  elfere,  oppur  non  fo- 
no in  verun  luogo. 

Averei  creduto  , Madama , che  a queft’occa- 
fione  voi  facefte  una  oflervazione  , la  quale  da  voi 
fi  fa  altrove  (§.570.)  e la  quale  procede  i due  efem- 
pj che  ho  poc’anzi  efaminati;  i nemici  delle  for- 
jee  vive  trovano , dite  voi , il  mezzo  di  eludere 
la  maggior  parte  delle  fperienze  onde  effe  forze  fi 
provano , perchè  e' non  poffono  tali  fperienze  nega- 
re: 
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fg  • ricettano  , per  cagion  d' efempio  , tutte  quelle , 
che  fannofi  intorno  agli  affondamenti  de'  corpi 
tn  materie  molli  } * ver0  * che  fimpre  fi  fiami- 
fchiano  inevitabilmente  in  cotejle  esperienze  , e 
negli  efempj  tolti  dalle  creature  animali  , circo- 
fiànze  ejlranee , che  rendono  le  dtfpute  intermi- 
nabili. _ . . . 

Io  non  mi  so,  chi  fieno  quelli,  1 qual  riget- 
tano le  fperienze  fopra  gli  affondamenti  de  cor- 
pi in  materie  molli  ; ma  so  bene , che  dopo  aver 
lodato  , l’ingegno  c l’induftria  di  quelli  che  le 
hi-.nno  fatte  , io  le  ho  ricevute  nella  mia  Difler- 
tazione  in  prova  del  mio  parere  . Ma  ciò  che 
da  voi  s’aggiugne  delle  circojlanzc  ejlranee , che 
vi  fi  framitchiano  inevitabilmente , ficcome  pu- 
re negli  efempj  tolti  dalle  creature  animali > e 
che  rendono  eterne  le  difpute , è ofiervato  molto 
eiudiziofamente  ; benché  fembri  che  appunto 
in  quella  maniera,  voi  vogliate  eterna  rendere 
la  queftione  che  abbiam  tra  mani . Imperocché 
le  virtù  elaftiche  o gli  effetti  della  molla  , le 
compofizioni  e le  dilcompofizioni  di  forze  e di 
movimenti , non  rendono  meno  la  qumione  com- 
plicata, e non  la  caricano  meno  di  circofianze 
eflranee  , di  quel  che  facciano  gli, fprofondamenti 
de’ corpi  nell’argilla,  o nella  cera,  e gli  elcmpj 
tolti  dalle  creature  animali . Io  però  lon  lonta- 
no dal  credere  , che  voi  ciò  vogliate  ; e torno 
Tempre  a penfare  che  non  vi  fiete  fidata  ne  vo- 
lili lumi  in  quella  ricerca . Patteggiate  dunque, 
vi  fupplico,  o Madama,  con  voi  fi  ella , o con 
me , fe  tanto  vi  piace  d’onorarmi , intorno  all 
efempio  chiaro  ed  univoco  del  moto  ritardato 
dalle  fole  impulfioni  della  gravita  ; accordiamo  , 

o che  le  forze  vive  ci  fi  trovano , o che  non  ci 
fi  trovano  ; ovvero , il  che  farebbe  quafi  tutt  uno , 
che  non  ci  fi  polfono  trovare  ; e quindi  P^rc* 
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mo  a tutto  che  vi  piacerà  di  più  comporto  . Im« 
perocché  io  non  rtudio,  che  di  abbreviare , e di 
procedere  con  ordine . 

Ma  frattanto,  Madama,  per  chi  credete  voi 
che  farebbe  la  prefunzione  favorevole  in  quella 
difputa  ? Per  il  partito  che  accumula  , fenza 
mai  finirla , i cafi  piti  complicati , o per  quello 
che  procura  di  condur  la  queftione  a’ fuoi  mini- 
mi termini,  che  invefiiga  la  Natura  in  ciò  che 
vi  fi  può  trovar  di  più  femplice,  e dov’elladea 

?>iù  fvelatamente  moftrarfi  , e pe’fuoi  lati  più 
en  fibili? 

Io  parlo  di  prefunzioni  in  una  ricerca  , che 
fpetta  alle  Matematiche  , ed  ho  ragione  di  par- 
larne ; perchè  non  altro,  fecondo  me,  fuorché 
le  prefunzioni  , i pregiudizi  > e l’autorità  mal 
calcolata  quinci  e quindi , mantiene  qui  la  di fcor* 
dia  tra  i Geometri , con  gran  fcandalo  della  Geo- 
metria . Tutto  oggidì  su  quello  argomento  è 
già  detto  , o lo  debb’elfere  , dopo  tanti  valen- 
tuomini che  v’hanno  pollo  mano  ; ed  infatti 
voi  non  vedete  alcun  chè  di  nuovo  in  quello  ge- 
nere, almeno  quanto  alla  follanza  delle  prove  j 
1 arelle  fatto  fpiccare  nel  vollro  Libro  , fe  ce  ne 
forte.  In  qualche  tempo  nulladimeno  è avvenu* 
to,  che  su  quella  dii  iuta  vi  regnalTe  molta  ofcu- 
rità  , ficcome  fuccede  fempre  da  bel  principio 
in  tutte  le  difpute;  ma  la  luce  è comparfa  oda 
una  parte  o dall’altra,  dopo  molt’anni,  o non 
comparirà  mai  attefa  la  natura  della  quiilione, 
e le  cognizioni  dalle  quali  ella  dipende.  Impe- 
rocché ciò  che  vi  fi  framifchia  di  Fifico,  0 di 
Metafilico  , fvanifce  mercè  l’altrazione  Matema- 
matica,  e 1 idea  precifa  e dillinta  delle  quantità 
puramente  calcolabili  che  vi  fi  confiderano  , e 
e che  vi  fi  ricevono  folo  in  quanto  capaci  del 
più  e dei  meno  ..Le  prefunzioni  adunque  , il 

pre- 
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pregiudizio  dell’autorità,  e gl’impegni  anteriori 
tanno  oggidì  il  maggiore  oflacolo  alla  riconci* 
liazione  degl’intelletti , ed  io  tengo  per  certo  , 
che  un  buon  Libro  di  Prefunzioni  legittime 
( Préjugez  legitimes  * ) come  quello  che  nel  feco- 
lo  fcorlo  venne  alla  luce  in  materia  d’un  Scifma 
di  molto  più  d’importanza,  farebbe  la  piùgiovevol 
cola  che  da  far  reflaffe  intorno  alle  forze  vive . 

Almeno  almeno  bifognerebbe  che  tanto  non 
empifle  gli  animi  l’idea  del  merito  e della  ri- 
putazione di  uno  o d’un  altro  Filofofo , che  di- 
tende  l’opinione  Leibniziana  con  zelo  troppo  ar- 
dente, oche  s’oflina  a rigettarla.  Imperocché, 
per  tacere  di  motivi  più  dilicati  che  inducono 
ad  illufione , io  veggo  che  l’autorità  mal  prefa 
e che  quà  fi  caccia  fuor  di  propofito  , ha  nel 
noflro  cafo  una  forza  troppo  grande . Dov’  è 
ella  frattanto  quella  autorità  e da  qual  parte 
farem  noi  piegar  la  bilancia  ? Il  Sig.  Leibnitz 
era  un  grand’uomo;  chi  ne  dubita?  Ma  il  Sig. 
Newton  gli  cede  forfè?  E in  un  efame  affatto 
Matematico,  o Fifico-Matematico , avea  forfè 
quelli  una  tella  che  men  reggefle  per  ben  giu- 
dicare ? La  Germania  è una  Nazione  feconda 
in  grand’uomini . Ma  negberem  noi  all’Inghil- 
terra una  fimile  prerogativa?  In  quanto  aire- 
ilo  dell’Europa  , io  credo  che  non  farem  torto 
alle  Forze  vive,  dicendo  che  i pareri  vi  fono 
divifi  su  tal  punto.  Ma  le  favorifee  forfè  tut- 
ta la  Germania  fenza  rellrizione  veruna  ? lo 
fono  appieno  informato  , che  cotella  dotta  Na- 
zione nudrifee  attualmente  nel  fuo  feno  più  d’un 
Geometra  valente  , e riconofciuto  per  tale  , 
che  ha  abbandonate  del  tutto  le  Forze  vive  t 
dopo  da  vervi  aderito  su  la  fede  de’fuoi  primi 
maelìri , e che  ofa  combatterle  adeffo  di  fron- 
te. 

(*)  Libro  di  M.  Nicole  conrro  il  Calvinismo . 
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te  . Ne  allegherò  per  prova , fra  parecchi  al- 
tri , il  folo  M.  Haufen  , ProfelTore  di  Mate- 
matiche e di  Filofofia  in  Lipfia  , che  ha  pub-  • 
blicata  un’eccellente  differtazione  col  titolone 
Viribus  Motricibui , ec.  in  forma  di  tefi  follenute 
pubblicamente . 

Alla  prefunzione  dell’autorità  perle  Forze  vi- 
ve , ne  ho  veduta  qualche  volta  fuccedere  un’al- 
tra , niente  meglio  fondata  , e affai  comoda  . 
Talun  fi  perfuade,o  vuol  altrui  perfuadere,  che 
una  quillione  la  quale  ha  potuto  dividere  in 
sì  celebri  partiti  i piò  valenti  Geometri  dell’ 
Europa  , fia  una  pura  quillione  di  nome  ; co- 
me fe  in  una  difputa  che  è quali  divenuta  Na- 
zionale , e che  intereffa  due  grandi  Nazioni  , 
le  verità  più  evidenti  non  poteffero  Ilare  lun- 
go tempo  ofcurate  per  via  di  mal  concepite  ra- 
gioni, che  i nomi  famofi  d’una  delle  Fazioni  fo- 
ltengono  . La  voftra  perfpicacia  , Madama  , 
non  lafceravvi  mai  concedere  che  una  ileffa 
cofa  fia  dare  ioo.  gradi  di  forza  ad  un  mobi- 
le , che  dee  produrre  un  certo  determinato  ef- 
fetto, o non  affegnargliene  fe  non  dieci  per  la 
piena  ed  intera  produzione  dell’  effetto  medefi- 
mo.  Ma  fe  coloro  che  fi  ritirano  in  quell’ afi- 
lo, fono  (lati  da  principio  anch’effi  nel  nume- 
ro '.de’ difenfori  delle  Forze  vive,  lo  che  ho  ve- 
duto più  d’una  volta  fuccedere  , io  li  preghe- 
rei a dirmi  , perchè  abbiano  dimollrato  tanto 
zelo  , e fatto  tanto  llrepito  per  una  quillione 
di  nome  , per  una  nuova  maniera  di  efprime- 
re  ciò  che  già  fi  fapeva  ? Perchè  darci  una 
mera  fpiegazione  intorno  alle  forze  motrici  de’ 
corpi  , per  la  maggiore  lcoperta  che  fia  mai 
fiata  fatta  circa  il  moto  ! Perchè  tacciare  , 
come  ha  fatto  il  Leibnitz,  d’errore  infigne  , 
una  opinione  od  una  elpreffìone  fin  allora  rice- 
vuta. 
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vuta  . Brevis  àemonjìratio  erroris  memorabilis 
Carte [ù  & aliorum  (*)  , ec.  Con  quello  tuo- 
no fono  (late  annunziate  al  Mondo  le  Forze  vi- 
ve . Che  farebb’  ella  forfè  una  cofa  gran  fatto 
memorabile  vedere  alcuni  Dotti,  non  intender 
ne  pur  elfi  ciò  che  altrui  dicono , e negar  d’am- 
mettere lotto  un  nome  ciò  che  fotto  un  altro 
faranno  pronti  a concedere? 

. Se  qui  l’un  altro  non  fi  fono  capiti , parti- 
colarmente ciò  è addivenuto  allorché  i feguaci 
delle  Forze  vive  fi  lon  perfuali  , che  le  loro 
fperienze  contradicevano  affatto  alla  teoria  de’ 
loro  Avverfarj;  allorché  hanno  creduto  di  tro- 
vare nelle  Iperienze  f^tte  col  mezzo  di  trapor- 
tamenti di  materia , o di  affondamenti  di  cor- 
pi nell’ argilla,  o d’una  ferie  di  molle  refe  , piò 
valida  prova  della  loro  opinione  , che  non  fe  ne 
trova  nell’efempio  allegato  dal  Leibnizio , d’un 
corpo  il  quale  afcende  perpendicolarmente  all’O- 
rizonte  , e il  di  cui  moto  è ritardato  , ed  alla 
perfine  efiinto  dalle  raddoppiate  impreffioni  del- 
la gravità;  ed  allorché  i loro  Avverfar; , inve- 
ce di  verificare  quelle  efperienze  , in  vece  di 
por’effi  la  mano  all’opera  , o almeno  di  riflet- 
tervi per  vedere  ciò  che  ne  dee  rifiatare  fuppo- 
nendole  efatte  , ed  accorgerli  ch’era  Tempre  1’ 
illeffo  effetto  mafcherato  , e più  complicato  , 
non  hanno  rivolto  l’animo  che  a dichiararle  in- 
fuffizienti  per  la  difficoltà  dell’efecuzione , e ad 
altri  fimili  effugj  . ^fa  quello  a vicenda  non 
capirfi  è celato  ; e credo  che  niuno  oramai  m’ 
accuferà  d’aver  io  vie  più  avvilupata  la  mate- 
ria , e difficoltato  l’intenderci  . Eli’  é baflevol- 
jnente  dilucidata  oggidì , e certamente  qualcu- 
no ha  qui  torto  , ed  egli  fi  abufa  delle  prefun- 
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Titolo  dell’ Opera  del  Leibnizio. 
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fcioni  dell’autorità-,  odell'auior  proprio;  veneti* 
do  non  pertanto  applauditi  i-  Tuoi  raziocina  da 
un  molto  numero  di  Dotti  ar  tale*,  che  fe  mai 
altronde,  di  qui  fenza  dubbiotrarranno  i futuri 
tempi  un  efcmpio  della  debolezza-  della  Mente 
umana. 

Io  mi  lufingo , Madama),  che  voi-  confiderà 
rete  tutte  quelle  rifleflìoni  come  una  prova  della’ 
nima  eh  io  faccio  de’Jumi  voltri>ediquelIa  bon- 
tà d’anima  che  non  può  permettervi  il  refiflere' 
al  Vero,  quandunque  vi  fi  apprefenti  fenza  nu* 
vole  dofeurità. 

Io  fono  con  un  profóndo-  rifpetto,  et. 

v . • '•  1 ' * 

Parigi,  ift  FxBirtajo  1741, 
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L A 

MARCHESA  DU  CHASTELLET 

K s j 

ALI»  Lettera  di  M, De  Majjlan  .* 

. » 

Qualunque  forma  che  le  voftre  opere  prew 
dano  r o Signore  » io  farò  fempre  per  aver- 
ne una  {Urna  infinita  y e però  non  do- 
vete dubitare  del  grato  anima  co»  etri  io  rice- 
to 1’  Edizione  in-  12.  del  voftro  Opufcalo,  che 
mandata  mi  avete  ; e comincio  a credere  in  e.  i#s*  *•* j. 
verità  le  Ioftituzioni  di  Fifica,  un  Libro  pre- 
gevoli e d’ importanza  , dappoiché  hanno  pro- 
cacciato1 al  Pubblico  la  Lettera  alla  quale  fono 
per  rispondervi , e cotefta  nuova  Edizione  del 
voftro  ©puf co  lo  r ond’  avete  confenttto  eh’  ella  c.  j<j. 
fbffe  arricchita  r con  le  mutazioni  importanti 
che  ci  avete  fette , e delle  quali  avete  la  bon- 
tà d’ informarmi . # 

Se  io  non  acvelfi  creduto  di  mancare  alla  ci- 
viltà , differendo  troppo  a lungo  quefta  rifpo- 
fta , vi  averei  dimandate  alcune  dilucidazioni , 
delle  quali  confeffo  che  arei  di  bifogno. 

Vi  dimanderei  per  efempio  , che  cofa  voi  in- 
tendete per  leggere  bene  un’Opera  j affinchè  io  c*  * ** 
poffa  in  avvenire  fchivare  il  rimprovero  che 
voi  mi  fate  di  non  aver  ben  letta  o nel  fuo 
titolo,  o nel  tcfto  la  propofizione  della  vo- 
ftra  Differtazione , da  cui  io  mi  fon  prefa  la  li- 
bertà di  difeordare. 

. B b a Ora 

(*)  I numeri  delle  Pag.  citati  in  margine  rimettono  1 
Lettore  alla  Lettera  precedente . 
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Ora  fin  a tantoché  mi  abbiate  fpiegato  fopra 
di  ciò  ii  vofiro  fentimemo,  fono  obbligata  d* 
interpretare  alla  maniera  de'  Scoliafii  quello  paf- 
fo  un  poco  ofcuro  , con  un  altro  chiariflimo 
57»-  che  fi  legge  a pag. . , . . della  voftra  lettera , e 
trovo  così  che  cola  s’intenda  per  non  aver  io 
punto  letta  cotefia  prOpofizione  . Accufa  gra- 
viffima  ell’è  quefia  che  voi  mi  fate,  imperoc- 
ché badando  leggerla  bene  nc’  Tuoi  termini  che 
la  enunciavano  , per  ben  capirne  tutta  la  for- 
za , ho  errato  affai  a non  pigliarmi  quefia  pe- 
na, io  che  ho  pigliata  quella  di  leggere  l’opu- 
fcolo  intero  due  o tre  volte. 

Ma  vi  confelfo  con  mia  confufione , che  non 
poffo  aJl’ifieffo  modo  indovinare  appuntino  ciò 
« che  li  abbia  a lare  la  ben  curiofa  fioria  della 
c.  3«s*  Regia  Stamperia  , che  voi  mi  divifate  (*)  , 
colle  Forze  vive;  nè  fpiegare  l’intento  di  quell’ 
altre  parole  della  vofira  lettera://  trono  su  cui  fi  coU 
ì65-  locavano  le  Forze  vive  a lato  delle  Monadi  a C, .... 
e credo  cheM.Dacier,  tuttoché  sì  valente  com^ 
mentatore , non  averebbe  potuto  feoprire  come 
tutto  quello  fi  riferifea  alla  quefiione  che  tra 
noi  fi  dibatte. 

Io  lono  nell’  ifieffo  intrico  per  fapere  quale 
fpezie  di  contradizione  poffa  forgere  da  un  Er- 
ìbid.  rata , relativamente  al  mondo  per  il  quale  io  fon 
. nata  : 

( * ) Quelle  parole  , che  voi  mi  divi  fot e , non  cafeaao  , 
fe  non  (opra  la  iloria  della  Regia  Stamperia  ; e non  già  fe^ 
pra  l'Errata,  ch’io  non  ho  avuto  mai  alcun  di  legno  di  ne- 
gare. 

Quella  Nota  potrà  parere  inutile  alle  perlone  che  ave- 
ranno  ietta  quella  Lettera  , lenza  edere  informate  che  il 
Sig.deMairan  ne  ha  voluto  inferire  ch’io  negailì  l'Errata , 
imperocché  io  parlo  di  qucil’Errata  in  quella  medefima  Let- 
tera , conte  di  un  edere  realiflìmo;  ma  che  non  ha  niente 
che  fare  colla  quiftionc  che  a’  agita  fra  M.  Mairan  , « 
«K  • 
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Viata:  fe  in  tutto  quello  vi  ha  della  contradizione,  o 
della  oppofizione,  a me  pare  ch’ella  non  con- 
fitta in  cotefto  Errata . 

Tuttavolta  vo  feorgendo  in  parte  il  fenfo  > 
nel  quale  coteflo  Errata  non  farà  qui  affatto 
inutile  ; imperocché  fomminiftra  una  prova 
fenza  replica  , che  fe  io  non  mi  arrendo  agli 
argomenti  co’  quali  voi  combattete  le  Forze 
vive  nella  vottra  Lettera  , bifogna  eh’  io  non 
ci  veda  quell’ evidenza,  alla  quale  voi  mi  fa-  «•  3 ss- 
te  la  grazia  di  credere,  con  ragione  , che  io 
cederei , ed  alla  quale  ho  ceduto'  fubito  che  1’ 
ebbi  trovata  nell’  eccellente  Difcorfo  fopra  le 
leggi  del  moto,  che  M.  Bernoulli  prefentò  all* 
Accademia  nel  1726.  Ma  però  , che  la  qui- 
ftione  delle  Forze  vive  entrava  affatto  inci- 
dentemente nella  mia  Differtazione  fopra  il 
Fuoco,  il  cafo  fece  che  io  non  leffi  quella  di 
M.  Bernoulli  fe  non  dopo  eh’  io  avevo  man- 
data la  mia  all’  Accademia  » E per  occafione 
di  quella  lettura,  io  feci  1’  Errata  , di  cui  fi 
favella,  ch’era  ttampato  lungo  tempo  innanzi 
che  le  perfone  colle  quali  voi  volete  affoluta- 
mente  ptendervela,  veniflero  a C. ...  C. ***** . 

Dopo  d’avervi  proporti  i miei  dubbj,  fopra 
i luoghi  della  vottra  lettera  , che  mi  fono  fera* 
brati  ofeuri  , vengo  tantofto  a rifpondere  a 
quelli  , che  pare  non  abbiano  bifogno  di  dilu- 
cidamento  ; imperocché  io  veggo  ben  chiaro 
per  cagion  d’efempio,  che  i miei  pareri  filofofici 
potevano  correre  lenza  che  voi  ci  fotte  nomi • 
natamente  implicato,  e mi  lufingo  che  non  ab* 
biano  quello  privilegio  perduto. 

Il  configiio  che  vi  piace  di  d.armi,  che  leg- 
ga e rilegga  la  vottra  Differtazione  , mi  pare  c.  567. 
ancora  chiariflimo  , ma  poffo  affìcurarvi  che 
quanto  più  io  lo  leggo  e rileggo.-,  maggiormente 
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«ni  confermo  nell’  idea  , in  cui  fono  , che  per 
qualunque  fuppofizione  voi  facciate,  una  forza 
capace  di  chiudere  4.  molle  Solamente  , non  ne 
chiuderli  mai  Sei. 

Ma  innanzi  che  provarlo  di  nuovo  , io  deb- 
bo rispondere  ad  un  altro  rimprovero  da  voi  fat- 
tomi , grave  egualmente  che  il  primo  ; ed  è 
d’avere  troncato  e sfigurato  il  luogo  della  vo- 
ftra Differtaziaoe  , che  nel  mio  Liba»  fi  eia- 
mina  . 

Buono  che  ogni  lettore  giudicar  può  co’fuoi 
occhi  , della  giuftizia  di  quefto  rimprovero  , 
confrontando  cotefto  luogo  quale  io  l’ho  com- 
pendiato nel  mio  Libro  , co’num.38. 3p.40.41. 
42.43.fi  44.  della  voftra  Differtazione in 40. do- 
ve occupano  6.  pagine  , che  io  non  potevo  nè 
volevo  trascrivere  nel  mio  Lihro  : però  voi  non 
dovete  efigere  ohe  tutte  le  voftre  parole  vi  fitro- 
9*9-  vino , e voi  flcflò  lo  concedete  a c.  . . . della 
voftra  Lettera  : moftrate  dunque , pollo  ciò  , 
che  non  vi  fi  trovi  la  Suftanza  , ed  il  fenfo  del- 
le voftre  parole  medefitne  , 

Ciò  probabilmente  voi  avete  pretefo  di  fa- 
re, particolareggiando  quello  generale  rimpro- 
vero, e interrogandomi  in  qual  parte  del»0. 33. 
della  voftra  Diflertaziooe  fi  trovi  ciò  che  éle- 
34S.  gnato  con  virgolette  a c.  ... . delle  mie  Infti- 
tuzioni  , imperocché  non  vi  ha  certamente  ve- 
runo, che  leggendo  quefta  interrogazione,  qon 
creda  che  io  vi  attribuisco  nel  luogo  che  voi  ci- 
tate , {entimemi  ed  eSpreffioni  affatto  contrarie 
alle  voftre. 

Giacché  per  buona  Sorte  non  occorre  qui  di 
trascrivere  quattordici  pagine,  io  risparmierò  al 
Lettore  l’impaccio  d’ire  a cercar  quefto  luogo  nel 
mio  Libro  e nella  voftra  Differtazlone  ; « gli 
porrò  Sotto  gli  occhi  i due  tcfti , affinché  giudi- 
chi 
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obi  di  per  sé  , dell’importanza  delle  variazioni 
che  vi  fi  trovano . 

Trattali  in  coletto  luogo  della  comparazio- 
ne del  moto  uniforme,  e del  moto  ritardato  . 

Jtìft.  di  Fif.  Difs.  di  M.  de  Mairan 

pag.  345*  n0.3J.p.57.  dell’ediz.in 

12.024.  dell’in  40. 

t 

,,  11  Sig.  de  Mairan  Siccome  non  fegue  dal 
,,  dice  in  oltre  0°.  33.  non  ccffare  mai  0 durar 
,,  che  ficcome  una  tor-  fempre  il  moto  uniforme 
,,  za  -non  è infinita  , d1  un  corpo  finito  cfi  ha 
„ per  quello  perchè  il  una  velocità  finita  ■ fle- 
to moto  -uniforme  eh’  come  , dico , quindi  non 
,,  ella  .produrrebbe  .in  fegue  che  la  forza  motrice 
„ uno  ipaeio  non  re-  attuale  che  lo  produce  fia 
„ Attente  , non  ceffe-  infinita : coti  non  fegue 
,,  rebbe  tnai  ; così -non  nè  meno  , rigor  ofamen- 
,,  fegue  rigorofamente  te , che  la  forza  motrice 
„ ohe  la  'torva  motri-  di  queflo  mede  fimo  cor- 
y,  ce  del  medefuno  cor-  po  nel  moto  ritardatone 
y,  po  fia  pi  il  grande  , fia  più  grande , dal  do- 
to perchè  ella  dura  piti  ver  ella  durare  davantag- 
,,  -lungo  tempo,  gio . 

(Dopo  d’avere  paragonati  quelli  due  tetti  con 
tutta  ila  •poffibrle  accuratezza  , per  difeuoprirvi 
i mici  errori , trovo  fra  le  altre  orni  filoni  confi- 
derabili  , che  *ho  dimenticato  di  mettere  dopo 
quelle  parole , non  cejfar  mai  quell’  altre  , che, 
nel  voftro  tetto  'fi  leggono , 0 durar  fempre  , e 
confeffo  che  quefta  è una  infedeltà  non  perdo- 
nabile . 

Potrei  innohrarmi  con  quefta  glofa , ma  ci& 
farebbe , ered’io , un  abufarli  della  pazienza  del 
Lettore,  >«he  pub  oramai  giudicare,  caufa  cogiti- 
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I 

ta  contro  di  qual  di  noi  due  egli  abbia  a preti* 
derfela,  fe  ciò  che  è fegnato  con  virgolette  ed 

34M44-J4»-  in  corfivo  a c delle  Inftiruzioni  , é difet - 

tofo  per  non  dir  nulla  di  peggio  •>  fon  quelle  le 
c’  3 v‘  parole  della  voflra  Lettera  , imperocché  mi  guar- 
derei bene  dal  fervirmi  di  tali  termini  ; ma  a 
voi  è permelTo  di  fare  del  voftro  quel  che  vi 
piace  . 

370*  Come  che  a me-non  tocca  di  fare  l’iftelTo  , 
debbo  innanzi  di  lafciar  quello  argomento,  ris- 
pondere a ciò  che  aggiungete  a c.  ....  della  vo- 
llra  Lettera,  dove  mi  rimproverate  d’aver  ta- 
. ciuto  neH’efprelfione  enunciativa  della  propofizio- 
ne  quelle  parole  con  le  quali  ella  è termina’ta  , 
e che  farebbono  fiati  (percorfi  ) fe  la  forza  fi  [offe 
fempre  fofienuta,  e non  avefiefofferto  diminuzio- 
ne ; ma  io  dimando  ad  ogni  Lettore  difereto , fe 
quelle  parole  che  fi  trovano  in  fine  del  corfivo 

*45-  a c delle  Inllituzicni , d un  moto  uniforme , 

e con  una  forza  cofiante , racchiudano,  o no, 
tutto  quello  che  ie  altre  , della  fopprelfion  del- 
le quali  mi  accagionate  , efprimono  ; e fe  v’è 
finalmente  altra  differenza  fra  elTe  , fe  non  fe 
la  differenza  numerica  deile  parole?  Tanto  più 
poteva  io  ragionevolmente  credere,  che  Je  pa- 
role delle  quali  mi  (ono  lervita,  comprendeva- 
no il  fenlo  iltelfo  , che  quelle  che  ho  , fe- 
condo voi,  fopprelfe;  quanto  che  voiftelfodue 
volte  adoperate  quelle  medefime  parole  , ef  un 
moto  uniforme , e con  una  forza  cofiante , nel 
n°.  41.  del  vollro  Opufcolo,  a c.73.  fin.  12.  e 
74.  1.  8.  e appunto  per  efprimere  la  Itelfa  cofa 
affatto,  che  efprimono  quelle  le  quali  voi  vi 
lamentate  ch’io  abbia  ommelfe. 

Io  fono  per  altro  tanto  lontana  dall’a  ver  voluto 

34«.  fopprimere  quelle  parole*  che  alla  ItclTapag 

dico  di  nuovo  cosi  : „ Imperocché  fe  fi  fup« 

pone. 
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1 . . 

„pone  con  M.Mairan,  che  il  corpo  non  averte 
>,  cqnfitmata  alcuna  parte  della  fua  forza  per  chiu- 
dere 4 molle  nel  primo  fecondo  d' un  moto  uni- 
,,  forme,  dico  che  quelle  molle  non  faranno  chiufe , 

„o  che  lo  faranno  da  un  altro  Agente. 

E' egli  poUlbiie , dopo  ciò  , che  voi  m’  im- 
putiate d’aver  omertò  a bella  porta  quello  che 
io  rifuto  cosi  porttivamente  , e quello  che  mi 
dava  un  sì  bel  campo  di  Rifutazione,  imperoc- 
ché in  querto  appunto  confille  il  paralogifmo , 
che  io  vo  Scoprendo  in  cotefto  luogo  ; e le 
c dell’  Inrtituzioni  fono  impiegate  unica- 

mente in  diftruggerlo;  come  potete  dunque  voi 
dire  con  qualche  buona  fede,  che  fi  puòrapfio- 
fievolmente  dubitare , eh'  io  mai  voluto  aveffi  at- 
taccare quejìa  Teoria , fe  cotefie  parole  nonjojfero 
fiate  levate  dal  fuo  titolo  ....  e che  effe  parole  non 
fi  trovano  ne'  pezzi  che  io  vi  attribuito , ni  nelle 
mie  offervazioni  che  li  accompagnano . 

. Lalcio  al  Lettore  il  giudicare  dell’  equità  di 
quello  rimprovero  , e gli  dimando  , fe  ho  più 
torto  io  il  diritto  di  credere  che  voi  non  ab- 
biate letto,  o almeno  che  non  abbiate  letto  be- 
ne le  pag delle  Inrtituzioni  , e fe  io  pure  34$> 

dir  vi  portò,  leggete  , Signore  , vi  fupplico,  e 
rileggete  quello  luogo  del  mio  Libro,  e vedrete 
che  le  parole  che  io  ho  traferitte  , non  fono  paro- 
le di'  altri , nè  tranfunti , ma  le  vortre  rterte  pa- 
role, alle  quali  non  averei  potuto  altre  fortituir- 
ne,  lenza  moitiflìmo  perdere  nel  cambio. 

Ed  in  fatti  , io  non  portò  credere  , che  di 
buon  fenno  voi  apportiate  per  giurtificare  la  vo- 
rtra  propofizione,  ciò  precilamente  in  che  con- 
fifte  , come  ho  fatto  vedere  * la  fua  falfità  ; e 
fino  a che  voi  l’abbiate  in  altro  modo  difefa, 
che  per  li  termini  enunciativi  3 io  avrò  ragione 

di 
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crederla  fuffizientemente  rifutata  con  quell® 
che  ho  detto  .nelle  mie  Inllituzioni . 

Non  è perciò  da  llupirfi  , che  voi  non  ab- 
j4<.  biate  voluto  comprendete  ciò  che  iodico  ac. ... 
delle  Inllituzioni ^ imperocché  quell’ è il  princi- 
pio dell’ argomento,  con  cui  rifuto  il palfo me- 
ttefimo  che  voi  mi  rimproverate  di  non  aver 
ietto,  nè  riferito -,  ma  ficuramente  qui  voi  .liete 

S’i  che  tronca  paffaggi  ..  Imperocché  Te  io 
detto  lenza  rellrizione,  come  voi  rat  ne 
accagionate  , che  non  .fi  può , nè  anche  per  via 
d'  ipotcfi , ridurre  il  moto  ritardato  in  uniforme , 
non  vi  farebbe  veruna  ofcurità  , e farebbe  chia- 
ri flimo  , aver  io  detto  uno  fpropofito  ; ma 

quando  ho  affermato  , a c dell’  Jnllit. 

Che  non  fi  può,  nè  anche  per  via  d' ipote fi  ri- 
durre il  moto  ritardato  in  uniforme , avevo  det- 
to prima,  ne  eli  oft  acoli  fuperati , come  ne'  tra - 
fportamenti  ai  materia  , nelle  molle  chiufe  ec. 
non  fi  può  , nè  anche  per  via  d'  ipotefi  ec. 
Ora,  ditemi.,  vi  ,fu.pplico,  perchè  voi  che  efi- 
gete  tanta  efaotezza  , ne  avete  poi  sì  poca  in 
juell’  occafione  , e perchè  avete  fopprelfe  non 
ol  quelle  parole  , il  che  farebbe  lieve  cofa  , 
ma  il  fenfo  che  racchiudono  , e die  fa  vedere 
chiaramente  che  io  non  ho  detto,  non  poteri! 
mai  ridurre  per  ipotefi  il  moto  ritardato  in  uni- 
forme , ma  che  nel  .calo  da  voi  fuppollo 
nella  vollra  DilTertazione  , tal  cofa  .è  limpoffi- 
bile  ; e lo  farà  fempre  così  in  fatti  , imper- 
ciocché non  fi  può  ridurre  per  ipotefi  .il  moto 
ritardato  in  uniforme  , lenza  .fare  attrazione 
dagli  ollacoli  che  il.  Corpo  in  moto  incontra 
( come  hanno  fatto  il  Galileo  e .tutti  quelli  àhe 
fi  fono  ferviti  di  quella  fuppofizione  ) : ora  co- 
me potete  voi  fare  attrazione  da  quelli  ollaco- 
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li , poiché  li  fupponote  fuperati  nel  luogo  del- 
la voftra  Diflertaziane  , di  cui  palliamo  , epoi- 
cbè  non  vi  fi  tratta  id’ altro  che  di  ftimare  la 
forza  che  li  fupera , e tutto  quello  che  voi  di- 
te a c.  * . ..  della  vaftra  Lettera  non  è ;ahro  *67' 
che  .quella  Ueffa  idea  rivoltata  , ma  fampra 
manchevole,  che  fi  può  fupporre  la  forza  cof {an- 
te ed  uniforme  , quantunque  ella  faccia  fupmare 
al  corpo  in  moto  gli  ojiacoli  eh'  egli  incontra 
ficcome  fi  può  fupporre  il  moto  uniforme  in  uno 
fpazio  non  vefifìcnte  ; e che  finalmente  fi  può 
dedurre  da  quejia  fuppofizione  l'  ejlimazron  del- 
la forza  de'  corpi , in  ragione  degli  ofiacoli  non 
fuperati . 

Ma  permettetemi  di  farvi  una  comparazio- 
ne , di  cui  molirerovvi  quanto  prima  la  veri- 
tà, ridendo  dicere  verum  quid vetat  ? Supponia- 
mo dunque  , che  un  uomo  avelie  40.  -mille 
franchi . Certamente  egli  avrebbe  il  dinaro  ne- 
ceffario  per  comprare  4.  diamanti  di  io.  mille 
franchi  1’  uno  . Potrefle  voi  dire  che  quell’  uo- 
mo avelie  potuto  comprare  6.  diamanti  del 
medelimo  prezzo  , fuppollo  che  il  fuo  dinaro 
non  £ folle  confumato  pagando  i detti  4.  dia- 
manti? e quando  là  xifpondeffe  a quella  ìuppo- 
fizione  , che  fe  quell’  uomo  non  avelie  fpelo  il 
fuo  dinaro,  non  arebbe  li  4.  diamanti  pagato, 
ma  ohe  avendoli  realmente  pagati , non  gli  ie- 
lla niente  per  comprarne  altri  due  ; farelte  voi 
afeokato  fe  dicelle  che  cote  fi’  uomo  non  ave- 
va dunque  te  non  20.  naàJle  franchi , perchè  li 
2.  diamanti  non  comperati  afeendono  a 20. 
mille  franchi  , e che  quelli  2.  diamanti  non 
comperati  fono  quelli  cne  hanno  confumato  il 
fuo  dinaro , e ne  fono  la  mifura  ; non  già  li  4. 
che  ha  comperati  ? Certamente  ognuno  vi  ri- 
donderebbe ( fe  pur  alcuno  vi  rifpondefj'e  ) che 
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per  comprare  6-  diamanti  di  io.  mille  ^franchi 
1’  uno  , farebbe  convenuto  , che  coteft’  uomo 
avelie  60.  mille  franchi  in  luogo  di  40.  mille  ; 
e che  co’ 40.  mille  eh’  egli  aveva  non  poteva 
comprarne  fe  non  4.  e non  mai  6.  lufingomi  che  il 
Lettore  farà  agevolmente  da  sè  1* applicazione  di 
quello  paragone  in  apprelfo*  . . 

Veniamo  ora  a cofe  più  ferie  , ed  efamtnia* 
mo  di  nuovo  per  le  regole  della  più  feverà  Lo- 
gica quella  propofizione , che  fi  deve  filmare  la 
forza  de ’ corpi  dagli  effetti  che  ejfi  corpi  non 
fanno  , e vediamo  finalmente  fe  le  forze  vive 
potranno  rialzarfi  da  quell’  afpro  colpo  che  M. 
Deidier  pretende  che  voi  abbiate  loro  avventa- 
to , mercè  quella  nuova  forma  di  calcolarle  » ^ 

Servirommi  dell’  efempio  che  voi  recate  ne 
numeri  40.  e 41.  della  vollra  Differtazione 
pag.  71.  dell’  iti  12.  30.  e 31»  dell’ in  4.  (impe- 
rocché ho  caro  farvi  vedere  che  le  ho  qui  tut- 
te due  ) , io  mi  fervo  dell’  efempio  che  cjuivi 
apportate  , perchè  la  cofa  è quivi  oarticola- 
reggiàta  affai  più  che  non  1’  è nella  vollra 
Lettera  » k 

Ecco  la  vollra  propofizione  num.4°*  imperoc* 
chè  conviene  elfere  efatti  , e riferirò  le  vofìre 
proprie  paiole* 

Ciò  che  fin  qu l fi  ? detto  degli  fpazi  non  per - 
corfi , ha  luogo  ni  ptà  ni  meno  in  quanto  a tut- 
ti gli  altri  effetti  del  moto , e dell'  urto  $ come  fi 
ì di  fopra  offervato  num.  27.  in  ordine  agli  fpazf 
per  corfi  y e diremo  altresì , 1.  che  non  già  le  par- 
ti dì  materia , fmoffe  e trafportate  , non  le  mol- 
le tefe , 0 f chiocciate  , danno  /’  efiimaztone  0 la 
mi  fura  della  forza  motrice  ; ma  bensì  le  parti  di 
materia  non  fmoffe  * le  molle  non  tefe  , 0 non 
fchiacciate  , e che  fiate  il  farebbono  , fe  la  forza 
motrice  fi  foffe  fempre  fofienuta  , e non  ayejjt 
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fofferto  diminuzione:  2.  che  quefle  parti  di  mate- 
ria non  fmofie  nè  trafportate  fono  in  ragione  ec. 
come  n.  38. 

Ecco  adeflo  la  voftra  prò  va  di  quella  propofizio- 
ne,  qual  ella  trovali  n.41. 

Per  darne  un  efempio  , fieno  delle  imoul fiorii , 
degli  ojlacoli , 0 delle  refijlenze  ( quai  fi  voglia- 
no ) uniformemente  pofie  fui  fentiere  od  all'  incon- 
tro del  mobile  A.  ejempigrazia  delle  particelle 
di  materia  da  J muovere  0 traportare  , 0 delle 
linguelle  di  molla  da  /ollevare , 0 da  tendere  ; 
egli  è evidente , che  fe  il  mobile  A.  con  un  gra- 
do di  velocità  e di  forza  può  follevarne  due  in, 
un  ifiante  mercè  à P un  moto  uniforme , cioè  con- 
ficcando , 0 ripigliando  fempre  tutta  la  fua  for- 
za e tutta  la  fua  velocità , dopo  di'  aver  folleva- 
ta  la  prima  ; e fe  al  contrario  follevar  non  ne 
pofja  fe  non  una  con  un  moto  ritardato , effendofi 
tutta  la  Jua  forza , e tutta  la  fua  velocità  cotu- 
rnata in  follevare  la  prima  , egli  è , dico  , evi- 
dente , da  quanto  ho  detto  »,  28.  ( imperocché 
vedete  che  non  ometto  niente  ) che  il  mobile 
A.  avendo  2 di  forza  , ed  altrettanto  di  veloci- 
tà , follevcrebbe  4 di  cotefie  lenguelle  di  molla 
in  un  infante  con  un  moto  uniforme  3 ma  egli 
perde  in  quefio  infante  e nel  tendere  le  prime 
molle  un  grado  della  fua  forza , e un  grado  del- 
la Jua  velocità } e un  grado  di  forza  e di  veloci- 
tà perduto  , dà  per  ipotefi  ».  27.  una  lenguella 
di  meno  follevata  y dunque  non  ne  folleverà  fe 
non  3 nel  prime ’ ifante  , e vi  vorrà  la  lenguel- 
la 4 a fare  ciò  che  egli  fatto  avrebbe  , fe  non 
avejfe  perduto  niente  y tuttavolta  , rejlandogli 
ancora  un  grado  di  forza  e di  velocità  , che  gli 
farebbe  follevare  due  molle  in  un  fecondo  ifan- 
te y fe  il  fuo  moto  refajfe  uniforme  , e la  fua  for- 
za, co  fante , egli  deve  continuare  a muover  fi , ed 
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operare  contro  lo  refifienze  che  fi  oppongono  al 
fuo  moto  7 ma  in  vene  di  due , non  ne  deefupe- 
rare  fe  non  una  , 0 follevare  una  laminetta  di 
molla , perchè  il  fuo  moto  è ritardato  , e la  fu  a 
forza  totalmente  ejhntìt  , lo  che  farà  in  tutto 
4 lamine  follevate  in  virtù  di  2 gradi  di  for- 
za e dell ■ azione  potalo"  ohe  ha  durato  2 ifianti  , 
cioè  4 molle  meno  una  , eguaglia  3 nel  primo 
filante , e 2 molle  meno  una , eguaglia  1 nel  fe- 
condo y e fi  vede  lene  che:  farà  fempre  i file  fifa, 
cofa<  : fio  in-  vece  di  fitpporre  2 gradi  di  veloci- 
tà, e 2 ifianti , fe  no  [appongano  3.4  ec.  e che 
il  mobile  traporterà  6 od  8 molle  con  un  moto 
uniforme,,  e con  una  forza  cofìante  ; e /blamente 
6 meno  una  ,-  od  'è  meno  una  con  un  moto  ritar- 
dato, ed  una  forza  decrefcente  nel  primo  filante , 
e»  così  via  via  nel  decor  fio  v 

Spero1  che  farete  contento  della  mia  efattez- 
za;  lludierò  adeffo ,.  affinchè  v’appaghi  la  mia 
rifpofla- 

Olfervo  dunque  primieramente  che  voi  di- 
fe  cfpreflamente  , che  il  Corpo  A eh’  ha  uno 
di  velocità  ed  uno  di'  forza  eh’  ei  confuma  Al- 
levando una  lamina-  nel  primo  ifian te,  ripiglia 
tutta  la  fua- forza  e tutta  la  fua  velocità  per 
follevare  un’altra  lamina  in  queflo primo iftan- 
te  , donde  io  conchiudo'  che  fecondo  voi  me» 
defimo  quelle  due  lamine  di  molla  non  fono 
ftàte  follevate  mercè  1 di  forza  uniforme  e co- 
llante , imperocché  quello  è imponìbile , e noo 
forma  fenfo  alcuno  ; ma  che  tono  Hate  folle- 
vate  nel  primo  iftantc  mercè  due  di  forza  f 
cioè,  uno  di  forza  ohe  il  Corpo  aveva  princi- 
piando a muoverli  , e che  accordate  che  egli 
ha  confumafo  follevando  la  prima- lamina,  pii» 
uno  di  forza  che  ripigliar  l*j  face  per  Allevare 
la  feconda  lamia»,  donde  rifui tano  » lamine 

che 
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eJie  fupponete  ch’ali  follevi  con  un  moto' uni- 
forme nel  primo  iftante:  ora  niente  vi’ ha  qui 
che  polfibil  non  fia,  e bifognerebbe , come  dice 
M.  Deidier,  effere  d’ un  genio  troppo  difficile 
e burbero  , per  contraffarvi  una’  tal  cefo  j ma» 

10  non  vedo  che  ciò  provi  altro  , fe  non  fe  , 
che  per  follevare  2 lamine  eguali , d’uopo  è di’ 
a gradi  di' fòrza’ eguali , lo  che  niuno  avevaptt1 
anche  negato  , ma  non  potrete  quindi  conchiudetf 
mai  nulla’  per  la  mifura della  forza-di  cotefto  Cor- 
po A*.  che  ha  cominciato  a muoverli  con  uno  di 
velocità’,  ed  uno  di  forza . 

Così  è pure  dell’  altro  cafo  nel  quale  voi  dà* 
te»  21  di  velocità  al  corpo  A , imperocché  le'  4 
lamine  ohe  voi  fupponete  eh’  egli  follcverebbe 
con  un  moto  uniforme  cà  una'  fbria>  cofiante  , nel 
primo  iftante.,  non  porranno  mai  effere  folléva* 
te , nè  anco  per  ipotelì , fe  noti1  confumando  i 
2 gradi  di  velocità  , e tutta  la  forza  cH’  egli 
aveva  cominciando  a muovetfi  ; dico  che  non 
poffòno  mai  effere  follevate  fehza  di  quello  , 
nè  anco  per  ipotelì  ; imperocché  non  vi  è lecito 
fupporre  nel  medefimo  rempb  , che’  coteftle  la- 
mine larebbono  follevate  , e rtol  farebbono  j e 
pure  ciò  fupporrefte,  fe  da  Voi  fi  diceffe  , che 

11  corpo  A.  averebbe  follevato  4 lamine  neòpri-* 
ino  iftante , con  un  moto  uniforme , e non  vo* 
lcfte  concedere  ad  un  tratto  , che  conlbmatò 
egli  avrebbe  , folJevandole  , la  forza  neceffaria 
per  fol levarle.  Ora  detto  avete  di  fopra  che  è 
meffieri  di  gradi  2 di  forza  ad  un  corpo  per 
fbllevare  2 lamine,  dunque  fecondo  voi  medfc- 
limo  abbifognano  4 di  forza  per  follevare  4*  lam- 
inine , o chiamiate  voi  queftà-  forza  una  forici 
cofiante  , o le  diate  un  altro  nome  , dunque 
quello  corpo  che  aveva  , cominciando  a muover- 
li, 2 di  velocità,  in- \ irtù  de’ qwdi poteva,  di- 
to 
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tc  voi , follevare  4 lamine , non  aver*  più  niente 
nel  fecondo  iflante , le  voi  gli  late  follcvare  per 
ipotefi  quelle  4 lamine  nel  primo. 

Ma  però  che  realmente  ne  folleva  fol  5 in 
quello  primo  illante,  gli  rella  nel  fecondo  iltan- 
te  un  grado  di  forza  e un  grado  di  velocità  , 
co’  quali  dovrebbe  , dite  voi  , follevare  2 la- 
mine con  un  moto  uniforme  ed  una  forza  cofian- 
te  , cioè  * ripigliando  per  follevare  la  leconda 
lamina,  la  fua  forza,  eh’  egli  averà  confumata 
in  follevare  la  prima  , dunque  cotello  corpo 
arebbe  avuto,  fecondo  voi  medelimo,  6 di  for- 
za per  follevare  6 lamine  con  un  moto  uniforme , 
cioè  4 lamine  nel  primo  iltaute  , e 2 nel  fe- 
condo ; il  che  vi  è ficuramente  permeilo  di 
fupporre;  ma  io  non  vedo  che  cofa  avvenga  del- 
ie vollre  2 lamine  non  follevate,  che  preten- 
dete effere  la  mifura  della  forza  di  cotello  cor- 
po . Imperocché  fupporre  che  quello  corpo  ha 
avuto  6 di  forza  per  follevare  6 lamine  in  2 
illanti  , fervir  non  può  in  verun  modo  a mi- 
furare la  forza  reale  che  egli  ha  avuta  comin- 
ciando a muoverli  con  2 gradi  di  velocità  . 
Ora  è chiaro  non  per  tanto  , che  vi  convien 
fupporre  , o che  quello  corpo  averebbe  rinova- 
ta  la  lua  forza  per  follevare  6 lamine  in  2 ilìan- 
ti  , nel  qua]  cafo  non  calcolate  voi  già  la  fua 
forza  reale,  ma  una  forza  nuova,  da  cui  non 
potete  conchiuder  nulla  ; oppur  fe  volete  da  quell’ 
efempio  trar  h mifura  della  forza  reale  di  que- 
llo corpo,  mercè  la  comparazione  di  quello  eh’ 
egli  fa  con  un  moto  ritardato  , con  quello  eh’ 
egli  fatto  avrebbe  d’un  moto  uniforme  , alfo- 
lutamente  conviene  che  depponiate,  che  con  la 

me- 

(*)  Secondo  la  definizione  data  da  M.  Mairan  delle  pa- 
role  , forzi  eojìantt,  nel  tetto  che  abbiam  riferito  in  que- 
397-,  tta  Lettera  a c.  ,,, , 
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medefima  forza , con  la  quale  ha  cominciato  a 
muoverfi  , arebbe  lollevato  6 lamine  in  luogo 
di  4 , le  quella  forza  non  fi  forte  confumata  , 
cioè  fe  egli  non  le  averte  follevate , il  che  è un 
fupporre  de’eontradittorj  nel  medefimo  tempo; 
e finché  voi  abbiate  rifporto  con  precifione  a 
quello  Dilemma,  io  avrò  avuto  ragion  di  dire, 
come  ho  i’onor  di  ridimelo  qui  , efifer  del  pari 
imponibile,  che  un  Corpo  , con  l’irtefFa  forza 
che  gli  fa  chiuder  3 molle  nel  primo  illante  , ed 
una  nel  fecondo  , con  un  moto  ritardato  , ne 
chiuda  4 nel  primo  e 2 nel  fecondo , con  un  mo- 
to uniforme;  che  importibil fiache  2 e 2 faccian 
6,  piando  non  vi  fi  doni  la  libertà  di  fupporre 
nel  tempo  itleflo,  che  alcune  molle  fono  chiufe 
e non  lo  fono. 

Ora  avendo  voi  fatto  il  difcorfo  contenuto  al 
numero  41.  per  provare  quella  propofizione  , 
da  voi  recata  al  numero  40.  che  la  mifura  del- 
la forza  motrice  non  è le  molle  chiufe  , nè  gli 
ojìacoli  atterrati  , ma  gli  ojìacoli  non  atterrati  e 
le  molle  non  chiufe  , e che  fate  il  farebbono  mer- 
iè  d' una  forza  cq/?«»re,'bifognaartolutamente  o 
che  accordiate  che  cotello  difcorfo  non  provi 
niente  affatto,  ovvero  che  accordiate  , che  egli 
inchiude  una  contradizione  egualmente  palpabi- 
le , che  lo  è il  fupporre  che  2 e 2 fan  4 e 6 nej 
tempo  irteflo , ora  lafcio  conchiudere  ciò  eh’ egli 
allora  proverebbe. 

E non  penfiate  già  che  io  abbia  feelto  1’ 
efempio  delle  lamine  di  molla  follevate , o fchiac- 
ciate  , piuttollo  che  quello  degli  ollacoli  della 
gravità  , fuperati  da  un  Corpo  che  riafeende  , 
perchè  quello  cafo  della  gravità  fuperata  vi  fia 
più  favorevole  dell’altro  , ficcome  pare  che  il 
crediate,  a c.  380.  della  vdftra  Lettera , non  f© 
in  vero  con  qual  ragione. 

Cc  I«n- 
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Imperocché  voi  avevate  detto  num.  27.  della 
Diflertazione  pag.  45.  e 46.  dell’  in  12.  che  fi 
può  fempre  immaginare  che  le  impulfioni  della 
gravità  e (fendo  r iunite  fui  principio  0 fui  fine 
di  ciafcuno  fpazio  infinitamente  piccolo  , percor- 
fo  dal  mobile  che  riajcende  , fanno  fu  quejlo 
mobile  1'  ijleffo  effetto , che  fe , tolta  ogni  quan- 
tità , vi  foffero  in  ciafcuno  di  quejìi  punti  , 
delle  particelle  di  materia  da  Jmuovere  , 0 del- 
le picciole  lamine  di  molla  da  follevare  , 0 da 
tendere , ec.  a 4 

Ecco  dunque  che  da  voi  medefimo  ho  io 
acquiftata  ragione  per  così  confiderare  le  im- 
pulfioni  della  gravità  : vediamo  però  fe  qpelV 
jgo  efempio  fui  quale  voi  avete  tnfijltto  cotanto  , 
fu  per  elfervi  più  favorevole  che  il  preceden- 
•te  ; dico  adunque , che  bifogna  neceffariamen- 
te,  allorché  voi  efaminate  che  cofa  farà  un  cor- 
po il  quale  comincia  a riafeendere  con  la  ve- 
locità 2 per  cagion  d’ efempio  , che  voi  facciate 
a (frazione  degli  oflacoli  della  gravità,  oche  non  ne 
facciate,un  terzo  partito  a cui  appigliarvi  non  c’è  : 
ora  è evidente,  di  quella  evidenza  che  coglie  con 
forza  chicchellìa  , che  fe  voi  lafcerete  quelli 
oftacoli , il  corpo  con  la  velocità  2 non  afeen- 
derà  mai  fe  non  all’altezza  4;  e che  le  torre- 
tc  quelli  oftacoli,  non  avete  più  allora  da  fare 
calcolo  alcuno  della  forza  che  li  lupera  , nè 
delle  perdite  di  forza  che  coteftoCorpo  ha  fatte 
fuperandoli . 

Imperciocché  lo  fpazio  vuoto  d’  oftacoli  , 
che  quello  corpo  arebbe  percorfo  con  un  mo- 
to uniforme  in  tale  fuppolizione  , non  arebbe 
confumato  nè  la  fua  forza  , nè  la  fua  velocità  ; 
non  quello  dunque-  che  fatto  non  ha  egli  , 
debb' elfere  la  mifuPa  delle  fue  perdite,  poiché 
tutto  quello  eh’  egli  arebbe  fatto  d’  un  moto- 
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Uniforme  non  gli  arebbe  fatto  perder  niente  . 
Così  gli  effetti  prodotti  , nel  moto  uniforme  , 
e nel  moto  ritardato  , fono  d’  un  genere  diffe- 
rente , e non  pofTono  compararfi , poiché  1’  ef- 
fetto del  primo  è folamente  lo  fpazio  percor- 
ro fenza  verun  odacolo  sbaragliato  in  cotefìo 
fpazio  ; e 1’  effetto  del  fecondo  confido  nell’ 
avér  tolti  di  mezzo  cotedi  odacoli  ; affermerò 
dunque  fenza  timore,  che  in  tutti  i cafi  poffi- 
bili , la  forza  de’ corpi  deve  effere  calcolata  da- 
gli odacoli  che  effi  corpi  fuperano,  di  qualun- 
que natura  eh’  effer  poffano;  e che  non  fi  può 
lòdituire  alle  perdite  reali  che  fanno  fuperan- 
doli  , le  perdite  immaginarie  che  voi  fate  lor 
fare  nel  non  fuperarli  , fenza  incorrere  in  con- 
tradizione ; e che  finalmente  , fuppodo  ezian- 
dio che  foffie  poffibile  1’  efferci  fatta  illufione 
dalle  fperienze  , e che  la  forza  de’  corpi  foffe 
il  prodotto  della  loro  malfa  per  la  loro  fem- 
plice  velocità,  dico  che  in  quedo  fteffo  cafo  , 
la  vodra  fuppofizione  e la  condufione  che  ne 
avete  dedotta,  farebbono  fempre  falfe  , impe- 
rocché ciò  che  implica  contradizione  non  può 
divenir  mai  vero. 

Ad  onta  nulladimeno  di  tutte  quede  prove, 
voi  mi  dite  a c.  368.  della  vodra  Lettera,  che 
io  non  poffo  menarvi  buona  queda  conclufio- 
re  , Dover  fi  Jhmar  la  forza  de'  corpi  dagli  ofia- 
coli  non  fuperati,  e che  fuperati  avrebbono  mer- 
• cè  d' una  forza  co  fi  ante , ma  che  non  la  rifiuto 
in  modo  alcuno  ; ditemi  dunque  : che  cofa  al- 
tro fia  rifiutare  , fe  non  fe  dimodrare  che  ciò 
che  fi  rifiuta  implica  contradizione?  Ma  quedo 
forfè  voi  v’intendete,  quando  mi  dite  ac.370. 
della  vodra  Lettera , che  io  hopretefio di  rifutarvi 
alquanto  alla  militare  , ed  alla  sfuggita  . 

E’ vero  che  io  averei  potuto,  e -che  potrei 
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ancora  fare  una  rifutazione  più  ampia  della  vo- 
ftra  Diflertazione  ; ma  comechè  la  propofizio- 
no  da  me  combattuta  , ferve  di  bafe  a quali 
tutti  i raziocini  che  in  erta  DiflTertazione  con- 
tengono, io  credo  che  badi  l’avere  fiotta  co- 
tefta  baie  per  far  crollare  tutto  l’edilìzio.  M’ 
accingo  dunque  addio  ancor  io  a difendermi  , 
e vuò  vedere  fe  potrò  falvar  le  prove  , che  ho 
apportate  nell’  Opera  mia  a favore  delle  Forze 
vive , dagli  attacchi  onde  avete  pretefo  indebo- 
lirle nella  voftra  Lettera . 

«•  37»-  Voi  cominciate  dalla  rifutazione  d’un  argo- 
mento prefo  dall’  urto  de’  corpi  , e di  cui  è 1* 
autore  il  Signor  Herman  ; quell’ argomento  voi 
non  mi  acculate  che  io  sfigurato  l’ abbia  ; e del  re- 
tto quanto  al  lollanziale  M.  Herman  è quegli 
appunto  che  voi  attaccate  ; ed  io  non  c’entro  che 
per  cagion  delle  Iodiche  a quello  argomento  ho 
date,  e le  quali  a voi  pajono  lodi  ridicole  come  è 
ridicolo  fecondo  voi  l’ argomento . 

Ma  io  fon  tentata  a credere,  che  tutto  que- 
llo fia  un  puro  fiherzo;  imperocché  come  pen- 
far  fi  può  , che  voi  acculiate  da  dovero  un 
Geometra  così  autorevole  e valente  come  1’.  è 
il  Signflr  Herman  ef  aver  confufo  il  doppio  d una 
quantità  col  fuo  quadrato  , e d ignorare  che  an- 
corché il  quadrato  di  2 fia  4,  quello  di  3 non 
è 6 . In  verità  ad  una  tale  allegazione  non  fi 
degnerebbe  il  Signor  Herman  prender fi  la  pena 
£'  3 di  rifpondere . 

Ma  io  non  debbo  elTere  così  difficile  nè 
puntigliofa  ; però  giacché  mi  sforzate  con  tut- 
to quello  che  da  voi  s’  aggiugne  , a ricevere 
per  difcorfo  ferio  quanto  a tal  propofito  da  voi  fi 
dice,  mi  ci  metto  a rifpondere  , e farvi  vedere 
che  quello  cafo  propollo  dal  Signor  Herman , non 
è particolare i nè  fortuito,  nè  equivoco. 

A fi* 
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- A fin  di  provarlo , io  ripiglio  volontieri  con 
eflo  voi  le  3 palle  , A , B,  C,  e non  voglio 
fervirmi  d’altro  efempio  che  di  quello  che  voi 
llelfo  mi  dimandate  ; diamo  dunque  4 di  velo- 
cità alla  palla  A . Certo  è , eh’  ella  darà  , co- 
me voi  dite,  alla  palla  tripla  B , 2 di  veloci- 
tà: ora,  2 di  velocità,  fecondo  voi , per  3 di 
malfa  danno  6 di  forza  ; ma  ficuramente  per 
quanto  io  abbia  voglia  di  convincervi  , non 
polfo  qui  accomodarmi  alla  voltra  maniera  di 
contare  , 2 di  velocità  per  3 di  malfa  fanno 
fecondo  il  mio  conto  12  di  forza  e non  6 , e 
ciò  , perchè  il  quadrato  di  2 è 4 , ed  il  pro- 
dotto di  4 per  3 è 12,  e non  6 , imperocché 
voi  vedete  che  ben  vi  pongo  mente  . 

Il  corpo  A che  ritorna  addietro  con  2 di  ve- 
locità, e la  di  cui  malfa  è 1 , ha  fecondo  que- 
llo llelfo  conto,  4 di  forza,  12  e 4 fanno  16 , 
duuque  la  forza  dopo  l’urto,  farà  16,  cioè  co- 
me il  quadrato  della  velocità  del  corpo  colli- 
dente A che  era  4 , il  'di  cui  quadrato  16  , 
moltiplicato  per  la  malfa  di  cotello  corpo  che 
è 1 dà  iòdi  forza:  voi  vedete  dunque  che  que- 
llo cafo  da  voi  feelto  per  rifutare  quello  di 
M.  Herman  , lo  conferma  , e qualunque  veloci- 
tà o qualunque  malfa  che  vi  piaccia  di  dare  a 
quelli  Corpi  , voi  troverete  la  loro  forza  dopo 
la  collifione  , come  il  quadrato  della  velocità 
del  corpo  collidente  moltiplicato  per  la  fua  maf- 
fa  : Imperò  quell’ efempio  di  M.  Herman  non  è 
particolare  , ma  generale  ; e 2 di  velocità  in  quell’ 
efempio  dà  il  numero  4 non  in  quanto  doppio 
della  fua  prima  potenza  , ma  come  la  feconda 
potenza  od  il  fuo  quadrato  ; non  fate  dunque 
sfoggio  d’  infiniti  per  una  feomeffa  , imperoc- 
ché voi  vedete  che  non  farò  ridotta , ficcome 
da  voi  fi  teme,  a far  da  qui  innanzi  la  forza 
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de’ corpi  come  la  fomma  delle  maffe,  moltipli- 
cata per  il  doppio  della  velociti. 

Ma  vediamo  a che  fiere  voi  ridotto  per  tro- 
vare che  in  quell’ efempio  la  forza  comunicata 
dal  corpo  A è folo  in  ragione  della  femplice 
velociti  moltiplicata  per  la  Ina  malfa,  imperoc- 
ché il  corpo  triplo  B.  al  quale  il  corpo  A ha 
dato  2 di  velocità,  ha,  per  confeffion  voltra , 

6 di  forza:  eccone  gii  di  pii  che  non  ne  ave-  . 
va  il  corpo  A.  poiché  egli  aveva  fol  4 di  ve- 
lociti , ed  1 di  malfa , e per  confeguenza  4 di 
forza,  fecondo  il  voitro conto. 

Ma  ciò  non  balla  : imperocché  il  Corpo  [A, 
che  con  4 di  forza  ne  ha  comunicato  6 al  cor- 
po B , ne  ha  per  sé  confervato  2,  fecondo;  voi 
medefimo  , lo  che  accrefce  di  nuovo  1’  im- 
barazzo . 

Ma  voi  n’  ufcite  fuori  a maraviglia  , inge- 
gnandoci che  la  forza  del  Corpo  A è fol  una 
f ’ 3’5*  forza  negativa  , e fottraendola  , fecondo  tutte  le 
regole  dell'  algebra  , dalla  forza  pojìtiva  del 
corpo  B, 

Eli*  è in  verità  cofa  maravigliofa  , la  Facili- 
ti con  la  quale,  per  mezzo  d’una  picciola  li- 
Ct  neetta  , che  polla  avete  avanti  1’  efprelììone 
della  forza  del  corpo  A,  vi  fiete  disbrigato  da 
quegli  8 di  forza  che  il  voltro  ftelTo  calcolo  vi 
dava  dopo  l’urto,  in  luogo  di  4 che  n’efigeva- 
te  ; ma  ditemi  , vi  fupplico  5 le  cotello  legno 
meno  , e cotella  fottrazione  hanno  levato  alli 
corpi  A eB,  qualche  parte  della  loro  forza,  efe 
gli  effetti  che  cotelli  corpi  faranno  fopra  ollacoli 
( quai  fi  voglia  ) nè  faran  perciò  minori  ; ciò  cer- 
tamente voi  noi  penferete , e non  credo  che  vorre- 
te fame  l’efperienza , nè  trovarvi  all’incontrod’un 
corpo,  il  quale  ritornalfe  indietro  affetto  da  que- 
llo fegno  meno , con  500,  ovver  1000  di  forza. 
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* Io  vi  confeffo  dunque  , ma  di  buon  fenno 
(imperciocché  mio  malgrado,  e fol  per  fegui- 
tarvi , io  m’  allontano  talora  in  quelta  Lette- 
ra, da  quello  ftile  leverò,  ch'io  penfo  conve- 
nire alle  materie  Filofofiche  ; ) vi  confeffo , di- 
co che  non  veggo  che  cola  voi  guadagniate  da 
cotello  legno  meno  , e come  ne  portiate  con- 
chiudere, che  in  quelli  cfempi  veramente  non  e.  375. 
vi  ha  che  2 , 0 4 di  forza,  sì  prima  come  do- 
po l’urto,  confiderando  folo  il  tralporto di  ma- 
teria dalla  parte  medelima,  imperocché  niunodi 
coloro  che  foltengono  le  forze  in  ragione  del  qua- 
drato, ha  detto,  cred’io,  che  quelle  forze  do- 
velfero  trovarli  dopo  1’  urto  d’  una  medelima 
direzione:  ed  infatti,  poiché  quelli  corpi  dopo 
1’  urto  hanno  realmente  torze  proporzionali  a 
quello  quadrato,  e portono  comunicare  ed  efer- 
citare  quella  forza , a me  pare  che  importi  po- 
chiflìmo  alla  fua  efillenza  , o eh’  ella  ertila  a 
diritta  od  a finillra  ; laonde  da  qualunque  lato 
voi  vi  voltiate , vi  faranno  fempre , giulla  il  con- 
to vollro,  in  quell’ elempio , 4 di  forza  avanti 
1’  urto  , ed  8 di  forza  dopo , nel  che  v’è  un  poco 
d’ imbarazzo  . 

In  quanto  a ciò  che  voi  qui  dite,  ejfere  la  Ibid. 
molla  una  vera  macchina  nella  Natura , gli  effet- 
ti della  quale  devono  efjere  calcolati  , come  quei 
delle  Macchine  ordinarie,  ec.  e che  fefipuò  Jom- 
mare  come  pofitivo  , ciò  che  gli  effetti  dell'  urto 
de'  Corpi  a molla  danno  per  un  verfo  contrario  , 
non  fi  debbe  altrimenti  attribuire  al  corpo  colli- 
dente la  nuova  forza  che  par  ne  rifulti  nella  Na- 
tura , ma  ad  un  principio  firaniero  di  forza  ec . 

Quelle  fono  quillioni  eh’  io  fpero  che  voi  un 
giorno  efaminerete;  ma  fembrami  effereinytile 
il  tarlo  avanti  che  v’  abbiate  prefa  la  pena  di 
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ftabilire  fopra  qualche  prova  ciò  che  affermate 
in  quello  luogo . 

10  vi  conleffo  di  non  concepire  quello  che 
dite  fommarìamcnte  a c.  374.  che  i Corpi  , de* 
quali  fi  favella  nell'  efperienza  di  M.  Herman  , 
Jon  juppofii  muoverfi  d'  un  moto  uniforme  , pri- 
ma e dopo  dell'  urto , e che  per  conseguenza  le  for- 
ze vive  non  vi poffono  aver  luogo  ; imperocché  II 
confiderà  folo  in  quella  efperienza  l’effetto  pro- 
dotto dal  Corpo  A:  ora  certamente  quello  cor- 
po A che  ha  perduto  tutta  la  fua  velocità  , e 
tutta  la  fua  forza  urtando  i corpi  B e C non 
fi  è mollo  d’ un  moto  uniforme,  ed  in  quanto 
a’ Corpi B,  eC,  non  fi  confiderà  ciò  che  fanno, 
ma  ciò  che  poffono  fare  : ora  nell  efperienzadi  M. 
Herman  eglino  hanno  in  lor  balia  la  forza  4 , 
ognor  pronta  a difpiegarfi  contro  il  primo  ollaco- 
lo  , che  voi  loro  prelenterete . 

Ma  non  debbo  dimenticarmi,  che  rella  di  pro- 
vare, che  quello  cafo  propollo  dal  Sig.  Herman , 
non  è fortuito , nè  equivoco . 

11  Signor  Herman  non  era  uomo  che  fceglief- 
fe  i fuoi  efempj  a cafo  , imperocché  altro  qui 
non  vuol  dire  la  parola  fortuito  : Ora  è facil 
vedere  , che  la  ragione  che  ha  determinato,  il 
Signor  Herman  a lcegliere  tra  tutti  i cali  pof- 
fibili , che  egualmente  provano  , come  v’  ho 
fatto  vedere  , la  fua  opinione  , quello  eh’  egli 
ha  propollo  ; fi  è , che  quello  cafo  è il  folo 
nel  quale  gli  Avverfarj  delle  Forze  vive  fieno 
obbligati  a convenire  , che  anche  fecondo  il 
conto  loro,  le  forze  comunicate  fono  in  ragio- 
ne del  quadrato  delle  velocità  del  corpo  colli- 
dente, perchè  fol  l’unità  è eguale  al  fuo  qua- 
drato. Quello  cafo  non  è dunque  nè  fortuito , 
nè  particolare  , né  equivoco  \ ma  è generale  , 
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f celta  con  ragion  / ufficiente , e decifivo  ; imperoc* 
chè  il  Signor  Herman  avea  diritto  di  fperare  , che 
ognun  concederebbe , che  il  corpo  collidente  A 
con  la  velocità  2 ha  la  forza  4 , poiché  egli  fa- 
ceva vedere  in  un  cafo  non- quiilionato  , o al- 
meno non  quillionabile,  che  comunicato  aveva 
effo  corpo  una  tal  forza. 

Ma  di  più,  il  corpo  A.  perde  la  fua  forza  per 
l’urto  (in  quello  medefimoefempio)  nella  Aef- 
fa  proporzione  che  un  corpo  il  quale  riafcende 
con  2.  di  velocità  perde  la  fua  pe’ colpi  della 
gravità  , come  ho  notato  a c.  350.  delle  Infti- 
tuzioni  ; e quella  é un’  altra  ragione,  che  ha 
obbligato  il  Sig.  Herman  a fervirlidi  qued’efem- 
pio,  e ad  introdurvi  il  Corpo  C. , che  voi  chia- 
mate un  intrufo  , con  tutto  che  abbiate  voi 
medelìmo  confeffato,  effere  neceffario  d’  intro- 
durlo in  quella  efperienza,  affinchè  ciò  che  fe- 
• gue  in  ella , fia  analogo  a ciò  che  fuccede  ne- 
gli fpazj  percorlì  da  un  corpo  che  riafcende  d’un 
moto  ritardato  da’ colpi  della  gravità. 

Nè  fenza  neceffità  io  dico  a c.350.  351.  delle 
Inllit.  dopo  d’aver  riferita  quella  efperienza  del 
Sig.  Herman  , che  quantunque  ella  rifponda  a 
ciò  che  è Jlato  allegato  contro  la  maggior  parte 
delle  altre  ejperienze  che  provano  le  Jorze  vive , 
tutt avolta  la  difficoltà  del  tempo  ancor  vi  rima- 
ne ; imperocché  mi  fembra  di  fpiegare  affai 
chiaramente  nel  decorfo  a c.  351.  come;  una  tal 
difficoltà  vi  rimanga,  ed  in  che  ella  confida  ; 
così  che  non  abbiate  voi  il  diritto  di  dirmi  fic- 
come  fate , che  fe  la  difficoltà  del  tempo  c entra 
in  quefia  efperienza , ella  centra  per  altri  conti , 
e non  nella  maniera  che  ho  creduto  io  di  dover 
ciò  temere  y imperocché  ho  detto  efpreffamen- 
te  a c.  351.  già  citate  lin.20.  e fegu.  che  quejla 
cjperienza  Joddisfar  non  potea  intieramente  gli 
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avverfar)  , perchè  dimandavano  un  cafo  , nel 
quale  , un  corpo  con  una  doppia  velocità  , fa- 
Ceffè  un  effetto  quadruplo  , nel  medefimo  tem- 
po , nel  quale  un  altro  corpo , con  una  velocità 
femplice  , produce  un  effetto  femplice . 

Ora  neil’efpcrienza  del  Sig.  Herman  , fe  il 
corpo  A.  ha  comunicato  tutta  la  fua  forza  a’ 
corpi  li.  e C. , averà  prodotto  l’effetto  quadru- 
plo, ma  non  laverà  prodotto  fuorché  in  un  tem- 
po doppio  ; e fe  non  ha  comunicato  fuorché  una 
parte  della  fua  forza  al  corpo  b.,  e non  ha  incon- 
trato il  corpo  C. , non  averà  prodotto  l’effetto 
quadruplo  richiedo. 

lo  non  ho  dunque  J limato  a propofito  di  pre- 
venire una  obbiezione  , la  quale  non  mi  fi  do- 
vea  fare,  ma  ho  rifpoflo  all'  obbiezione  , che 
il  Sig.  Papin  aveva  un  tempo  fatta  al  Sig.  Leib- 
nitz  , e che  poco  fa  è fiata  rinnovata  dal  Sig. 
Jurino.  • 

Celiate  dunque  di  fiupìrvì , o Signore,  impe- 
rocché non  è poi  firano  gran  fatto  , che  io  cer- 
cato abbia  di  rifpondere  a quefla  obbiezione  » 
che  era  la  fola  non  ancor  dillruttacon  una  efpe- 
rienza  incontrallabile . 

Ecco  perché  ho  riferito  a c.  352.  delle  Inflitu- 
zioni  , un  cafo  trovato  di  frefeo  , col  quale  fi. 
foddisfà  intieramente  alla  dimandadegli  Avver-, 
farj,  poiché  vi  ha  in  quell’ efeinpio,  come  in 
quello  del  Sig.  Herman , 4.  gradi  di  forza  prò-, 
dotti  da  2.  di  velocità , e ciò  fecondo  la  voflra 
maniera  di  contare;  imperocché  quello  quadra- 
to è un  nemico , che  voi  da  pertutto  incontra- 
te . Ma  quefla  nuova  efperienza  ha  di  più  V 
avantaggio  , che  l’effetto  quadruplo  vi  fi  pro- 
duce in  uno  iElu , come  era  flato  tempre  in  va-, 
no  richieilo  ; il  che  fvanir  fa  tutta  la  difficol- 
tà del  tempo  ; perocché  non  fi  dimandava  già  , 
* " ‘ un  . 
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un  effetto  prodotto  in  un  ifìante  indivifìbile , e 
dove  il  tempo  non  entraffe  per  niente  ( non  el- 
fendovi  alcun  effetto  che  così  s’operi  nella  na- 
tura , dove  tutto  fallì  fucceffivamente  ; ) così 
il  tempo  entra , ed  entrerà  Tempre,  in  tutti  gli 
effetti  naturali , sì  in  quelli  che  provano  le  for- 
ze vive  , come  in  quelli  co’  quali  fi  è pretefo 
oppugnarle  : ma  erafi  dimandato  un  effetto 
quadruplo  , prodotto  da  una  velocità  doppia  , 
nel  medefìmo  tempo  che  una  velocità  femplice 
produce  un  effetto  femplice  ; e ciò  trovafi  ap- 
punto nel  calo,  di  cui  favelliamo. 

lo  non  so  , che  cofa  rifponderà  il  Sig.  Jurin 
a quefìa  efperienza,  che  foddisfà,  cred’io,  alla 
fpezie  di  disfida  da  lui  fatta  a’  feguaci  delle  for- 
ze vive.  Ma  so  bene,  che  per  quante  incompe- 
tenze egli  difeopra  nella  mia  opera,  la  fua  ris- 
posa, le  una  egli  ne  farà  , farà  ripiena  di  quella  fi-  v 
nezza  e profondità  , che  contradifìinguono  tut- 
te le  di  lui  opere;  imperocché  niuno più  dime 
rende  giufìizia  al  merito  di  M.  Jurin  , tuttoché 
io  fia  di  pareri  difeordanti  dai  Tuoi  ; ma  chi 
può  meglio  provare  , di  voi.  Signore,  che  il 
mio  alfentimento  è folo  prezzo  della  verità,  e 
che  in  materia  di  filofofia,  una  raaflima  dima 
ch’io  fo  dell’autore , nulla  può  fopra  di  me , fe 
non  refìo  convinta  ; imperocché  quantunque  io 
non  abbia  avuto  mai  , prima  che  le  mie  Indi»  • . . . 
tuzioni  compariffero , con  elfo  voi  corrifponden- 
za,  badava  l’aver  io  lette  l’ opere  vofìre  , per 
farmi  conofcere  il  vofìro  merito . 

Quefìa  fìima , ch’io  profeffo  d’avere  per  voi , 

Signore  , porterebbemi  di  buona  voglia  ad  ac- 
cordarmi con  effo  voi  fecondo  che  mel  propo-  c.  3*2, 
nete , intorno  a ciò  che  fuccede  nella  gravità  ; 
fe  io  poteffi  indovinare  il  fenfo  di  quefìa  pro- 
pofizione  ; ma  io  non  credo  d’aver  detto  in  al- 
1 7 ' ' cun 
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cun  luogo  che  le  forze  vive  non  fi  trovino  nell’ 
efempio  d’un  corpo,  il  quale  rimonta,  o il  qua- 
le difcende , c il  di  cui  moto  non  è ritardato  o 
accelerato  fuorché  dall’impulfioni  della  graviti  ; 
nè  so  perchè  diffimuliatc  a voi  Hello , aver  io 
da  quell’efempio  tratta  in  favor  delle  forze  vi- 
ve la  mia  prima  prova  , a c.  337.  delle  Inftitu- 
zioni  . Perciò  io  non  poteva  afpettarmi  , che 
mi  rimproveralle  di  non  volerle  provare  con 
quejìo  cafo , dite  voi,  così  femplicc , e che  non 
lo  è forfè  tanto. 

Pure  fi  crederebbe,  da  quello  voi  dite  in  que- 
llo luogo , che  l’efempio  d’un  corpo  che  rimon- 
ta o che  difcende,  e il  di  cui  moto  è fol  ritar- 
dato o accelerato  dalle  impulfioni  della  gravità  , 
è un  cafo  abbandonato;  nel  quale,  coloro  che 
follengono  le  forze  vive , fono  obbligati  ad  ac- 
cordare , che  elleno  non  fi  trovano  ; ma  a me 
pare  ciò  non  oftante  , cheuiiun  di  elfi  l’abbia 
per  anche  accordato. 

Vero  è che  M.  Bernoulli  ha  detto , che  quell’ 
efempio  , propollo  già  dal  Sig.  Leibnitz  , non 
gli  pareva  molto  convincente;  ed  ei  l’ha  con- 
fermato con  parecchie  dimollrazioni  , quali  le 
sa  egli  fare  ; ma  ciò  che  ha  confermato  cotello 
efempio  , lo  ha  dunque  forfè  diflrutto  ? Sareb- 
be quello  un  procedere  ne’  fuoi  raziocinj  con 
• un  metodo  intieramente  oppofto  a quello  , che  ci 
detta  la  buona  Filofofia . 

Con  qualche  ragione , a mio  parere , i Leib- 
niziani  dicono  non  già  meramente  che  il  tempo 
è nulla , perocché  ciò  non  ha  fenfo  veruno  ; 
ma  che  per  fare  un  effetto  quadruplo,  bifogna 
avere  una  forza  quadrupla , qualunque  fia  il  tem- 
po nel  quale  q uelt 'effetto  fi  opera  ; e quando  per 
rifpondere  all’obbiezione  che  lor  fi  fa,  cheque- 
ili  effetti  quadrupli  s’operano  in  un  tempo  dop- 
pio, _ 
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pio,  apportati’ efempj  ne’ quali  l’effetto  quadru- 
plo è prodotto  in  un  tempo  femplice  , non  è 
già,  che  infatti  la  forza  men  quadrupla  fi  fol- 
le, datochènonfi  trovaffe  alcun  effetto  quadru- 
plo operato  in  un  tempo  femplice;  imperocché 
quelli  effetti  quadrupli  non  però  lafciano  d’ef- 
ler  prodotti,  e non  fono  prodotti  già  fenza  for- 
za , poiché  non  v’  é alcun  effetto  lenza  cagio- 
ne ; ma  quelli  eferapj  fi  adducono^per  convin- 
cere gli  Avverfarj  co’ loro  proprj  principi  , e 
per  Sforzarli  a conchiudere  , che  quando  1 ef- 
fetto quadruplo  è prodotto  in  un  tempo  doppio, 
non  è già  fiato  a caufa  di  quello  tempo  doppio 
rdfetto  quadruplo  prodotto,  ma  è fiato  prodotto 
perchè  il  corpo  che  l’ha  operato , aveva  una  for- 
za quadrupla;  ed  allora  fi  può  mettere,  per  oc  - 
cafione  della  difficoltà  del  tempo , quella  paren- 
tefi  , iella  e una  difficoltà:  imperocché  quella 
parente!!  che  voi  mi  rinfacciate , non  vuol  dir 
altro  , fe  non  che  , o fia  il  tempo  doppio  , o 
non  lo  fia  , elfendo  gli  effetti  fempre  quadru- 
pli, la  forza  che  li  produce,  debb’elferlo  pure  ; 
e che  finalmente  quello  difcorfo,  cumhoc,  ergo 
propter  hoc , non  ha  piò  d’accuratezza,  nè  deb- 
be  avere  piò  di  pefo  qui  , che  altrove. 

Voi  qui  ancora  mi  ripetete,  che  io  non  ho 
letto  la  voftra  Differtazione  ; e a forza  di  dir- 
melo, io  temo  che  alla  fine  voi  rael  perfuadia- 
te  ; l’ ho  dunque  poc’  anzi  riletta , affin  d efler 
certa  che  letta  io  l’abbia;  ma  confelfo che^ non 
ci  ho  trovato  alcuna  delle  cofe,  che  voi  m ave- 
vate fatto  fperare  : come  per  efempio,  la  dimo- 
ftrazione , onde  voi  mi  dite  d’aver  rifutato  molti 
cali  fimili  a quello  del  Sig.  Herman;  nè  tam- 
poco quell’efempio , fintile  affatto  a quello  che 
fi  trova  a c. 3 52.  delle  lnftituzioni,  per  non  di- 
re il  medefimo  ; finalmente  l'ho  riletta  , fenza 
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fenttre  il  debole  delle  mie  prove , nè  la  forza  del- 
le voftre  , e non  ho  riportato  altro  frutto  da 
quella  nuova  lettura  , che  quello  di  convincer- 
mi lempre  più,  che  non  la  leggerò  mai  bene  , 
quand’anche  vi  (penderti  tutta  la  mia  vita  ; voi 
ben  vedete , che  la  fola  confolazione  che  dopo 
ciò  mi  retta,  è di  fperare  che  non  mi  farà  alme- 
no fatto  da  voi  il  medefimo  rimprovero  in  ri- 
guardo alla  voftra  Lettera. 

Nel  leggere  quefta  Lettera  appunto,  io  vedo 
che  voi  dite  a c.385.  che  gli  avverfarj  delle  for- 
ze vive  hanno  ftudiato  d’invalidare  le  fperienze 
prefe  dagli  affondamenti  fatti  nell'  argilla  , con 
le  quali  effe  forze  fi  provano;  benché  m’  ab- 
biate fatto  pur  l’onore  di  dirmi  ac.381.  della  vo- 
fìra  Lettera  medefima,  che  voi  ignorate  chi  fo- 
no quelli  che  rigettano  tali  fperienze . Ma  è pro- 
babile che  da  poi  l’abbiate  faputo . 

Quindi  Aggiungete  , che  voi  le  avete  am - 
rneJJe  in  prova  del  voflro  parere  , lo  che  fi  chiama 
in  loftanza  accattar  vantaggio  da  ogni  cofa,  fen- 
za  arricchirli . 

Voi  qui  mi  dimandate,  .Signore,  per  quale 
de’  due  partiti  fi  trovi  la  prefunzione  1 io  vi  con- 
• J*S-  feffo,  che  io  non  mi  ero  per  anche  fatta  quett* 
queftione,  e che  mi  cogliete  {proveduta  per  po- 
tervi rifpondere  ; ma  affine  di  non  entrare  in 
una  difamina  che  farebbe  lunga  di  foverchio  , 
io  vi  dirò  che  fe  crederti  che  in  quefta  difputa 
vi  fodero  folo  prefunzioni  , io  vi  lafcierei  di 
buona  voglia  un  tale  avantaggio  ; però  noi  fa- 
remmo pretto  d’accordo;  ma  pare  che  l’autori- 
tà, bene  0 male  calcolata  non  abbia  che  far  nien- 
te in  una  queftione  , che  è divenuta  tutta  ma' 
tematica . 

Io  credo  pertanto,  che  fe  voi  vi  toglieftela 
ìbid.  briga  di  far  quello  Libro  intorno  alle  Prefun - 
. zioni 


/ 
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fe/o»/'  legittime , che  voi  credete  che  farebbe  si 
utile  a quella  materia  , egli  fi  leggerebbe  con 
piacere,  come  tutto  quello  che  è parto  del  vo- 
flro  ingegno;  imperocché  quella  è già  di  ficuro 
una  ben  legittima  prefunzione  ; ma  che  altro 
frutto  fperar  fe  ne  poffa  , dubito  gran  fatto. 

Quando  nel  mio  Libro  io  ho  citati  li  Sigg. 
Herman  e Bernoulli  , non  1’  ho  già  fatto  per 
abbagliare  con  sì  celebri  nomi,  ma  affinchè  il 
Lettore  potelfe  vedere  le  loro  prove  ne’  loro 
proprj  fcritti  . 

In  quanto  a ciò  che  voi  chiamate  motivi  e 
caufe  più  dilicate  d' illuftone , quando  faprò  che 
cola  pes  quello  volete  dire  , procurerò  di  rif- 
.pondervi . 

Voi  che  tanto  vi  follevate  contro  l’autori- 
tà , mi  parete  nullollante  appoggiarvi  di  mol- 
to fopra  quella  del  Sig.  Neuton  , il  quale  cre% 
deva  la  forza  de’  corpi  proporzionale  alla  loro 
femplice  velocità  ; ma  non  parlandone  egli  se 
non  sul  fine  della  fua  Optica  , e non  avendo 
noi  alcuna  fua  Opera  , che  ci  faccia  vedere  , 
aver  egli  difculfe  le  prove  , che  s’adducono  a 
favor  delie  forze  vive  , ragionevolmente  per 
avventura  dubitar  fi  può  , di  quale  opinione  il 
Sig.  Newton  flato  farebbe  , fe  efaminate  le 
aveffe,  imperocché  egli  era  tale  e tant’uomo, 
che  non  farebbe  reflato  d’abbracciare  un’  opi- 
nione, di  cui  era  il  Sig.  Leibnitz  l’autore,  fe 
l’avefTe  per  vera  giudicata. 

1 utto  è già  detto  , fecondo  voi , o Signore 
o tutto  debb’effer  detto  su  quefla  materia;  ma 
non  era  così  nel  1728.  ; e fe  voi  non  aveffe 
pubblicata  la  voftra  DifTertazione , non  fi  ave- 
rebbe  mai  faputo  che  la  forza  d’un  corpo  debb’ 
effere  flimata  per  mezzo  di  ciò  che  egli  non  fa. 

Io  non  so  , fe  nei  mio  Libro  vi  lien  delle 

cofe 
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cofe  nuove  su  tal  materia  , e non  tocca  a me 
il  giudicarne  ; ma  lufingotm  almeno  d’aver  di- 
mofirato  , che  la  voftra  maniera  di  ftimare  la 
forza  de’ corpi  non  ha  l’avantaggio  della  veri- 
tà y nè  a me  preme  di  contrattarvi  quello 
della  novità  . 

lo  fono  finalmente  del  voftro  parere , o Si-  ^ 
gnore  , e farebbemi  molto  {piaciuto  di  termi- 
nare altramente  quefta  Lettera  , io  credo  con 
eff  » voi , che  arebbe  torto  chiunque  fi  perfua- 
deffe  che  quefta  quiftione  circa  il  modo  di  cal- 
colare la  forza  de’  corpi  fia  una  mera  quiftione 
di  nome;  e coloro  i quali  fi  ritiraftero  in  que- 
ll’ ajìlo  , meriterebbono  certamente  d.’  eflerne 
tratri  fuora  , e di  fotrentrare  al  pefo  di  tutte, 
le  dimanda  che  voi  mi  fate  a c.384.  3S5.  della 
voftra  Lettera;  ma  quanto  a me  che  perfuafa 
fono  , effere  la  differenza  che  verte  qui  , più 
"nelle  cole  che  nelle  parole  , ho  motivo  di  lu*> 

* fingarmi , che  voi  non  vi  pentirete  della  giufti-  r 
zia  che  v’  è in  grado  di  fare  al  mio  difcerfti-  ' 
mento  , mentre  mi  giudicate  fornita  di  tanto 
lume  per  poter  vedere  che  non  è lo  fteffo  da- 
re 100.  gradi  di  forza  ad  un  corpo  , e darglie- 
ne io*.  " , 

Finalmente  io  fono  pur  con  elfo  voi  perfuafa 
che , qualcheduno  ha  qui  tortb  , ma  fon  certa 
di  non  aver  io  almeno  quello  di  non  conofcere 

il  voftro  merito.  Sono,  e<r.  . ' • 

; ' « • 

# a*.  * - 

Bruffelles,  26.  Marzo  1741. 
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DISSERTAZIONE 

Sopra  la  Stima,  e la  Mifura 

DELLE  FORZE  MOTRICI  DE’  CORPI . 

E Gli  ferabra  che  laFifica,  per  poco  che  fi  l«u  nell’ 
framefchi  nelle  Matematiche,  porti  fe-  Accademia 
.co  in  effe  quell'incertezza  e quel  dubbio. 11  .f  ’4' ^ 
che  diki  fon  propri  * Lamifura  delle  Forze  mo^  pr‘  ' '7  ‘ ~ 
viti  è certamente  una  quiftione  delie  più  im- 
portanti , e l’ uno  de’ primi  principi , su  cui  lì, 
volge  la  Teoria  del  Moto  , e delle  Meccani- 
che. Si  sa  non  pertanto,- che  i più  valenti  Geo- 
metri fono  in  oggi  gran  fatto  divifi  su  quella 
materia  : volendo  gli  uni , che  la  Forza  fia 
fempre-i  proporzionale  alla  velocità  del  corpo* 
in  moto,  e gli  altri,  al  quadrato  di  quella me- 
delima  velocità.  Io  confeflSo  , che  nè  la  diver-, 
fità  dè:  loro  pareri  fofteauti  da  una  e dall’al- 
tra parte  con  molto  fapere , nè  la  difficoltà  del- 
la qui  11  ione  , m’  hanno  sgomentato  ; e che  al 
contrario  , pili  allettato  dalla  fperanza  di  riu- 
scire, che  ^attenuto  dal  roffore  di  foccombere 
dopo  d’elfi  , ho  voluto,  procurare  alla  fine  di 
Caper  di  per  me  , a qual  credenza  appigliarmi  , 
circa  l’ argomento  delle  loro  difpurè  . Io  ci  ho 
meditato  per  tanto  con  tutta  l’attenzione  , di 
cui  fono  capace  , - e ci  ho  meditato  per  lungo 
tempo,  innanzi  che  dar  di  piglio  alla  penna  . 

S’ appartiene  alle  perfone  che  mi  fan  1’  onore 
di  àfcoltarmi , il  giudicare,  con  qual  fucecflo  io 
m’abbia  iuvelligata quella  materia . M’ accingo a-^ 
condurle  per  Jaiteffallrada  che  io  ho  tenuta,  c ad 
cfporre  le  mie  rifleffioni  con  queH’ordine  a un  di- 
preffo,  con  cui  Ufono  alla  mi  a mente  prcfentatc. 
t;j  Dd  2 Che 
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Che  cofa  qui  s intenda  per  Forra,  e Moto  ; 

'<  e della  mifura  < della  Forza  ne' 
movimenti  uniformi, 
oj  ■'  r «oilit  ai  siLj  mdaurl  i\ju  r 4 

1.  Io  non  pretendo  di  trattare  da  Metafili- 

co, della  Forza  de’ Corpi,  nè  efaminare,  fene 
abbiamo  un’idea  chiara  e perfetta,  oppur  con- 
fufa  ed  imperfetta  . Dall’  u(o  principalmente  , 
che  i Geometri  ne  han  fatto  nella  Meccanica , 
e dagli  effetti  fenfibili  che  fe  le  attribuifeono  , 
io  traggo  l’idea  della  Forza,  fopra  della  quale 
fono  per  ragionare  . ..  t 

2.  L’effetto  più  univerfalmctrtc  riconofciuto 
della  Forza,  in  quanto  applicata  ai  Corpi,  od 
in  quanto  s’immagina  ch’ella  in  effi  rifieda  , 
dopo  d’clfere  loto  fiata  applicata  , fi  è il  Mo- 
to; eh’ è un’  altra  fpezie  d’effere,  da  cui  pure 
io  feparo  ogni  nozione  Metafifica  , per  fer- 
marmi unicamente  in  quella  nozione  che  fa  1’ 
oggetto  de’  Geometri  , e la  materia  de’  loro 
calcoli . Forza  e Moto  non  fono  qui  altro  che 
grandezze  fufcettibili  di  più  e di  meno,  e per- 
ciò fempre  relative  a qualche  termine  , che 
deve  loro  fervire  di  mifura  comune. 

3.  La  Forza  applicata  ad  un  Corpo,  cui  nul- 
la trattiene  dai  muoverli  , produce  dunque  in 

effo  del  Moro  ; ovvero  ( lo  che  è tutt’uno  ) j 

concependo  io  un  Corpo  in  moto  , coneepifco  ; 

infieme  una  Forza  che  lo  fa  muovere:.-  Que- 
llo moto  può  , come  ognun  sa  , elfere  unifor-  « 
me  , o non  uniforme  -,  cioè  accelarato  o rirar-, 
dato  . Come  uniforme  , egli  non  può  mai  in- 
dicarci altra  mifura  della  Forza  che  lo  produ- 
ce. 


Digitized  by  Google- 


sopra  le  Forze,  ec.  421 
ce,  fe  non  fe  la  feraplice  velocità  del  mobile, 
moltiplicata  per  la  fua  mafia.  Imperocché  don- 
de mifureremo  noi  una  forza , fe  non  fe  da’  di  lei 
effetti  ? Ma  i di  lei  effetti  non  fono  qui  fe  non 
fpazj  eguali  percorfi  in  tempi  eguali  , fecondo 
Ja  proprietà  de’  moti  uniformi  : e la  velocitadc 
iftefla  altro  non  è che  lo  fpazio  divifo  dal  tem- 
po. Dunque  in  due  mobili  eguali  A,  eB,  mof- 
fi  uniformemente  con  forze  ineguali,  non  fi  può 
affegnare  a quelle  forze  altra  relazione  fra  ef- 
fe, le  non  fe  quella  degli  fpazj  percorfi  dai  due 
mobili  in  tempi  eguali,  0 quella  delle  loro  ve- 
locità , lo  che  è tuct’uno.  I movimenti  unifor- 
mi , finché  rimangono  tali , e che  la  forza  che 
li  produce  non  fi  efercica  contro  verun  oftaco- 
lo,  dandoci  dunque  fempre  cofefia  Forza  in  ra- 
gione della  feraplice  velocità  , fcrvir  non  pof- 
fono  a decidere  la  quelìione  che  fi  ha  tra  ma- 
ni: o,  direm  meglio,  eli’ è cofa  manifefia  che 
la  dcciderebbono  affolutamente  in  favore  dell’ 
opinione  comune. 

4.  Siccome  la  quantità  di  moto  non  ha  altra 
mifura  che  lo  fpazio  divifo  per  il  tempo;  cosi 
egualmente  è certo  , che  ne’  moti  uniformi  , 
s’averanno  ognora  quelle  tre  cofe  proporziona- 
li, Forze,  Velocità,  e Moto. 

5.  Si  potrebbe  tuttavolta  concepire  la  quan- 
tità di  moto  in  un’altra  maniera,  che  non  va- 
ria di  molto  da  quella  che  impiegali  nella  mi- 
fura delle  Forze  , nell’ipotefi  di  coloro  che  le 
fanno  proporzionali  ai  quadrati  delle  velocità  : 
cioè  facendo  cotefia  quantità  ora  più  piccola  , 
ed  ora  più  grande,  fenza  alterar  punto  il  valo- 
re della  Forza  motrice  , ed  immaginando  fol- 
tanto  , che  quella  Forza  fia  applicata  per  più 
o permeno  di  tempo  al  Mobile  , avanti  1’  in- 

D d 3 con- 


422  Dissertazione  j 
contro  di  qualche  oracolo  che  la  reprima.  E- 
lèmpi  grazia,  fé  due  Corpi  A,  eB,  d’una  me- 
defima  mafia,  fi  muovono  uniformemente  con 
la  medefima  Forza,  e con  la  medefima  veloci- 
tà , ma  con  quello  divario,  che  l’uno  fi  muo- 
va fol  per  un’ora,  e l’altro  fi  muova  per  due 
ore  : dir  fi  potrà,  in  un  fenfo,  eh’  eglino  han- 
no avuto  due  quantità  differenti  di  moto  , ed 
in  ragione  di  i.  a 2. 

6.  Ma  ben  fi  vede  , che  quella  efprefiìone 
delia  quantità  di  moto  in  uno  o in  due  mobi- 
li, non  può  darci  alcuna  idea  della  Forza  mo- 
trice primitiva,  e non  c’indica  fuorché  la  fua 
durata  differente  nel  Mobile  medefimo  , o in 
ambedue.  O,  s’ ella  ci  può  dare  il  valore  del- 
la Forza , ci  darà  Tempre  l’ egualità  , o il  me- 
defimo valore  } poiché  per  ipotefi,  ella  non  è 
differente,  con  tutto  che  vi  fieno  fiate  , in  un 
fenfo  , due  diverfe  quantità  di  moto  nella  na- 
tura. Il  fatto  è,  che  quando  fi  parla  della  For- 
za d’un  Corpo  in  moto  (e  quella  è confidera- 
zione  su  la  quale,  tuttoché  fempliciffima,  im- 
porta molto  d’infiftere  ) il  fatto  è , dico  , che 
quando  fi  parla  della  Forza  d’un  corpo  in  mo- 
to, e della  quantità  di  cotefto  moto,  fi  preten- 
de fol  parlare  di  quel  che  v’ha  di  Forza  o di 
moto  in  un  tempo  attuale  , qualunque  , e in- 
dipendentemente dalla  durata  di  quella  Forza 
e di  quello  moto  , prima  o dopo  del  tempo  , 
che  fi  è determinato  per  confiderarii . Dai  feno 
di  quell’idea,  o di  quella,  dirò  cosi,  conven- 
zione tacita  , fono  prefe  le  formole  ordinane 
de’ moti.  Imperocché  ogni  comparazione  fup- 
pone  una  comune  mifura  . Quando  fi  tratta  di 
fapere  , qual  fia  la  relazion  di  due  Forze  o di 
due  quantità  di  moto,  bifogna  necellariamente 
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Supporre  eguali  o gli  fpazj , o il  tempo  , ovve- 
ro una  collante  relazione  e fimiglianza  tra  gli 
fpazj  , o tra  il  tempo  , che  coincide  coll’  e- 
gualità  . Quindi  è che  due  pertiche  in  due  fe- 
condi percorfc,  danno  la  medefima  quantità  di 
moto,  e la  medefimi  Forza  , che  una  pertica 
in  un  lecondo  pergorfa  . Altrimenti  lo  fpazio 
percorfo,  più  o meno  grande,  è meramente  1’ 
effetto,  o la  fomma  di  tutte  le  Forze  , e di  tut- 
te le  velocità  aggiunte  l’una  all’altra  d’ iftan- 
• te  in  iftante,  o più  tolto  l’ effetto  della  mede- 
fìma  Forza,  o della  medefima  velocità  primi- 
tiva aggiunta  a se  iteffa , e ripetuta  tante  vol- 
te, quanti  iflanti  vorrà  uno  immaginare . In 
fomma  la  circoftanza  e la  limitazione  comune 
del  tempo,  fono  affolutamente  neceffarie  , per- 
chè un  fi  faccia  un'  idea  diitinta  , e numerica 
di  quelle  grandezze  ; ed  ogni  altra  maniera  di 
confiderarle , efee  dall’ipotefi,  non  ci  fa  impa- 
rar niente,  e ferve  folo  ad  involger  la  materia. 

7.  L’urto  de’ corpi  infinitamente  duri  ed  in- 
fleffibili,  non  apporta  alcun  cambiamento  nel- 
la /lima  delle  Forze  motrici  fomminiltrata  dal 
moto  uniforme  ; perchè  queft'  urto  , c la  com- 
municazione  di  moto  che  ne  rifulta,  fono  in- 
fiantanei  , c però  non  dittruggono  o non  fof- 
pendono  tampoco  l’uniformità  del  moto . Non 
fann’ altro  che  cambiarne  la  velocità  dopo  l’ur- 
to , diffondendo  , come  fi  sa  , la  fteffa  Forza 
fopra  una  mafia  più  grande,  o fopra  un  nume- 
ro più  grande  di  mafie  , cioè  fopra  quella  del 
Mobile  , e fopra  quelle  de’  Corpi  della  fteffa 
natura , cb’  egli  incontra  nel  fuo  fenticre , e co’ 
quali  egli  continua  a muoverli  uniformemente, 
ma  con  una  minore  velocità  in  ragione  inver- 
fa  delle  mafie  . Quindi  i più  celebri  Autori  4 

Dd  4 che 
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che  hanno  l'critto  della  ftima  delle  Forze,  con- 
tro T opinione  comune  della  loro  proporziona- 
lità con  le  velocitadi,  non  hanno  attolutamen- 
te  voluto  difcorrere  intorno  alla  comunicazione 
del  moto  tra  corpi  fuppofti  infinitamente  duri 
ed  infieflìbili  , o fono  fiati  sforzati  , qualor 
hanno  ammetta  l’ipotefi  , di  dedurne  le  fteffe 
regole  di  moto,  e Jaftetta  efiimazione  di  For- 
ze, che  nell’ opinione  comune. 

Eccoci  dunque  finora  guidati  damen  contefi 

f>rincipj , e mercè  1’  analifi  la  più  femplice  , al-  • 
a ftima  delle  Forze  motrici  de’ corpi  in  ragio- 
ne delle  velocità.  Vediamo  quello  che  da  que- 
lli medefimi  principi , e da  un  fimil  metodo  ci 
verrà  dato  ne’ movimenti  ritardati  ed  accelera- 
ti , e nell’  urto  de’  corpi  molli  , fleflìbili  , od 
elafiici . 

IL 

Della  mi  fura  delle  Forze  nè  moti  ritardati  o 
accelerati  . Ragioni  di  dubitare  , difficoltà  , 
ed  efperienze  a favor  dell ’ opinione  delle  For- 
ze Vive. 

8.  Senza  cfaminare  fe  vi  fia  ragione  legitti- 
ma di  non  voler,  nella  quifiione  delle  Forze  , 
ammettere  , almeno  per  via  d’ipotefi  , l’urto 
de’  corpi  infinitamente  duri  , e le  confeguenze 
che  fe  ne  deducono,  noi  accorderemo  cheque- 
fii  corpi  , del  pari  che  il  moto  perfettamente 
uniforme,  ed  il  mezzo  fenza  refiltenza  , o fia 
il  vuoto  attoluto  nel  quale  s’ immaginano  , non 
rapprefentano  la  Natura,  qual’ ella  è;  che  non 
cfifiono  , o fors’  anche  non  pottono  elifiere  j e 
che  quella  c una  mera  finzione  . La  fubita  ed 
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inUantanca  comunicazione  , che  di  Ih  deriva  , 
nemmen  ella  efifle.  Vi  ha  nella  maggior  parte 
de’ Corpi  una  proprietà,  la  qual  chiamali  mol- 
la , o lia  la  virtù  elaftica,  che  opera  mercè  la 
compreffione  , e la  reftituzione  delle  loro  parti 
traportate  o smolTe  per  l’urto,  e che  opera folo 
in  un  tempo  finito,  e per  una  ferie  d’impulfio- 
ni  o d’ imprelfioni  fucceflìve  . Ora  per  quanto 
noi  fiamo  inclinati  a credere  Tempre  uniforme 
il  tenor  della  Natura  , per  quanto  paia  verifi- 
mile  che  le  fuppofizioni  e le  aflrazioni  prece- 
denti nulla  tolgano  all’  Analogia  che  deve  re- 
gnare ne’ Tuoi  effetti  , e che  anzi  ne  rendano  1* 
cfame  più  femplice  e più  ficuro;  dobbiamo  nul- 
ladimeno  qui  fermarci  , e vedere  fe  la  Forza 
realmente  efercitata  dalla  mutua  collifione  de’ 
corpi  gli  uni  contro  degli  altri,  ci  fcuopra  per 
avventura  in  lei  qualche  grado  d’attività,  che 
veduto  non  ci  abbiamo,  che  vi  eranalcolto,  o 
che  non  poteva  aver  luogo  nell’ipotefi  finta  de’ 
corpi  inflelfibili . Io  pollo  dunque  dubitare  fe  le 
forze  motrici  de’ corpi  fono  come  le  velocità 
femplieemente,  o come  qualche  potenza o qual- 
che funzione  delle  velocità  , e debbo  per  altro 
dubitarne,  fapendo  che  i Geometri  del  primo 
ordine  foliengono  ch’elleno  fono  cornei  quadra- 
ti delle  velocità . 

9.  Quelli  Geometri  hanno  dunque  diftinto 
due  forte  di  forze  ne’corpi , e le  hanno  chiama- 
te Forze  morte , e Forze  vive.  Ecco  l’idea  che  cen 
porgono.  La  Forza  morta  è quella,  che  un  cor- 
po fenza  moto  riceve  , quando  è follecitato  e 
Ipinto  a muoverli,  o a muoverli  più  o men  ve- 
locemente, quand’è  già  in  moto;  eli’è  un  me- 
ro sforzo  , che  fulfifle  ad  onta  dell’  obice  llra- 
niero,  ond’ella  è impedita  ad’ogni  momento  dal 

prò- 
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produrre  un  moto  locale  ne’corpi,  fopra  de  qua- 
li quello  sforzo  fi  dispiega  . Tal  è , per  elem- 
pio,  lo  sforzo  inllantaneo  della  Gravità  . Un 
corpo  pefante , follenuto  da  una  tavola  onzon- 
tale,  fa  uno  sforzo  continuo  per  difendere,  e 
difenderebbe  in  fatti , fe  la  tavola  non  gli  op- 
poneffe  un  oltacolo  che  lo  ritiene Cosi  laGra- 
vità  produce  una  Forza  morta  ne  corpi,  il  cui 
effetto  non  è che  momentaneo  . Lo  iìcffo  ad- 
diviene della  collifione , o fia  della  preff.one  d 
ogni  fluido  , che  fpinge  una  fuperfizie  la  qual 
gli  reflfte . Ora  la  natura  o la  quantità  della  for- 
za morta,  è,  dicono,  lafemplice  velocità  mol- 
tiplicata per  la  malfa . . , , 

io.  La  Forza  viva , al  contrario  c quella  che 
rifiede  in  un  corpo  , quand’egli  è in  un  moto 
attuale.  Quella  è quella  Forza  che  fi  vuole  pro- 
porzionale  al  quadrato  della  velocita  . Ma  Ix- 
fogna  che  la  Forza  viva  fia  attualmente  eferci- 
tata  nella  comunicazione  del  moto  , e per  un 
tempo  finito,  perchè  ella  fi  manifefli,  e fimo- 
ftri  proporzionale  al  quadrato  della  velocita  . 
£lla  diviene  conciò  diverfa  affatto  dalla  Forza 
morta,  ed,  in  un  certo  fenfo , da  quella,  che 
noi  abbiamo  confiderata  nella  collifione  de  cor- 
pi infinitamente  duri.  Ella  non  può  nafeerene 
perire  in  un  filante,  fa  duopo  di  piò  o meno 
di  tempo  per  produrla  , o per  diltruggerla  in 
un  corpo  ; imperocché  è evidente  , che  niun 
urto  , niuna  comunicazione  di  moto  è inltan- 
tanea,  ed  in  quella  produzione  , e perdita  re- 
ciproche e fucceffìve  di  forze  confitte  1 urto  e. 
k communicazione  del  moto  nella  Natura. 

Noi  ammettiamo  quella  Teoria  fenza  am- 
mettere la  confegucnza,  che  quindi  fi  cava  in 
ordine  alla  mifura  delle  forze  ; o piò  tolto , noi 

fofpen- 
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fofpcndiamo  qui  il  noltro  giudizio  per  el'ami-- 
narla.  Frattanto  noi  non  ci  fervirerao  del  no* 
me  di  Forze  vive  j nel  decorfo  di  quella  DilTer- 
tazione,  fe  non  per  indicare  quell’opinione,  che 
vuole  le  Forze  vive  de’corpi  proporzionali  ai  qua- 
drati delle  loro  velocità. 

11.  Poiché  l’idea  delle  Forze  vive  è dovuta 
alla  confiderazione  della  natura,  qual  ella  è real- 
mente , o qual  ella  ci  appare  neTuoi  Fenomeni, 
tocca  alle  elperienze  giuitificare  le  Forze  vive. 
La  prima  eiperienza  che  le  abbia  promoffe , e 
la  fola  fopra  la  quale  par  che  fi  fondi  il  Sign. 
Lcibnitz , inventore  di  quelle  forze,  è prefa  dall’ 
effetto  il  più  comune  , ed  il  più  generalmente 
ricevuto  de’  moti  accelerati,  o ritardati  ; ed  è 
vero,  che  bene  intefa,  ella  balla,  ed  equivale 
a tutte  l’altre.  Ogni  corpo  che  difende',  acqui- 
fia,  difendendo  , de’ gradi  di  velocità,  che  fo- 
no come  i tempi , mentre  le  altezze  o gli  fpazj 
percorfi  fono  come  i quadrati  de’  tempi  e delle 
velocità.  Se  fi  confiderà  coteflo  corpo  in  un  , 
qual  li  voglia,  momento  della  fua  caduta,  e fi 
lupponga  ch’egli  fia  rifpinto  in  alto  con  la  for- 
za acquiflata  e con  la  velocità  attuale  che  egli 
ha  in  quell’ illante,  manifeitacofaè,  eniunone 
dubita,  ch’egli  rifalirà  alla flefla altezza  , donde 
aveva  cominciato  a difendere,  ed  in  un  tempo 
eguale  a quello  ch’egli  aveva  impiegato  nel  di- 
fendere; e tutto  quello  in  virtù  d’una  certa  for- 
za che  gli  è imprelfa.  Ora  qual  mifura  più  na- 
turale alfegnar  li  potrebbe  della  quantità  di  que- 
lla forza  , che  lo  fpazio  eh’ eli’ è capace  di  far 
percorrere  al  corpo  fui  quale  elfa  forza  fi  dispie- 
ga? Ma  quello  fpazio  è come  il  quadrato  della 
velocità,  egli  è quadruplo  relativamente  ad  un 
altro,  mentre  Ja  velocità  è folamente  doppia  . 

Dun- 
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Dunque  ( conchiudefi  ) le  Forze  che  rifiedono 
ne’  corpi  in  moto  , fono  come  i quadrati  delle 
loro  velocità. 

12.  I traportamenti  di  materia,  gli  affonda- 
menti, lo  fchiacciarfi  delle  parti,  lo  che  tutto 
fuccede  ne’corpi  molli  , in  virtù  della  forza  e 
della  velocità  del  mobile  acquiflata  cadendo  , 
ofTervano  pure  la  medefima  analogia . Pigliatili 
delle  palle  della  fleffa  groffezza , e di  pefo  diffe- 
rente : Si  lafcian  cadere  fopra  dell’argilla , o fo- 
pradelfevo,  da  differenti  altezze,  che  fono  fra 
effe  come  i loro  peli , e le  palle  fanno  fempre 
fu  l’argilla  impreffioni  e fprofbndamenti  affatto 
eguali . Le  loro  mafse  moltiplicate  per  le  loro 
velocità,  che  fono  le  radici  delle  altezze , non 
darebbono  non  pertanto  de’prodotti  eguali . Bi- 
fogna  danque  moltiplicare  le  loro  mafse  per  le 
loro  altezze,  o per  li  quadrati  delle  loro  velo- 
cità, per  avere  de’prodotti  eguali,  come  quelli 
traportamenti  di  materia  , e quelli  fprofonda- 
menti.  Dal  che  fi  conchiude,  che  le  forze  che 
li  producono  fono  tra  d’efse  come  i quadrati 
delle  velocità  . La  ilefsa  cofa  farà , fe  un  fi  fer- 
va d’una  fola  palla  : fi  averannp  degli  affonda- 
menti ineguali  in  ragione  delle  altezze  ode’ qua- 
drati delle  velocità  acquiflate. 

13.  Il  medefìmo  effetto  deve  altresì  moflrarfì 
nell’urto  de’  corpi  elaflici  ; lo  fchiacciamento 
delle  loro  fibre  , o delle  loro  molle  , in  virtù 
dell’urto  occafionato  dalla  loro  difeefa  da  diffe- 
renti altezze,  deve  ferbare  l’illefsa  proporzio- 
ne o ragione  delle  altezze,  o de’quadrati  delle 
velocità  acquiflate  nel  difeendere  da  cotelle  al- 
tezze, e ciò  fuccede  in  fatti,  e fi  fperimenta , 
lafciando  cadere  una  palla  d’avorio , o d’accia- 
io fopra  una  tavola  di  marmo  coperta  d’un  po- 
co 
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co  di  polvere,  o incamiciata  d’un  leggiero  Ara- 
to di  cera,  o di  fevo.  Imperocché  le  impref- 
fioni  fatte  fu  quella  tavola  faranno  fempre , o 
eguali,  fe  le  altezze  delle  cadute  fono  recipro- 
camente come  le  gravità  delle  differenti  pal- 
le , o ineguali  in  ragione  delle  altezze  , o de’ 
quadrati  delle  velocità  , fe  vi  fi  adopera  la 
ftefsa  palla  . Non  accade  qui  rivocare  in  dub- 
bio , alcuno  di  quelli  fatti  : ci  fi  vengono  at- 
tefiati  da  perfone  non  meno  intelligenti  , che 
pratiche  nel  ridurre  la  Fifica  più  dilicata  in 
efperienze.  * Ed  io  moftrerò  altrove , che  egli- 
no fono  una  fequela  necefsaria  della  Teoria  del- 
le forze  la  piùincontrallabile.  Vediamo  prefen- 
temente,  fe  la  conclufione  , che  fe  ne  deduce 
in  favore  delle  forze  vive,  fcorra  dal  medefi- 
mo  fonte,  e fe  noi  dobbiamo  ammetterla, 
ió  c.  ,n  fr-5  ‘•’O/’-.  »i  étqtaS  rh  * , . •>«•£} 

vr;  ir;  >j  .II  I. 
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Rifpofta  alle  difficoltà  , ed  alle  fperienze , che 

f ombrano  favorevoli  alle  Forze  vive . 

-|  * K P.’*f  • .*'■%  •*’  J V 

14.  Se  un  corpo  d’una  fielfa  malfa,  che  un 
altro,  e con  due  gradi  di  velocità,  è in  illato 
di  rifalire  ad  un'  altezza  quadrupla  di  quella  , 
a cui  rifalirebbe  quello  , che  ha  un  folo  grado 
di  velocità;  o di  traporrare  col  fuo  urto  quat- 
tro volte  più  di  materia  ; non  è egli  meflieri 
conchiudere  che  lafua  forza  è quadrupla  di  quel- 
la dell’altro,  o in  ragione  del  quadrato  della  ve- 
locità? gli  effetti  non  fon’eglino  fempre  propor- 
zionali alle  loro  cagioni  ; e qual  altra  cagione 
r.''  ' v’ha 

* Polenta , deCaftrllis  per  qu*  &c.  nura.  tiy.  n*.  &c. 
’*  Qravtfande . Eflii  d’une  nou  velie  Theorie  fur  le  choc 
des  corps.  num.jó.  &c,  nel  Giornale  Letter.  dell’ Ha», 
Tom.  ». 
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v'ha  qui  dell’afcefa  del  corpo,  o del  traportà* 
mento  di  parti  , prodotto  per  la  fua  impetuofi- 
t'a  , c per  il  fuo  urto , fé  non  fe  la  forza  che  gli 
è impreca  , e quella  lieto  che  vi  fi  confuma? 
Niun’  altra  cagione  al  certo  vi  ha  qui  di  tutto 
quello  che  fa  il  corpo  in  moto , fe  non  fe  la  for- 
za, la  quale  il  fa  muovere.  Vero  è parimenti, 
che  quelli  effetti  efser  debbono  proporzionali 
alla  loro  cagione.  Ma  non  dimentichiamo  nel 
medefimo  tempo  il  gran  principio,  che  chi  di-- 
ce  proporzione,  fott’ intende  mifurar  comune  « 
Quella  mifura  comune  è il  tempcf  ; almeno  io 
poto  prendere  il  tempo,  o de’rempi  eguali,  per 
termine  della  mifura  comune  delle  due  forze 
che  io  paragono.  Poto  ciò,  io  trovo  negli  effet- 
ti del  corpo  che  ha  due  volte  più  di  velocità, 
un  effetto  doppio,  e non  quadruplo,  un  doppio 
fpazio  percorfo  , e un  doppio  traportamento  di 
materia  in  tempi  eguali*  Donde  conchiudo  per 
lo  principio  medefimo  della  proporzionalità  de- 
gli effetti  con  le  loro  caufe  , che  la  forza  mo- 
trice è fol  doppia  e non  quadrupla  , come  la 
femplice  velocità,  e non  come  il  quadrato  del- 
la velocità.  \> 

15.  Che  l’effetto  totale  non  fia  quadruplo  fe 
non  in  un  doppio  tempo  , la  cofa  non  patifce 
veruna  difficoltà  in  riguardo  allo  fpazio  per- 
corfo , o al  corpo  che  difcende,  e che  ha  ac- 
quidato  con  la  fua  difcefa  due  gradi  di  velo- 
cità , o che  rifate  mercè  la  medefima  veloci- 
tà acquillata  . Per  rimanerne  appieno  convin- 
to, bada  ridurre  il  moto  accelerato  all’unifor- 
me, come  ha  fatto  M.  Fontenelle  dietro  le  ve- 
digie  del  Sig.  Cavaliere  Louville , nella  do  ria 
dell’Accademia  1721.  * Imperocché  Capendoli 

che 
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che  gli  fpazj  percorfi  uniformemente,  in  virtù 
della  velocità acquifiata  per  l’accelerazione,  fa* 
rebbono  doppi  di  quelli  che  l’accelerazione  a- 
vea  fatto  percorrere , fegue,  che  il  corpo  il  qua- 
le rimonta  con  1 di  velocità  durante  1 fecon- 
do, perefempio,  e che  percorre  folo  una  per- 
tica a cagion  del  ritardo,  ne  percorrerebbe  due, 
fe  il  fuo  moto  fofse  flato  da  bella  prima  uni- 
forme ; e che  il  raedefimo  corpo  , fpinto  con 
1 di  velocità,  e che  quindi  arebbe  percorfo  4 
pertiche  in  1 fecondo  , ne  percorrerà  8 in  2 
fecondi  in  virtù  della  flefsa  velocità  , e del 
moto  uniforme.  Donde  fegue  che  comparando 
i due  moti  in  tempi  eguali,  fi  trovano  in  cia- 
fcun  fecondo  fole  2 pertiche  percorfe  dal  corpo 
che  aveva  1 grado  di  velocità,  e 4 pertiche  dai 
corpo  che  ne  aveva  2 gradi  . Laonde  le  forze 
motrici , la  cui  quantità  mifurata  fofse  con  la 
lunghezza  di  cotefli  fpazj,  non  pofsono  efsere 
fra  loro  fe  non  come  le  loro  radici , o come  le 
femplici  velocità. 

16.  Quella  riduzione  del  moto  accelerato  in 
Uniforme  fa  vedere  la  loro  analogia , e non  pub 
qui  apportare  alcun  errore  . Ella  non  pub  mu- 
tar niente  nella  quantità  di  forza  che  rifiede  in 
un  corpo  nell' follante  ch’egli  è per  muoverfi  , 
qualunque  efser  debba  coteflo  moto , o ritarda- 
to, od  uniforme.  Imperocché  immaginando  noi 
la  Forza  motrice  Tempre  la  flefsa  , bada  , per 
rendere  uniforme  il  moto  ch’ella  flava  perpro- 
durrc,  o che  fi  confiderà  in  queft’iflante,  ba- 
lla , dico  tor  via  le  refiftenze  , le  impulfioni 
della  gravità  , o gli  oftacoli  , quai  fi  voglia- 
no, che  fermar  lo  potevano  nella  fua  firada  t 
© a poco  a poco  confumarlo.  Siccome  all’oppo- 
fto  per  rendere  coteflo  moto  ritardato  d’unifor- 
me 
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me  ch’egli  era  per  efsere,  bada  introdurvi  quelli 
fleffi  oracoli , o refiftenze  . Lo  che  è eftraneo 
affatto  alla  forza  che  fi  (ludia  di  conofcere,  e 
non  può  per  confeguenza  nulla  torre  nè  aggiun- 
gere alla  mifura  della  fua  quantità  confiderata  in 
fé  ftefsa . 

17.  Ogni  poco  d’attenzione  è fuffiziente  per 
vedere  che  tutto  quello  cheabbiam  detto  degli 
fpazj  percorfi  in  ragione  de’  quadrati  della  velo- 
cità acquifiata , è applicabile  a’  traportamenti  di 
materia  , agli  affondamenti  , ed  alti  fchiaccia- 
menti , che  feguitano  la  proporzione  de’ mede- 
fimi  quadrati,  e che  fono  il  foggetto  delle  fpe- 
rienze  n.  12.  e 15.  Imperocché  egli  è evidente 
che  la  velocità  acquifiata  per  ladifeefa,  efpen- 
ta  poi  a poco  a poco  a cagion  delle  refifienze 
fuccefiive  delle  parti  dell’argilla  , o delle  fibre 
elafiiche  del  corpo  a molla,  a mifura che  il  mo- 
bile fmuove  o traporta  le  une  e le  altre , o ne 
cangia  la  figura j egli  è,  dico,  evidente  , che 
tutto  quello  dee  farfi  per  gradi  all’intutto  ana- 
loghi a quelli  dell’accelerazione,  o del  ritarda- 
mento;  che  la  velocità  doppia,  efempigraziaj, 
deve  fiar  a perire  due  volte  più  di  tempo,  che 
la  velocità  femplice,  e che  dovendo  ella,  co-  . 
me  velocità  doppia , operar  doppiamente  ad  ogni 
momento , il  fuo  effetto  debb’  efsere  quadruplo 
in  un  tempo  doppio  . E conviene  avvertire  , * • 
che  fe  quelle  medefime  parti  dell’  argilla  , e ••  • 
quelle  medefime  fibre  elafiiche  fprofondatc,  o 
fchiacciate  ripigliafsero  il  loro  luogo,  o le  lo- 
ro figure,  con  le  fiefse  velocità,  e chedipaf- 
five  divenifsero  attive  in  riguardo  al  medefimo 
corpo,  non  v’è  punto  di  dubbio  che  lo  rifpi- 
gnerebbono  all’ifteffa  altezza,  ed  allo ftelfo pun- 
to, donde  egli  era  caduto.  Di  maniera  che  fe 
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s’imagini  una  linea  AB,  condotta  dal  primo  pun- 
to A,  della  difcefa  , fino  a quello  dove  queda 
difcefa  ed  il  moto  del  corpo  fi  termina  nell’ ar- 
gilla I R G , dopo  l’ultimo  affondamento  B , F,0‘ 
quefta  linea  fi  troverà  fpartita  dal  primo  punto 
del  contatto T,  o dalla  fuperfizie  IR,  deli’ ar- 
gilla, in  ragione  reciproca  delle  refifienze , o 
delle  accelerazioni  provate  quinci  e quindi  del 
punto  T,  o della  fuperficie  I R.  Vale  a dire 
nell’aria  T A , in  virtù  delle  impuìfioni  della 
gravità  ( afiraendo  dalla  fua  refi  (lenza  partico- 
lare in  qualità  di  fluido  ) e nell’argilla  TB,  in 
virtù  della  fua  malfa,  della  fua  tenacità,  e dell’ 
inerzia  delle  fue  parti.  Quello  punto  T,  farà  il 
Maximum , o fia  il  termine  delle  più  grandi  ve- 
locità acquidate  dal  mobile,  cadendo  dal  punto 
A , o fendo  rispinto  dal  punto  B , mercè  le 
parti  dell’argilla,  che  ripigliano  il  lor  luogo; 
dopo  di  che  il  moto  è Tempre  ritardato , sì  nell’ 
andare  da  T,  verfo  A,  come  nell’andare  da  T, 
verfo  B. 

18.  La  fielfa  cofa  addiviene  in  riguardo  agli 
fchiacciamenti  delle  palle  a molla,  che  lafcianfì 
cadere  fopra  una  tavola  di  marmo:  la  loro  ve- 
locità è accelerata  dal  principio  della  lor  cadu- 
ta, fino  al  punto  del  contatto  della  tavola  , do- 
po il  quale  il  lor  centro  s’avvicina  alla  fuperfizie 
di  quella  tavola,  fcemando  Tempre  di  velocità, 
e n’è  finalmente  rifpinto  nel  pattare  per  gli  Beffi 
gradi  in  ordine  inverfo,  o per  una  accelerazio- 
ne affatto  fimile  : ficcome  l’ho  moflrato  altro- 
ve * più  didimamente  . E1  di  medieri  fovve- 
ntrfi  in  quede  efperienze,  che  vi  fi  fuppone  la 
tenacità  dell’argilla  , e la  rigidezza  delle  fibre 

E e ela- 
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elamiche,  onde  non  cedano fenfibilmente  Tenori 
all’urto,  e non  già  folo  alla  gravità  delle  Palle, 
fe  fodero  prive  d’ogni  velocità:  fenza  di  che  la 
conclufion;  chefe  ne  deduce  a favore  delle  For- 
ze vive  , non  farebbe  efatta. 

19.  L’Analogia  balla  fola  per  far  vedere  che 
la  Forza  doppia,  efcmpigra2Ìa , in confeguenza 
d’una  doppia  velocità,  debbe  dare  due  volte  piò 
di  tempo  a perire,  che  lafemplice,  da  una  par- 
te c dall’altra  del  punto  T,  del  contatto  dell’ar- 
gilla , o della  Tavola  , e che  efTendo  i tempi 
proporzionali  alle  velocità  acquiate,  o perdu- 
te, dalia  difeefa  fino  a cotefto  punto,  debbono 
eflcr  tali  parimenti  da  cotefto  punto  fino  all’ul- 
timo affondamento,  od  all’ultima  contrazione 
della  molla.  Ma  ciò  il  dimoftrerò  quanto  pri- 
ma anche  à priori.  Frattanto  è chiaro,  ciò  fup- 
pofto,  che  le  fperienze  delle  quali  trattafi  ino- 
ltrano finora  un’intiera  conformità  alla  Teoria 
ordinaria  delle  Forze  e del  moto,  cioè  degli  ef- 
fetti doppi  in  tempi  eguali , e degli  effetti  qua- 
drupli in  tempi  doppi  , allorché  la  velocità  è 
doppia.  E non  occorrerebb’altro  ( lo  dirò  qui 
di  paffaggio  ) per  efentare  Carte/io  ed  i Carre- 
fiani  dal  rimprovero  d’errore,  che  aderti  fa  Pil- 
luftre  Autor  delie  Forze  vive , nell’opera,  nella 
quale  egli  ce  n’ha  data  la  prima  idea,  c dove  pre- 
tende inoltrare  quanto  fia  contradittorio  far  la 
Forza  motrice  equivalente  alla  quantità  del  mo- 
to, e conchiuderne , come  ilCartcfio,  che  Dio 
conferva  Tempre  la  ftella  quantità  di  moto  nel- 
la natura.  Imperocché  o vi  fia  o non  vi  fia  Tem- 
pre la  ftcfta  quantità  di  moto  nella  natura,  è 
certo,  per  quanto  abbiamo  fin  ora  offervato,  e 
prendendone  il  giudizio  dagli  ftcflì  effetti,  non 
potervifi  aftegnare  alcun  tempo,  in  cui  la  For- 
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ra  motrice  non  fia  proporzionale  al  moto,  poi- 
ché ad  ogni  iftante  dato,  ella  è proporzionale 
•Ila  velocità  , e non  al  quadrato  della  velocità  • 

<t:  ‘IV.  ' ■ • > 
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Nuove  difficoltà  , eri  inflanza  per  le 
Forze  w’w  , 
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io.  Ma  noi  non  cì  atterremo  a quella  rifpoila 
tontrolé  forze  vive,  e fu  le  fperienze  prece- 
denti . Per  quanto  effer  porta  ftringeftte  quella 
rispolla,  per  via  d’ecdezione , ella  ci  pare  in- 
fwffizifcftte  a levare  la  difficoltà  , o a rìfchiara* 
ro  appieno  l’  intelletto  fit  quella  materia.  Im- 
perocché alla  fine  ì potrà  alcuno  aggiugnere  , 
che 'importa  che  lo  fpazio  percorfo,  la  quan- 
tità di  materia  fmorta  e traportata,  le  molle 
deppeffe  , e tutti  gli  effetti  prodotti  da  una 
forza,  lo  fieno  in  uno , o in  due  tempi  ? Non 
è ella  Tempre  proporzionale  “àgli  effetti  ch’ell’è 
capace  di  produrre  in  quelli,  quai  fi  vogliano, 
tempi?  E fe  tali  effetti  fono  come  j quadrati 
della  Velocità,  non  è poi  la  forza  nella  mede- 
firna  ragione?  Non  interviene  forfè  in  virtit 
della  fua  forza , che  un  corpo  il  quale  percorre 
due  pertiche  in  un  tempo,  rispetto  ad  un  altro 
che  ne  percorre  fol  una , cella  fol  d’operare , di 
muoverli , o di  feomporre  e trasportare  la  ma- 
tèria che  s’oppone  al  fuo  Moto , in  due  volte 
altrettanto  di  tempo?  E fe  l'effetto  totale  che 
ritolta-  da  quella  doppia  circollanza  , fe  que- 
lla doppia  caufa  d’attività  , cKe  è certamente 
contenuta  nella  forza,  è quadrupla,  non  s'ha 
egli  da  conchiuderei  che  la  forza  produttrice 
effer  doveva  quadrupla?  Non  è già  qui  come 
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ilei  moto  uniforme'  ( nu.  5.  e 6.  ) nè  pofliam 
dire  che  la  fucCeflione  degl’  ilìanti  , o degli 
fpazj  percorfi,  non  muti  niente  .nella  forza  at- 
tuale che  tiene  il  corpo  in  movimento,  e che 
vel  terrebbe  per  un’eternità,  fenza nulla  perde- 
re nè  acquiftare , fe  qualche  caufa  li raniera  non 
la  venifTe  a modificare  o a dilìruggere  . Ciò 
che  toglie  1’  uniformità  del  moto , nel  moto  ri- 
tardato , diminuifee  altresì  la  forza  che  lo  pro- 
duce, e la  confuma  finalmente  tutt’intera.  Bi- 
sogna dunque  fupporre  ed  affegnare  alla  forza 
quello  piò  di  durata  del  moto,  ch’ella  fa  ave- 
re al  corpo  nel  quale  erta  forza  riliede  , Quin- 
di è evidente  , cb’  ella  debb’  edere  tanto  più 
grande,  quanto  è capace  d’agire  più  lungo  ten> 
po  con  una  maggiore  velocità.  bài  e dunque  in 
ragione  compolla  della  velocità,  e del  tempo. 
Ma  i tempi  fono  qui  come  le^  velocità  : dunque 
le  forze  motrici  faranno  fra  d'elTe  come  i qua- 
drati de  tempi  , o come  i quadrati  delle  ve- 
locità . 

....  , -n  ni  ■ ’ si. .q  ih  ao-co 
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Rifpojla  all' inftanza  ; Ragioni  di  dubitare  , 
difficoltà  ed  efperienze  cantra  le 
, Forze  vive. 
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21.  Quell’ è fenza  dubbio  il  nerbo  della  dif-, 
ficoltà,  e ciò  d’onde  pullula  l’equivocò  degli’ 
Autori  che  mal  s intendono  gli  uni  gli  altri, 
fe  non  m’inganno.  Sospendo  adunque  tuttora  il 
mio 'giudizio,  ed  oflcrvo  1.  Che  farebbe  cofa 
Itrana , che  una  Analifi  sì  femplice , e principi 
così  chiari  come  quelli  che  abbiamo  impiegati 
fin  ora , ci  aveffer  guidati  a fare  la  forza  fera- 
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pre  proporzionale  alla  quantità  del  moto,  od 
alla  velocità  ne’ moti  uniformi,  e ne’ ritardati , 
o accelerati , ridotti  in  uniformi  ; e che  tutta- 
via in  virtù  della  fua  durata,  e d’un  fecondo  di 
più,  efempigrazia,  ciò  non  profeguifse  all’iftef- 
fo  modo , ma  convenifse  mutare  la  quantità  af- 
fegnatagli , e che  s’è  dovuto  augnargli  nel  pri- 
mo fecondo.  Non  accade  allegare,  come  fpef- 
fo  s’è  fatto  fu  quella  materia,  che  egli  è d’uo- 
po di  quattro  volte  più  dì  forza  ad  un  uomo 
per  portare  il  medefimo  pelo  quattro  leghe,  che 
per  portarlo  una  lega.  E vero,  ch’egli  v’impie- 
ga, e fpende  , dirò  così  , quattro  volte  più  di 
forza:  ma  la  forza  ch’egli  impiega  alla  quarta 
lega,  e nella  quarta  ora,  per  efempio,  nondif- 
ferifee  in  quantità  da  quella  eh’ egli  aveva  impie- 
gata nella  prima  lega , e nella  prima  ora . Nè  tam- 
poco ne  fegue , ch’egli  avelie  potuto  portare  un 
pefo  quattro  volte  più  grave  la  prima  lega , e 
nella  prima  ora.  Il  punto  è che  non  è fempre 
pofiìbile  efercitare,  e nè  meno  avere  in  fe,  in 
un  certo  tempo,  la  forza  che  fi  dispiega  fuccef- 
fivamente  in  più  tempi;  e che  fi  mefehiano  qui 
mille  circollanze  Fifiche , che  non  permettono 
di  farne  la  comparazione  con  la  forza  de’mobi- 
]i  inanimati  . Aver  quattro  volte  la  medefima 
forza  confecutivamente  , non  è la  fieffa  cofa  , 
che  avere  quattro  volte  tanta  forza  in  un  me- 
defimo  infiante.  Non  già  in  virtù  d’un’ impeto 
imprelTogli  fui  bel  principio  della  fua  marcia, 
un  Animale  porta  una  foma  per  un  certo  tem- 
po; & egli  non  feema  , o non  accrefce  di  ve- 
locità nella  ragione  de’ moti  ritardati  o accele- 
rati ; tien  egli  più  del  moto  uniforme  ; e di  ve- 
ro gli  amminicoli  della  respirazione,  e degli 
alimenti,  pofion  eflere  quanto  a lui,  ciò  che  è 
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quanto  ai  moti  uniformi,  l’applicazione  conti- 
nua della  medefima  forza,  che  non  ha  diverfa 
mifura  ( n.  6.  ) in  un  certo  tempo,  nè  in  un 
certo  punto  dello  fpazio  percorfo,  che  fe  n’ab- 
bia in  un  altro.  Dovechè  la  forza  imprefia  ad 
un  corpo  con  l’urto  , fcema  d’ogn’ora,  cferci- 
tandofi  fopra  d’un  altro  mercè  d’un  fimil  urto  , 
perchè  la  lomma  di  ciò  ch’ella  è per  tutti  gl’in- 
ilanti  della  fua  durata,  non  differifce  dalla  fua 
vera  quantità,  prima  che  aver  cominciato  a pe- 
rire. Par  dunque  inconcepibile  che  la  mifura 
della  forza  che  rifulta  dalle  circollanze  del  pri- 
mo , o del  fecondo  tempo  dell’iurto  , prefi  fepa- 
ratamente,  fia  diverfa  da  quella  che  rifulta  dai 
due  tempi  prefi  alfieme. 

22.  2°.  Se  le  fpericnze,  cheabbiam  vedute, 
fembran  provare  che  le  forze  fono  fra  elfe  co- 
me i quadrati  delle  velocità , una  fperienza  vie 
più  antica,  più  femplice  , e più  familiare,  cd 
accettata  da  ambedue  i partiti  , par  che  provi 
evidentemente  il  contrario.  Ell’è  quella  de’cor- 
pi  cedenti , od  elaftici , che  vengono  ad  urtarli 
con  moti  contrari,  e con  velocità  che  fono  fra 
effe  in  ragione  inverfa  delle  loro  maffe.  Impe- 
rocché fi  fa  che  ne  rifulta  la  quiete , fe  i corpi 
fono  cedenti  e fenza  molla;  ed  un  ritorno  in 
dietro  dopo  l’urto,  colle  fiefle  velocitàche  avan- 
ti l’urto,  fe  i corpi  hanno  molla.  Tutto  il  con- 
trario pur  dovrebbe  avvenire,  fe  le  forze  fofie- 
ro  come  i quadrati  delle  velocità  , ed  il  corpo 
per  efempio,  il  quale  aveffe  3.  di  velocità  con 
1 di  mafia,  e per  confeguenza  9 di  forza,  do- 
vrebbe necefiariamente  trasportare  quello  il  qua- 
le con  3 di  mafia  avefse  fol  1 di  velocità , e però 
3 di  forza . 

23.  Si  rifponde , che  quello  triplo  di  forza, 
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che  ha  il  corpo  il  qual  fi  muove  con  3 di  velo- 
cità, è confumato  dagli  affondamenti,  e da  tra- 
portamenti di  materia,  ch’egli  fa  fopra  quello, 
che  ha  fol  1 eh  velocità.  Ma  qual  è il  punto 
d’appoggio  degli  sforzi  necefsarj  per  produrre 
coietti  affondamenti  , e cotelta  introcejjìonc  di 
materia?  Che  cofa  è che  li  foftiene  mercè  d’ 
una  reazione  eguale  all’azione?  non  forfè  il  cen- 
tro di  gravirk  della  mafsa  tripla,  che  ha  fol  1. 
di  velocità?  Quella  mafsa  mcdefima  non  con- 
fuma ella  tanto  della  fua  Forza  in  foficnere  gli 
sforzi  di  cotefii  traportamenti,  quinto  il  corpo 
percuziente  peide  della  fua  nel  produrli  ; e quel 
che  ella  ne  confuma  , non  la  difpone  forfè  vie 
più  a cedere?  Non  vi  ha  dunque  sforzo  che  fia 
perduto  ; o direm  meglio  , quegli  sforzi  che 
fon  perduti  da  una  parte  , fon  comunicati  dall’ 
altra  con  un  cambio  reciproco  . Così  la  malfa 
inferiore  in  forza  deve  elitre  trasportata. 

24.  Ciò  diviene  ancor  più  evidente  ne’cafi 
de’corpi  a molla.  Imperocché  gli  affondamenti 
c le  depreffioni  che  foffrono  viccndevolmtnte 
nell’urto,  fono,  in  virtù  della  ricupera  del  pri- 
mo fiato  che  lor  fuccede,  il  fonte  della  neceffa- 
ria  forza  per  ritornare  indietro,  con  le  fteffe 
velocità  dopo  l’urto,  che  avevano  avanti  l’ur- 
to. Dunque  fe  le  forze  erano  come  i quadrati 
delle  velocità,  quello  che  avea  fol  1 di  veloci- 
tà, e 3 di  m'affa,  farebbe  ri fpinto  in  dietro  per 
l’urto  di  quello  che  aveva  1 di  malfa,  e 3 di 
velocità,  con  più  di  forza  odi  velocità,  che 
non  ne  aveva  avanti  l’urto  ; lo  che  è contrario 
all’efperienza . 

25.  30.  Ma  io  m’avanzo  più  oltre,  e diman- 
do; non  potrebbe  egli  darfi,  che  la  Forza  re- 
flando  fempre  in  ragione  della  femplice  veloci- 
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ti  , fi  trovalfe  capace  di  produrre  effetti  pro- 
porzionali al  quadrato  della  velociti?  Che  ten- 
do doppia , per  efempio , in  virtù  d’  una  dop- 
pia velociti , folle  atta  nata  a produrre  effetti 
quadrupli  rifpetto  agli  oftacoli,  che  s’oppongo- 
no alla  fua  azione  ? e ciò  non  nafcerebbe  egli 
di  qui  ; cioè  che  una  Forza  doppia , in  virtù  d’ 
una  doppia  velociti,  e che,  rifpetto  ad  un’al- 
tra, agiice  doppiamente  in  tempi  eguali  , agi- 
fce  in  oltre  due  volte  forfè  altrettanto  di  tem- 
po , per  quello  Hello  perchè  ella  è doppia  , e 

Ìerchè  ella  rifulta  da  una  doppia  velociti  ? 

)i  maniera  che  in  luogo  di  conchiudere  che 
una  Forza  è quadrupla  , perchè  gli  fpazj  pcr- 
corfi,  i trafportamenti  di  materia  , e tutti  gli 
altri  effetti  limili  eh’  ella  produce  , fono  qua- 
drupli, bifognerà  conchiudere  aU’oppolìo,  dall’ 
effere  quelli  effetti  quadrupli  , o in  generale 
come  il  quadrato  della  velocità,  ch’ella  Forza 
non  Ila  che  doppia,  o come  la  femplice  veloci- 
tà. Parmi;  che  a quella  nuova  nozione , tutte 
le  difficolti  fi  fgombrino,  e che  fra  poco  non 
reflerà  qui  più  argomento  di  dubbio,  nè  appa- 
renza di  contradizione . 
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Propefizione  fondamentale  ; fcioglimento  delle 
difficoltà  , e fpiegaztoni  in  generale. 

l6.  Si  tratta  dunque  folo  d’ accertarli  della 
verità  di  quella  Propufìzione  : Una  Forza,  qua- 
lunque, in  quanto  ella  rifulta  dalla  velocità  del 
Mobile  dov  ella  rtfiede  , agifee  contro  glt  ora- 
coli fuccejfivi  ch'ella  incontra  in  tempi  eguali , 
in  ragione  della  velocità  , e di  più  agijce  o fi 
difptega  per  un  tempo , che  pur  e in  ragione  di 

que- 
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quefia  medefima  velocità , lo  che  dà  una  azioni 
totale , che  è come  il  quadrato  della  velocita . In 
guifa  che  gli  fpazj  percorfi  nel  moto  accelerato 
0 ritardato , le  impreffioni  ed  i traportamenti  di 
materia  nell'  urto  e nella  colli fion  mutua  de'  cor- 
pi, effondo  come  i quadrati  delle  velocità  ; leFor- 
ze  che  fan  percorrere  que fi i fpazj , e che  producono 
quefle  tmpreffioni  e quefli  traportamenti  di  mate- 
ria , e che  vi  fi  confumano , non  fono  fuor  che  in 
ragione  delle  /empiici  velocità. 

Noi  verremo  efaminando  quella  Propofizio- 
ne,  fpiegandola,  e fminuzzandone  tutte  le  paro- 
le, ne’feguenti  efempli. 

27.  Ci  applicheremo  principalmente  a met- 
tere nel  fuo  chiaro  ciò  che  riguarda  gli  fpazj 
percorfi  , perché  , come  abbiamo  infinuato 
( n.  ir.  ) e come  fe  ne  refterà  convinto  ogni 
poco  che  vi  fi  attenda  , tutti  gli  altri  effetti 
del  moto,  e dell’ urto,  le  parti  di  materia  tra- 
fportate  e fmoffe  , le  molle  refe  o depreffe  , 
ed  in  generale  tutte  le  fperienze  che  fi  recano 
fu  tal  foggetto  , riduconfi  a quella  dello  fpa- 
zio  percorfo  mercè  d’  un  Moto  ritardato  , o 
conchiudono  folo  per  quanto  vi  fi  fan  ridurre; 
Jr.fciando  fiare  , che  le  fi  ha  ben  dimoftrato 
una  volta  , non  aver  luogo  le  Forze  vive  in 
riguardo  agli  fpaz;  Dercotfi  , donde  elleno  han- 
refo  l’origine  ( n.  11.)  più  che  probabil  fi 


effer  elleno  immaginarie  negli  altri  Fe- 
nomeni . Noi  fupporremo  eziandio  con  tutti 
gli  Autori  Moderni  che  hanno  trattato  della 
difeefa  de’  corpi  , e conformemente  al  fifiema 
di  Galileo  , accettato  da  ambe  le  parti  fu  que- 
lla materia,  fupporremo  di fiì , i°.Che  la  Gra- 
vità in  tempi  eguali  produce  velocitadi  eguali 
ne’ corpi  che  difeendono,  e ch’ella  toglie  velo- 
citadi eguali  a quelli  che  afeendono  , almeno 
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fenfibilmente  , c vicino  alla  fuperfizie  della  Ter- 
ra , dove  fi  fanno  le  nofire  efperienze.  20.  Che 
quelle  velocitadi  acquiflate,  o perdute  dal  Mo- 
bile, in  virtù  della  Gravità,  lo  fono  o pofifon 
elferlo  per  impulfioni  raddoppiate  d’  illante  in 
illante.  Imperocché  quando  la  Gravità  operalfe 
d’ una  maniera  continua  , e alfolutamente  in- 
divifibile,  non  v’è  più  d’ inconveniente  in  fup- 
por  ciò  così  ne’  calcoli , che  ve  ne  fia  nel  pren- 
dere le  curve  per  poligoni  d’  un’  infinità  di  la- 
ti nella  rifoluzione  de’  Problemi  di  Geometria  . 
Io  pollo  dunque  immaginare,  che  le  impulfio- 
ni della  Gravità  elfendo  riunite  nel  principio 
o nel  fine  di  ciafcun  fpazio  infinitamente  pic- 
\ colo  , o , lo  che  verrà  ad  elfer  tutt’  uno  , di 

ciafcun  piede  , o di  ciafeuna  pertica  prefa  per 
efempio  , e percorfa  dal  mobile  che  alcende  , 
fanno  fopra  quello  mobile  l’ i flelfo  effetto , che 
fe  , tolta  ogni  Gravità,  vi  follerò,  in  ciafcuno 
di  quelli  punti  , delle  particelle  eguali  di  ma- 
teria da  trafporre,  o delle  piccole  laminette  di 
molla  da  follevare  o tendere  . In  una  parola,  io 

fiolfo  Tempre  paragonare  la  Gravità  ad  ollaco- 
i,  o a refillenze,  quai  fi  vogliano,  che  le  fono 
analoghe;  come  a vicenda,  pollo  paragonare  le 
refillenze  , quai  fi  vogliano  , delle  particole  di 
materia  fmolfe,  o delie  molle  deprelfe,  alle  im- 
pulfioni contrarie  della  gravità , radunate  in  certi 
punti  dello  fpazio  percorlo . 

28.  Ciò  pollo,  fiano  Tempre  i due  Mobili  di 
Fio.*.  Malfa  eguale,  A,  eB,  molfi  con  differenti  ve- 
locità, e tali,  per  efempio  , che  la  velocità  di 
A fia  doppia  di  quella  di  B . Supponiamo  in 
oltre  , che  quelli  due  Mobili  non  trovino  alcun 
ollacolo,  alcuna  relillenza,  nè  impulfione  con- 
traria, cioè  che  fi  muovano,  o fien  per  muo- 
verfi  d’ un  moto  uniforme  fopra  le  rette  AD, 
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BJ.  Eglino  vi  percorreranno  de’  fpazj,  che  fa- 
ranno  fra  elfi  come  le  velocità,  che  li  fan  per- 
correre , vale  a dire  che  nel  tempo  che  B per- 
corre 2 pertiche,  Bf  , A ne  percorre  4,  AD, 
e così  di  mano  in  mano.  Devo  dunque  fin  ora 
fupporrc  le  Forze  motrici  de’ Corpi  A e B,  fra 
elle  , come  le  velocità  , e come  gli  fpazj  per- 
corfi  (n.  3.)  ma  fe  elleno  fono  tali  nel!’  inftan- 
te,  in  cui  cominciano  a operare  fu  quelli  mo- 
bili, nell’  ipotefi  che  fieno  per  muoverfi  d’  un 
moto  uniforme  , perchè  non  potrei  io  fupporle 
tali  nell’ ipotefi  che  fien  per  muoverli  d’unmo» 
to  ritardato  ? Mettere  oltacoli  , refilìenze  , o 
impulfioni  contrarie,  fu  la  Brada  d’un  mobile  , 
o levamele , altera  egli  forfè  la  quantità  della 
Forza  che  gli  è applicata  , e che  è per  farlo 
muovere  ? Nò  fenza  dubbio  , e 1’  abbiamo  di 
già  olfervato  (n.id.  ).  Sono  quelle  circollanze 
affatto  llraniere  al  valor  della  Forza  motrice  ; 
elleno  polfono  diminuirne  l’ effetto,  o fpegner- 
Jo  eziandio  in  qualità  di  Forze  contrarie  ; ma 
non  ponno  fare  , che  ella  muti  natura  , o va- 
lore, ch’ella  fia  più  o meno  grande.  Dunque 
fe  io  raccolgo  dall’  Ipotefi  delle  Forze  motrici 
in  ragione  delle  velocità,  gli  Ipazj  percorfi  in 
ragione  de’  quadrati  , e tutto  quello  che  luc- 
cede  al  moto  ritardato  o accelerato  i non  mi 
è d’  uopo  lupporre  le  Forze  come  i quadrati 
delle  velocità  , e ciò  farebbe  contro  le  regole 
della  buona  Logica. 

29.  Io  qui  dunque  introduco  le  impulfioni 
della  Gravità , e le  fpargo , dirò  così , lui  let- 
tiere da  percorrerli  da’  Mobili  A e B . Ciò  po- 
lio, io  fo,  ch’elleno  ritarderanno  , e che  fpe- 
gneranno  finalmente  tutto  il  loro  moto.  Suppo- 
niamo, per  efempio  che  tutto  il  Moto  di  B fia 
eliinto  in  1 fecondo  di  tempo  , e che  in  luo- 
go 
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go  d’ aver  percorfa  la  lunghezza  B^  , di  2 per- 
tiche , come  fatto  avrebbe  , fe  non  avelfe  tro- 
vata alcuna  impulfione  contraria  , abbia  fol  per- 
corfa la  lunghezza  B (S  d’ r pertica . Per  1’  egua- 
lità continua  delle  impulfioni  della  Gravità  con- 
tro il  medefimo  Mobile , od  il  fuo  limile , fi  fa  , 
e l’ efperienza  lo  conferma  , eh’  ella  farà  perde- 
re in  tempo  eguale  un  fimile  fpazio  al  Mobile 
A , qualunque  fia  la  relazione  finita  della  fua 
velocità  con  quella  del  Mobile  B . Dunque  il 
corpo  A , in  luogo  di  percorrere  nel  primo  fe- 
condo la  lunghezza  AD,  4 pertiche  , percorre- 
rà folo  la  lunghezza  AC,  4 — 1,03  pertiche. 
Ma  fi  fa  di  più  che  le  velocità  acquiate  , o 
perdute  fono  come  i tempi  ; dunque  il  Mobile 
A , non  averà  perduto  fe  non  1 grado  , o la 
metà  della  fua  velocità  , perchè  egli  ne  aveva 
2 gradi  , mentre  il  Mobile  B , avendone  pur 
perduto  1 , ha  perduta  tutta  la  fua  , perchè  ne 
aveva  folo  un  grado . Ma  1 grado  di  velocità  , 
dee  far  percorrere  al  corpo  A , in  un  fecondo , 
Io  ftelTo  cammino,  che  B ha  percorfo  in  un  fi- 
mile tempo  . Dunque  A percorrerà  ancora  1 
pertica  CD  , lo  che  fa  4 pertiche  in  tutto  . 
Dunque  in  virtù  d’  una  Forza  doppia  rifultante 
da  una  doppia  velocità , il  Mobile  A s'è  molfo 
due  volte  più  di  tempo  che  il  corpo  B , ed  ha 
percorfo  in  ciafcun  tempo  l’ un  per  1’  altro  due 
volte  più  di  fpazio  ; lo  che  fa  in  tutto  uno  fpazio 
quadruplo  , o in  ragione  del  quadrato  della  ve- 
locità . Ciò  non  ha  bifogno  che  di  qualche  dilu- 
cidazione, perchè  fi  redi  convinto  appieno. 
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Soluzione,  e fpiegazioni  piè  particolari* 
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30.  Io  dico  che  il  mobile  A.  ha  percorfodue 
volte  più  di  fpazio  in  ciafeun  tempo  }’  un  per 
l’altro,  e non  in  ciafcun  tempo  affolutamente 
parlando  ; perchè  nell’  efempio  egli  percor- 
re 3.  pertiche  nel  primo  tempo,  ed  una  per> 
tica  {blamente  nel  fecondo  . Tuttavia  l’avrei 
potuto  dire  relativamente  alla  forza  ed  alla  ve- 
locità , inquanto  doppie  , perchè  in  rigore,  fin- 
ché elleno  rellano  in  quella  relazione , avuto  ri- 
guardo alla  Forza,  ed  alla  velocità,  del  corpo 
B.  , debbono  produrre  quell’  effetto  , come  nel 
moto  uniforme-.  Ma  perchè  vi  rellano  folo 
un  illante  , e la  relazione  fi  muta  di  conti- 
nuo negl’  iftanti  feguenti-,  de’  quai  fi  conce- 
pifee  ellere  compollo  il  tempo  finito  , in  cui 
fi  confiderano  , lo  fpazio  attuale  percorfo  non 

Iiuò  elfere  nell’  illelTa  relazione  , ma-  in  quel- 
a che  rifulta  dalle  relazioni  feguenti  Tempre 
mutate  . Ora  egli  balla  offervar  qui  , che  lo 
fpazio  percorfo  dal  corpo  A. , nel  primo  tempo 
finito , è più  che  doppio  di  quello  che  percorre 
il  corpo  B. , in  un  tempo  eguale;  perchè  la  re- 
lazione diventa  più  che  doppia,  fubito  dopo  il 
primo  illante,  e fi  termina  finalmente  ad  effe- 
ré  infinita  , poiché  il  mobile  A.  fi  muove  con 
un  grado  di  velocità  , ed  afeende  ancora  , quan- 
do B.  ccffa  totalmente  di  muoverfi  , o d’ afeen- 
dere  . Il  corpo  A.  percorre  dunque  Tempre  in 
un  illante  qual  fi  voglia  , uno  fpazio  proporzio- 
nale alla  velocità  ch’egli  ha  in  effo  innante  . 
Perciò  confederando  il  rapporto  delle  velocità 
di  A,  e di  B, , quando  cominciano  a muoverfi , 

l’ uno 
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l’uno  dovrebbe  percorrere  4.  pertiche , e l’altro 
2.  ; e le  averebbono  in  fatti  percorfe  , fe  non 
oliavano  le  impulfioni  contrarie  della  gravità  , 
che  in  tempo  eguale  tolgono  una  pertica  dallo 
fpazio  di  ciafcuno  , e riducono  per  confeguen- 
za  quello  del  mobile  A.  (:  à 3.  pertiche,  e quel- 
lo del  mobile  B.  ad  1.  pertica.  Per  meglio  fen- 
tire  la  verità  di  quella  oflervazione , fuddividia- 
ino  il  grado  di  velocità  , ed  il  tempo  , in  un 
numero  qualunque  di  parti  : quanto  più  quello 
numero  farà  grande  , tanto  più  la  relazione  de- 
gli fpazj  percorfi  sul  principio  s’  accollerà  alla 
relazione  di  forza  o di  velocità  afTegnata  ai  mo- 
bili A.,  e B.  Imperò  fe  in  luogo  di  2. e 1.  noi 
prenderemo  8.  e 4.  , fi  averà  negli  8.  iftanti  di 
A,  gli  fpazj  percorfi  15  , 13,  11,  ec.  E ne’ 

4 inllanti  di  B , gli  fpazj  7 , 5 , ec.  Di  manie- 
ra che  il  mobile  A percorrerà  da  principio  15  di 
fpazio  , nella  parte  di  tempo  che  il  mobile  B 
impiega  a percorrerne  7.  Lo  che  non  dilferifcc 
dalla  ragione  di  2 a 1 , fe  non  di  ; laddove 
nd  primo  cafo, differiva  di  Se  in  luogo  di  8 > 

e 4 , noi  prenderemo  io,  e 5 , la  differenza 
non  farà  piò  che  di  IL  } e cosi  procedendo  fino 
all’infinito,  quando  la  differenza  feompare  to- 
talmente, e li  può  dire  che  gli  fpazj  percorfi  ne’  1 
primi  inllanti  dal  corpo  A,  fono  puntualmente 
doppj  degli  fpazj  percorfi  dal  corpo  B.  Appref- 
fo  faranno  più  che  doppj  , perchè  il  decrefci- 
mentodi  velocità  accade  ai  due  mobili  per  una 
ferie  o progreffione  Aritmetica  , donde  fegue  , 
che  la  relazione  Geometrica  della  velocità  del 
più  grande , A,  deve  crefcere  rifpetto  alla  ve- 
locità del  più  piccolo  , B . Ma  lo  fpazio  per- 
corfo  è fempre  proporzionale  alla  velocità  at- 
tuale, come  ne’ movimenti  uniformi . 

31.  Ve- 
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31.  Vedefi  adunque  che  il  corpo  A , in  cui 
fi  Suppone  , per  efempio , una  Forza  doppia , ri- 
sultante da  una  doppia  velocità  relativamente 
al  corpo  B , che  gli  è eguale,  e che  ha  fol  1 di 
forza  odi  velocità,  vedefi,  dico,  che  il  corpo 
A deve  percorrere  in  ciafcuno  degli  infanti  co- 
muni del  principio  della  ferie  infinita  , fpazj 
che  fono  doppi  degli  fpazj  percorfi  dal  corpo  B. 
Ma  forfè  per  anche  non  fi  vede  , almeno  con 
certa  difiinzione  , perchè  il  corpo  A fi  muova 
due  volte  più  di  tempo  che  il  corpo  B,  malgra: 
do  gli  ofiacoli  Superati  nel  primo  tempo,  in  ra- 
gione della  fua  Superiorità  di  forza,  e di  velo- 
cità . Sembra  al  contrario  che  il  mobile  , che 
ha  più  di  velocità  , avendo  Superato  ad  ogni 
iftante  un  numero  d’ofacoli  proporzionali  alla 
fua  velocità,  deve  aver  fatto  tutto  quello  ch’egli 
poteva  fare  , ed  aver  perduto  tutto  quello  eh* 
egli  aveva  di  forza,  Se  la  fua  forza  era  fol  pro- 
porzionale alla  fua  velocità . 

32.  Ma  bifogna  avvertire,  che  il  mobile  fu- 
periore  in  forza,  nella  ftefa  ragione  , che  la  fua 
velocità,  hon  perde  di  quefa  forza,  e di  quella 
velocità  in  tempi  eguali , Se  non  quanto  ne  per- 
de il  mobile  inferiore  in  fòrza  ed  in  velocità , 
vale  a dire  , che  le  perdite  dì  forza , e di  ve- 
locità de' mobili,  che  percorrono  differenti  fpazj  , 
o che  fupcrano  un  diverfo  numero  di  filmiti  ofla- 
colt , fono  fempre  come  i tempi  impiegati  in  per- 
correre ciafcuno  di  quejli  fpazj , ed  in  fuperare 
ciafcuno  di  quefli  ofiacoli  J e la  ragione  fi  è , 
che  le  impul filoni  contrarie,  le  refifienze , 0 , fe 
fi  vuole , le  jorze  contrarie , operano  tanto  più  , 
o tanto  meno  ( pari  tutte  le  altre  cofe  ) contro 
le  forze  onde  fon  fuperate  , 0 eh'  effe  conjuma- 
no,  quanto  più  o meno  di  tempo  fon  loro  appli- 
cate . Così  il  corpo  A Superiore  in  forza  , ed 
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in  velociti  fupera  due  oftacoli  , per  e eraPl° ' > 
nell’illante  in  cui  il  corpo  B , non  ne  fupera  fe 

Cno  ! p«chè  li  fupera  , oli  P'^'ihtfcu- 
da  sé,  col  doppio  di  velociti;  e di  piu  ciatc 
no  d'éffi  oftacoli  non  sii  fa  perdere  fe  non  U 
meri  della  fona,  e della  velocità , eh re i: I P 
dere  al  corpo  B , perchè  non  gli  è applicato  , 
ionope  a Contro  di  lui c non  lo8g,or„a  fop ra 
di  lui  fc  non  la  metà  del  tempo  eh  egli  opera 
contro  B . II  corpo  A , non  può  dunque  po- 
dere fe  non  i di  forza  , e i di  velocita  » 
tempo  che  B perde  egualmente  i di  forza  e i 
di  velociti,  qualunque  fia  il  nu.mer°  K°ft ^ * 
che  ambedue  fuperano  in  tempi  eguali  . 
perocché,  come  pocanzi  abbiam de «°,  « 1 « 
zione  degli  orticoli  per  confumare  la  forza  del 
mobile,  è in  ragione  diretta  de’  tempi,  o,  lo 

che  è tutt’  uno , in  rarione  reciproca  delle  ve- 
lociti . Ma  per  ipotefi  , il  corpo  A è uj> 
riore  in  forza,  ed  in  velociti  al  corpoB  » 
e B ha  perduto  tutta  la  fua  forza  , e tutta 
fu  a velociti  nel  primo  tempo  . Dunque  dopo 
che  B averi  perduto  la  fua  forza  eia  lua  velo- 
citi , o che  averi  ceBito  di  muoverfi  , e di  afeen- 
dere,  A riterri  ancora  una  parte  della  ^ua 
za,  e della  fua  velocità,  e tuttora  afeenderi  ec. 
Donde  è chiaro  che  una  forza  che  rilutta  da 
uni  maggiore  velociti  , deve  fpegnerfi  tanto 
pi  tardi,  quanto  la  velociti  è maggiore  . 10- 

prio  è dunque  e naturale  ad  una  forza  qual  fi 
voglia,  l’agire  in  ciafcun  iftante  in  ragione  del- 
la velociti  che  la  produce  , e agire  tanto  piu 
d’  iftanti  , in  ragione  della  rtefla  velocita  , 
che  dee  produrre , nel  corfo  della  fua  azione , i 
predi oni , o fpazj  percorfi  ragione  del  auadra: 
to  della  velocità  , quantunque  la  forza  non  fia  reaf 
mente  fc  non  in  ragione  della  femphee  velocità. 
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33*  Siccome,  dal  non  ce/Tar  mai  o durai  Tem- 
pre il  moto  uniforme  d’un  corpo  finito  d’  una 
velociti  finita,  non  (egue  che  la  forza  motri- 
ce attuale  che  lo  produce  fia  infinita  $ così  ri- 
gorofamente  non  legue  , che  la  fòrza  motrice 
di  queito  mcaefimo  corpo  nel  moto  ritardato , 
ce  lia  maggiore  , dal  dover  ella  durare  d’avan- 
taggio  . Elia  non  è realmente  maggiore  , fé 
non  perchè  fa  percorrere  maggiori  (paz;  in  tem- 
pi eguali  , o piu  tolto  quelti  fpazj  non  fono 
piu  grandi  in  tempi  eguali  , fe  non  perchè  la 
forza  è più  grande,  in  virtù  d’una  più  grande 
velocita  . Ed  in  quefto  calo  , ella  dee  durare 
d a vantaggio  o perire  più  tardi  , non  rigorofa- 
mente  perchè  ella  è più  grande  , imperocché 
la  loia  ragione  della  matta  potrebbe  renderla  ta- 
le ; ma  perchè  in  tempi  eguali , ella  fa  percor- 
rere maggiori  fpazj.  Per  quefto  accidentalmen- 
te ella  dura  d avantaggio  , o perilce  più  tar- 
di , e per  la  ragione  cne  noi  ne  abbiamo  da- 
ta  di  fopra  (n°.  32.  ) La  più  lunga  durata  Ta- 
ra, le  li  vuole,  un’indicazione  d’una  più  gran- 
de velocita,  ma  non  un  fecondo  principio  di 
valore  , che  debba  moltiplicare  il  valore  in- 
dicato già  dalla  velocità  , o gli  fpaz;  percorlì 
applicati  ai  tempi  . Ciò  farebbe  fare  un  tal 
qual  doppio  impiego  viziofiftìmo,  mifurare  una 
forza  da’ Tuoi  effetti,  e dagli  effetti  de’fuoi  ef- 
fetti , e tutta  la  loro  ferie  diffufa  fucceflìva- 
mente  fopra  differenti  fpaz;.  Cento  palle  egua- 
li , ed  elaftiche , A,  B,  C,  D,  ec.  fchierate 
lopia  una  linea  Onzontale  HL  , lì  muovono 
tutte  luna  dopo  l’altra,  in  virtù  della  fola  fòr- 
za , e del  folo  moto  impretto  alla  prima  A , 
lecondo  la  direzione  HL  } non  s’  ha  non  di- 
meno ua  indurare  la  fòrza  applicata  alla  palla 
A,  per  lo  prodotto  della  fua  velocità,  e delle 
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100.  mafie  porte  in  moto  in  quefta  occaGone  ; 
perchè  vi  fon  ftate  pofte  fuccefiìvamente  , e 
fono  propriamente  una  fola  e medefima  palla 
morta , nell’irtante  in  cui  fi  confiderà  la  fòrza 
motrice  ed  il  fuo  valore.  Gli  effetti,  cheanch* 
efii  diventan  caufe  , fono  contenuti  relativa- 
mente e accidentalmente  nella  caufa  primiti- 
va , e la  loro  fomma  non  efprime  lo  fvilup- 
po,  o la  mifura  d’eflà  caufa,  ma  la  fola  ripe- 
tizione , o l’indicio  della  fua  durata , avuto  ri- 
guardo alle  caufe  contrarie  , che  potevano  di- 
ftruggerla,  o fermare  la  fua  azione. 

34.  Quindi  fegue  che  quando  le  velocità  fo- 
no eguali  , le  impreflìoni  e gli  fpazj  percorfi 
devono  fempre  efiere  in  ragione  delle  femplici 
velocità  moltiplicate  per  le  mafie  , qualunque 
fia  il  rapporto  delle  mafie,  e per  confeguenza 
delle  forze  de’ mobili.  Il  vero  è che  in  quello  ca- 
fo  la  fuperiorità  di  forza  del  mobile  A , per 
efempio  , noi  fa  pafiare  più  prefto  pegli  olla- 
coli  che  gli  fon  proporzionali  , di  quel  che  la 
forza  del  mobile  B faccia  pafiar  efiò  mobile 
B , fopra  ortacoli  limili  ; perciò  il  mobile  A , 
non  fi  muove  nè  più  nè  meno  di  tempo  che’l 
mobile  B . La  forza  fuperiore  , in  virtù  della 
mafia  , fa  in  tempi  eguali  , gli  ftefiì  effetti  , 
che  la  forza  fuperiore  in  virtù  della  velocità  , 
ma  ella  certa  d’operare  , mentre  1’  altra  opera 
tuttavia.  Quindi  il  corpo  A di  100.  di  malfa 
non  afcende  d’avantaggio  con  un  grado  di  ve- 
locità , che  il  corpo  B con  1 di  mafia  , c 1 
srado  di  velocità  ; perchè  non  afcende  o non 
deve  afcendere  più  lungo  tempo.  Egli  non  de- 
ve afceodere  piu  lungo  tempo  , perchè  fa  ad 
ogni  filante  le  rtefie  perdite  di  velocità  che  il 
corpo  B con  maggiori  perdite  di  forza  , e fa 
ad  ogni  filante  maggiori  perdite  di  forza , per- 
ché 
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chè  elleno  fono  proporzionali  alla  fua  mafia 
come  fi  sa  che  Tempre  tali  fono  le  impulfionì 
della  gravità . 


35.  Quando  la  forza  d’ un  corpo  è fuppofia 
piu  grande  , fenza  che  la  fua  velocità  lo  fia 
nella  medefima  ragione  , che  è il  cafo  d’  una 
maggior  mafia  , e che  farebbe  quello  delle 
Forze  vive  , fe  folle  pofiìbile  che  in  mobili 
eguali  le  forze  motrici  avefiero  altra  relazione 
che  quella  delle  femplici  velocità;  gli  oftacoli 
juperati  in  ragione  della  forza  , noi  fono  già 
lopra  una  maggior  lunghezza  di  firada  : ciò 
appartiene  (alo  alla  velocità;  ma  fono  fuperati 
in  maggior  numero  , in  ragione  della  forza  , 
lopra  una  maggiore  larghezza.  Per  efempio  il 
mobile  A , fuppofto  eguale  al  mobile  B , ma 
con  una  velocità  doppia , dee  rifalire  4.  perti- 
che nella  durata  della  fua  azione,  che  è 2 di 
tempo  , ed  il  mobile  B dee  rifalire  folo  1 per- 
tica  durante  l’azione  fua,  che  è d’un  tempo  . 
r.  le  in  luogo  delle  impulfioni  della  gravità  fi 
inetta  una  fila  d ofiacoli  della  ftefia  refifienza 
che  la  gravità  medefima,  fchierati  in  linea  ret- 
ta su  la  firada  di  quefti  mobili  , il  mobile  A 
ne  fupererà  4 , ed  il  mobile  B ne  fupererà  1 . 
Aumentiamo  adefio  la  mafia  del  corpo  A , fac- 
ciamo il  doppio  della  mafia  del  corpo  B,  la  fua 
forza  farà  quadrupla  ; 0 fe  fi  vuole,  fupponia- 
mo  per  impofiìbile  , che  quefta  forza  diventi 
quadrupla  fenza  punto  alterare  la  mafia  né  le 
velocità  precedenti  : Qual  farà  l'effetto  di  cotc- 
fla  forza  quadrupla?  Non  farà  già  di  far  rifa- 
lire il  mobile  a più  di  4 pertiche,  ne  più  lun- 
go tempo;  imperocché  abbiam  veduto  che  gli 
fpazj  percorfi,  e la  durata  ne’ moti  ritardati  , 
fono  unicamente  relativi  alla  velocità  , e la 
velocità  refta  qui  la  fielfa  , per  iporefi  . Sarà 
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dunque  , far  fuperare  un  maggior  numero  d’ 
oftacoli  , fopra  una  maggior  larghezza  , fopra 
una  doppia  ferie  per  efempio  d’ oftacoli  pari  , 
fchierati  fopra  due  linee  rette  parallele . E pe- 
rò che  i tempi  e la  durata  della  fua  azione  fo- 
no gli  ftefTì , egli  averà  fuperati  in  tutto  8 ofta- 
coli , non  avendone  il  mobile  B fuperato  fe 
non  i,  vale  a dire,  in  ragione  del  Cubo  del- 
la velocità . Quindi  fi  vede  che  la  forza  qua- 
drupla per  quello  conto  , o fia  eh’  ella  venga 
da  una  malfa  doppia,  o,  per  imponibile,  dall’ 
ipotefi  delle  Forze  vive  , produrrebbe  i mede- 
fimi  effetti,  il  medefimo  numero  d’oftacoli fu- 
perati. Ma  qual,  dirà  taluno,  farà  l’effetto  di 
cotefta  forza  dupplicata  fenza  aumento  di  maf- 
ia nè  di  velocità  , fe  fi  ha  fol  riguardo  agli 
fpazj  percorfi , e alle  impulfioni  della  gravità , 
o , lo  che  coincide  allo  fteffo  , fe  fi  fuppone 
una  fola  ferie  d’oftacofi  fchierati  fopra  una  ret- 
ta ? lo  rifpondo  , che  egli  farà  nullo  , e che 
dcbb’effere  tale  , perchè  nafee  da  una  fuppofi- 
zione  impoffibile , e puramente  immaginaria  . 
Elfendo  la  forza  in  ragione  delle  femplici  ve- 
locità, una  caufa  piena  , e fufficiente  di  tutti 
gli  effetti  del  moto  , e dell’  urto  de’  corpi  i 
ogni  altro  valore  che  fe  gli  affegnerà  nelle 
medefime  circoftanze,  debb’  effere  contraditto- 
rio;  cd  una  forza  che  crefce  fenza  chela  maf- 
ia nè  la  velocità  del  mobile  , ov’ ella  rifiede  , 
mutino  quantità  , è un  effetto  fenza  caufa  , 
che  debbe  a vicenda  divenir  una  caufa  fenza 
effetto . 
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Vili. 

Nuove  Riflejfiom  fopra  il  Moto  in 
generale . 

36.  Da  tutta  quella  Teoria  noi  trarremo  an- 
cora due  offervazioni  fopra  il  Moto  in  genera* 
le,  le  quali  non  faranno  infruttuofe . L’una.che 
il  moto  propriamente  detto , e indipendentemen- 
te ala  ogni  fcopo  particolare  , non  inchiude  fe 
non  l’ idea  della  velocità  , o , lo  che  è tutt’  u- 
no , dello  fpazio  percorfo  in  un  certo  tempo  . 
Imperocché  non  s’intende  per  lo  moto  in  gene- 
rale, altro  che  un  continuo  cambiameuto  di 
diftanza  tra  il  mobile,  od  un  punto,  e gli  al- 
tri corpi , od  un  altro  punto  qualfivoglia  , che 
fi  confiderà  come  in  ripofo.  Ora  la  diltanza  non 
è nè  più  nè  meno  mutabile,  o ella  fi  confideri 
tra  corpi  che  hanno  100,  di  mafia  , od  1 di  maf- 
fa  ; come  100.  di  volume  od  1 di  volume  , fono 
modificazioni  particolari  all’idea  del  mobile , e 
non  a quella  del  fuo  moto  ; la  fola  velocità  in- 
fluifce  fopra  di  lui . Così  aftraendo  da  ogni  al- 
tra idea  o relazione  , tanto  più  di  moto  vi  ha  , 
guanto  vi  ha  più  di  velocità  ne’ corpi,  a’ quali 
s attacca  l’idea  del  moto. 

37.  L’  altra  oflervazione  fi  è che  1’  idea  del 
moto  propriamente  detto  non  inchiude  fe  non 
ruoifòrmità.  Ogni  moto  per  sè  fteffo  deve  effe- 
re  uniforme,  come  deve  farli  in  linea  retta  ; T 
accelerazione  od  il  ritardo  fono  limitazioni  eftra- 
nee  alla  fila  natura,  ficcome  è efiraneaalla  fua 
direzion  propria  la  curva  che  fe  gli  facefle  de- 
ferì'vere  . L’accelerazione  od  il  ritardo  fi  me*1 
fehiano  ad  ogni  follante  nel  moto  propriamen- 
te detto , e ne  interrompono  1’  uniformità  per 
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una  forza  fìraniera  a quella  che  lo  produce  , 
ficcome  le  direzioni  oblique  ftraniere  lo  tiran 
fuori  dalla  linea  retta  ad  ogni  iftante  . Se  la 
forza  ftraniera  , che  fi  oppone  al  moto  d’  un 
corpo  , diventa  eguale  alla  fua  forza  motrice  , 
ella  il  diflrugge  totalmente  , e ne  rifulta  la 
quiete.  Il  moto  ritardato  d’un  corpo  pefante  , 
che  afcende  , efempigrazia  , terrà  dunque  una 
fpezie  di  mezzo  tra  il  moto  propriamente  det- 
to , e la  quiete  , e farà  riputato  approflì- 
marfi  tanto  più  all’uno  o all’altra , quanto  farà 
maggiore  o minore  la  velocità  del  mobile  , qua- 
lunque fia  d’elfo  mobile  la  malfa.  Ora  in  quan- 
to quello  moto  partecipa  della  quiete,  deve  in 
un  iftante  perire , ma  in  quanto  partecipa  del  mo- 
to propriamente  detto,  dee  durar  fempre  , con 
una  medefima  forza , e rcftar  fempre  uniforme. 
Dunque  il  moto  ritardato  deve  tanto  più  fo- 
ftenerfi , tanto  più  accoftarfi  all’  uniformità , e 
per  un  tempo  tanto  più  lungo  , con  una  me- 
defima forza  rifpetto  alla  perdita  che  fe  ne  fa 
ad  ogni  ifiante  , quanto  è più  grande  , o 
(n quanto  da  una  più  grande  velocità 
egli  rifulta . 

I X. 

Un'altra  proporzione  fondamentale  ; nuove  ri- 
fleffiont  sul  moto  ritardato  ed  accelerato , contro 
le  Forze  vive,  ed  in  favore  dell' opinione  co- 
mune. 

38.  Ciò  intefo  bene  , noi  lìamo  finalmente 
per  dimoftrare  , i°.  Che  non  già  li  fpazf  per- 
corfi  dal  mobile  nel  moto  ritardato , danno  la  fii- 
ma e la  mifura  della  forza  motrice , ma  gli  fpa - 
%}  non  percorfi , e che  lo  farebbono  fiati  merci 
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d'un  moto  uniforme  in  ciafcun  ijìante.  20.  Che 
quejìi  fpazj  non  percorfi  fono  tn  ragione  delle 
J empiici  velocità.  30.  E però,  che  gl)  Jpazj  cor- 
rijpondenti  ad  una  forza  motrice  ritardata  0 de- 
erefcente  in  quanto  ella  fi  confuma  nella  jua  azio- 
ne r Jono  fempre  ad  e ff a forza  proporzionali  , ed 
alla  velocità  del  mobile , ne'  moti  ritardati  , 
come  nel  moto  uniforme. 

39.  Per  Ipiegare  e dìmoftrare  quella  fpezie  di 
paradello,  ripigliamo  l’elempio  de’ due  mobili 
eguali  A,  e fi,  che  rimontano  su  le  linee  AD, 

Bf , 1’  uno , cioè  A , con  2 gradi  di  velocità , e Fl0, 
l’altro  B,  con  1 grado.  Veduto  abbiamo  ( n°. 

28.)  che  fe  niente  fi  opponete  alla  forza  motri* 
ce  dei  corpo  B , cioè  , fe  il  moto  foffe  unifor- 
me , fi  percorrerebbe  nel  primo  tempo  le  2 per- 
tiche BÌ* , fenza  perder  nulla  di  quella  forza  , 
nè  del  grado  di  velocità  , donde  ella  rifulta  . 

Ma  perchè,  per  ipotefi,  le  impuifioni  contra- 
rie della  gravità  , che  gli  fono  di  continuo  ap- 
plicate in  cotefto  tempo,  finifcono  di  confuma- 
re la  fua  forza,  e la  lua  velocità,  e lo  ferma- 
no finalmente  , quando  è giunto  al  fine, 
della  prima  pertica,  il  mobile  B non  percorre- 
rà fa  non  una  pertica  nel  fuo  moto  ritardato  . 

E dico  fimilmente  del  mobile  A ; egli  avereb- 
bepercorfo  nel  primo  tempo  le  4 pertiche  AD  i 
ma  le  impuifioni  contrarie  della  gravità , l’han- 
no fatto,  dirò  così,  retrocedere  una  pertica  DC, 
in  cotefto  tempo  ; di  maniera  che  non  ne  ha  in 
realtà  percorlo  fé  non  3 , e quelle  impuifioni 
contrarie  hanno  confumato  o diftrutto  in  lui  un 
grado  di  forza,  c un  grado  di  velocità,  come 
hanno  fatto  nel  corpo  B,  in  un  tempo  limile  . 

Ma  perchè  il  corpo  A aveva  2 gradi  di  forza, 
e 2 gradi  di  velocità , glie  ne  refta  ancora  1 , e 
perciò  egli  fi  trova  in  C,  e nel  fine  del  primo  Fjs. 
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tempo  , nel  cafo  in  cui  fi  trovava  il  corpo  B 
nel  princìpio  di  quello  primo  tempo  . Egli  ha 
dunque  tutto  quello  che  fa  di  melìieri , per  tut- 
tavia percorrere  2 pertiche  CE , in  un  fecondo 
tempo  limile  al  primo  , fe  alcuna  imprelfione 
contraria  non  vi  fi  oppone  • Ma  le  ìmpreffioni 
contrarie  della  gravità  fon  per  opporvifi,  e pre- 
cifamente  nell’ifteffo  modo  che  fi  fono  oppone 
al  moto  del  corpo  B . Dunque  il  corpo  A non 
percorrerà  in  quello  20.  tempo  fe  non  la  pertica 
CD,  avendo,  per  dir  così,  retroceduto  1 altra 
pertica  ED,  in  virtù  del  ritardo , o delle  impul- 
sioni contrarie  alla  lua  forza  motrice  , dopo  di 
che  egli  fi  fermerà  in  D o non  afeendera  piu  , 
come  il  corpo  B in  /?•  Di  maniera  che  egli  non 
avrà  percorfo  in  tutto  ne  2 tempi  del  fuo  mo- 
to, fe  non  4 pertiche.  Quelli  fpazj  BJ" , CD  , 
nel  primo  inftante , o DE  nel  fecondo,  e così 
andando  innanzi  , fono  quelli  eh  10  chiamo 
non  percorri.  Sono  non  percorfi,  relativamente 
alla  forza  motrice  de’ corpi  A e B,  ed  alla  loro 
direzione  data  di  B verfo  ì , e di  A vei  lo  L , 
alla  quale  fola  fi  pon  mente  j quantunque  in  un 
fenfo , fieno  lealiflìmamente  percorfi  in  valo- 
re, in  direzione  contraria,  e per  1 effetto  d un 
altra  forza  motrice  oppofla  alla  prima,  che  vi 
fi  framilchia  , e che  la  modificaci  continuo  , 
come  farebbe  il  moto  contrario  d un  piano,  sul 
quale  il  mobile  foffe  portato. 

40.  Ciò  che  qui  è detto  degli  fpazj  non  per: 
corfi  , non  ha  meno  luogo  in  riguardo  a tutti 
gli  altri  effetti  del  moto,  e dell’urto,  come  è 
nato  di  fopra  offervato  (,  n°  27.)  relativamente 
agli  fpazj  percorfi.  E noi  duerno  in  fimil  gui- 
fa  , 1°.  Che  non  fono  le  parti  di  materia  tra/po- 
Jìe  0 fmojfe , nè  le  molle  tefe , 0 depreffe,  quelle 
che  danno  la  Jtima  e la  mtjura  della  forza  mo* 
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trite , ma  le  parti  di  materia  non  molte  o irate 
portate  , le  molle  non  tefe  0 non  deprefte  , e 
thè  fiate  il  farebbono  , fe  la  forza  motrice  fi  [offe 
fempre  fojlenuta  , e non  ave  [fe  /offerto  diminuzio- 
ne . 2°.  Che  quefie  parti  di  materia  non  fmoffe 
ne  trafportatc  fono  in  ragione  , cc.  come  n°.  38. 

47.  Per  darne  un  efempio  , fieno  delle  im- 
pulfioni,  degli  oflacoli,  o delle  refiflenze,  uni- 
formemente ripetute  , e collocate  fui  fentiere 
AF,  del  Mobile  A,  come  per  efempio  le  par- 
ticelle di  materia  1.  2.  3.  4.  ec.  o lamine  di 
molla  da  fmuovere,  da  deprimere,  da  folleva- 
re  , o da  tendere  . Egli  è evidente  , che  te  il 
Mobile , con  un  grado  di  velocità  e di  Forza , 
può  follevarne  2 in  un  iflante  , mercè  d’  un 
Moto  uniforme,  cioè  confervando  , ©ripiglian- 
do fempre  tutta  la  fua  Forza , e tutta  la  lua  Ve- 
locità , dopo  d’  aver  follevato  la  prima  ; e fe 
al  contrario  non  ne  poflTa  follevare  fe  non  una 
per  un  moto  ritardato , effendofi  tutta  la  fua  Forza 
e tutta  la  fua  velocità  confumate  in  follevare 
o tendere  la  prima;  egli  è , dico,  evidente  da 
tutto  il  detto  di  fopra  ( n.  15.  28.)  che  il  mo- 
bilc  A avendo  2 gradi  di  Forza,  e altrettanto 
di  velocità  , folleverebbe  , o tenderebbe  4 di 
quelle  lamine  di  molla  in  un  iflante  mercè  d’ 
un  moto  uniforme  . Ma  egli  perde  in  ouefl’- 
illante,  e nel  tendere  le  prime  molle,  un  grado 
della  fua  forza,  e della  fua  velocità  ; ed  un  gra- 
do di  forza  e di  velocità  perduta  dà  , per  ipo- 
tefi  (n.  27.  ) una  lamina  di  meno  follevata,  o 
tela  ; dunque  non  ne  tenderà  fe  non  3 nel 
primo  iflante  , cioè  1 , 2 , 3 , e vi  mancherà 
la  lamina  4,  e lo  fpazio  CD  a fare  ciò  eh’ egli 
arebbe  fatto  le  nulla  avelfe  perduto  . Tutta- 
volta  , comechè  ancor  gli  refta  un  grado  di 
Forza , e di  velocità  , che  gli  farebbe  follevare 
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due  lamine  4 , 5 , e percorrere  il  fendere  CDE 
in  un  fecondo  iftante  , fe  il  fuo  moto  reftafle 
uniforme  , e la  fua  Forza  collante  , egli  deve 
continuare  a muoverfi  , ed  operare  contro  le 
refiftenze,  che  s’oppongono  al  fuo  Moto.  Ma 
in  luogo  di  due  , non  ne  ha  da  fuperar  fe  non 
una,  o follevare  una  lamina  4D  , a caufache 
il  fuo  moto  vi  è ritardato,  e che  la  fua  Forza 
vi  fi  trova  totalmente  fpenta . Lo  che  farà  in 
tutto  4 porzioni  di  materia  fmoffe  o trapor- 
tate , o 4 molle  tefe , in  virtù  di  due  gradi  di 
Forza  ritoltami  da  due  gradi  di  velocità  , e 
dall’  azione  totale  , che  ha  durato  2 inftanti  ; 
cioè  4 molle  — 1 =r  3 nel  primo  iftante  e 2 
molle  — x — 1 nel  fecondo  iftante  . E ben  fi 
vede  che  farà  fempre  la  ftefla  cofa  , fe  in  vece 
di  fupporre  2 gradi  di  velocità , e 2 iftanti , fe 
ne  fuppongano  3 , 4 , ec.  e che  il  mobile  per- 
correrà 6 , od  8 pertiche , ec.  o traporterà  6 , 
od  8 molle,  ec.  con  un  moto  uniforme,  e con 
una  Forza  collante  , e folamente  6 — 1 , od 
8 — 1 , ec.  con  un  moto  ritardato  , ed  una 
Forza  decrefcente , nel  primo  iftante , e cosi  di 
mano  in  mano  . Io  chiamerò  dunque  porzioni 
di  materia  non  tr af portate , molle  non  allentate, 
non  tefe , 0 non  deprejfe , e generalmente , ojla- 
coli  non  fuperati  , tutti  quelli  che  ftati  noi  fono, 
per  difetto  d’  uniformità  , e di  perfeveranza 
nella  Forza  del  mobile  , cioè  4D,  nel  primo 
iftante  , 5 E,  nel  fecondo , ec.  tuttoché  polla- 
no riputarli  come  fuperati  dalla.  Forza  contra- 
ria , le  cui  replicate  impreftioni  polfono  final- 
mente all’ intutto  fermare  il  mobile. 

Fio.  6.  42.  L’obliquità  delle  direzioni,  AR,  RE  del 

del  mobile  A,  verfo  le  molle  R,  E,  S,  T,  ec. 
altramente  polle  , ma  della  medefiraa  refiftenza 
per  quefto  verfo  , che  le  precedenti  , non  inu 
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ter!  pimta  quello  che  abbiam  detto  poc’anzi  , 
ce  rifiateranno  Tempre  i medefimi  effetti  , le 
medefime  molle  tele,  lamedefima  ellinzione  di 
Forza  nel  mobile. 

Noi  ci  fermeremo  qui  ancora  in  ciò  che  ri- 
guarda gli  fpazj . 

4?.  Dico  dunque  x°.  Che  gli  fpazj  non  />er- 
coyJi  (Sì  , CD , e DE , in  ijlanti  eguali , danno 
la  Jlima  e la  vera  mifura  delle  Forze  ne'  moti 
ritardati. 

Gli  lpazj  non  percorfi  ad  ogni  infante  rap- 
prefentano  la  Forza  perduta  e concimata  in 
quell’ filante,  o,  lo  che  torna  allofleffo,  ileo- 
nato  della  potenza  contraria  che  ladiflrugge  o 
la  confutila,  efercitandofi  contro  di  effa  . Ma 
la  fomma  di  tutte  le  Forze  perdute , o di  tutti  i 
conati  contrari  è eguale  alla  Forza  totale  del 
mobile.  Dunque  ec. 

Gli  fpazj  B/j  , AC , percorfi  dal  mobile  nel 
primo  illante,  fono  l’ effetto  della  Forza  collan- 
te, e confervata  , e non  della  forza  ritardata  F*« 
o perduta  : Perciò  non  debbono  mifurare  la  per- 
dita che  fe  n’  è fatta  nel  tempo  impiegato  in 
percorrerli.  Quella  perdita , dico,  » è fatta  per- 
correndoli, e non  nel  percorrerli  : voglio  dire 
eh’  ella  debb’  eflere  diffufa  fu  cotelli  fpazj  , e 
fui  tempo  impiegato  nel  percorrerli  ; ma  ella 
non  ha  reale  effetto  , non  apporta  mutazione 
nella  Forza  motrice  totale  , e non  la  fa  decre- 
fccre  se  non  proporzionalmente  allo  fpazio  non 
percorfo,  od  al  valore  dello  fpazio  non  percor- 
fo  , diffufo  , o detratto  continuamente  fu  le 
porzioni  corrifpondenti  di  fpazio  percorfo . Lo 
fpazio  percorfo  cfprime  fol  la  ripetizione  del- 
la Forza  totale , o della  parte  che  n’  è confer- 
vata j fpazio  che  farebbe  infinito,  s’  ella  fofTe 
Tempre  confervata  , per  finita  eh’  ella  potefFq 
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cfferc.  Egli  è dunque  lo  fpazio  non  percorfo, 
CD,  DE  , quel  che  mifura  la  lua  parte 
perduta  o confumata  , quella  fleto  che  fa  il 
complemento  della  totale  , con  quella  che  s* 
è confervata  a ciafcun  inflante  , e che  fi  fa- 
rebbe parimenti  confervata  , fe  il  moto  folle 
ilato  uniforme  , e fe  avelie  fatto  percorrere  al 
mobile  lo  fpazio  ch’egli  non  percorre  , per  difetto 
d’ uniformità . ^ ; 

44.  20.  Egli  è chiaro  che  gli  fpazj , CD , 
DE , che  non  fon’  altro  che  1’  unità  ripetuta 
ad  ogni  inflante  , e ad  ogni  grado  di  velocità 
perduto,  fono  eguali  in  numero  agli  inflanti, 
ed  ai  gradi  di  velocità  , e per  confeguenza  , 
che  la  loro  fomma  è eguale  0 proporzionale  al- 
la femplice  velocità  iniziale  del  moto  ritardato » 
Ma  la  loro  fomma  è eguale  alla  Forza  del 
mobile  ( n.43.  ) . Dunque  la  Forza  è propor- 
zionale alla  femplice  velocità  , o ella  fi  confi- 
deri  in  un  iftante  particolare  della  fua  azio- 
ne , o fi  confideri  nella  fomma  di  tutti  gl* 
i {fanti  della  fua  durata  , e della  fua  azione 
totale. 

Quefia  feconda  Propofmone  nnilce  di  met- 
tere in  tutto  il  fuo  lume  ciò  che  detto  abbia- 
mo nella  prima  , di  l'opra  ( n.  26.  ) che  le  for- 
ze  motrici  , operanti  nel  moto  ritardato  , e 
che  vi  fi  confumano  , fono  come  le  femplici 
velocità,  quantunque  gli  oftacoli  fuperati  , gli 
fpazj  percorfi  nel  confumarfi  , le  impreffioni  , 
e le  deprelfioni  di  materia  e di  molle,  fieno  co- 
me i quadrati  delle  velocità. 

45.  3°.  Finalmente  l’analogia  che  dee  corre- 
re fra  tutti  i moti  in  generale,  o ritardati,  o 
accelerati  , od  uniformi  , qui  fi  fviluppa  e fi: 
dilucida  piò  perfettamente  , che  mai  • Poiché 
m ogni  moto  , di  qualfifia  fpezie  , ritardato  , 
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accelerato  , uniforme  , gli  effetti  di  ogni  fatta 
conjpondenti  alla  Forza  motrice  che  fi  ccnjuma, 
0 che  fi  fpiega  , o che  rimane  coflante  , e che 
la  mifurano  , fono  fempre  fra  efjì  come  la  For- 
za , 0 come  la  velocità , donde  ella  rifulta . 

Queft’è  evidente  da  quanto  abbiam  detto  nel 
moto  ritardato  , quando  la  Forza  decrefce  , 
quando  di  finita  ella  diventa  infinitamente  pic- 
cola o nulla,  glifpazj,  i conati,  egli  effetti  re- 
lativi al  fuo  decrefcimenro  in  un  iftante  qua- 
lunque, o in  tutta  la  fua  durata,  fono,  l’ ab- 
biam poc’  anzi  fpiegato  , fempre  proporzionali 
ad  efTa,  ed  alla  velocità,  dond’  ella  rifulta  , o 
in  parte,  o in  fomma . Nel  moto  accelerato  , 
quando  la  Forza  crefce,  quando  d’ infinitamen- 
te piccola  ella  diventa  finita  od  anche  infinita, 
in  una  durata  infinita  , i fuoi  accrefcimenti  , 
che  corrifpondono  a ciò  ch’ella  diviene,  ed  a 
ciò  ch’ella  è ad  ogni  infrante,  le  fono  fempre 
altresì  proporzionali,  ed  alla  velocità  dond’ella 
rifulta;  in  guifa  che  ficcome  eli’ è infinitamen- 
te piccola  , o zero  nel  fuo  nafeere  , eli’  è ciò 
che  fono  i fuoi  accrefcimenti , e non  ha  altra 
quantità,  od  altra  mifura  che  la  loro  fomma  ; 
come  pure  la  Forza  che  fvanifee  dopo  d’aver 
cominciato  dall’effer  finita,  non  ha  potuto  ave- 
re altro  valore  che  la  fomma  de’ fuoi  decrefci- 
uienti  . In  riguardo  al  motq  uniforme  , come 
egli  è fuppofìo  eguale  a fe  freffo  in  ogni  in- 
frante, e non  perifee,  indicare  non  può  la  mi- 
fura, che  lo  produce,  fe  non  per  mezzo  di  ef- 
fetti, di  fpazj  relativi  ad  una  certa  parte  limi- 
tata della  fua  azione  , o della  fua  durata  ; ed 
in  ciò  egli  è perfettamente  analogo  al  moto  ri- 
tardato ; vale  a dire  , ficcome  più  volte  offer- 
vato  abbiamo  , che  in  qualunque  infrante  cf- 
fo  moto  uniforme  fi  confìdtri,  la  forza  motri- 
ce 
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ce  ed  i Cuoi  effetti  , gli  fpazj  percorfi , ec.  fo* 
no  proporzionali  alla  velocità  attuale  . Efeegli 
fi  confiderà  nella  fua  durata  infinita  , e fe  per 
quella  parte  fi  paragoni  al  moto  accelerato  , 
che  pur  fi  può  concepire  d’  una  durata  infini- 
ta, quantunque  finito  ne’fuoi  principi  , l’ana- 
logia fi  troverà  ancora  perfetta  . Imperocché 
poiché  il  primo,  voglio  dire,  il  moto  uniforme 
dee  dare  in  quello  cafo  una  lunghezza  infinita 
percorfa,  in  virtù  d’una  Forza  motrice  e d’una 
velocità  finita,  il  fecondo  dee  dare  una  lunghez- 
za più  che  infinita  , o infinita  d’  un  fecondo 
genere  , e zzZ  oo  1 , in  virtù  d’ una  forza  motri- 
ce infinita  e proporzionale  alla  velocità  infi- 
nita, dond’  ella  rifulterebbe  , poiché  fi  fa  che 
1’  accelerazione  non  può  durare  infinitamente  , 
ed  uniformemente  , lenza  che  la  velocità  non 
divenga  infinita;  e s’avrebbe  torto  a conchiu- 
derne, che  la  Forza  motrice  in  quello  fecondo 
cafo  è eguale  a oo  1 . Di  maniera  che  fotto 
qualunque  afpetto  che  fi  confideri  il  moto,  e per 
quai  fi  voglia  effetti  fi  manifelli  la  Forza  che 
lo  produce,  fia  ch’ella  fi  mifuri,  eli  llimi  nel 
totale,  o per  parti  ne’fuoi  mancamenti,  e qua- 
lunque ne  fia  la  durata,  ella  mai  non  fi  trova  fe 
non  proporzionale  alla  femplice  velocità. 

. x. 

Come  fia  generale  la  precedente  Teoria  . Della 
mera  Tendenza  al  moto  , e delle 
Forze  morte. 

4 6.  Ecco  dunque  oramai  ridotti  tutti  i moti 
alla  medcfima  Legge  , avuto  riguardo  alle  For- 
ze motrici  , donde  risultano  , o che  elfi  efpri- 
mono.  La  loro  comunicazione  ne’  corpi  fielfi- 
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bili  fd  elaftici  , non  ci  farà  più  efcogitare  uti‘ 
altra  fpezie  di  (lima  d’ effe  Forze , ni  concbiu- 
dere  un  altro  valore  per  queda  Forza  , e un 
altro  ne’  corpi  infleffibili , e fenta  molla . Tut- 
ta la  differenza  confiderà  in  quedo  : che  «e 
gli-  uni  la  comunicazione  è fuccefiìva , e negli 
altri  indantanea  . Ciò  che  produce  queda  fuc- 
ceffione  negli  uni  , e queda  inflantaneità  ne- 
gli altri  , è,  come  abbiam  detto  ( n.  16.628.") 
affatto  draniero  alla  loro  Forza  motrice  ; non 
può  dunque  apportare  cambiamento  fuorché 
nell’ordine  della  fua  didribuzione  , e non  già 
nella  fua  quantità  , o nel  fuo  valore  . In  una 
parola  , la  catena  de’  nodri  raziocini  fu  la  mi- 
fura  delle  Forze  non  è più  interrotta  , ed  eliaci 
guida  fempre  al  medefimo  feopo  in  tutti  i cafi, 
fenza  eccettuarne  la  mera  Tendenza  , ola  quie- 
te, inquanto  rifulta  dalPequilibrio,  o dal  con- 
flitto delle  Forze  contrarie. 

47.  Conviene  nulladimeno  avvertire  , ficco- 
me  è dato  olfervato  fempre , e lungo  tempo  in- 
nanzi che  fi  trattaffe  delle  Forze  vive  , o delle 
Forze  morte  , che  il  mero  sforzo  momentaneo 
della  Tendenza  , e delie  Potenze  contrarie,  nell’ 
equilibrio,  non  può,  in  un  fenfo,  effere  para- 
gonato allo  sforzo  della Percuffione , ed  all’ur- 
to de’  corpi  molli  o fleffibili  , quali  efidono 
nella  natura.  La  ragione  fi  fa  evidente  da’no- 
flri  principi;  e non  vedo,  fu  qual  fondamento 
fi  è tanto  vantata  queda  differenza  , e voluta 
tirare  a favore  della  nuova  opinione.  L’effetto 
della  Percuffione  ne’ corpi  rifulta  da  una  veloci- 
tà attualmente  finita  , e quello  della  femplicc 
tendenza  confide  in  zero  di  velocità , o in  una 
velocità  infinitamente  piccola  ; 1’  effetto  della 
Percuffione  è prodotto  e mifurato  in  una  ferie 
infinita  d'  iflanti  che  fanno  un  tempo  finito  , 
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e la  femplice  Tendenza  è conceputa  e mifura1' 
ti  in  ogni  inftanre  indi vifibile  qualunque  del- 
la Tua  durata  . Eli’  è dunque  alla  Percuffìone 
come  il  zero  al  finito  , o come  il  punto  alla 
linea . 

48.  Ma  fé  nella  Tendenza  s’  integrerà  una 
ferie  infinita  d’  inttanti  della  fua  durata  eguale 
alla  durila  finita  delia  Percuffìone,  la  Tenden- 
za e la  Percuffìone  faranno  analoghe  . E fe  i 
primi  o gli  ultimi  termini  delle  due  Serie , egua- 
li fra  etti  , faranno  eguali  all’  ultimo  termine 
di  quella  della  Percuffìone  , le  loro  fomme  fa- 
ranno l’una  all’altra,  come  lo  fpazio  percorfo 
d’ un  moto  uniforme  in  un  tempo,  allo  fpazio 
percorfo  d’  un  moto  ritardato  o accelerato  , la 
.cui  durata  fotte  fiata  il  tempo  medefimo  . Im- 
perocché lo  sforzo  della  Tendenza  è coftante  , 
e quello  della  Percuffìone  crefcendo  o decrefcen- 
do  , patta  per  zero  , o in  zero  fi  termina  , fe- 
condo che  è concepito  attivo  opaflìvo.  Di  ma- 

* mera  che  le  fi  efprimeranno  gli  fpazj  percorfi  d’ 
un  moto  ritardato  o accelerato  per  la  fomma 
delle  ordinate  mi,  mi , ec-  d’  un  triangolo  ret- 
tangolo ABC,  la  cui  bafe  BC  fia  proporziona- 
le alla  velocità  iniziale  o finale,  e la  perpendi- 
colare AB,  alla  fomma  degl’  inttanti  i,  i , ec. 
la  Percuffìone  potrà  effere  rapprefentatacon  que- 
fto  Triangolo,  e la  Tendenza,  con  un  paralle- 
logrammo BCED , di  bafe  c d’altezza  medefima. 
Così  a un  dipretto,  un  uomo  è dei  pariefautto 
di  forze,  per  aver  fottenuto  un  pefo  per  un  cer- 
to tempo,  che  per  averlo  trafportato  ,0  fcagliato 
moito  lungi. 

49.  La  Percuffìone  fai  à altresì  comparabile 
alla  mera  Tendenza  nell'urto  de’ corpi  infinita- 
mente duri  ed  inflettibili  ; perchè  la  loro  col  li- 
cione c inttantanea . Ella  il  farà  parimenti  nell’ 
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urto  de’  corpi  fleffibili  , fe  fi  confiderà  fol  in 
una  de|  fuoi  iftanti  , per  efempio  nell’  iftante 
finale  ; imperocché  allora,  a parlar  propriamen- 
te, fi  paragona  1’  ultima  ordinata  del  triangolo 
ad  una  ordinata  del  parallelogrammo  fopra  1' 
afie  comune  AD  . E perciò  le  Formole  dell’ur- 
to de  corpi  elafiici , per  le  loro  velocità  dopo  1’ 
urto  , fono  le  ftefife  nelle  due  ipotefi  , o delle 
Forze  come  le  femplici  velocità , o delle  Forze 
come  i quadrati  delle  velocità.  Con  quella  idea 
altresì  certamente  hanno  tentato  il  PMer ferino , 
il  Carré , ec.  e ultimamente  due  Autori  celebri 
per  le  loro  efperienze  Fifiche  , di  mifurare  la 
Pe re u flìone  con  la  caduta  d’  un  corpo  addotto 
del  braccio  d’una  bilancia,  all’ altro  braccio  del- 
la quale  èfofpefo  un  corpo  pefante  in  quiete  ; 
cioè  con  l’analogia  alla  mera  Gravità  . Nel  che 
tuttavolta  farebbe  difficile  , che  nulla  di  efatto 
rincontrato  aveffero  , sì  a cagione  degli  attriti 
a’  quali  quella  efperienzaè  foggetta  , sì  perchè  1’ 
energia  della  percuttione  o la  fua  impreffione  fopra 
d un  braccio  della  bilancia  efigono  un  tempo  fi- 
nito , durante  il  quale  il  pefo'in  quiete  dell’al- 
tro braccio  riceverà  fempre  qualche  moto  , in 
ragione  inverfa  della  fua  matta  , per  grande  eh’ 
ella  fia  rifpetto  al  corpo  percuziente.  Imperoc- 
ché la  più  piccola  Percuttione  dee  sincere  la  più 
grande  Potenza  finita  , che  le  refifte  fenza  moto  lo- 
cale; ficcome  l’avea  benittimo  ottervato , e chiara- 
mente fpiegato  il  dotto  Barelli , ha  più  di  50. anni 
nel  fuo  Trattato  della  Percuttione , C.  29.  Pr.  90! 

50.  Finalmente  la  mera  Tendenza  , ed  il 
moto  attuale  poffono  compararli  nelle  loroCom- 
pofizioni , e nelle  loro  Analifi  , come  fra  poco 
^piegheremo,  ed  fn  quanto  che  l’analogia  delle 
Forze  in  equilibrio , ed  in  azione  è la  fletta  in  am- 
bedue. Voglio  dire  per  efempio,  che  fe  le  tre 
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Poterne  X,  Y,  Z,  tirano,  o fpingonoun  me- 
defimo  punto  P,  cui  tengono  in  quiete  col  lo- 
ro  equilibrio  * cd  io  virtù  delle  loro  direzioni 
XP  YP  , ZP  , tre  mobili  che  fi  urtano  fc- 
condo  le  medefime  direzioni , devono  avere  Ir 
ftefTa  analogia  di  moti  fra  elfi  , che  quella  di 
quelle  Potenze  , per  retare  m quiete  dopo  i 
urto , fe  fono  efenti  di  molla  , o per  ritornare 
indietro  colle  tata  velocità  die  avanti  l’urto  , le 

di  molla  fon  dotati  < . . , 

51.  Ma  come  può  alcun  dubitare  che  tc-j^Sr 
gì  della  mera  Tendenza  al  moto , non  Ceno  k 
lieta  in  generale  , che  quelle  del  moto  attua- 
le? Ogni  Tendenza  , ogni  follccttavone  al  mo- 
to , la  Gravità  , le  Attrazioni  magnetiche  ed 
-elettriche,  flou  fon  elleno  l' effetto,  o non  poi- 
fon  elleno  almeno  etare  concepite  come  i ei- 
fetto  di  qualche  moto?  Io  dtcodipiù,  1 Iner- 
zia della  materia  , qualunque  Cane  la  cauta  , 
quella  refillenza  , più  o meo  grande  , eh  ella 
efercita  nell’  etar  tolta  dalla  quiete  , « riceva- 
re  un  moto  finito  , in  ragione  della  lua  mal- 
fa, non  può  ella  rigorofamente concepirli , co- 
me effetto  di  qualche  moto  ? Almeno  , e ìn- 
coutrafiabilmente  , debb’  ella  concepirfi  come 
una  Forza  àttuale  che  adopera  per  qualche 
■tneccanilmo  a noi  occulto.  Ma  fc  é una  For- 
zai la  ma([a,  nel  fenfo  che  noi  la  prendiamo, 
parlando  del  moto  , e della  fua  quantità  , è 
anch’eta  una  vera  Forza,  o fa  le  veci  d una 
vera  Forza  . Imperocché  quando  10  dico  , che 
£ dura  tanto  più  di  fatica  a trar  fuori  della 
quieta  un  corpo,  e farlo  muovere  con  una  cer- 
ta velocità,  quanto  più  di  mafia  egli  ha  j ea 
aggiungo  che  i peli  de’  corpi  fon  come  le  loro 
jn.ita  , che  le  loro  forze  fono  come  quelle  me- 
de-lime maire  moltiplicate  per  la  velocita  , c 
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tutte  r altre  propofizioni  fimili;  o io  non  affig- 
go, 'dea  veruna  a quel  che  dico  / ed  alla  pa- 
rola mafia  , o vi  affiggo  1’  idea  d’  una  Forza 
capace  di  modificare  quella  che  è eternamente 
applicata  al  corpo  , per  muoverlo  , e per  fer- 
marlo. Altrimenti  la  mafia  non  farebbe  nien- 
te- piu  capace  di  opporli  all’  azione  della  Forza 
citeriore  , o di  concorrere  con  efia  , per  au- 
mentare 1 effetto  di  quel  che  lo  fia  il  volu- 
me,  o il  colore,  od  altra  tale  determinazione 
accidentale  de  corpi  , In  una  parola  , una 
Forza  non  può  etere  aumentata,  modificata  , 
0 difirutta  , fe  non  da  un’  altra  forza  * dà  un 
eflere  limile  e della  fiefla  natura. 

52.  Ciò  pollo,  egli  è chiaro  che  quello  che 
noi  chiamiamo  comunemente  la  Forza  d’  un 
xorpo  in  moto  , non  è una  quantità  femplice 
o lineare,  ma  un  vero  prodotto  di  due  facito- 
ri analoghi  un  rettangolo  di  due  forze  , cioè 
quella  che  efprimiaffio  col  termine  di  maffa  i 
e che  immaginiamo  come  intrinfecà  al  mobi- 
le, e quella  che  chiamiamo  più  particolarmen- 
te Forza  , e che  reputali  venirgli  dall’  eltcrno 
con  1 urto  , ed  in  virtù  di  qualche  trafporto 
attuale,  e vifibile,  avuto  riguardo  a’ corpi  che 
lo  circondano.^  Su  tal  piede  , la  mera  Tenden- 
za, la  Gravità,  la  Preflionc  , e la  Forza  Mor- 
ta , Tempre  relative  , o alla  fola  muffa  , o al 
lolo  sforzo  momentaneo  di  qualche  urto  invi* 
libile  che  agifce  collantemente  , e che  è ripe- 
tuto ad  ogni  ifiante  , faranno  pure  al  moto 
locale  , ed -alla  Percufiione  d’  una  durata  fini- 
U , come  il  zero  , o 1’  infinitamente  piccolo' 
al  ^finito,  o come  la  linea  al  Tuo  prodotto  per 
Un  altra  linea,  od  alla  fuperfizie,  Senza  pregiu- 
dizio alla  comparazione  che  fe  he  puòfemprtì  fa* 
t*  in  un  altro  fenfo  , cioè , non  confiderandolg 
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che.  in  qualche  ifinnte  comune  e indi vifìbile 
come  nell’  urto  de’  corpi  infinitamente  duri 
Siccome  fpiegato  abbiamo  negli  Articoli  pre- 
cedenti . 

53.  Quindi  fi  vede  , fin  dove  la  difiinzionc 

delle  Forze  , in  Forze  morte , ed  in  Forze  vive 
giovar  potrebbe , fé  a quefi'ultime  non  fi  averte 
affirtb  un'  idea  di  quantità  affatto  differente  , 
da  quella  che  dimoftrato  abbiamo  dover  elfere 
aflegnata  ad  ogni  Forza  motrice  . Ma  dopo 
le  contefe  che  vi  fono  fiate  fu  quella  mate- 
ria , e la  contrarietà  di  pareri , che  le  han  fu- 
fcitate  , farebbe  un  abufarfi  de’  termini  , ado- 
prar  quello  di  Forze  vive  , per  dir  fidamente 
ciò  che  molto  bene  fi  è detto  fin  ora  fenza  di 
erto  , e per  efprimere  tutt’  altro  che  ciò  che 
gii  han  fatto  lignificare  i di  lui  Inventori  . 
Ciò  farebbe  un  lafciar  credere  , che  in  tutta 
quella  difputa  non  fi  tratta  che  d’ una  quiftion 
di  nome  , mentre  ella  verfa  fopra  la  cofa  ftelfa , 
e contentarci  d’ una  conciliazione  apparente , in 
luogo  della  conciliazione  reale,  che  noi  vi  ab- 
biamo in  damo  cercata  , e che  in  fatti  non  vi 
lappiamo  trovare.  - ina 

♦ ..  • v.tr  s.  . : r‘  ■ stòma 

XI.  ’ f.  .riso! 

* « \ . . 1 ' : . C V 

Della  Decompofizione  delle  Forze,  e t 
1.  delle  Velocità. 

• • 1 » * 1 # . . 

54.  Si  i in  oltre  pretefo  di  avvalorare  il  fi. 
ftema  delle  Forze  vive,  con  .la  Decompofizio^ 
ne  .delle  Forze,  e del  Moto  nell?  urto  obbliquò 
de’ corpi.;  perchè  nel  vero  , ed  in  generale  ; la 
fomma  delle  Decompofizioni  , o fia  delle  parti 
fvolte  dal  qutto  , fi  trova  piò  grande  , e fo- 
vente  come  il  quadrato  della  Forza  primitiva 
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decòrppofla  , o della  velocità  . Quelli  è un 
punto  di  ricerca  che  può  fenza  dubbio  avere 
le  fue  difficoltà  , e che  di  per  si  è degni  (fimo 
dell’attenzione  de’ Dotti  ; ma  or  ora  vedremo, 
mentre  alquanto  toccheremo  quello  materia  , 
che  egfl  non  influifee  punto  nè  poco  , a di- 
fcredito-delia  ftima  ordinaria. delle  Forze  e del 
Moto . * 

55.  Primieramente  fi  fa  che  la  Compofizio- 
ne  od  il  prodotto* di  più  Facitori  , differire  iit 
quantità  dalla  loro  fomma  , o dalia  femplice 
Addizione:  Cosi  i numeri  1,  2,3,4,  in  qua- 
lità di  Produttori  ( FaQores  ) producono  24  , 
e la  loro  lomma  non  è piu  di  io.  mentre 
I , i. , i , L , in  qualità  di  Facitori  producono 
S_,  e la  loro  fomma  è 12  . Dovi  è dunque  la 
contradizione , che  una  Forza  Qualunque  , con- 
siderata nel  Moto  totale  del  Corpo , dov’  ella 
rifiede  , come  prodotto , non  fia  la  fieffa , che 
quaata  fi  trova  nella  lomma  de  fuoi  Produt- 
tori, quand’  ella"  viene  a farfi  in  parti , o de- 
comporli? 

56.  Secondariamente  la  Compofizione  e la  f10<  y 
Decompofizione  delle  Forze  che  fi  chiamano 

morte , o delle  femplici  Tendenze,  non  differi- 
fee  punto  in  ciò  dalla  Compofizione  , e dalla 
Decompofizione  del  moto  attuale,  come  l’ab- 
biamo già  otfervato  nell’  Articolo  delle  Forze , 
morte  ( n.  50.  ) . Quella  confìderazione  è una' 
delle  prime  che  m’  ha  fatto  fofpenderè  il  mio 
giudizio  fopra  le  Forze  vive , con  tutto  che  io 
le  vedelfi  favoreggiate  da  dotti  uomini  ; e già 
n’  è fiata  fatta  menzione  nella  Storia  dell’  Ac- 
cademia del  1721.  Sin  d’ allora  ioolfervai,  che 
lo  fteflo  era  da  dirli  di  più  nodi  o punti  d’  una 
corda  tirati  ad  un  tratto  da  molte  potenze  alle 
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nyali  una  fola  fa  equilibrio  , che  di  pm  mollo 
tele  fucceflìvaraente  da  un  lolo  mobile  . Irn» 
perocché  Ha  la  corda  ANOEQjiraC*  da  5 Po: 
lenze  in  equilibrio,  A,  X,  Y,  Z,  Q_,  per  li 

punti  o nodi  N,  O,  E:  F evidente  ch.C  c,a_ 

fcuna  di  quelle  Potenze  di  per  sè  fotriene  lo 
sforzo  di  tutte  Le  altre,  fieno  qu ai  fi. voglia  1 
lor  valori  , e la  loro  fomma  . Cosi  per  mezzo 
delle  dilezioni  , fecondo  le  quali  fi  tann  elle 
agire  , è polfibile  , e per  via  di  regole  notilh- 
me  , trovare  una  di  quelle  Potenze  , A . per 
efempió , che  valga  2 , e che  faccia  equilibrio 
alle  altre  4 , X , Y , Z , Q.,  il  valor  delle  quali 
di  per  sè  fia  1 , e la  fomma  4 . Lo  che  ti  ri- 
duce al  cafo  delle  4 molle  ( n.  42.  ) che  il  mo- 
bile A tende  o folleva  fuccelTivamente  con  un 
moto  obbiiqùo  > fuperando  quinci  con  2 gradi 
di  Forza  o di  velocità,  4 ollacoli, K, b.,i>,  i , 
•che  pottebbono  ciafcuno  di  Pe/.ns^,T.con  uJ?ar 
tutta  la  Forza  d’ un  mobile  dell’iuefla  mafia  , 
che  ne  av'efie  folo  un  grado  • 
corda  tefa  , o le  fue  parti  , AN,  NO,  OE, 
£Q  devono  avere  le  medefime  direzioni  tra 
cfie  ,’o  fare  i medefimi  angoli  che  le  vie  tenute  dal 
mobile  , per  tendere  le  molle  R , E , S,  T ; e 
le  dirczióni  NX , OY,  EZ , EQ_,  delle  po- 
tenze X,  Y,  Z,  Q.,  i°  ordine  aUe  porzioni 
della  corda  , NO  , OE , EQ_,  EZ  , alle  quali 
•fon  elleno  perpendicolari  , corifpondono  ancora 
alla  direzione  fecondo  la  quale  fi  dee  mifurar 
lo  sforzo  del  mobile  A , contro  le  molle 
R E,  S,  T.  Dunque  non  fi  ha  maggior  fon- 
damento di  conchiudere  che  il  mobile  A aveva 
4 gradi  di  Forza  , perchè  ha  tefe  quelle  4 
molle,  che  di  dire  che  la  Potenza  A ha  4 gra- 
di di  Forza  , perchè  ella  fa  equilibrio  ad  altre 
4 potenze  , la  cui  fomma- vale  4 gradi  di  For-. 
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7a  N Nò  accade  oppon  e , che  la  Potenza  A non 
# fa  propriamente  equilibrio  fe  non  a due  X , O , 
.0  piuttoflo  alle  tre  X ,Y,E,  l’ ultime  due  del- 
le tre  Y , E , riunendo  il  loro  sforzo  in  O , co- 
me le  ultime  delle,  quattro  , Z,  Q.,  riunifcftno 
il  loro  sforzo  n81  punto  E ; imperocché  tifpon- 
derò  , che  in.  ciaìcun  Mante  dell’  urto  , e del 
follevamento  delie  molle , il  m jbile  A fa  fol® 
sforzi  proporzionali  alla  fua  Forza  ed  alla  fua 
velocità  attuale,  e che  le  tre  prime  R,  E,S, 
e/Tendo  tele  nel  primo  tempo  del  a durata  del- 
la fua  azione, T ultima  lo  è nel  fecondo  tem- 
po , ficcome  è (fato  fpiegato  in  coteflo  luogo 
della  Dilfcrtazione . 

57.  Io  conteflo  non  per  tanto  , che  per  ben 
cogliere  1’  idea  delle  Forze  vive  , bifognerà  qifì 
olfervare  una  differenza  ; cioè  , che  nel  cafo 
del  moto  attuale,  e delle  4 molle  , il  valore  1 
della  Forza  di  ciafcuna  molla  o di  ciafcun  de- 
gli ottacoli  fuperati  , debbe  effere  confiderato 
come  un  quadrato,  ovver  ia  . In  Logo  , che 
nel  cafo  della  aera  tendenza  , non  v’è  che  x 
lineare  per  ciafcuna  delle  potenze  X , Y , Z , 
ec.  Donde  avviene  , come  diremo  più  fotto  , 
che  altri  valori  affegnati  alla  potenza  A , da- 
rebbono  la  fomma  delle  X,  Y,  Z , ec.  in  ra- 
gione doppia  femplicemente  con  effa , e non  co- 
me il  fuo  quadrato  . Ma  quella  differenza  non 
e’  importa  a nulla  per  la  confeguenza  che  ab- 
biam  pretefo  dedurre  dalla  comparazione  de’ 
due  cafi  . Bada  che  le  Decompofizioni  d’  una 
Forza  la  fuperino  , e diano  una  fomma  più 
grande  che  il  lor  prodotto  confiderato  nella  For- 
za medefima  , in  un  cafo  nel  quale  incontrafla- 
bilmente  le  Forze  vive  non  hanno  luogo  , per 
render  vano  tutto  quello  che  fe  ne  vuol  dedurre 
a favor  delle  Forze  vive . 
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58.  In  terrò  luogo  la  circoftanza  de'  teppi 
qui  pur  fi  framifchia  , e porge  lo  fciogiimento# 
delle  principali  difficoltà,  che  vi  s’incontrano. 
Eli’  entra  vifibilmente  nelle  Decoro pofiz ioni 
fu«ceffive  ; o più  tolto  quelje  Decompofizioni , 
e gli  effetti  .dell’urto  non  fonoMre  una  fola  ed 
ifieffa  cofa  (n.42.)  ed  in  qùanto  a quelle  che 
fi.  fanno  tutt’  in  un  tratto,  od  in  un  tempo  in- 
finitamente  piccolo,  in  virtù  d’ una  molla  in- 
finitamente pronta,  la  diftinzione  de’ tempi  ci 
entra  altresì  per  rifpetto  al  centro  comune  di 
Gravità  de’  mobili,  ed  al  trafporto  di  materia 
che  ne  rifulta  dalia  medefima  parte  . Imperoc- 
ché fupponiamo  la  palla  X , che  fia  una  molla 
perfetta,  moffa  fecondo  la  direzione  XR  , con 
una  velocità  che  le  faccia  percorrere  in  un  fe- 
condo di  tempo  la  firada  xR  , o la  Diagonale 
d’un  parallelogrammo  xERF  . Supponiamo  in 
oltre  che  la  Palla  X-effendo  arrivata  in  x , v’ 
incontri' due  altre  palle  limili'  , /,  z , fecondo 
le  direzioni  xE  , xF  , de’  lati  del  parallelogram- 
mo ,•  che  comprendono  l’angolq  ExF . Per  mag- 
giore femplicità  , immaginiamoci  che  quefio 
angolo  fia  retto  , e che  il  parallelogrammo 
xERF  fi  riduca  ad  un  quadrato  . Si  fa  che  in 

auefio  cafo  la  palla  X fi  fermerà  in  x , e che 
fuo  moto  xR.  fi  troverà  decompofio  inquefii 
due  xE  , xF  , taii  , che  ciafcuna  delle  Palle 
y,  z,  arriverà  in  un  fecondo  di  tempo  all’ e fi  ro- 
mita E,  oppur  F del  lato  del  parallelogrammo , 
cioè , alla  linea  EKF  , rifpetto  al  trafporto  di 
x verfo  R,  o alla  direzione  primitiva  ; lo  che 
dà  il  loro  centro  commune  in  K . Ma  in  un 
tempo  limile  la  palla  X farebbe  arrivata  in  R, 
ed  averebbe  fatto  il  cammino  xR — 2 xK.  , 
oppur,  lo  che  è tutt’ uno  , occorrerebbono  dpe 
fecondi  di  tempo  alle  palle,  y,  z,  per  fare  nn 
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fumi  cammino  verfo  G , R , H • Dunque  li 
legge  de’  moti  femplici  qui  pure  è oflervata  , e 
fa  d’uopo  d’ una  volta  altrettanto  tempo  ad  una 
medefima  Forza  primitiva  per  trafportare  dalli 
medefima  parte  due  mafie  eguali , che  per  trafpor- 
tarne  una  fola. 

59.  Finalmente  io  avverto  , che  non  fola- 
mente  le  forze  fi  trovan  fare  nella  lor  decom- 
pofizione  una  fomma  maggiore  , che  la  primi- 
tiva , e talor’in  ragione  del  quadrato  delle  ve- 
locità : le  ftefle  velocità  fono  nel  medefimo  ca- 
fo.  Imperocché  io  porto,  aftraendo  da  ogni  al- 
tro oggetto  , immaginare  che  la  velocità  pri- 
mitiva efprefla  per  xh  fia  decompofta  in  que- 
lle due,  xE , *F,  che  cfprimono  quelle  delle 
pallet,  z,  e dire  per  conf’eguenza , che  la  re- 
locità  avanti  l’urto eflendo  come  xR , oy^R-2» 
oppure  y/tni,  è divenuta  dopo  1’  urto  co- 

/,D! 

mexE*-f  *F,  owerav — ,ovvver  1. 

2 

Parimenti  fe  nell’  Articolo  , o N°.42,  ed  in 
luogo  delle  4 molle  R , E,  S,  T,  enelleftef- 
fe  circortanze  io  metto  4 palle  R,  E,  S,  T, 
eguali  alla  palla  A che  viene  a percuoterla  in 
a,  b , c,  d , fotto  direzioni  A a,  ab  , bc , cd,  F,° 
tali  che  la  mifura  dell’urto  , ae , bf,  cg , cd.,  lia 
fempre  egual  aiA«,  elleno  andranno  tutte  e 
quattro  dopo  l’urto  con  1 gtado  di  velocità  cia- 
feuna , efprertoper  li  fentieri  RG  — ae  — -L  A a, 

EH  ~bf—  — cg  — bfc  TK  — cd—  cg. 
S’avrà  egli  a conchiudere  , che  vi  erano  nella 
Natura  4 gradi  di  velocità  avanti  l’urto  , che 
erti  gradi  erano  afeofi  nella  velocità  delli  Palla 
A , e che  fi  fono  fviluppati  e manifeftati  con  1’ 
urto?  No  fenza  dubbio  i imperocché  la  palla  A 

uni- 
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unico  (oggetto  del  moto  avanti  l’urto , non  avea 
per  ipotefi  fé  non  a gradi  di  velocità.  Vedo  be- 
ne che  fi  dirà,  che  non  fono  4 gradi  di  velocità 
dopo  l’urto , ma  folamente  4 velocità  in  malie 
differenti.  Ma  rifpondo,  che  le  forze  decompo- 
ne dopo  l’urto , non  fono  4 gradi  di  forza  , co- 
me n’erano  2 avanti  1’  urto  , ma  4 forze  prefe 
feparatamente,  e che  rifiedono  in  4 maffe  diffe- 
renti . E fé  alcuno  infifielfe  a dire  , che  la  ve- 
locità non  è parlando  propriamente  , fe  non  1’ 
effetto  o l’indizio  della  forza,  o fe  fi  vuole,  la 
forza  fieffa  veduta  fotto  un  afpetto  differente  ; 

10  dimando,  perchè  quefl’effetto,  quell’indizio 
della  forza , o la  forza  illeffa  efprefTa  per  la  ve- 
locità , non  trovafi  ella  qui  primitivamente  fe 
non  come  la  radice  della  decompofizione  nel  me- 
defimo  genere  , defTa  che  vuolfi  che  lìa  come 

11  quadrato  , o come  quelle  decompofizioni  , 
quando  fi  confiderà  fotto  un  altro  afpetto  , e 

[)iù  particolarmente  come  forza  ? Ma  ciò  che 
eva  affatto  la  difficoltà  , e di  che  abbiam  già 
dato  qualche  cenno  ( N°.  57.  ) parlando  delle 
mere  tendenze  ,.  fi  è che  la  velocità  A a , per 
efempio,  non  dà  nelle  fue decompofizioni  RG, 
EH,  ec.  una  fomma  eguale  al  luo  quadrato  , 
fuorché  nel  calo  che  1*  ipotenufa  Aà  del  trian- 
golo Aea , è doppia  della  perpendicolare  ae  , c 
dove  quella  proporzione  é efprelTa  per  li  nu- 
meri 2 & 1 ; a cagione  della  proprietà  acciden- 
tale del  numero  2 , il  cui  doppio  4 è eguale  al 
fuo  quadrato,  e di  quella  dell’unità , cheèfem- 
pre  1 verfo  tutte  le  fue  potenze.  Imperocché  fe 
fi  piglia  per  efempio,  1 ej,  4 e 2Ìnlorluogo, 
fi  trovérà  che  le  velocità  decompofle  fanno  una 
fomma  doppia,  rifpetto  alla  primitiva  . Don- 
de è chiaro  che  i’efprelfione  delle  forze  e delle 

ve- 
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•velocità  in  quello  cafo,  in  quanto  addotta  per 
prova  delle  Forze  vive , non  è identica*,  e che 
tuttavia  la  comparazione  che  poc’  anzi  ne  ab- 
biam  fatta,  non  è niente  meno  efatta  per  lo  fco- 
po  noftro . Poiché  fe  fi  ha  da  conchiudere  che 
una  forza  era  primitivamente  come  il  quadra- 
to della  fua  velocità,  dalfelfere  la  fortuna  del- 
le lue  decompofizioni  in  tempi  qualunque,  pro- 
porzionale a quello  quadrato.  Infognerà  anche 
dire  , in  un  cafo  affatto  fintile  , che  la  velo- 
cùà  primitiva,  la  quale  per  ipotefi , ha  un  cer- 
to valore,  dee  però  cfTere  milurata  con  un  va- 
lore doppio , a caufa  che  le  fue  decompofizio- 
ni  lo  danno  tale  . Lo  che  è egualmente  af- 
iurdo , 

XII. 

Conclusone , e Recapitolazione  di  tutta 
queft'  Operetta . 

do.  Egli  rifulta  dunque  da  tutte  le  nolìre 
Oflervazioni,  che  la  forza  motrice  de’ corpi  non 
è mai  in  sé  fleifa,  nè  ne’fuoi  effetti  in  gene- 
rale , fe  non  fe  proporzionale  alla  ftmplice  ve- 
locità ; vale  a dire  agli  fpazj  percorfi  divili  per 
il  tempo  , comune  mifura  dell’azione  d’  ogni 
forza  motrice,  e della  fua  quantità*.  E che  fe  N.j7.j4^*7- 
alcuni  de’fuoi  effetti,  v.  g.  gli  fpazj  percorfi  nel  **,ec-  «*• 
moto  accelerato  o ritardato,  le  parti  di  mate- 
ria fmoffe  e trafportate,  o le  molle  fchiacciate 
con  l’urto  e la  collifiooe  mutua  de'  corpi  , par 
che  la  diano  * come  i quadrati  della  velocità  , n.  ii.»».ij, 
ciò  è perchè , in  tutti  quelli  cali , la  forza  che 
adopera  in  ciafcun  tempo  in  ragione  della  ve- 
locità attuale  , fecondo  la  legge  generale  de’ 
pioti,  adopera  altresì  tanto  più  di  tempo  quan- 

tQ 
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to  ella  è più  grande , fecondo  la  legge  partico- 
lare df  moti  ritardati . * Così  gli  effetti  duna 
forza  doppia  relativamente  ad  un’  altra  , non 
fono  mai  quadrupli  , fe  non  perchè  la  durata 
della  fua  azione,  nella  produzion  de’fuoi  effetti 
è doppia  rifpetto  alla  durata  dell’azione  di  queft’ 
altra . * E la  durata  della  fua  azione  è doppia  , 
perchè  il  mobile  foggiorna  la  metà  meno  di 
tempo  fopra  ciafcuno  degli  oftacoli  limili  che 
gli  refiftono;  * e ciò  pure* per  quefto  princi- 
pio, che  ogni  reGfienza  diminuifee  tanto  meno 
la  forza  efercitata  fopra  di  lei,  quanto  meno  di 
tempo  l’è  applicata.  * Imperocché  ogni  forza  , 
ed  ogni  moto , «onfìderati  foli  ed  in.  fe  fieffi  , 
dovrebbono  Sempre  durare , e quinci  produrre 
Effetti  fenza  fine , uno  fpazio  percorfo  infinito  ; 
tal  è la  loro  natura;  * è d’uopo  dunque  di  im- 
pulfioni,  o di  forze  contrarie  per  difiruggerli, 
e debbono  effi  durare  tanto  più  , o tanto  più 
tardi  effer  diftrutti  da  cotefie  forze  contrarie , 
quanto  fono  maggiori  rifpetto  ad  effe  , e più 
lungi,  in  quefto  ienfo  , dal  termine  oppoffo  , 
cio^  dall  'Inerzia  * e la  quiete  ; il  che  pure  è 
di  lor  natura.  Gli  effetti  quadrupli  in  un  tem- 
po doppio  non  fanno  dunque  fe  non  indicare 
e manifeftare  una  forza  doppia  , e bifognereb- 
be  che  foffer’ ottupli , o come  il  cubo  della  ve- 
locità , per  indicare  una  forza  quadrupla  , o 
come  il  quadrato  della  velocità.  * Qucftaè  la 
legge  e la  vera  mifura  delle  Forze  , tratta  da 
loro  fieffi  effetti  , in  quanto  che  elleno  fi  fo- 
ftengono,  e perseverano  nella  loro  azione.  La 
loro  mifura  in  quanto  eh’  elleno  vi  fi  confu- 
mano, e perifcono  , non  ce  ne  darà  un  com- 
puto differente  . * La  Somma  degli  fpazj  non 
percorfi , delle  parti  di  materia  non  trafporta- 
te,  delle  molle  non  tefe  0 folle  vate,  e che  fia- 
te 


Digitized  by  Googlc 


u 


sopra  le  Forze,  ec.  477 

te  il  farebbono,  fe  la  forza  non  avelfe  fcema- 
to  o non  fotte  perita  ; per  breve  dire  , tutti 
gli  effetti  analoghi  alle  lue  perdite,  a’ Tuoi  va- 
lori negativi  , e fucceflìvamente  detratti  , e 
per  conleguenza  proporzionali  ad  efla  , fono 
proporzionali  alla  femplice  velocità.  * Inquan-  41. 44*45* 
to  alla  dittinzione  delle  Forze  morte  , e delle 
Forze  vive,  o ‘fecondo  noi  della  mera  tenden- 
za , e del  moto  attuale , abbiam  moftrato  fin 
a qual  fegno  ell’è  d’accettarfi  , * in  che  que-  47-5^53. 
ftc  due  maniere  di  forze  , intefe  bene  , diffe- 
rifcono  fra  loro  , ed  in  che  fono  del  medefi- 
rao  genere , fenza  che  fe  ne  pofla  inferire  al- 
cuna conleguenza  che  la  nuova  opinione  fa- 
voreggi . * Finalmente  la  decompofixione  del-48.49.50.j1. 
le  forze , che  fempre  conferva  la  fletta  analo- 
gia , e le  flette  ragioni  0 proporzioni  che  la  de- 
compofizione  delle  mere  tendenze  e delle  velo- 
cità * non  permette  più  che  dubitiamo  , non  S4*«c.5?* 
eflerc  la  natura  perfettamente  uniforme  su  que- 
llo capo  , come  ella  è fempre  uniforme  nella 
parte  eflenziale  de’  fuoi  Fenomeni . 
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A, Achille  di  Zenone . Sofismi  così  detto',  che 
cofa  fia.  147.  Rifutazioné  di  dio  ibi  di. 
Il  primo  Autore,  cho  ne  ha  inoltrata  la  fal- 
liti. 148.  ..  //iaWnT :r,  • 

Agaftina  ( S.  ) citato  .38.  ■ y.  > . 

Aleffandro,  in  vece  di  diftruggere  1’Impero  de’ 
Pérfiani,  potea  rivolgere  le  armi  fue  contro 
iPopoli  del  l’Occidente,  oppur  vivere  in  quie- 
te nel  fuo  Regno. 

Algebra.  Che  cofa  fia  quell'arte  . 2.  -j.  ...  , 

Analogie  di  Keplero.  Vedi  Keplero. 

Anima . Perché  la  nofir 'Anima  non  può  elfer  1* 
Ente  necelfario . 35.  La  ferie  delle  ideed’un’ 
Anima,  qualunque  , è differente  dalla  ferie 
delle  idee  di  tutte  telali**  Anime  ch’efiftono. 
in.  La  noftr’Anima  ha  delle  rappfefentazio- 
ni  ofeure  di  tutto  quello  che  accade  in  tutto 
l’Univerfo  115.  Dilucidazioni  di  quello  fen- 
timento  del  Leibnizio  , ibid.  e fegu.  Donde 

frocede  la  cùllegazione  dell’Anima  noltra  con 
intero  tfniverlo;  119. 

Anima  vìgetativa  delle  Piante  i Che  fi  debba 
penfare  di  quello  Principio.  23. 

Aphelio.  Che  cofa  fia.  254. 

Archimede  è il  primo  che  fieli  fervilo  del  pria- 

ci- 
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. cipio  della  Ragion  fuffiziatH  nella  Meccani- 

•.  ca.  zi.  j 

■Aria  . Perchè-  l’aria  e gli  altri  fluidi  ci  paiano 
lenza  refi  (lenza.  164.  L’aria  ritarda  la  difee- 
'a  di  tutt’i  corpi.  223.  Vedi  Gravità. 

•Arrotile . Idee  lane  che  appretto  lui  fi  trovano 
intorno  a molti  punti  di  Fifica generale,  in- 
fieme  con  parecchre  atturdità  . 9.  -Egli  s’  è 
fervito  ^el  principio  di  Contradizione  . 17. 
Quanti  elementi  delle  cofe  egli  ammetteva  . 

104.  Sua  opinione  intorno  alla  Graviti^  205. 
Errore  di  quello  Filofofo  fopra  la  velocità  de’ 
corpi  che  difccndono*  206.  Confiderai!  come 
un  graod’uomo , ma  nel  medefimo  tempo  co- 
me un  cattivo  Fifico . ibid. 

Artiglierìa.  -Qual  è il  fondamento  di  quell’  ar- 
te. 320.  ci.o  / .•«. 

Afì  ratto . Che  cofa  Ila.  8 6. 

Astrazioni.  Loro  utilità . 85. 

Ajlronomia . Tutta  l’Artronomia  è fondata  fo- 
pra Iporefi  . 8.  Quanro  le  ipotefi  fono  utili 
per  fare  delle  feoperte  in  quella  fetenza  * 

63-67- 

Atomi  . Il  principio  della  ragione  fuffiziente  mo- 
llra  chfc  gli  Atomi  non  pottono  ammetterli . 

105.  Non  poffono  effer  gli  Enti  femphei , de’, 
qu.ali  la  materia  è comporta  . 107.  vedi , Ma- 
teria , Corpi , Corpuscoli  primitivi  * « Corpu- 
scoli derivati 

Attrazione.  E’  del  pari  ingioilo  ne’Cartefiani 
non  voler  ammettere  l’Attrazione  come  ipo- 
teli  , che  irragionevole  in  alcuni  Ncutoniani 
veder  ch’ella  ha  una  proprietà  della  materia.. 
y.  Cognizioni  che  fate bbotio  neceffa  rie  per  de- 
cidere che  gli  effetti  attribuiti  da’Neufonia- 
ni  al  l’Attrazione , non  fon  prodotti  daffrm- 
pulfione,  iiùd.  Che- colà  i Neutooieni  inten- 
da' 
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dano,  per  l’Attrazione.  250.  Come  l’Attra- 
zione operi  la  difcefa  de’  corpi , ed  i Fenome- 
ni Agronomici,  una  volta  ch’ella  fia  ammef- 
fa  . 252.  Tutt’i  Fenomeni  Agronomici , la  cui 
fpiegazione  è sì  difficile  nel  Siftema  de’vor- 
- tici , paiono  Corollari  neceffarj  dell’ Attrazio- 
ne univerfale,  diffufa  nella  materia . 253.  L’ 
Attrazione  produce  pure  gli  effetti  Chimici , 
la  codione  de’ corpi , ec.  254.  W^Neuton  ha 
dimofirato  che  fé  T Attrazione  cne  un  corpo 
prova  nel  Contatto  , é molto  più  forte  che 
quella  che  egli  prova  ad  ogni  diflanza  finita , 
jì  quella  attrazione  decrefce  in  una  ragione  più 
grande,  che  quella  del  quadrato  delle  diftan- 
ze , e viceversa,  ibid.  Effetto  dell’attrazione 
fopra  le  gocce  de’ fluidi.  255.  Ella  innalza  1’ 
acqua  ne’ Tubi  capillari,  ibid.  Gli  effetti  del- 
la luce  dipendono  dall’attrazione.  256.  Di- 
vertì effetti  chimici  che  dall’attrazione  dipen- 
dono. ibid.  Ufo  che  Frctnd , e Keill  hanno 
fatto  di  quello  principio  d’attrazione  . 258. 
Efperienza  fatta  nel  Perù  , con  la  quale  fi 
pretende  di  provare  l’attrazione  . 259.  Idea 
di  M.  de  Maupcrtuis  fopra  la  legge  leguitata 
dall’attrazione  nel  nolfro  Siflema  Planetario. 
260'.  Fenomeno  Angolare  che  rifuitereb.be  dall’ 
attrazione  in  ragione  inverla  del  quadrato 
delie  diftanze  in  una  sfera  concava  . 260.261. 
Il  principio  della  ragion  fuffiziente  fa  vedere 
che  l’attrazione  , come  caufa  de’  Fenomeni  , 
non  può  ammetterli  . 261.  e fegu.  Perchè 
non  ci  dobbiam  lafciar  fedurre  dalla  facilità 
con  la  quale  i Fenomeni  fi  fpiegano  mercè 
della  attrazione . 262.  263.  Ella  è un  Feno- 
meno , di  cui  s’  ha  a cercar  la  ragione  . 264. 
Conclufione  di  foverchio  precipitata  a favor 
fuo.  165.  I Fenomeni  dell’ Elettricità  fanno 
».  . ve- 
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• vedere  la  falliti  di  quella  conclufione.  ibid. 
e fegu.  Deefi  cercare  la  caufa  meccanica  de- 
gli effetti  attribuiti  all’attrazione.  267. 

Attributi . Che  cofa  fieno.  50.  Differenza  tra 
le.'determinazioni  elfenziali , e gli  Attributi. 
52.  Le  proprietà  , o attributi  hanno  la  loro 
ragione  fuffiziente  nelle  Eflènziali.  52.  Per- 
chè gli  attributi  non  poffono  contenere  la  ra- 
gione dell’attualità  de’ modi.  ibid.  e fegu.  So- 
no incomunicabili.  55. 

Attuale . Differenza  tra  Poffibile  e Attuale . 22. 
Tutto  quello  che  è poffibile  non  efifie  : efem- 
pio  che  fé  ne  dà . 35. 

Azione  . Come  un’azione  diventa  buona  . 23. 
In  qual  cafo  ella  è detta  irragionevole  . ibid. 

Azione  e Reazione.  Della  loro  egualità.  i8d. 
Perchè  foffe  neceffario  il  porre  quella  legge. 
ibid.  Non  vi  può  effere  azione  lenza  refi- 
ftenza.  187.  Eiempio.  tbid.  Obbiezione  con- 
tro l’egualità  dell'  azione  e della  reazione  . 
ibid.  Rifpolta  ibid.  Donde  viene  cotefta  egua- 
lità dell’azione  e della  reazione . ibid . Quella 
egualità  è quella  che  fa  andare  un  Naviglio 
a forza  di  remi.  189.  Con  tale  artifizio  l’uo- 
mo  fi  folliene  nell’  acqua  nuotando,  ibid.  Egli 
uccelli  nell’aria,  ibid. 
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BEmoulli  (M.  Giovanni).  La  fua  foluzio- 
ne  del  Problema  della  linea  della  più  pretta 
difeefa.  299. 

Blondel . Il  fuo  calcolo  intorno  alle  Proiezio- 
ni . 319. 

Bouguer . Efperienza  da  lui  fatta  fopra  una  mon- 
tagna nel  Perù  con  l’ajuto  della  quale  pretea- 
, deu  di  provar  l’attrazione.  259. 
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Bayle.  Fai  fa  idea  ch’egli  fi  è formata  della  Na* 
tura.  143.  Efperienzà  ch’egli  fece  intorno  al- 
ia fottigliezza  ed  alla  d,i vifibilità  della  mate- 
,jriax.  I5i»<  ’’  ^ > . • 
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CAduta . Vedi  Difeefa.  • ìjj- 

Cannone . (Polvere  da)  vedi  Polvere.. 
Carte fiani , non  debbono  infingerfi  d’ammette- 
re 1’  attrazione  come  ipotefi  . 7.  Abufo  che 
hanno  fatto  delle  Ipotefi  < 62.  A che  fieno  ri- 
corfi  per  fpiegare  la  forza  attiva  de’  corpi  . 
124. 

Cajjìni  ( M.  ) ha  terminata  la  Meridiana  di 
Francia,  cominciata  da  M. Picard, . 248.  Le 
fue  mifure  davano  uno  sferoide  oblongo  per 
la  forma  della  Terra.  248.  La  celebrità  del- 
le fue  operazioni  fomrtìiniflrava  un  nuovo  mo- 
tivo di  dubbio  circa  la  Figura  della  Terra;  e 
contrappefava  l’autorità  de’  Sigg.  Neuton , ed 
Huyghem . ibid. 

Caujc  finali  . Donde  hanno  la  loro  origine  . 
39’ 

Caufie  occflfiona.lt  (le)  non  hanno  alcuna  effi- 
cacia. 125. 

Chafiellet  ( Madama  la  Marchefa  du  ) Sua  rifpo- 
ftaalla  Lettera  di  M.de  Mairan.  987. 

Cbefelden  . Egli  refe  la  villa  ad  un  cieco  na- 
to/7. 

Chimera . Che  cofa  fia . 48. 

Cicloide  . Come  la  Cicloide  fi  deferiva  . 295. 
Le  fue  proprietà.  2 96.  e fegu.  Ell’è  la  linea 
della  più  prella  difeefa  . 299.  Soluzione  del 
Problema  della  linea  della  più  prefla  difeefa , 
data  dal  Sig.  Gio.  Bernoulli . 299. 

Clarke  ( M.  ) ha  fofienuto  le  opinioni  di  Neuton  , 

e le 
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e le  fue  intorno  allo  fpazio  afloluto , contra 
il  Leibnizio.  75.  Idea  di  quella  difputa , ibid. 
e fegu.  La  fua  dimanda  propofta  al  Sig.  Lcib- 
nitz  , Perchè  Dio  non  aveffe  creato  l'Univer- 
fo  fei  mille  anni  prima , 0 poi  ; e la  rifporta 
del  Sig.  Leibnitz  . 92. 

Coefione  de’ corpi  ; che  cofa  fia.  t<57.  qual  ne 
fia  la  vera  caufa.  168. 

Cognizioni.  Sopra  di  che  le  noftre  cognizioni 
fieno  fondate.  13. 

Concreto.  A che  tal  nome  fi  dia  . 85. 

Conden fazione.  Qual  ne  fia  la  caufa  . 1 66. 

Continuo.  Che  cofa  fia.  82.  Vedi , Spazio , £- 
Jlenftone , Vuoto . 

Continuità  (la  Legge  di)  Vedi  Principi. 

Contradizione  , Principio  di  Contradizione  . Ve* 
di  Principi. 

Convenienza.  Che  cofa  fia.  2?. 

Corpi . Filofofi  che  hanno  riporta  l’eflenza  de’ 
corpi  nell’  ertenfione  . 125.  Vedi  materia. 
Attributi  principali  de’  corpi  . 124.  Bifogna 
aggiungere  all’eftenfione  la  forza  attiva  e paf- 
fiva  per  avere  una  idea  giurta  deirertenzade’ 
corpi.  12(5.  La  forza  partiva  è una  proprietà 
de’ corpi.  127.  Perchè  quella  forza  fia  necef- 
faria  . ibid.  Elprefla  per  le  parole  di  vis  iner- 
ti x . ibid.  Tutto  quello  che  fuccede  ne’corpi  \ 
può  dedurli  dall’ertenfione,  e dalla  forza  at- 
tiva e partiva  . 129.  Che  cofa  fia  la  natura 
de’  corpi.  142.  Ragione  proflima,  rimota  , 
e prima  delle  qualità  fenfibili  di  tutti  i corpi. 
153.  Principi  meccanici  e filici  che  fi  dirtin- 
guono  ne’corpi.  154.  Ciò  che  s’intenda  per 
corpo.  158.  Due  lorte  di  materie  ne’corpi. 
159.  La  loro  porofità  . ibid  . Vedi  Pori  . 

1 ulti  i còrpi  che  ci  fembrano  vuoti  , fono 
pieni  affatto.  162.  Noi  non  abbiamo  l’idea 
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della  folidità  de’ corpi,  fe  non  per  il  tatto  . 
ibid . Non  conofciamo  la  folidità  pofitiva  d’ 
alcun  corpo.  1154.  Perchè  è dato  fcelto  l’oro 
per  mifura  comparativa  della  folidità  de’cor- 
pi.  tbid.  Cib  che  chiamali  corpo  denfo  , e 
corpo  porofo  . \66.  Durezza  , mollizie  , e 
codione  de’ corpi,  che  cofa  fia.  167.  Ragio- 
ne fuffìziente  della  loro  codione.  id8.  Quai 
fono  i corpi  duri.  191.  ed  i corpi  molli , ibid. 
Vedi  Forza  de corpi . 

Corpi  tclefii  ( i ) fcapperebbono  tutti  per  la  tan- 
gente, fe  qualche  forza  non  ne  li  ritraefle  , 

• 230. 

Corpufcoli . Che  cofa  fieno.  150.  Come  i diffe- 
renti corpi  rifultino  dai  differenti  ordini  di 
corpufcoli  derivati.  151.  Corpufcoli  del  pri- 
mo, del  fecondo,  e del  terzo  ordine,  che  co- 
fa  fieno.  151.132.  Noi  non  poffiamoappren- 

'•  dere  co’fenfi  le  non  i corpulcoli  più  compo- 
ni. 152. 

Corpufcoli  derivati , Che  cofa  fieno.  150.  Ve 
n’ha  di  più  forte,  ibid.  Le  fperienze  delMi- 
crofcopio  ci  difcuoprono,  che  ve  ne  dee  ef- 
fere  un  numero  infinito , che  sfuggono  a’no- 

-!  Ari  fenfi.  152.  .Sono  tutti  diffimili  . 153. In 
che  confida  la  loro  diffimiglianza . ibid. 

Cojìumi . Gli  fteflì  uomini  poffono  feguitare  co- 
ftumi  diverfi.  2$. 

Croufas  ( M.de)  è flato  in  errore  circa  il  Tem- 
po. 100. 
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DEmotrito.  Sua  opinione  intorno  allo  Spa- 
zio. 74. 

Derham  ( M.  ) ha  offervato  che  gli  archi  , de- 
ferirti dal  fuo  Pendulo  , erano  un  poco  più 
grandi,  e quando.  294. 

Defaguliers  ( M.  ) Sperienza  fatta  da  lui  fopra 
la  difeefa  de’  corpi  nell’aria  . 223. 

De/cartei.  La  rivoluzione  ch’egli  ha  cagionata 
nelle  feienze,  è più  utile  e forfè  più  memo- 
rabile che  quella  de’ più  grandi  Imperj.  4.5. 
Giudizio  intorno  ad  alcune  delle  lue  opere. 
ibid.  Deve  eflfere  feufato,  fe  è caduto  in  al- 
cuni abbagli  . ibid.  Tra  il  fuo  Siftema  , e 
quello  di  Neuton  fono  oggi  divifi  i Dotti.  6, 
Egli  s’è  ingannato  intorno  all’eflenza  de’cor- 
pi.  14.  S’è  fervito  del  principio  di  contradi- 
zione. 17.  Non  fi  può  concepire,  come  egli 
abbia  potuto  credere  , che  le  Effenze  foflero 
arbitrarie  . 58.  Definizione  eh’  egli  dà  della 
foftanza . 59.  A che  egli  abbia  attribuita  la 
difeefa  de’ corpi  verfo  il  Centro  della  Terra. 
69.  La  fua  idea  intorno  agli  Elementi  della 
materia  . 105.  Non  ha  diftinta  la  coefione 
de’  corpi  dalla  loro  durezza  . 1^7.  Perché 
abbia  egli  date  leggi  di  moto  falfe . 359. 
Determinazioni  variabili , cojìanti . Vedi  E j fere , 
Attributi,  Modi,  Effettza. 

Diametri  , d’  una  Parabola  . Vedi  Parabola. 
Dio  . Lo  Audio  della  Natura  c’  innalza  alla 
cognizione  di  Dio.  31.  Prove  della  fua  efi- 
ftenza  . 32.  La  fua  immutabilità  , ibid.  e 
fegu.  Gli  attributi  di  quefl’Eflere  fuperno  fo- 
no una  fequeia  della  neceffità  della  fua  efi- 
fienza  . 33.  Come  fi  fa  vedere  , eh’  egli  é 
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eterno . ibid.  Perchè  non  può  egli  aver  fine. 
ibid.  Egli  non  può  eflere  un  Ente  comporto. 
34.  Gli  attributi  di  queft’  Efferc  necelfario 
lomminiftrano  nuove  prove  che  la  materia 
non  può  efiltere  necertariamente . 34.  Con- 
tiene in  fé  la  ragione  fuffiziente  della  Tua  elì- 
rtenza,  e di  quella  di  tutti  gli  Erteri  eh  efi- 
ftono.  35.  Deve  erter  unico,  e perchè  ibid. 
Prova  deila  fua  intelligenza  . 37-  Noi  non 
ci  poflìam  formare  l’idea  dirtinta  del  fuo  in- 
tendimento. 37.  Egli  è infinitamente  faggio. 
38.  A lui  folo  s’  appartiene  fcegliere  il  piò 
perfetto.  39.  Dalla  fua fapienza  infinita  trag- 
gon  l’origine  le  caufe  finali,  ibid.  La  cogni- 
zione delle  caufe  ci  folleva  fino  a lui  ._  49* 
Perchè  non  fi  può  dire , che  ertendo  Dio  il 
padrone  delle  regole  da  lui  rtabilite  , le  po- 
tea  far  tali  , che  arrivar  poteffe  alla  perfe- 
zione del  tutto  fenza  erter  foggetto  alle  im- 
perfezioni parziali.  42.  Che  cofa  fia  la  lua 
volontà  confeguente.  45.  Non  ha  potuto _ pro- 
porti altri  fini  nella  creazione  dell’  Umver- 
10,  che  quelli  di  comunicare  una  parte  del- 
le fue  perfezioni  alle  fue  Creature  . tbid  . 
Opinione  di  Neuton  , il  quale  ha  creduto  , 
che  lo  fpazio  forte  l’immenfità  di  Dio.  75. 
Si  fon  trovati  de’  Filofofi  , che  hanno  pre- 
tefo  di  mortrare  geometricameute  , che  lo 
fpazio  è un  attributo  di  Dio  ec.  76.  1 erche 
non  fi  può  dire  che  Dio  è nel  tempo  . 96. 
Solo  Dio  può  elfere  eterno  a parte  pojt , 
a parte  ante.  103.  . , 

Diogene  • Come  rifutò  il  Sofisma  chiamato 
Achille  di  Zenone  . 148.  .. 

Dioptrica.  Giudizio  fopra  la  Dioptrica  di  De 
J carter . 5.  . 

Dil'cefa . Della  difeefa  de’  corpi  fopra  un  pia- 
no 
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no  inclinato.  268.  Pe»  qual  cagione  un  cor- 
po che  cade  verlo  la  Terra , muti  direzione. 
tbid.  Ved.  Piano  inclinato.  I corpi  percorro- 
no in  tempo  eguale  tutte  le  corde  d’ un  cer- 
chio, il  cui  diametro  è perpendicolare  all’O- 
rizonte.  276.  Le  velocità  acquiate  fui  fine 
della  difcefa  perpendicolare  , e della  difcefa 
obliqua  fono  eguali  , ma  i tempi  di  quelle 
difcefe  fono  ineguali . 278.  I corpi  acquetano 
nelle  curve  la  velocità  necelfaria  per  rifalire 
alla  medefima  altezza,  donde  fono  caduti  . 
287.  Vedi  pravità. 

Divifibilttà  della  materia  . Vedi  Materia  , EJìen - 
j ione , e Corpi . 

Divisione  ( la  ) t:  fondata  fopra  Ipotelì  . 66. 

Dovere.  Qual  è il  dovere  più  facro  degli  uomi- 
ni . 1.  • 

D ur azione . Che  cofa  fia  la  durazione  d'un  Ef- 
fere.  93.  Come  noi  acquisiamo  l’idea  d’una 
durazione  infinita.  104. 

Durezza  de'corpi . Si  definifce  167.  Vedi  Corpi. 
Perchè  la  forza  d’inerzia,  unita  alla  codio- 
ne de’  corpi  , deve  operare  la  loro  durez- 
za. 167. 

E ‘ viu  , 

EDucazione . Quanto  importi  ben  educare  i 
figliuoli  1.  e fegu.  Elajlicità  de’  Corpi  . 
191.  , - 

Elementi  della  materia.  Vedi  Materia , Storni , 
Monadi . 

Elementi  dèlia,  Filofofia.  di  Neuton . Giudizio  fo- 
pra queft’Opera , d. 

Elettricità.  Le  fperienze  dell’Elettricità  ci  fan 
vedere  quali  effetti, fingolari  poffono  eflere  pro- 
dotti col  mezzo  delle  materie  fottili . 2 66. 
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Ellipft.  Vedi  Parabola.  . 

Epicuro  ha  follenuto  il  fentimento  d uno  fpazio 
diftinto  della  materia.  74. 

Equilibrio . Come  un  corpo  poflfa  tenerli  in  equi- 
librio fopra  un  piano  inclinato . 270.  Che  co- 
fa  fia.  327.  Vedi  Potenze. 

Errore . Mezzo  di  prefervarfi  dall’errore . 17. 

Efame.  Necelfità  d’efaminare  di  per  fe  , fenza 
rifpetti . 9. 

Eftjlenza.  A che  quello  nome  fi  dà.  22. Nulla 
venir  può  all’efiltenza  fenza  una  Ragione  fuffi- 
ziente . ibid. 

Ejfenza.  Che  cofa  fia  l’eflenza  d’un  ElTere48.r 
fegu.  L’Elfenze  fono  necelfarje.  54.  ed  inva- 
riabili tome  i numeri.  55. 

Effere . Definizione  dell’  ElTere  . 48.  Gli  Eden 
hanno  determinazioni  variabili  e determina- 
zioni collanti . ibid.  Come  giudicar  fi  può  , 
quali  proprietà  appartengano  ad  un  Edere . 5 6. 

Efj ere  di  ragione.  Che  cola  fia.  48. 

EJferi  [empiici , 0 Monadi  . Vedi  Monadi. 

‘ EJperienza  (1’)  ci  deve  governare  nelle  nollre 
ricerche  .8. 

EJlenJione . In  qual  maniera  un  fi  formi  l’ idea 
deH’Ellenfione . 78.  e che  cofa  fia . ibid.  e fegu. 
Le  parti dell’Ellenfione  , confidente  per  allra- 
zione  , non  devono  avere  alcuna  differenza 
interna  . 79.  80.  Come  ledendone  polla  riful- 
tare  dalla  congerie  degli  Efferi  femplici . 121. 
Ogni  ellenfione  geometrica  è divifibile  all’in- 
finito. 146. 

Eternità.  Come  acquilliamo  l’idea  dell  eterni- 
tà. io?.  Che  cofa  fia  l’eternità  a parte  ante , 
e l’Eternità  a parte  pojl . 104. 

Euclide  ha  mollrato  come  s’ha  a fare  per  coftrui- 
re  un  triangolo  equilatero.  16. 
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Fenomeni.  Come  fi  debba  renderne  ragione. 
14|*  Quando  fi  cercano  le  ragioni  proflì- 
• me  d un  Fenomeno  , fi  può  fermarli  nelle 
qualità  Fifiche . 15 6.  Neceflìtà  d’ ammettere 
gli  Elferi  femplici  per  trovare  la  ragione  pri- 
ma de’ Fenomeni  . 173.  Vedi  Monadi . 
Filofofia.  Perchè  non  s’ha  niente  da  ammette- 
re in  Filofofia,  quando  non  fi  può  dare  altra 
ragione  della  pofiìbilità  d’una  cofa  fuorché  la 
volontà  di  Dio.  5 7. 

Fi  fica.  Lo  Audio  della  Fifica  par  fatto  per  1* 
uomo  . 2.  3.  Sopra  di  che  egli  verfi  . ibid. 
Perchè  vi  fono  tuttora  molte  cofe  inefplica- 
bili  in  Fifica  ibtà.  1 Francefi  non  hanno  per 
anche  alcuna  Fifica  completa  . 3.  Quanto  le 
Ipotefi  fieno  neceffarie  in  Fifica.  7.  La  Fifi- 
ca è un  edifizio  immenfo  , che  fupera  le 
Forze  d’un  uomo  folo.  jo.  Sodi  fondamen- 
ti che  fi  fon  dati  a queft’ edifizio  nell’ultimo 
fecolo , per  mezzo  della  Geometria  , e delle 
OlTervazioni . ibid.  Lo  Audio  della  Fifica  ci 
guida  alla  cognizione  d’un  Dio.  31. 

Fluidi , fi  penetrano  l’ un  l’altro . 161.  Come  un 
Corpo  diventi  fluido.  167. 

F ontcncllc  ( M.  de  ) citato  197. 

Forza  de  Corpi . Un  corpo  non  può  paflare  fu- 
bitamente  dal  moto  alla  quiete  , nè  dalla 
quiete  al  moto  . 331.  I corpi  acquifiano  la 
forza  facce  Ai  vamente  come  la  velocità.  331. 
Due  maniere  di  confiderare  la  forza  de’  cor- 
pi. ibid.  Vedi  Forze  morte  ec.  frcjfione , Po- 
tenze . Il  Signor  Neuton  faceva  la  forza  de’cor- 
pi  proporzionale  alla  loro  quantità  di  moto  . 
Ì57- 
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Forza  attiva , o motrice  (la)  deve  parerci  una 
foftanza,  e perchè  131.  La  velocità.e  la  dire- 
zione fono  modi  della  forza  motrice.  132. 

Forza  centrifuga.  Che  cofafia.  203. 

Forza  derivativa . Che  cofa  fia.  140. 

Forza  motrice  , difpiegafi  in  due  maniere.  321.  • 

Ogni  Fprza  motrice  produce  una  preflione  . 
322' 

Forza  primitiva.  140. 

Forze  morte.  In  che  confidano . 321.  Perchè  fi 
chiamano  Forze  prementi . ibid.  Poflono  effe- 
re  confiderate  come  attive  o come  paflìve  . 

323.  Qual  fia  il  loro  effetto  . ibid.  In  qual 
calo  le  forze  morte  diventano  Forze  vive  . 

324.  Come  devono  effere  llimate  32  5.  Nell’ 
equilibrio  delle  Potenze  le  Forze  morte  fono 
in  ragione  comporta  delle  mafie  e della  loro 
velocità  virtuale  . 327.  Vedi  Potenze  . La 
mifura  della  Forza  morta  è il  prodotto  del- 
la Mafia  per  la  velocità  iniziale  . 333.  La 
mifura  dell’  elemento  della  Forza  viva  è la  ftef- 
fa  che  quella  della  Forza  morta.  334. 

Forze  vive.  321.  Dell’ elemento  delle  Forze  vi- 
ve- 333‘  Vedi  Forza  de'  corpi , Forze  mòrte , 
Potenze  . Chi  è l’ Inventore  delle  Forze  vive. 

337.  Bifogna  accuratamente  dirtinguere  la 
Forza  viva  dal  fuo  elemento  . ibid.  Le  for- 
ze vi  ve  de’ corpi  fono  come  il  quadrato  delle 
velocità.  Prove  di  quella  verità,  per  mezzo 
della  difcefa  de’ corpi  . 338.  Quanto  una  ta- 
le fcoperta  fu  da  principio  combattuta.  339. 
Tutte  le  fperienze  l’ hanno  cpnfermata  k tbtd. 
e fegu.  Obbiezione  contro  le  Forze  vive  , 
prefa  dalla  confiderazione  del  tempo  . 340. 
Rifporta  a quell’  obbiezione  : ibid.  e fegu. 
dame  di  alcuni  luoghi  della  Differtazione  di 
M.  de  Matran  contro  le  Forze  vive  . 345. 
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Fenomeno  inefplicabile  , lenza  la  dottrina 
delle  Forze  vive , e che  ha  fatto  conchiude- 
re ai  Neuto » , che  la  Forza  è variabile  nell’ 
Univerfo.  358.  L’  eguale  confervazione  del- 
• le  Forze  vive  è una  ragione  fortiflìma  in  fa- 
> vor  loro.  360. 

Francefi  , non  hanno  ancora  una  Fifica  com- 
pleta. 3. 

Frenicle  ( M.  de  ) ha  fatto  molte  efperienze 
per  determinare  lo  fpazio  percorfo  da’  corpi 
nel  cadere  nelTaria , avanti  d aver  acquiftata 
la  loro  velocità  completa.  226.  Suo  abbaglio 
circa  il  tempo  della  difcefa  de’  differenti 
corpi.  227. 

r 
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GAI  ileo  ha  combattuto  l’errore  à'  Arinote- 
le intorno  alla  velocità  de’  corpi  che  di- 
, fcendono.  205.  Efperienza , per  cui  egli  pen- 
sò che  tutti  i corpi  difcenderebbono  nel  me- 
. defimo  tempo,  fe  non  forte  la  refifienza  del 
mezzo.  206.  Un’altra  efperienza,  che  gli  fe- 
ce fofpettare  che  i corpi  cadendo  hanno  un 
moto  accelerato  verfo  la  terra.  207.  Donde 
egli  ha  prefa  tutta  la  fua  Teoria  della  difce- 
' ' fa  de’  corpi,  ibià.  Efperienza,  che  provò  a 
..  lui  , difceodere  i Corpi  verfo  la  Terra  fe- 
. condo  la  proporzione  da  lui  fuppofta  . 211. 
Errore  nel  quale  egli  è caduto,  per  aver  igno- 
rata la  Geometria  dellTnfinito,  286,  287.  E 
l’inventore  de’ Penduli.  293. 

Geometria.  Senza  il  fuo  ajuto  , non  fi  può  far 
grandi  progrerti  nello  Audio  della  Natura.  2. 
Giudizio  intorno  alla  Geometria  di  Defcar- 
tes.  5.  Nella  geometria  , ove  tutte  le  verità 
fono  neceffarie  , non  fi  adopera  fe  non  il 
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Principio  di  Contradizione . 27.  Nella  Geome- 
tria, tutto  fi  fa  ordinatamente . 25.26. 

Gioventù  ( la  ) è-  il  foto  tempo  in  cui  l’uomo  polla 
veramente  inftruirfi  .1.2. 

Grand' uomini  (la  più  parte  de  ) hanno  fatto  de 
Siftemi.  8.  Sin  a qual  fegno  fi  devono  1 Spet- 
Gravefande ( M.  de  ’s  ) efperienza  di  quello  Fi- 

lofofo . i.  Ili' 

Gravità.  Sua  definizione  . 204.  La  Gravità  pro- 
duce una  forza  morta  , od  una  forza  viva  » 
fecondo  le  circoltanze  nelle  quali  ella  adope- 
ra. 205.  Opinione  d’ Arittottle  circa  la  Gra- 
vità . ibid.  La  gravità  appartiene  a tutti  i 
Corpi  fenfibili  . 205.  La  gravità  è la  fola 
caufa  delle  ofcillazioni  de’ Pendali^  212.  La 
gravità  aeifee  egualmente  fopra  i corpi  in 
moto,  e lopra  i còrpi  inquiete.  215*  Icor- 
pi  cominciano  a difeendere  con  una  velocita 
infinitamente  piccola . ibid.  Efperienza  nella 
Macchina  del  vuoto  , in  cui , l’ oro,  de  noc- 
chi di  lana,  ec.  cadettero nel medefimo tem- 
po dalla  medefima  altezza  nel  fondo  d”  un 
lungo  Recipiente,  fgombro  d’ aria . 118.  ECpc- 
rienza  del  Signor  Ncnton  , la  quale  dirnoura  , 
che  la  quantità  di  materia  propria -de  corpi 
è direttamente  proporzionale  al  loro  pefo  , 
c che  per  confeguenza  la  gravità  appartiene 
a tutti  i corpi  fenfibili  in  ragione  della  lo- 
ro malfa  . 217.218.  Verità  che  nafeono  da 
' queft’  efperienza , ibid.  e Jegu.  Differenza  tra 
la  gravità  de’  Corpi  ed  il  loro  pefo  . 219. 
Maniera  di  conofcere  la  gravità  fpecifica  de 
corpi . 220.  Qual  è lo  fpazio  che  i Corpi  per- 
corrono quaggiù  cadendo  , nel  i°.  Secondo  . 
222.  Efperienza  di  M . De/aguliers  fopra  la  di- 
fcefa  de’  corpi  nell’  aria . 223.  Efperienza  di 
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M .Mariotte  fu  l’iftefla  materia.  225.  I cor 
pi,  cadendo  nell’aria,  non  accelerano  ogno 
ra  il  loro  moto.  225.  226.  Efperienza  di  M 
de  Frenicle  a tal  propofito  . 22 6.  I corpi  ca 
dono  perpendicolarmente  alla  fuperfizie  del 
la  terra . 228.  e tendono  per  confeguenza  al 
fuo  centro . ibid.  Scoperte  del  Ncuton  fopra 
la  Gravità  228.  Una  materia  non  pelante 
caufa  la  Gravità.  229.  Efame  della  maniera 
onde  il  Cartefio  fpiegava  la  difcefa  de’  corpi 
verfo  la  Terra.  250.  Quali  fono  lecaufedel* 
h diminuzione  della  Gravità . 545. 
Grimaldi.  Elperienza  di  quello  Gefuita.  212, 

t 1 coi*  £Ìi;L  caiv koO  . hi 
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HArtfockcro  ha  fuppollo  due  forte  d’ Ele- 
menti. 172.  Quell’opinione  è rifutata  dal 
Leibnizio.  tbtd. 

Herman  (M.)  Efperienza  di  quello  Filofofo  a 
favore  delle  Forze  vive.  349. 

Huyghens  ( M.  ) Come  abbi  trovato  che  i cor- 
. pi  percorrono  quaggiù  15.  piedi  parigini  in 
circa,  nel  primo  fecondo  , quando  difendo- 
no verfo  la  Terra  per  la  fola  forza  della  gra- 
. vità.  222.  Come  egli  abbi  rimediato  a due 
valide  obbiezioni  contro  la  maniera  onde  il 
Cartefio  fpiegava  la  difcefa  de’  Corpi  verfo 
la  ferra.  230.  Ha  dimoflrato  che  ogni  cur- 
va , in  qualcuna  delle  fue  parti , ha  la  llefla 
curvatura  che  il  cerchio  ofculatore  ; e perchè . 
238.  Credeva  la  Terra  elfere  uno  sferoide 
fchiacciato . 248.  E1  il  primo  che  fece  fervire 
iPenduli  alla  coliamone  degli  Orologi.  293. 
Perchè  fieli  immaginato  di  far  ofcifiare  de’ 
Penduto  in  archi  di  Cicloide.  295.  S^era  av- 
vifato  di  fare  una  mifura  univerfale  della  lun- 

ghez- 
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ghezza  del  Penduto  , per  tutti  i Paefi  e per 
tutti  i tempi . 302.  J\  1 

J,  , •-  ••  ‘i- 

' I ••  -■* 

IDce.  Efempj  d’idee  fallaci  . 15.  1 6.  E’  pof- 
fibiliffimo  credere  d’  avere  un’  idea  chiara 
d’una  cofa,  di  cui  pur  non  s’ha  ih  fatti  ve- 
runa idea.  ibid.  ‘ -r‘r  - . 

Identico . In  qual  cafo  lì  dice  che  due  Còfè  fo- 
no identiche . *9. 

Ignoranza  ( 1’  ) che  un  tempo  s’afcriveva  a meri- 
to, è oggidì  Un  vero  difetto  . 2.  • 

Immaginazione . Convien  diffidarli  della  propria 
immaginazione.  14. 

Imponibile,  checofafia.  l<5.  47. 

Indi  [cerni  bili  ( il  Principio  degl’  indilccrnifiili  ) 
Vedi  Pt incip) . . . . ’ 

Ipotefi , quanto  fono  neceflarie  inFifica.  8.  In 
qual  cafo  divengono  il  toflìco  della  Filofofia  . 
9.  Abufo  che  ne  hanno  fatto  i Cartelìani  . 
61.  Come  fi  fa  un  Ipotefi . Ibid.  e fegu.  Elle- 
no fono  il  filo  che  ci  guida  alle  più  fu- 
blimi  fcoperte  . 62.  63.  Ad  effe  fi  debbe  il 
vero  fiftema  del  Mondo . ibid.  Regole  da  fe- 
guitarft  > e fcogli  da  fuggire  nelle  Ipotefi  . 
67.  Una  fola  cfperienta  contraria  balìa  per 
rigettare  un’  Ipotefi  . -68.  Definizione  dell*  Ipo- 
- teli.  70.  Le  buone  ipotefi  fono  Tempre  fiate 
fatte  da’ più  grand’ uomini.  72. 

Jurin  ( M.  ) ha  fcritto  contro  le  Forze  vive  . 
*356.  Rifrazione  del  fuo  fpeziofo  argomen- 
to. 357* 

1 . • , , . . 

1 • » ’ ».  r.  . V-*  * 
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KEill  . Sua  opinione  circa  ia  natura  delio 
fpazio  . 74.  Giudizio  intorno  ai  Teore- 
mi, co’ quali  egli  ha  pretefo  di  provare  'che 
con  un  grano  di  fabbia  fi  potrebbe  riempire 
1’  Univerfo  intero.  149.  Suoi  fentimenti  in- 
torno all’Attrazione.  258. 

Keill  (M.)  fratello  del  precedente  , ha  fatto 
- un  Trattato  della  Secrezione  Animale,  fpie- 
gandola  con  l’Attrazione.  258. 

Keplero  . A che  fi  dia  il  nome  di  Analogie  di 
- Keplero . 64.  Ha  fcoperto  che  i Pianeti  gi- 
rando attorno  del  Sole  , defcrivono  aree  egua- 
li in  tempi  eguali  iji.  Tutti  i Pianetti offer- 
vano  nel  loro  corfa  le  Leggi , da  lui  ftabili- 
te.  232. 

. , --ih"  >'■ 


LEibnitz  , ( M.  ) Le  fue  idee  fòpra  la  Me- 
tafifica  , fono  tuttora  poco  note  in  Fran- 
cia . 11.  Era  attento  a Scoprire  i fonti  de’ 
noflri  raziocini.  22.  E1  il  primo  che  ha  fvi- 
luppato  il  Principio  della  Ragione  fuffiziente , 
e che  l’abbia  introdotto  nelle  Scienze , ibid. 
Afficurò  in  prefeDza  di  Madama  1’  Elettrice 
d’  Hannover , che  non  fi  troverebbono  mai 
due  foglie  affatto  limili.  24.  Teneva,  che  lo 
Spazio  fia  l’ordine  delle  cole  coefiftenti.  75. 
Le  fue  Monadi.  105.  Egli  è fiato  il  primo  a 
fcoprire  la  vera  mi  fura  della  Forzai  iva.  337. 
Leueìppo . La  fua  opinione  fopra  la  natura  dello 
Spazio  . 74. 

Locke  ( M»)  ha  alferito  aver  Dio  forfè  dato  al- 
la Materia  l’attributo  del  penfiere;  quantun- 
que 
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queella  non  l’abbia  per  la  fuaelTenza  55.  Idea 
ch’egli  dà  della  fofianza.  59.  Nozione  dello 
fpazio  fecondo  lui , donde  derivi , 74. 

Lucrezio , citato.  206. 

Luce . La  rifrazione  e la  rifieffione  della  Luce 
in  certe  circoftanze  dipendono  fecondo  i Neu- 
toniani  dall’ Attrazione , in  ragione  inverfa  del 
cubo  delle  diftanze.  256. 

Luna  (la)  girando  attorno  della  Terra,  offer- 
va  la  feconda  legge  di  Keplero . 233.  La  me- 
defima  caufa  opera  la  gravità  fopra  la  Ter- 
ra , e dirige  la  Luna  nel  fuo  corfo  . 2 36. 
Grandezza  della  fua  orbita  . 237.  La  forza 
che  ritiene  la  Luna  nella  fua  orbita,  e che 
fa  difcendere  i corpi,  decrefce  come  il  qua- 
drato della  diAanza  dal  centro  della  Terra  • 
239.  Tutte  le  irregolarità  della  Luna  nel  fuo 
corfo  fono  una  confeguenza  palpabile  della  • 
combinazione  dell’Attrazione  del  Sole  e del- 
la Terra . 252. 

Luogo.  Sua  deAnizione.  87.  Condizioni  necef- 
farie  perchè  A pofla  affermare  che  un  Effere 
ha  mutato  luogo  . 88.  Come  fi  determini  il 
luogo  d’unEfl'ere.  89. 

Luogo  ajfoluto . 88.  Luogo  relativo . ibid. 

M 

. * «... 

MAcchine . Come  fi  conofce  lo  sforzo  del- 
le Macchine , e gli  effetti  eh’  efTe  ponno 
produrre.  335. 

Macchine  da  Guerra . In  che  le  nofirc  differifeano 
da  quelle  degli  Antichi . 359. 

Mairan  ( M.  de)  Come  ha  determinato  la  lun- 
ghezza neceflaria  al  Pendulo  per  battere  i fe-  ; 

. condi  a Parigi  , mercè  la  fola  azione  della 
Gravità,  30 6.  Efarae  di  ciò  ch’egli  adduce 

con-  i . . - 

• . • v • 
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contro  le  Forze  vive  . 345.  Sua  Lettera  all’ 
Autore  delle  Indituzioni . 363. 

Mallebranche  (ilP.)  poneva  l’ edenza  de’ Cor- 
pi nell’edenfione . 123.  S’è  lafciato  condur- 
re dalla  fua  immaginazione  . 133.  Non  gli 

fiiaceva  la  fpiegazione  data  dal  Cartefio  del- 
aCoefione.  168. 

Mariotte  ( M.  ) efperienza  da  lui  fatta  fopra 
la  difcefa  de’  corpi  . 225.  Utilità  della  fua 
Macchina  di  percudione.  293. 

Materia.  Principio  che  sbanddce  dall’Univer- 
fo  ogni  materia  fimilare  24.  Necedità  d'atri- 
mettere,  che  le  menome  parti  di  materia  fie- 
no difcernibili  . ibid.  Come  fi  prova  che  la 
materia  non  può  elidere  necelfaria mente  . 
34.  11  pendere  non  può  edere  un  attributo 
della  Materia.  55.  Quali  fodero  , fecondo  gli 
antichi  Filofofì , gli  Elementi  della  materia  . 
104.  Efpofizione  del  Leibnizio  fopra  le  Mo- 
nadi od  Elementi  della  materia  . 105.  Dove 
fi  trovi  la  ragione  fuffiziente  dell’ eltenfione 
della  materia.  120.  Vedi  Corpi.  Quali  fono 
le  proprietà  che  li  trovano  racchiufe  nell’ 
idea  che  s’  ha  della  materia  . 123.  Nod  vi 
ha  materia  fenza  forza,  nè  forza  fenza  ma- 
teria. 127.  Perchè  la  velocità  non  può  ede- 
re un  modo  della  materia . 132.  Della  divi- 
fibilità  della  materia  . 144.  Come  podiam 
formarci  l’idea  della  fua  lunghezza , larghez- 
za, e profondità,  145.  Bifogna  accuratameo- 
te  dillinguere  1’  edenlione  Geometrica  , e 1’ 
ellenfione  fifica . 14 6.  Vedi  ejìenfione.  Diffe- 
renza tra  la  di vifibilità  , e 1’  edenfibilità  all’ 
infinito.  148.  Perchè  tutti  gli  argomenti  fo- 
pra la  divifibilità  della  materia  in  infinito  , 
prefi  dalla  natura  degli  Afimptoti  , dall’  in- 
commenfurabilità  della  Diagonale  del  Qua- 
. '•  . . li  dra- 
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drato,  dalle  Serie  infinite,  e da  altre  confide-1 
razioni  Geometriche  , fono  alfolutamente 
inappljcabili  ai  corpi  naturali  . 150.  Quale 
fpazio  G riempie  con  un  fok>  grano  d’  oro 
battuto  in  foglia.  152.  Vedi  Cor pitfcoli . 

Mauprrvis  (M.de)  è quegli,  fra  tutti  i Filo- 
fofi  Francefi,  che  ha  piùinjqoltrate  le  fue  ri- 
cerche intorno  all’  Attrazione , 260. 

Metafifica.  Le  ofcurità  della  Metafifica  fervo- 
no di  preteflo  a molti  per  non  Audiarla  . 
12.  Qual  forta  di  calcolo  ci  manchi  per  la 
Metafifica.  ibid.  Influenza  che  hanno  quelle 

fioche  verità  metafifiche,  che  poffiam  cono- 
cere , fopra  la  Filofofia.  ibid- 
Metodo.  Giudizio  fopra  il  Metodo  di  Dcfcar- 
tes.  5. 

Miracolo , che  cofa  fia.  124. 

Mobile.  Vedi  Moto. 

Modi  d’un  Elfere,  e loro  origine.  50.  52.  La 
loro  poffibiiità  diriva  dall’  effenza , ma  non 
dalia  loro  attualità . 52. 

Mollizie  de’  corpi . 1Ó7. 

Monadi , od  EJfert  J empiici , trovati  da’  Leibni- 
Xtam.  1 ab.  Elleno  non  hanno  parti  , nè  al- 
cuna delle  proprietà  che  Bafcono  dalla  com- 
pofizione.  108.  Nè  figura,  ibid.  Nè  grandez- 
za , nè  moto  interno  . ibid.  La  loro  ragione 
fuffizieOtc  è in  Dio  , 109.  e contengono  la 
ragione  fuffiziente  di  tutto  quello  che  fi  tro- 
va negli  Efleri  compofli  . no.  Hanno  un 
principio  d’azione  . ibid.  Sono  in  un  movi- 
mento continuo  . ni.  Gli  Elfen  fcmplici 
fono  le  fole  vere  foflanze  . li 2.  La  ragione 
primitiva  delia  conneffione  de’ corpi  fra  elfi, 
in  quanto  coefiftono  , e fi  fuccedono  , tro- 
vali negli  Elferi  lemplici  . 114.  Problema  , 
la  Eduzione  del  quale  è rifervata  all’ eterno 

Geo- 


cose  Principali.  499 

Geometra  . Dato  la  [lato  d'  un  Elemento  , 
determinarne  lo  Jlato  paffato  , predente  e fu- 
turo di  tutto  l'UniverJb.  190.  Come  la  ragio- 
ne luffiziente  dell’eftenfione  della  materia,  fi 
trova  negli  EiTeri  Amplici . 120. 

Mondo.  Vi  ha  un’infinità  di  Mondi  poflibili  t 
di  cui  un  folo  efifle  attualmente  . 36.  Biso- 
gna che  vi  fia  una  ragione  fuffiziente  dell’ 
attualità  del  Mondo  , che  noi  vediamo  , e 
perchè  . 37.  L’  Univerfo  non  è un  Caos  , 
una  mafia  fenza  armonia . 39.  Quello  Mon- 
do è il  migliore  di  tutti  i Mondi  pofiibili  . 
40.  Perche  giudicar  non  fi  deve  da  un  ma- 
le apparente  , della  perfezione  dell’  Univer- 
fo . ibid. 

Morale.  Il  Principio  della  Ragione  fuffiziente  è 
il  fondamento  della  Morale.  23. 

Moto  , il  più  rapido  , è imponibile  . 16.  Coti 
qual  principio  fi  pollano  trovare  e dimoftra- 
re  le  vere  leggi  del  moto  . 28.  Giudizio  fo- 
pra  le  leggi  del  moto  date  dal  Carte/ìo . 29. 
Come  acquiftiamo  l’idea  del  moto  98.  Per- 
chè il  folo  moto  mediocre  può  darci  la  no- 
zione del  Tempo  . 100.  Origine  de’  Sofifmi 
degli  Antichi  contro  il  moto  » 146.  Defini- 
zione del  moto.  172.  Che  cola  fia  il  moto 
afloluto.  ibid.  ed  il  moto  relativo  comune  » 
173.  Perchè  pare  che  il  lido  fugga,  quando 
fi  è da  elfo  lontano  . ijó.  Perchè  un  Corpo 
in  moto  non  cederà  mai  di  muoverli  -,  fe 
qualche  caufa  non  ferma  il  fuo  movimento 
confuraando  la  fua  forza  . 177.  Perchè  il 
moto  farebbe  eterno  nel  Vacuo  » 180.  Che 
cofa  fia  lo  fpazio  percorfo  da  un  Corpo  . 

181.  Della  velocità  del  mobile,  ibid.  Non  vi 
ha  moto  fenza  una  velocità  determinata  . 

182.  Che  cofa  fia  il  moto  uniforme  . ibid . 

1 i 2 Pro- 
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Prova  dell’  impofììbilità  del  moto  perpetuo 
meccanico  . 183.  Moto  accelerato  , e moto 
ritardato  . 184.  Dell’  egualità  dell’  azione  e 
‘ della  reazione  . 187.  Della  quantità  del  mo- 
to. 189.  Del  moto  femplice.  190.  e del  mo- 
to comporto,  ibià.  Forza  de’ corpi  in  moto  . 
191.  Della  comunicazione  del  moto  . 192. 
Definizione  del  moto  comporto  . 193.  Del 
moto  in  una  linea  curva  . 201.  Il  moto  è 
Tempre  in  linea  retta,  in  un  irtante  infinita- 
mente picciolo.  202. 

N 

Natura.  Diverfità  infinita  che  regna  nella 
Natura  . 25.  Ciò  che  fi  deve  intendere 
per  quello  termine.  142.  Falla  idea  di  alcuni 
Filofofi  intorno  alla  Natura.  143. 

Neuton  . Come  ha  egli  trovata  quella  Legge 
univerfale  , onde  circolano  i Pianeti  attorno 
' del  Sole.  5.  Il  Mondo  è oggi  divifo  tra  il  Tuo 
Siftema  , e quello  di  Cartefio  . Ibid.  Giudi- 
zio fopra  gli  Elementi  della  fua  Filofofia . 6. 
Le  Analogie  di  Keplero  gli  hanno  dato  l’adi- 
to a dimoftrare  , che  la  fuppofizione  dell’ 
Ellipticità  degli  Orbi  de’  Pianeti  s’  accorda 
con  le  leggi  della  meccanica  , e d’aflegnare 
la  proporzione  delle  forze  che  dirigono  i mo- 
ti de’  Corpi  celefti  . 64.  Opinione  /ingoiare 
di  quello  Filofofo  intorno  allo  fpazio  . 75. 
Efperienza  fatta  da  lui  fopra  le  ofcillazioni 
de’ varj  Penduli . 118.  Le  lue  fcoperte  fopra 
la  Gravità  . 228.  Egli  ha  trovato  che  tutti 
i Corpi  celefti  tendono  verfo  il  lor  Centro  , 
e che  quello  medefimo  principio  li  ritiene 
nella  loro  orbita  , e fa  la  Gravità  fopra  la 
Terra.  230.  Dimollrazioni  ch’egli  ha  prefe 

dalle 
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dalle  Leggi  Kepleriane.  231.  Come  fia  giun- 
to a fcoprire  che  la  Luna  girando  attorno  del- 
la Terra  oflferva  la  feconda  Legge  di  Keple- 
ro . 233.  Ha  dimoftrato , che  quando  un  Pia- 
neta fi  muove  attorno  d’un  centro  mobile  in 
un  orbe  approlfimantefi  al  circolo , fipuò  de- 
terminare, dal  moto  de’ Tuoi  Apfidi , in  qual 
ragione  Ja  potenza  che  gli  fa  percorrere  la 
fua  orbita,  agifee  fopra  di  lui . 234.  Credeva 
che  la  Terra  fòfle  uno  sferoide  Ichiacciato  . 
248.  Dell’  Attrazione  Neutoniana  . 250.  Il 
Signor  Neuton  non  ammetteva  le  Forze  vi- 
ve. 30  7. 

fjeutoniani  mettono  l’Attrazione  per  una  pro- 
prietà della  materia,  fenza  ragione  alcuna  . 
7.  Gridano  contro  le  ipotefi  . 61.  Come 
Spieghino  la  coefione  de’ Corpi,  e la  loro  du- 
rezza. 169. 

r • 

O 

l » . •' 

ORo  . Pero  dell’  oro  paragonato  a quello 
degli  altri  corpi.  165.  I fuoi  pori  . ìbid. 
OJc illazioni . Vedi  Penduti . 

P 

Parabola  ( la  ) puh  eflere  confederata  come  un 
Eliffì.  29.  Proprietà  di  quella  linea.  316. 
Diametri  d’ una  parabola.  317. 

Parametro  che  cofa  fia.  317. 

Penduti.  La  gravità  è la  fola  caufa  delle  loro 
Qfcijfiizioni  . 212.  Che  cofa  fia  un  Pendulo. 
288.  Qual  fia  la  caufa  delle  fue  vibrazioni  . 
ibtd.  e fegu.  I Penduli  nelle  loro  vibrazioni 
deferivono  archi  di  circolo  . 291.  Penduli 
• . I i 3 ferri- 
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femplici,  e Pendali  comporti*  tbtd.  Un  Pen« 
dolo  farebbe  ofcilUiioni  per  <»«»  1 

» «a  r?hS5f 

^orologi  a pendute.  Mi.  Vedi  Culo, 
e perchè . 5^* 

pZ!«.  : Cote  forno  giunti  a determinare  U 
„é  c orbite  de'  Pianerf.  if.  Non  fi  pubafFer- 
• mare  che  qualche  Vortice  non  potrebb  el- 
fere  per  avventura  la  caufa  del  moto  de  Pia- 
neti . "9.  Tutti  i Pianeti  offervano  nel  loro 

^Sfùn^a  dbeaione  de> 

un  Piano  inclinato , come  I altera  del  gana 

è alla  fua  lunghetta  . 169- 
foura  un  Piano  inclinato.  370.  Come  un  cor 
poP  può  tenerfi  in  equilibrio  fopra  un  piano 
fnclinato.  tbid.  I corpi  feguono  leftefle  leggi 
nella  loro  difcefa  per  un  piano  inclinato  , 
che  nella  loro  dilcefa  perpendicolare  . <74; 
Ma  gli  fpazj  e le  velocita  non  fono  eguali 
in  tempi  eguali  . W.  Le  velocità  nel  Piano 
inclinato  fono  alle  velocità  • perpendicolari  ih 
empi  eouah  , come  1’  altezza  del  Piano  alla 
fna  lunghezza  , 27 5.  J corpi  che  dM>» 
cer  piò  Piani  inclinati  contigui  alterino  la 
loro  velocità  per  rincontro  di  c^ert.  pinni  . 
->•70  Oual  è la  proporzione  di  quefra  diminu- 
zione. 280.  La  fola  Geometria  dell’  Infinito 
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può  [piegare  perché  il  Corpo  perda  la  Tua 
velocità  ne’  piani  inclinati  contigui  , e non 
ne  perda  nelle  Curve.  286. 

Piante.  Perchè  non  lì  può  apportare  come  ca- 
gione della  loro  nafcita,  del  loro  accreftimerv 
to,  e della  loro  confervazione  ,1’  Anima  Vege» 
tativa  , fuppofta  in  elfe . 23. 

Pieno.  Vedi  Vuoto. 

Pioggia.  Vedi  Pi  tot  ( M.  ) 

P moni  ani  , non  dubitavano  d’avere  un’idea  , 
mentre  l’ avevano . ^5. 

Phot  (M.)  Calcolo  , col  quale  egli  fa  vedere 
come  la  pioggia  può  cader  lu  la  Terra  lenza 
recar  niun  danno.  227. 

Platone  chiamava  il  Creatore  1’  Eterno  Geome - 
tra.  27. 

Pope.  Bel  verfodi  quello  Poeta.  173. 

Polvere  da  fuoco.  Sua  infiammabilità.  15 6. 

pori.  Efperienze  che  provano  1’ diretta  porofi- 
tà  de  corpi.  160.  Materia  fottililfima  onde 
quelli  pori  fono  ripieni,  idi. 

Pojfibile.  Definizione  ddPolfibile.  15.1(5. 

Potenze  . Che  cofa  fia  1*  intenliià  delle  Poten- 
ze .;  32(5.  Comparazione  delle  Potenze  . ibtd. 
Le  Potenze  eguali  , che  agifcono  in  una  di- 
rezione ^ direttamente  oppolla  , fi  fervono  1’ 
una  all’ altra  d’  ollacolo  invincibile.  327. 
Equilibrio  delle  Potenze  , 328.  In  quale  pro- 
porzione le  Potenze  , che  fono  in  equilibrio, 
devono  effer  fra  elTe.  329. 

Prejjione.  Ogni  prelfione  produce  o una  ten- 
denza al  Moto , o una  velocità,  infinitamente 
piccola.  332. 

Principi,  a quali  fono  appoggiate  tutte  le  no- 
flre  Cognizioni  . 13.  Che  còfa  fìi  Princi- 
pio . ibtd.  11  Principio  di  Corttradizióne  che 
Qofa  fia.  15.  Egli  balla  per  le  verità  che  non 
• . 1*4  fono 


504  Indice  delle  . 1 

fono  determinabili  che  in  una  fola  maniera. 

18.  Del  principio  della  Ragione  Inficiente  . 
ibid.  Egli  è il  fondamento  di  tutte  le  verità 
contingenti,  ibid.  Atfurdità  che  nafcerebbo- 
no  dal  negar  quello  Principio.  19.  Senza  ( 

, quello  principio  non  vi  farebbono  cofe  iden-  * 

tiche  . ibid.  Quello  Principio  è la  fola  cofa 
che  ci  faccia  difcernere  la  Vigilia  ed  il  Son- 
no . ibid.  Se  ne  fervono  Tempre  i Geometri. 

21.  Archimede  fu  il  primo  a fervirfene  nel- 
la Meccanica  . ibid.  Chi  è che  1’  abbia  svi- 
luppato edenunziatodillintamente . 22.  Egli 
è il  fondamento  delle  regole  e de  collumi  . 

17.  Efame  del  Principio  degl’  Indifcernibili  . 

24.  Come  difcenda  da  quello  della  Ragione 
fuffiziente.  ibid.  Altro  Principio , della  Legge 
di  continuità  . 2$.  Efempio  di  quella  Legge 
nella  Geometria . 28. 

Principi  meccanici,  che  cofa  fieno . 1 54- 
Principi  Fifici  . Loro  definizione  . 154-  9§ni 
qualità  tìfica  ha  una  ragione  meccanica  . 

155.  Ma  non  fi  può  Tempre  conofcerla.  ibid. 

I Principi  Filici  ballano  fovente  per  la  fpie- 
gazione  d’ un  Fenomeno,  benché  lalorocaufa 
meccanica  non  fia  nota.  155. 

Probabilità  , fon’ utili  nella  Filica  . 60. 

Proiettili.  Del  moto  de’ Proiettili  . 312.  Qual 
è il  fentiere  del  Mobile  , quando  la  forza 
che  lo  {pigne,  è diretta  perpendicolarmente 
verfo  l’Orizonte.  313.  O quando  quella  for-  | 
za  è diretta  perpendicolarmente  ali  in  sii  » 
ibid.  Qual  è il  fentiere  del  Mobile  , quan- 
do la  tòrza  proiettile  fa  un  angolo  con  1’ 
Orizonte  , 314.  La  linea  che  il  corpo  de- 
fcrive  , ^quando  è gittato  in  una  direzione 
obliqua  o parallela  all’  oiizonte,  è una  Pa- 
rabola . 3 1(5.  La  Parabola  che  i Proiettili 

dc- 
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defcriverebboao  in  uno  fpazio  non  refluen- 
te, è il  fondamento  dell’Arte  dell’  Artiglie- 
ria. 320. 

Proprietà.  Vedi  Attributi.  E fiere.  ■ 


Q_ 


o ; 


QUalità  fi  fiche  . Vedi  Principe  fifici  , e 
Fenomeni . 

quiete  che  cofa  fia  . 176.  Definizione  della 

Juiete  relativa  , e della  quiete  affoluta . 1 77. 

n qual  fenfo,  non  vi  è quiete  nella  Natu- 
ra  . ibid.  Perchè  non  vi  fono  gradi  nella 
quiete  come  nel  moto.  178.  Perchè  un  cor- 
po che  è in  quiete  non  comincierà  mai  da 
sè  amuoverfi.  ibid.  Quiete  de’ corpi  fopra  un 
--  piano  inclinato . 270. 

. ...  ...  R .V 


R, Anione  [ufficiente . Vedi  Principi. 

Ragioni  . Le  Ragioni  profiline  ci  balla- 
no, e non  abbiamo  quali  mai  bifogno  di  ri- 
correre alle  Ragioni  prime  . 1 57. 
Rarefazione.  Qual  ne  fia  lacaufà.  l<5d. 
Raziocinio . Qual  è la  Porgente  della  maggior  par-1 
te  de’ falli  raziocihj.  21.  ■ 0 

Riccioli  . Efperienza  di  quello  Gefuita . 2 14. 
Richer  (M.)  Efperienza  eh’  egli  Ila  fatta  fui 
. Pendulo.  244. 

Rohault . Giudizio  fopra  il  fuo  Trattato  di  Fi- 
lica . 3. . . : . 

Romanzi  (i)  fono  come  Storie  d’  un  Mondo 
pofiìbile  al  quale  manca  i’  attualità . 36. 
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^ 'Angue  . Pani  onde  il  Sangue  è comporto  * 

Scienze  ’(  le  ) fono  fiate  fino  al  fecolo  pattato 
un  arcano  impenetrabile  nel  quale  erano  ini- 
ziati i foli  pre refi  Dotti . 4.  Rivoluzione  ca- 
gionata nelle  Scienze  dal  Cartefio  . ima.  e 
fegu.  Voler  sbandir  dalle  Scienze  lelpotéfi  , 
è un  ritardare  il  progreffo  delle  medefime 
Scienze  .8. 

Scolatici  ( gli  ) non  dimoftravatìo  niente  % e 
davano  voci  non  intelligibili  per  altrettanti 
Principi.  14.  Ammettevano  bensì,  che  non 
fi  fa  nulla  fenza  caufa  , ma  per  caufe  alle- 
gavano certe  nature  plaftiche , certe  Anime  ve- 
\ getative  , ed  altre  parole  vuote  di  fenfo . 23. 

Scbàfitano  ( il  P.  ) Macchina  di  fua  invenzio-, 
ne.  212. 

Seneca,  citato.  359. 

Situazione.  Che  cofa  fia.  90. 

Sole . Perchè  quafi  tutti  i popoli  fi  fono  accor- 
dati a fervirfi  del  corfo  del  Sole  per  mifurare 
il  Tempo 100. 

Solidità  de  corpi . Vedi  Corpi. 

Sojlanza.  Gli  efferi  femplici  fono  le  fole  vere 
follanze  . ita.  Ogni  elfere  comportò  è uA. 
aggregato  di  Softanze  o d’  Efferi  femplici  , 
120.  Come  if  Cartefio  definiva  la  foftanza  . 
58.  Idea  che  ne  dà-  il  Locke . tbid.  Perchè  ab 
cuni  Filofofi  abbiano  negata  la  diftinzione 
tra  modi  e Softanze . 5*9.  v v 

spazio  . Utilità  della  queltiooe  fopra  la  natu- 
ra dello  Spazio  . 73.  Definizioni  dello  Spa- 
zio, ibid.  La  metà  de’ Filofofi  ha  creduto  , 
C crede  ancora,  che  lo  Spazio  fia  vuoto  ; \ 

' al- 
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ultra  metà  , pieno  di  materia  . ibid.  Vedi 
Vuoto  . Idea  della  difputa  di  M.  Leibnitz  , 
c del  Dottor  Clatke  fopra  lo  Spazio  . 75. 
Difficoltà  che  nafcono  dall’  opinione  dello 
Spazio  puro.  76.  Come  fi  formiamo  l’idea 
dello  Spazio.  78.  Lo  Spazio  è 1’  ordine  delle 
cofe  che  coefiftono  , 81.  Ci  dee  parer  conti- 
nuo. 83.  Vuoto  e penetrabile*  ibid.  Origine 
di  tutte  le  proprietà  che  a lui  fi  danno  . 
ibtd.  Analogia  tra  il  Tempo  e lo  Spazio  . 
9°- 

Studio  ( lo  ) pub  fomminiftràr  piacere  , e corno* 
do.  2.  Studio  della  tifica  . Vedi  Fifica. 

. — ci  .1  ■ 

T 

TAtto  (il)  è il  folo  feflfo  che  ci  dà  1’  idea 
della  folidità de’ corpi . ióz.  Qualfarebbe 
lo  fiato  d’un  Effere  privo  d’ogni  facoltà  Cat- 
tile , e che  avefie  (olo  il  fendo  dell’ udito  * 
163, 

Tempo  , Grande  analogia  tra  il  tempo  e lo 
fpazio  , 90.  L’  idea  ordinaria  che  fi  ha  del 
tèmpo,  è falfa  . 92.  Donde  è venuta  là’  f*- 
ntófif  qtiefiione,  che  facea  il  Clarke *1  Leifoi- 
Zto.  Pére  hi  Dio  noli  aveffe  creato  C Uttiverfo 
fei  mille  anni  prima  , o più  tardi,,  ibid.  Il 
principio  della  Ragione  fuffiziente'  pj-oVa  che 
il  tempo  non  è niente  , fuori  delle  <}o{e  . 
ibid.  e fegu.  Perché  il  tempo  deve  eflere  con- 
fiderato  come  continuo  * 93.  Non  è altro  , 
che  1’  ordine  degli  Efleri  fucceffiri  » 96.  E’ 
differente  dagli  E (feri  fucceffivi , come  il  luo* 
go  ed  il  numero  differirono  dalle  cofe'  nume- 
rate e coefillenti*  93.  46.  La  fucceffione  ddv 
le  noftre  idee  , e non  il  moto  de’  corpi  i ,:  ci 
{a  nafeere  l’ idea  del  Tempo  . 98.  99,  Per* 

ché 


.■r  V’ 


508  : Indice  delle  . 

ché  le  mifure  del  Tempo  , prefe  dii  Cor- 
pi citeriori  ci  fon  neceflarie  . lot.  Perchè 
non  vi  è mifura  del  Tempo  accuratamente 
giuda  . ibid.  Origine  di  queda  efprefltone  ; 
M è parfo  il  tempo  molto  lungo  . 101.  So- 
pra di  che  fono  rondate  tutte  le  mifure  del  # 
Tempo . 

Terra  . Qual  è la  fua  circonferenza  . 237.  La 
forma  attuale  della  Terra  dipende  dàflaGra- 
vità  primitiva  , e dalla  forza  centrifuga  com- 
binate . 24 6.  Il  Neuton  , e 1’  Huyghens  cre- 
devano , edere  la  Terra  uno  sferoide  fchiac- 
ciato  . 248.  Le  mifure  de’  Signori  Cami- 
ni davano  uno  sferoide  oblongo  per  la  figu- 
ra della  Terra  . 249.  Le  mifure  degli  Ac- 
cademici , che  fonofi  portati  al  Polo  , han- 
no determinata  la  figura  della  Terra  ad  uno 
sferoide  fchiacciato  verfoiPoli . 249.  Perchè 
la  Terra  va  più  lentamente  quand’  eli’  è ne’ 
Segni  de’ Pefci . 252.  ,1  , 

• : • - . V 

\T  Artgnon  ( M.  ) è dato  il  primo  che  ha 

• V fcoperto  1’  errore  di  Galileo  fopra  la  ca- 

duta de’  corpi  per  piu  piani  inclinati  conti- 
gui . 284.  285. 

Vaf cello  . Perchè  , quando  un  Vafcello  corre 

- velocemente  , ed  è fermato  in  un  fubito  , 

-•  le  cofe  che  entro  vi  fono  , correrebbono  ri- 

• fchio  d’ edere  precipitate  , fe  non  fodero  ri- 
tenute .193.  , 

Velocità . Che  :ofa  fia  . 133.  Vedi  Materia , Mo- 
to , Piani  inclinati . 

Verità  . Come  ci  folleviamo  alla  cognizione 
della  verità  . 5.  La  ricerca  della  verità  è la 
folacofa  nella  quale  l’ amor  della  Patria  non 
- • 1 dee 
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dee  prevalere  . 6.  Vi  fono  probabilmente 
delle  verità,  che  non  fon  fatte  per  effere  ap- 
prefe  cogli  occhi  del  noftro intelletto.  3. 

Vibrazioni.  Vedi  Penduti*)  ,V&.  ' - 

Vigilia.  Principio  che  ci  fa  difcernere la  Vigìlia 
dal  Sonno , 20. 

Vincenzo  ( Gregorio  di  S.)  è flato  il  primo  a mo- 
flrare  la  fallirà  delSofifma  chiamato  l'Achille 
di  Zenone . 148. 

Virgilio , citato.  40. 

Vis  inerti  a.  Vedi  Corpi, 

Vifin.  Perchè  Ja>noflra  Villa  debh’  efltr  men  di- 
iiinta . 42. 

Univerfo.  Vedi  Mondo. 

Vomito  , perchè  il  moto  d’un  naviglio  cagioni 
il  vomito.  193. 

Vuoto  (il)  non  può  ammetterli  , e perchè  . 
75.  Vedi  Spazio  . Sopra  .che  fono  fonda- 
te tutte  le  pretefe  proprietà  del  Vuoto  . 
84.  85. 

Uomo  . Perchè  non  può  elfergli  tolta  ogni  im- 
perfezione. 42.  Qual  è il  dovere  più  eflenziale 
degli  uomini.  1. 

Valiti  (M.  ) ha  fatto  un  Trattato  dèlia  Cicloi- 
de . 296.  ‘ * 

IV olfio  (M.  ) Il  Siflema  del  Signor  Leibnits  ha 
prefa  una  nuova  forma  nelle  di  lui  mani  • 
105.  Egli  ha  fcoperto  un  gran  numero  d*  uo- 
va di  animaletti  nello  fpazio  d’  un  grano  di 
polvere.  150. 
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5f  Ertone  ( Achille  di  ) 
ji  none . 


Vedi  Achille  di  Zi* 
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